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L  lungo  fervigio  pregiato  ali*  ^ugu- 
^hfftma  Tadronanza  da  mìo  fratello  Da- 
nìelamonio  y  ed  il  ClememiJJìmo  gradimen- 
to ,  che  la  mJEST^  VOSTRA  me- 
deftma   ne  ha  ftmpre  dimojìrato   anche  con 


fegni  di  Reale  TUtmìficenza ,  hanno  refo 
me,  e  tutti  di  mia  famiglia  talmente  di- 
voti  alla  7\4.  l^\  ,  che  avendo  io  a  dar 
in  luce  quefìa  mìa  raccolta  d  ^Antichità 
tequile jeft ,  mi  fono  creduto  in  obbligo 
precifo  di  confagrarla  al  f^ofìro  ^ugu- 
(ìilftmo  Nome  .  ^It  adempimento  di  que- 
fio  mio  dovere  m  eccita  ancora  ì'  tAmo- 
re  degno  d  immortai  lode,  che  la  7\t  V. 
porta  alle  cofe  dell'  tAntichità  erudita , 
il  quale  chiaramente  rifplende  nella  cura , 
con  cui  n  avete  promoffo  lo  fìudio ,  or- 
nando la  Biblioteca,  che  con  Ce/area  7\da- 
gntficenza  innalza/le  a  gran  benefizio  delle 
Scienze  ,  ed  ampiamente  accrefcendola  di 
Tariffimi  THanofcritti ^  e  di  fcelte  Lapide, 
ed  Ifcrizioni  Romane  fatte  venire  dalt  Un- 
gheria,  dalla  Tranftlvania  y  e  d  altre  ri- 
mote parti  ;  arricchendo  il  Fo/iro  Imperiai 
Ti^iufeo  di  Tavole  antiche  di  bronzo,  di 
"Medaglie  Greche  e  Latme  in  ogni  metallo 
e  grandezza,  come  pure  di  Statue,  di  Bu- 
iìt ,  di  Cammei,  d  Intagli,  e  di  altri  in- 
numzr abili  monumenti  per  ^Antichità,  ma- 
teria ,   e  perfezion   di   lavoro   mirabili ,  e 


fingolari  ;  le  quali  cofe  tutte  non  folo  nella 
Biblioteca ,  e  nel  7\4ufeo  ,  ma  nella  gran 
Mente  ancora  accogliete,  e  nel  fublime  In- 
degno ,  che  pienamente  le  fa  gujìare  :  Tal- 
^chè  que/lo  job  Vojìro  fplendidifjìmo  Ge- 
nio, e  nobili IJimo  diletto  per  /'  erudite  re- 
lìquie de  tempi  antichi  ,  donde  ne  nafce 
i'  amoro  fa  e  benefica  Trotezione  ,  in  cui 
avete  le  Lettere,  e  i  Letterati,  hafìerebbe 
a  rendere  immortale  il  Nome  Foftro  ^Au- 
guftiffimo,  quando  non  fojje  già  refo  tale 
dalle  tante  altre  Vojlre  Eroiche  Virtù,  e 
azioni  glorioftjftme ,  nelle  di  cui  lodi  non 
ardifco  inoltrarmi ,  ejjendo  più  che  noto , 
che  tanto  sfuggite  di  afcoltark ,  quanto  vi 
e  a  cuore  dt  meritarle  .  accettate  dun- 
que 5  0  gran  ^Monarca  ,  colf  ^Aufìriaca 
Vojìra  innata  Benignità  quefìo  offequiofif" 
fimo  mio  tributo  ,  che  febben  tenue  ed 
incondito  ,  può  nondimeno  farft  preziofo  , 
ed  inacce  [libile  alla  critica,  fol  tanto  che 
goda  la  forte  dt  un  Fojìro  quantunque  me- 
nomo compiacimento  ;  che  per  ciò  a  conci- 
liarglielo 5  ho  [limato  bene  valermi  del 
mezzo  di  ejfo  mio  fratello  ^  da  V.  2VL  con 


fomma  degnazione  ,  e  con  impareggiabile 
umanttà  jempre  mai  accolto ,  //  quale  in 
mia  vece  lo  depofui  fu  gradini  del  l^ofìro 
Imperiai  Soglio  infieme  colla  mia  profon- 
di jjtma  venerazione . 


AL     CARISSIMO 

suo      FRATELLO 

IL         S     1     G     n     O     R 

DANIEL  ANTONIO  BERTOLI 

GIANDOMENICO 

DAUa  Clemenza  del  Voftro  Auguftiffimo  Padrone  confi- 
do ,  che  mi  otterrete  quel  benigno  perdono ,  che  io  con- 
fapevole  del  mio  nulla  non  oferei  fperare,  mentre  ardifco  di 
confagrar  a  un  tanto  Monarca  la  Raccolta  delle  Antichità 
Aquilejcfi,  che  a  quefto  oggetto  v'indirizzo.  L'immenfa  Be- 
nignità ,  con  la  quale  egli  fi  degna  riguardare  il  voftro  attuai 
fervigio,  mi  fa  concepire  una  affai  dolce  lulinga,  ch'egli  non 
lìa  per  ifdcgnare ,  quando  da  voi  in  mia  vece  li  venga  prefen- 
tata  quefta  mia  fatica,  quantunque  rozza  ed  imperfetta,  né 
ch'ella  fia  per  comparire  fpiacevole  tributo  a  sì  eccelfo  Princi- 
pe, il  quale  ai  doni,  ondegli  fuol  ricolmarvi,  vorrà  forfè  ag- 
giugnere  anche  quefto  di  accettarla  con  benignità,  e  di  ono- 
rarla del  fuo  magnanimo  gradimento. 

Egli  pare  che  fempre  via  più  vada  crefcendolo  ftudio  del- 
le Lapide,  e  confeguentemente  anche  il  numero  non  folo de- 
gli ammiratori ,  ma  degli  fpofitori  ancora ,  e  de'  raccoglitori 
di  effe ,  quafi  foffe  venuto  quel  tempo  al  quale  potè  forfè  al- 
ludere chi  diffe  TEMPVS  CQLLIGENDI  LAPIDES.  Né 
ciò  punto  vi  recherà  di  maraviglia,  quando  offervar  vogliate, 
che  furono  in  ogni  tempo  le  delizie  de'  Letterati ,  folendo  effe 
di  pellegrine,  e  ficure  notizie  adornare  chiunque  di  flipere,  e 
di  buon  ingegno  é  fornito:  avendo  veramente  effe,  come  di- 
ce il  Guterio  de  Jun  Mdwi'.m.  Lib.  IL  Gap.  XXVII.  n.a^,mmn;e- 
ìììijlatem  ,   m^gnum  ddeclut'iomm ,  mugiidm   literarum  recondìtdruw  doSìrin^m , 

Tra  i  più  recenti  raccoglitori  di  Lapide  Monfignor  Fabret- 
ti  tutte  quelle,  che  avea  raccolte  in  Roma,  ed  altrove,  fece 
trafportare  in  Urbino ,  e  murare  in  una  fua  cafa ,  fopra  le 
quali  pubblicò  poi  quel  nobiliffimo  fuo  Volume.  11  Signor  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  parimente  in  guifa  lafciò  rapirfi  da  quefto 
dilettevole  ftudio,  che  nella  fua  Prefazione  alle  Complelfioni  di 

Caffiodoro  ebbe  a   dire:   dum  'vctuflos  l^pides  exploroj  O  excrìùo,   mo- 
mmenton^m  tjtfjmod:  is  me  amor  incenditi  ut  dìfperjay  occulta ^  ueglccìa,  ccelì 
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ìnchmeiitìd  ìntireianìd)   coWgeniì'i  in  unum  ^  piiblìco  tutoo^ue  loco  expoucndi  ^  con- 
refendi  quoque,    O    'nifegra,  atque   hicorruptcì   in  fi4turum   avum  fcrvandì , 

cifpidìtas  me  hiv^Jerh  maxima',  al  qual  fuo  buon  defiderio  die  poi 
compimento  ultimamente  in  Verona.  Tanto  ancora  lodevol- 
mente hanno  fatto  altri  infigni  Letterati,  che  lungo  farebbe 
annoverar  tutti.  Mofso  da  tali  efempj  io  pure  ho  raccolte 
quante  più  Jfcrizioni  e  Lapide  ho  potuto,  acciocché  non  pe- 
ri {fero ,  come  di  molte,  prima  ch'io  mi  prendefli  quefta  cura, 
è  in  Aquileja  fucceduto  ;  e  quefte  ho  fatte  murare  nel  fotto- 
portico  della  mia  Cafa  Canonicale  in  Aquileja.  Coficchè  effen- 
do  già  nota  quefta  Raccolta  a  più  celebri  Letterati ,  fui  da 
alcuno  di  efli  confjgliato  a  ri7,zarne  una  moderna  appreffo  le 
antiche,  la  quale  efprimeffe  l'intenzione  della  mia  diligenza  e 
fatica  in  raccorle,  cioè  per  tenerle  ivi  fempre  efpofte  alla  no- 
bile curiofità  del  Pubblico ,  e  maffimamente  de'  foreftieri ,  li 
quali  fentendo  nominar  da  ogni  parte  il  nome  d'  Aquileja, 
trovandola  fpefso  nominata  negli  Iftorici  Greci  e  Latini ,  ven- 
gono a  vedere  una  Città  sì  decantata  perla  fua  grandezza,  e 
per  efTere  fiata  la  Capitale  di  quefta  sì  nobil  parte,  che  anti- 
camente fi  chiamava  Venezia  ,  per  ifcapricciarfi  in  pafcere  e  fà- 
zìare  la  vifla  fu  i  veftigj ,  e  fugli  avanzi  di  elfa.  E  comechè 
pochi  mi  fembraffero  i  Marmi ,  fin  allora  da  me  raccolti ,  per- 
chè meritaffero,  che  una  fé  ne  rizzaffe  in  memoria  di  mia  di- 
ligenza, piìre  dalla  fperanza  di  accrefcerne  il  numero,  il  che 
non  di  rado  mi  va  fuccedendo ,  mi  lafciai  indurre  a  flir  in- 
tagliar il  Marmo,  ed  a  farlo  inferire  tra  le  altre  Lapide  da 
me  raccolte.  La  Ifcrizione  è  quefta. 


H  O  b  p  L  s 

QVI.   MAGNAE.    ET.    CLARISSIMAE.    VRBIS 

OLIM.   VENETL^E,   PRINCIPIS 

FAMA.  DVCTVS.  HVC  ACCESSISTI 

VT.  EIVS.  VESTIGIIS.  OCVLOS.  PASCERES 

HABETO.     GRATES 

lOHANNI.     DOMINICO.      BERTOLI 

PROXIMI.  TEMPLE    CANONICO 

QVOD.   HAS.    RVINIS.   SVPERSTITES,    TABVLAS 

VNDIQVE.    CONQVISITAS 

SPECTANDAS.    TIBE   SERVAVERIT 

ANNO.  SALVTIS.   MDCCXX 

La  Ifcrizione  non  andò  efente  dalla  cenfura  degli  Eruditi. 
Vi  fi  trovò  che  dire  in  quattro  luoghi.  Sopra  l'attributo  di 


MAGNAE,  fopni  quello  di  VENETI AE.  PRINCIPIS; 
fopia  OC:VLOS'.  PASCERE;  e  fopra  TABVLAS. 

Sopra  TABVLAS  fu  detto,  avere  quefta  parola  qualche 
fcmbianza  di  metaforico,  e  che  per  ciò  farebbe  ftato  meglio 
tyuinmi\i ,  comc  fi  lo  *^panemio  ,  che  dice  mormora  Arundelia- 
na,  ed  altri  w^myor^i  Romana,  Felfinina,  Patavina,  Brixiana. 

Al  che  fi  ebbe  a  rifpondere,  che  quefte  voci  titùu'x  e  mar- 
niera fono  finonìme,  e  per  ciò  del  pari  buone.  Le  Ifcrizioni 
di  Ancira,  che  contengono  come  un  diario  delle  cofe  di  Au- 
guro ,  e  che  fono  appref  o  il  Grutero  ed  altri ,  dal  Cardi, 
nal  Noris  fon  dette  t^ìLuU  Ancyrance.  Le  Etrufche  di  bronzo 
in  Gubbio  fono  chiamate  tabula?  Eugubina.  Fin  nella  Sacra 
Scrittura  le  Ifcrizioni  in  pietra  chiamavanfi  tabular,  come  le 
Tavole  della  Legge  fcritta,  che  Mosc  portò  giù  del  mon- 
te .  In  uno  degli  antichi  JVlarmì,  che  ho  fatto  inferire  nella 
mia  Conferva  di  Lapide    in   Aquileja,  fi  legge  chiaramente  : 

lENVARIVS  POSVi  TABVLA  CARE  COMPARI  SVE, 
e  quefta  Tavola  non  è  mica  di  legno,  ma  di  marmo duriflìmo. 

Sopra  queir  OCVLOS.  PASCERE  fu  oppofto,  efser  traslato 
oratorio,  per  non  dir  poetico,  e  perciò  difdicevole  alla  gravi- 
tà   della  Lapidaria  . 

Qui  pure  fi  rifpofe,  oculos  pajme  non  confiderarfi  per  traslato, 
ma  per  vera  proprietà  di  chi  guarda  attentamente .  OcMs  pìd^ra 
pajcìT  hiaiìì ^  dif»e  Virgilio.  'I\[oii  Jatiir^tHr  ochImì  vì(h y  fi  legge  nclP 
Ecclefiafte  Cap.  I.  L'occhio  fi  pafce,  e  non  fi  fazia  di  guardare , 
fi  dice  anco  volgarmente  ;  e  il  guardare  con  gufto  è  il  pafcer 
l'occhio.  E  quefta  leggenda  ha  da  avere  piuttofto  del  poetico 
che  altro ,  non  efendo  un  Epitafio  Sepolcrale  :  onde  per  que. 
fto  molte  Ifcrizioni  fono  in  verfi ,  e  bafta  vedere,  oltre  alle 
antiche ,  quelle  del  Ferrari ,  e  del  Pignòria . 

Qiiel  l'attributo  di  MAGJSJAE,  dato  alla  Città  d' Aquileja 
parve  poco,  e  che  meglio  farebbe  ftato  quello  di  wjx-/w^  dato- 
le dall'  Imperador  Giuftiniano . 

Neppur  qui  ci  mancò  rifpofta.  L'Epiteto  di  w^a-//m*  non  pa- 
re abbaftanza  fondato ,  non  avendo  Autori ,  che  lo  folkngano 
prima  della  diftruzione  della  Città,  nel  qual  tempo,  o  pochi 
anni  prima,  cioè  quando  era  nella  maggior  fua  grandezza ,  fu 
detta  folamente  magna  da  Eiloftorgio,  e  maxima  non  fu  detta 
prima  della  diftruzione  fé  non  dal  folo  Erodiano . 

E  finalmente  fopra  quel  titolo  VENETIAE.  PRINCIPIS, 
fu  detto,  che  eftcndo  quefto  proprio  de' Dogi  di  Venezia,  non 
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dovea  appropriarfi  a  unii  Città;  e  che  per  ciò  in  vece  dì  prìn- 
cipis  farebbe:  llato  meglio  quello  dì  Adetropo/h . 

Qui  pure  ebbefi  che  rifpondere.  Avendo  quefte  due  voci  p/m- 
c'ìpìs  e  merropolis  lo  fteffo  fignificato,  pargiufto,  che  preferir  i'em- 
pre  fi  debbano  nelle  Ifcrizioni  Latine  le  voci  Latine  alle  voci 
Greche  .•  tanto  più  che  effendo  quefla  Ifcrizione  fcritta  in  lingua 
Latina  antica  e  non  oìoderna,  i  Latini  antichi,  come  anche  tal 
volta  i  moderni  alle  Città  Metropoli  davano  il  nome  di  prìnceps. 
Così  Procopio,  o  fé  non  egli  il  di  lui  traduttore,  dilTs  di  Pia- 
cenza Aemilix  prbceps;  COSÌ  Plinio  diffe  di  Bologna,  Felfma  E- 
tìuxìx  prìiìcfps '^  così  Solino,  ed  altri  di  altre  Città. 

Non  vi  fu  necefliiria  molta  rifleifionc  a  cotefte  ol)biezioni  per 
giudicare,  che  le  rifpofte,  che  furono  ammeffe,  o  fia  compati- 
te ,  anche  da  chi  fi  prefe  il  piacere  di  opporre ,  baftaffero  per 
•non  mutare  nemmeno  un  apice  nella  Lapida ,  che  finalmente 
feci  rizzare  tra  le  altre  antiche,  raccolte  in  effa  mia  C^afa  ,  fi  a 
comodo  e  beneficio  de'  Letterati,  come  anche  in  fodclisfazione 
di  tal  qual  mio  trafporto,  per  cui  podb  dire  anch'io,  come  eb- 
be a  dire  lo  5ponio  nella  Prefazione  fopra  la  Relazione  dello  fla- 
to prefente  d'Atene:  Ah  fond  ji  ftiis  exci^faUe ,  e' ejl  mon  fin ,  e"  ejt  ma 
p^JJìcn  qiie  les  'injcripdons  ant'/qitts  ;  m.vs  ^grenùìe  p^J/ioa ,  pi^ìs  quelle  me  don- 
ne /'  occafton  d'  entrefenìr  fum  d'  hoìmcta  gens,  qui  en  font  plus  (/'  ejììme  , 
Que  ceifx  da  common. 

Neir  iftefso  tempo  eh'  io  facea  quefra  raccolta  di  cofc  anti- 
che inferendole  nei  muri  della  mia  Cafa  Capitolare  in  Aquileja, 
altra  ne  intrapprefi  afsai  maggiore  in  quefti  fogli,  affine  di  po- 
terle avere  fempre  prefenti  ogni  qual  volta  difiderio  mi  venifse 
di  ammirarle ,  e  deliziarmivi  fopra .  Quindi  con  ogni  accura- 
tezza prefi  in  copia  non  folamente  quelle,  che  fono  fparfe  per 
la  mifera  Città  d'  Aquileja,  e  nelle  Chiefe,  e  (  afe  campellrl 
all'intorno,  ma  tutte  le  altre  ancora,  che  fono  fparfe  perla  va- 
ila Provincia  del  Friuli,  e  a  quefle  aggiunfi  le  già  pubblicate  da 
Autori  efieri  e  nazionali ,  ed  altre ,  che  fiavano  in  due  Codici, 
fin'ora  ignoti  al  Pubblico ,  uno  di  Benedetto  Ramberti,  e  l'altro 
di  Antonio  Bellone.  Il  Ramberti  era  CittadinoVeneziano,  dell'Or- 
dine de'  Segretarj,  ed  era  nel  fecolo  XVI.  uno  de'  più  gran  Letterati 
del  fuo  tempo .  Fra  amico  di  Paolo  Manuzio  ,  di  Sperone  Speroni, 
edialtrivalentuomini.il  Manofcritto ,in  cui  ftanno  gli  Kpitafj, 

da  lui   raccolti  è  dher/ts  Orh'ìs  terree  regìonìbns  ,    COme  nel  front  Ìfpi;-Ì0 

fi  legge ,  è  del  Sig. Giambattifia  Fabbretti ,  mio  Concanonico. 
Antonio  Bellone,  ftmofoNotajo  Udinefe  ,  viveva  nel  fine  del 
fecolo  XV,  e  nel  principio    del  XVL   Tra  le  di  lui  opere 


inedite  una  ve  n'è  d' Ifcrizìoni  antiche,  pofscduta  dal  celebre 
noftro  Sig.  Apoltolo  Zeno  Poeta  ed  lltoiiografo  di  S.  M.  Q 
C. ,  il  quale  non  già  da  me  ricercato,  ma  mofso  dall' iFinata  fua 
generolìtà  me  lo  mandò,  acciocché  dalla  mcdefima  trar  io  po- 
teffi  le  Aquilejefi  inedite  per  poi  aggiugnerle ,  come  ho  fatto , 
a  quefta  mia  Raccolta,  a  lui  già  nota.  E  così  mi  riufcì  di  fa- 
re una  Raccolta  di  Monumenti  antichi  Aquilejefi,  che  farà,  fé 
non  m' inganno,  la  più  copiofa,  e  la  più  fedele  di  quante  fin' 
ora  da  altri  ne  fiano  ftate  fatte,  ficcome  accorgervi  potrete  dal- 
le emendazioni,  e  fupplimcnti,  che  vedrete,  e  dal  conto,  che 
vi  rendo  in  quefte  carte  dei  già  pubblicati ,  e  degF  inediti . 

Sopra  quefti  però,  che  chiamo  inediti,  io  devo  dirvi,  che 
quando  vi  giugnerà  quefta  mia  Raccolta  ,  potrebbe  efsere  ,  che 
tali  tutti  non  fofsero.  Imperciocché  già  non  pochi  anni  avendo- 
gli io  quafi  tutti  partecipati  al  celebre  nortro  Monfignor  Fonta- 
nini  Arcivefcovo  d  Ancira,  e  gran  parte  ancora  ai  Chiariffimi 
Signori  Marchefe  iVIaifei,  Apoftolo  Zeno,  Lodovico  Antonio 
Muratori,  Lorenzo  Patarol ,  e  ad  altri  gran  Letterati,  edami- 
ci, alle  calde  iftanze  de' quali  io  non  potea,  né  dovea  negarli, 
può  efiere  che  o  gli  uni ,  o  gli  altri  li  mettano  in  pubblico  nelP, 
iftefso  tempo,  ch'io  gì'  indirizzo  a  voi. 

Molti  il  dottiffuno  Monfignor  del  Torre  Vefcovo  d'  Adria 
ne  pubblicò  nel  fuo  Libro  d'Anzio,  cioeadire  quanti  n'erano 
alla  di  lui  cognazione .  Tra  quelli  il  primo  luogo  ottengono 
i  Marmi  dedicati  alle falfe  Deità,  adorate  da'noftri antichi  Friu- 
lani, da  lui  annoverate  per  XIIL    Altrettante  e  più  é  fuccedu- 
to  anco  a  me  di  fcoprirne ,  la  maggior  parte  delle  quali  indi- 
rizzai in  più  volte  al  Signor  Conte  Francefco  Florio  mio  Con- 
canonico , accompagnandogliele  con  alcuni  miei  deboli  ragiona- 
menti,  che  furono  dalla  di  lui  gentilezza  compatiti  e  graditi, 
ficcome  fpero,  che  fuete  ancor  voi  in  leggendoli  in  principio 
di  quefta  Raccolta:  nella  quale    dopo  le  cofe  de' tempi  alti  e 
de' Gentili  vedrete  quelle  de' tempi  baffi  e  de' Criftiani  ;  cioè 
primamente  le  Deità,  i  Sacerdoti,  e  i  ^agrifizj:  indi  le  Lapi- 
de fepolcrali  dedicate  ai  Dei  Mani,  le  militari,  ed  atre,  e  poi 
le  Lucerne,  ed  a'tre  cofe  appartenenti  ai  Sepolcri,  con   varie 
altre  Ifcrizioni  ,   Baffirilevi,    e  frammenti  di  cofe  antiche.  Ve- 
drete poi  dopo  varie    fcrizioni  Cr  ftia  e    quelle,  che  apparten- 
gono ai  Patriarchi  d  Aquileja,  e  poi  a'cune  Memorie  fpettan- 
ti  al  Battefimo  giufta  il   rito  dell'    immeriìone  e  finalmente  al- 
cune altre  Memorie  più  recenti:  non  ommettendo    di  riferir 
tal  volta  alcuni  piccoli  e  miferi  frammenti  di  Antichità,  giac- 


che  di  tal  forta  ne  offervo  riferiti  dal  Gruferò,  e  da  nitrì,  che 
non  fono  più  pregevoli  di  quefti. 

E  mentre  io  raccogliea  quefte  antiche  Memorie,  ricordevole 
di  quanto  lafciò  fcritto     L.   An.   Seneca  Tom.  1 1.      Epift. 

LXXXlV.  ^pei  (  nr  ^jmt  )  deùenn'S  ìmìtinì  ^  qux  nja  .ivunr^  Cj^  jlores 
ad  mei  facieridum  iJoneos  carpiriìt^  Delude  qmc'jiiìd  attuUre  dìjpQiìmt  ^  CP"  per 
favos  d'/geriirir  y  CP*  ut  Virgilio s  aoHer  dh  ) 

lìc^uanìa  ry.dLt 
St'ipjut  ,   t9*   dioici   diflendnnr   ue^M'e   cdl^s  . 

prefi  a  notar  fotto  di  effe  tutto  ciò,  che  prefTo  i  pochi  Au- 
tori, eh*  io  ho  potuto  vedere,  andava  leggendo,  che  (Irvir  po- 
tefle  a  dar  loro  qualche  lume,  e  a  me  qualche  iftruzione  e 
diletto,  imitando  in  ciò,  come  meglio  da  me  poteafi  ,  Plinio 
il  vecchio,  di  cui  il  giovane  ebbe  a  dire,  Lib.  III.  Fpift.  V. 

Lìl/tr  If^eùdti^r  ;   (tdiìot^biìt  ^  excerpibiitaue  ;  wh'd  tnìm  Iciìi  ^   m^d  non  txce>- 

pertt  ;  de' quali  Autori,  fé,  e  migliori,  e  in  maggior  copia  io 
aveffi  potuto  maneggiare,  le  avrei  forfè  di  peregrine  e  miglio- 
ri olfervazioni  guernite.  Se  bene  poi  mi  fia  riufcita,  o  male, 
la  difpofizione  di  quanto  io  andava  leggendo  e  raccogliendo, 
io  mi  rimetto  al  voftro  giudizio ,  purché  rifletter  vogliate  a 
quanto  diffe  Giufto  Lipfio  fopra  le  fue  Note  ne'  tre  Libri  de 

Ouce  y  cioè:   ligire   ^nt  collìgere  piirum   ef! '.    ftUgere ,   d<fpo:iere  ,   tlo^MÌ  pofcìt 

tandem:,  e  a  quanto  vi  dico  con  Ovidio  Lib.  L  Trift.  Lleg.  VL 

Ut   nxiìiijnì  p- 0  laude  p'^o^   laudtitus   ^mhJc 
'T^on  fiijlidìtui  fi   r'ìl/i  ^  IcElor  ^    no. 

A  gran  parte  dunque  de'  Monumenti  vedrete  aggiunte  mie 
notcrelle ,  e  quefle  or  lunghe,  or  brevi ,  fecondo  che  portò  il 
cafo  della  lettura,  non  avendomi  io  fatta  uè  fopra  il  bifogno 
di  dilucidargli,  né  fopra  la  brevità,  o  lungliezza  delle  mede- 
fime  alcuna  legge. 

Nemmeno  mi  fon  fatto  legge  di  volgarizzare,  fi ccom e  mol- 
ti coflumano  ,  i  pafli ,  e  le  teflimonianze  ,  che  adduco  in  que- 
lle mie  carte:  e  ciò  non  perché  io  non  lodi  quello  coftu me, 
o  perché  non  pregi  la  noftra  volgar  lingua,  ma  per  non  ac- 
crefcermi  fatica  fuperflua ,  mentre  ferivo  per  chi  la  lingua  lati- 
na nulla  meno  che  la  volgare  intende.  Né  mi  farò  fcrupolo, 
acciocché  meno  v'increfca  il  leggere  quella  Raccolta,  di  mani- 
feftarvi  quanto  nii  fcriffero  in  lettere,  che  confervo ,  due  de' 
maggiori  Letterati  de'noltri  tempi,  dopo  averla  elfi  letta,  e 
compatita ,  cioè  i  celebri  Signori  Apoftolo  Zeno  ,  e  Lodovico 
Antonio  Muratori.  Il  primo  mi  fcrilfe  in  quelle  precife  paro- 
le:   'vì  coiìftglìo  dì   tmovo  y  e  uì  prego  di    non    d/Jrr,n.!.-.rc    di    'va;itagg:o    il 


Pubblico  col  rìfCìere  picj[o  dì  •voi,  e  ne" njojlr*  ^miidj  privati  un  Vibro,  the 
contiene  tante  move  /coperte  j  e  sì  ìngegnofamente  ìlludrate  ;  polche  /'  ìmprejjio» 
ne  di  una  t^l  Opera  riporterà,  certamente  onore  alla  Patria,  a  voi,  e  a  tut» 
fa  U  vo[ìr^  l^obil  Famiglia,  E  T  altro  in  quefte  \  Ho  giniìo  motivo 
di  con/rratularmi  con  ejfo  voi  per  quefìa  vojlra  fatica  ,  la  cjuale  certamente 
e  atta  a  far  onore  non  meno  al  dotto  Autore,  che  alle  ceneri  famofe  d*  A" 
quileìa.  La  "Raccolta  e  cnpiofa  d'Antichità;  le  IS^ote  formate  con  erudi^io' 
ne  e  gìudi^Jo ,  Pero  io  vi  fo  animo  a  pubblicare  quefla  vojlra  Opera  con  ft" 
ci^ireTjia  di  farvene  molto  merito  prejjo  gli  Eruditi ,  e  di  lafciare  una  bello' 
memoria  del  vojìro  amore  e  Japere  a  cotejla  Citta, . 

Quando  però  abbia  a  reftarne  dì  ciò  memoria ,  ella  rimar- 
rà affai  più  che  ne'  miei  rozzi  fcritti  nel  bel  voftro  difegno, 
che  intagliato  da  mano  eccellente ,  ho  pollo  qui  fopra,  in  cui 
avete  fi  bene  rapprefentata  la  Città  d'  Aquileja  in  quella  fi- 
gura giacente  fopra  faffi ,  con  corona  turrita  in  capo ,  con  le 
torri  però  fpezzate,  e  come  mezzo  feppellita  nelle  fue  ruine, 
attorniata  da  frammenti  di  Anticaglie  coperte  da  erbe  felvati- 
che,  tra  le  quali  fi  ammira  una  Larva  Comica,  che  avete  co- 
piata da  quella  belliffnna  antica  di  marmo,  che  fi  conferva  nel- 
la Cefarea  Galleria,  un  Ara,  Lucerne,  Lacrimato),  Meda- 
glie, un  Vafo  Cinerario,  una  Lapida  con  Ifcrizione ,  e  più  lon- 
tano un  Bafforilevo  corrofo  dal  tempo,  che  rapprefenta  un  fa- 
grifizio ,  le  quali  cofe  tutte  pare  che  molto  bene  convengano 
a  queita  mia  Raccolta.  Nell'altra  figura  ammirafi  Minerva, 
da  voi  veftita  ed  armata ,  non  già  fecondo  alcuni  ineruditi  Artefi- 
ci moderni,  ma  imitando  i  boni  Maefl:ri  Greci,  come  fi  ricava 
dai  Marmi  e  dalle  Medaglie ,  che  fta  in  atto  di  prendere  Aqui- 
leja fotto  il  fuo  patrocinio,  coprendola  collo  feudo ,  nel  men- 
tre che  coir  altra  mano  le  porge  aita  fé  non  per  rilevarla  alla 
prifiiina  grandezza,  almeno  per  renderla  cognita  e  celebre  al 
Mondo  Letterario;  e  in  Minerva  pare,  che  abbiate  voluto  in- 
tendere di  figurare  le  fatiche  mie,  o  di  chiunque  pel  paffato 
attefe ,  o  attenderà  in  avvenire  a  raccorre ,  per  aggiugnerle  a 
quefl:e ,  le  Anticaglie ,  che  non  di  rado  fi  varìn'  ifcoprendo  in 
quel  terreno ,  tuttavia  fi  fertile  di  cofe  antiche ,  che  pare  poffa 
dirfi  con  An.  Seneca,  che  nulli  nato  pofi  mdkfccula  pr^chdetur  OC' 
cafio    aliquid  adiiclendi. 
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AL  SUO 


AL    SUO    RIVERITISSIMO    AMICO 

E       CONCANONICO 

IL       S  1  G  "H^O  X       C  0  ISl^T  E 

FRANCESCO   FLORIO 


GIANDOMENICO    BERTOLI. 

DOpo  l' infigne  DifTertazione  del  Dio  Beleno  ,  il  celebre  noftro  Monfì- 
gnor  del  Torre  ci  produce  ,  e  con  dottiffime  Annotazioni  c'illuQra 
vane  altre  Deità  ,  venerate  dagli  antichi  noftri  Aquileiefi  ,  e  da  lui 
cavate  dalle  Lapide  ,  rimafteci  dopo  la  dillruzione  d'Aquileia  ,  A  quefle 
Deità  io  vado  penfando  di  aggiugnerne  alcune  altre  ,  pure  anticamente 
venerate  in  Aquileia  ,  e  tratte  dagli  antichi  Marmi  ,  da  me  quivi  fco- 
pcrti  ;  i  quali  per  la  novità  appunto  degli  fcoprimenti  recar  potrebbero 
agli  Eruditi  non  poco  gufto  e  diletto  .  Ma  prima  di  riferir  loro  le 
già  da  me  preparate  ,  due  ora  bramo  di  proporne  a  Voi,  Illuflriflìmo 
Signor  Conte  Francefco  ,  le  quali  fé  ne  ftanno  per  anche  ne'  Marmi 
anonime  ed  ignote  ;  acciocché  Tulle  conghictture  ,  che  io  fono  per  ad- 
durre affin  di  conofcerle  ,  Voi  ne  formiate  col  fino  voflro  intendimento 
quel  giudizio  ,  al  quale  di  buon'  ora  e  di  buona  voglia  mi  riporto  e 
limctto. 

La  prima  fc  ne  fta  fenza  nome  afcofa  in  una  Lapida  ,  che  avrete 
veduta  inferita  con  parecchie  altre  nel!'  entrata  della  mia  Cafa  Capitolare 
in  Aquileia  ,  fopra  cui  Oa  incifa  la  feguente  Ifcrizione  ,  le  cui  abbreviature 
penfo  ,    che  flcnder  fi  poffano  come  fcgue. 


z  LE  ^NTICHIT^^   D'  ^QV ILEIA. 

PRO.  SALVTE 

TIBERI/.  CLAVDI» 

MACRONIS.  CQNfeEìoris 

PER  ri.  ìsOKict.  VELOX.  SEKvus 

VIL//Vm.  SPELEVM.  CVM 

OMNI.  APPARATV.  FECIT 

E  l' Ifcrizione  fta   nella  Lapida  come  in  quefla  copia. 


/. 


Quefla  Ifcnzione  fu  da  me  partecipata  al  fu  Signor  Conte  Niccolò  Ma- 
tlrifio  ,  il  quale  ,  cfìcndo  fin  allora  inedifa  ,  la  pubblicò  nel  f.ne  della  fua 
Apologia  per  l'antico  Stato  d'Aquileia  .  Si  vede  in  cfla  Ifcrizione  ,  qual- 
piente  Veloce  J^rvo  villico  df  Tiberio  Claudio  Macrone  ,  fcie  un  antro  a  ff elenca 
con  ogni  apparato  per  la  falute  del  fua  padrone  .  Ma  non  fi  vede  a  quale 
Deità  egli  dedicaffè  quell'Ara  votiva  .  Si  vede  bensì  nelle  abbreviature  S£R. 
VIL.  ,  che  Veloce  era  fervo  villico  ,  e  non  forfè  de'  piìi  vili  ed  abbiati  ; 
poiché  chiamandofi  talvolta  ,  come  è  noto ,  con  quefto  norre  di  villico  qua- 
lunque Prepojìo  ,  Piocuratore  ,  o  Difpen[atcre  ,  uno  forfè  di  qucfli  potette  ef- 
ferc  Veloce  foprantcndente  a^li  affari  del  iuo  padrone  ,  e  forfè  alla  facituiii  ,  o 
appalto  de)  ferro . 

Si  vede  ,  che  le  altre  due  abbreviature  ,  CON.  FER  ,  voglinn  dire 
CON ftfforif  F£R)7  ,  cioè  facitore  ,  o  fabbricatore  del  ferro  ,  come  fi  ricava 
da  una  Ifcrizione  riferita  dallo  Sponio  AVfc-  Erud.  feti.  VI ,  e  poi  dal  Celhuio 
No^.  Orb.  ^ntiq.  lib.  II.  cap.  1  ,  in  cui  fono  per  extcnfum  nominali  i  facitori  > 
p  fabbricatori  del  rame  CONFECTORES  AERIS. 

Si  vede  parimente  ,  che  l'abbieviatura  NCR.  vuol  dire  NOR /r; ,  cicc  del 
ferro  Nerico  .  Né  e  ignoto,  che  il  Nerico,  comprendendo  in  fé  la  Caiintia  , 
dove  tuttavia  fudillono  le  miniere  del  ferro  ,  viene  ad  efler  vicino  e  fopra 
Aquileia  .  Contigui  tnim  funt  Norici  ^Aquileienféui  :  Qiiin  ipfa  ylcjtiilàa  Civt' 
taf  nonnullis  Norico  adjlribitur  .  Strale  tam  a  Noricii  &  Carnis  inceli  fcr'ibit  ; 
così  Marco  Hainzifio  tom.  1.  Germania  Sacra  cap.  Xll.  Tutto  ciò  fi  vede  . 
ma  la  Deità  anonima  ,  cui  fu  rizzata  quefl'Ara  votiva  ,  non  ci  fi  vede: 
Si  vede  però  in  quelle  parole  della  Ifcrizione  ,  fpcleimì  ctmi  owni  apparatu 
fecit  ,  che  veniva  adorata  nelle  fpelonche  ,  e  negli  antri  .  Agli  Dei  Inferi  nelle 
fpelonchc  facrifà^avafi  .  Ma  Are  votive  per  h  fili, re  ,  come  è  quefla  noflrn  , 
non  fi  trovano  ,  ch'io  mi  ricordi,  erette  nelle   jpeknche  a'  Dei    Inferi  ;  i  quali 
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più  perchè  non  noceflèro  invocavanfì  ,  che  perchè  fodero  giovevoli  ,  o  falutari . 
Non  fi  fa  ,  che  per  hfalute  nelle  fpe/onche  fi  porgeflero  preghiere  ad  altri  ,  che 
al  Dio  Mi!ra  :  e  perciò  non  ad  alrri  ,  che  al  Dio  Mitra  pare  ,  che  debba  cre- 
dcrfi  eretta  qucfl'  Ara  votiva  per  la  Jj/nte  di  Mucrone  .  Né  lenza  ragione  ,  giu- 
fla  la  Teologia  de'  Gentili  ,  ricorrcvafi  a  Mitra  per  la  falute  ;  poiché  eflendo 
Mitra  lo  ftedb  che  il  Sole  ,  o  Apollo  ,  come  fi  vede  apprefi!b  i  Mitologi ,  alle- 
gati dal  noftro  Vefcovo  d' Adria  ,  venivano  a  ricorrere  al  padre  ,  ed  inventore 
della  Medicina  ,  che  per  tale  Apollo  da'  medefimi  Gentili  era  creduto. 

Che  Mitra  poi  fi  adoraflè  nelle  fpelonche  con  apparati  proprj  a  quegli  efè- 
crandi  facrifìcj  ,  cum  omni  apparatu  ,  e  che  molto  fi  ftendefTc  per  le  Romane 
Provincie  il  fuo  culto  ,  chiaramente  cei  mofira  il  mentovato  Monfignor  del 
Torre  Vefcovo  d'Adria  nell'eruditiflìmafua  Difièrtazione  de  Mitbra  :  ma  fpecial- 
mente  nel  fine  della  medefima  cel  fa  vedere  dilatato  anche  nel  proffimo  Norico, 
dalla  Pietra  ,  che  ivi  adduce  ,  già  fcoperta  nella  Carintia  ,  dove  era  Solva  , 
Città  famofa  del  Norico  mediterraneo  ,  chiamata  anticamente  Flavium  Solvenfe; 
la  qual  Lapida  fu  eretta  al  Dio  Mitra  per  la  falute  di  Gordiano  III.  Imperado- 
re  da  un  Hilaro  TAEulario  PRou/«f/>  Noria  ,  cioè  razionatore  ,  o  ragionato 
dei  tributi  ,  che  pagava  il  Norico  ,  e  da  Epiceto  ARK-tr/o,  cioè  calfiere  e  ca- 
merlingo  delle  rendite  della  cafi^a  pubblica  ,  o  privata  dell' Imperadore  .  Abbia- 
mo dunque  in  quefte  due  Lapide  tre  perfone  con  carica  e  impiego  particolare  nel 
Norico ,  il  noflro  Macrone  deftinato  alla  cura  del  ferro  ,  Ilaro  sii  conti  ,  ed 
Epiceto  a  incartar  il  danaro  .  Aggiungafi  anche  Veloce  ,  e  faranno  quattro  ,  tutti 
divoti  del  Dio  Mitra. 

Se  Monfignor  del  Torre  meglio  aveffe  offervate  due  Lapide  Aquilciefi  ,  da  lui 
pubblicate  nel  Libro  d'Anzio  ,  non  avrebbe  forfè  lafciato  di  porre  anche  quella 
Deità  nel  numero  delle  Deità  adorate  dagli  antichi  Aquileicfi  .  Amendue  ftan- 
no  nel  fine  di  effo  Libro  alla  pag.  396.  La  prima  tuttavia  fuffifleva  già  anni  nei 
muri  di  una  Cafetta  ,  vicina  a  quella  ,  che  fi  chiama  la  Colombaia  ,  poco  fuori 
della  Città  di  Aquileia  ,  dove  io  la  copiai  come  fegue  . 

Le  tre  figle  della  prima  riga  di  quella  Lapida  fi  fpiegano  comunemente  così, 
Deo  Invilo  yiithrte, ■ — -^ 


/  D       I     M 
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E  l'altra  è  qucfla  ,  che  fegue  ,  le  di  cui  quattro  figle  della  prima  riga  pon- 
IX)  fpiegarfi  Deo  Eterno  Invilo  Mifhro'.  Né  vi  dia  faftidio  il  leggere  Eterno  in 
vece  di  AEterno  ,  poiché  moltiffimi  fono  gli  efempli  di  parole  Scolpite  con  la 
femplice  E  in  luogo  di  JE. 

D.     E.     I.     M 
///.  P.  AELIVS.  MERCVR 

Q^TES.  SIG 

NIVS.  MAXI 

MIAN.    PaTR 

PRO.    ST.   AVR 

VICTORE 

V.  S.  L.  M 

A  queftc  due  già  note  al  Pubblico  ne  aggiungo  una  inedita  ,  che  fi  trova  nella 
mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileia  ,  dedicata  probabilmente  anche  quella  a 
Mitra  ,  potendofi  fupplire  la  mancanza  della  prima  riga  così  :  Deo  Invilo 
Mithr^  j  ed   è  quella. 


IV. 
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L'  altra  Deità  fi  ricava  da  un  Porfido  ,  che  preflò  me  fi  conferva  ,  ca- 
vato dalle  terre  d' Aquileia,  indizio,  e  conghiettura,  che  fòlle  venerata  da- 
gli Aquileiefi  .  Solcano  per  lo  piìi  gli  Antichi  fare  i  loro  intagli  in  gem- 
me o  pietre  ,  che  non  foflero"delle  più  dure  ,  e  ciò  per  ifchivare  la  diffi- 
coltà ,  e  la  fatica  del  lavorarle  .  E'  noto  ,  che  il  porfido  e  delle  più  du- 
re ;  talché  io  non  fo  ,  che  vi  fieno  fimili  intagli  in  porfido  fuori  di  quefio. 
Plinio  nella  Storia  Naturale  lib.  XXXVI.  cap.  VII.  dice  ,  che  il  porfido 
fi  cavava  in  Egitto  ,  e  che  fpezie  di  efiò  era  quello  ,  che  leuco^itto  fi  chia- 
mava ,  il  quale  ha  certe  punte  ,  o  piccole  macchie  bianche  ,  ficcome  le 
ha  quefio  ,  che  perciò  porfido  Icucojiìtio  può  dirfi  :  e  le  punte  bianche  fo- 
ro fparfe  in  colore  fiinguigno  ,  che  può  paragonarli  a  quello  ,  di  cui  Dan- 
te nel  Purg.  Canr.  XI. 

'Porfido    mi  farea  sì  -fiammeggiante  , 
Corr.e  [angue  ,  cbe  fuor  di  vena  [piccia  . 
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Egli  e  circondato  da  fafcia  ,  o  fia  lamina   di  ferro  ,   la  quale  flrettamen- 
te  lo  ftringe  ,   come  fi    vede    in  quefla    copia  ,   che  pongo   in    due  vedute 
giudo  la  (Uà  grandezza. 
V 


nella  copia  ,  che  qui  ho  ingrandita  ,  una 


bella  donna  ,  feminuda  ,  fedente  fopra  delle  armi  ,  che  tiene  il  Palladio  nella 


L 


intaglio. 


fìniftra  ,  e  appiè  le  fi  veggono  due  alte  ferrate  ,  ed  un  elmo 
per  mio  parere  è  lavoro  di  bravo  artefice  ,  talché  mi  fembra  ,  che  pofTa 
dirfi  opera  fingolare  ,  fé  non  affatto  pel  lavoro  ,  almeno  per  la  materia  ,  e  forfè 
anco  per  la  ftoria  ,  o  favoli ,  che  ci  rapprefenta  ,  che  non  mi  par  sì  facile  a 
fpiegarfi  . 
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Varie  circoflanze  della  figura  inciia  porrebi)eio  farcela  credere  per  Roma  ; 
poiché  il  (Imolacro  anche  di  Roma  nelle  Medaglie  ,  e  ne'  iMarmi  ,  ù.  fcorge  fe- 
dente fopra  armi  e  trofei  ,  con  afla  alla  mano  ,  e  con  elmo  a'  piedi,  e  tal  vol- 
ta ,  come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Nerone  e  d'Adriano  ,  fimilmente  col  Pal- 
ladio nella  deftra  .  Tutto  ciò  però  non  bafia  a  farcela  diventar  Roma,  perchè 
l'mimagine  di  Roma  non  fu  mai  veduta  ignuda  ,  né  fenza  elmo  in  capo  ,  ne 
con  due  arte  .     Dunque  non  è  Roma. 

Sora  forie  Pallade  .  Anche  Pallade  ne'  Marmi  ,  e  nelle  Medaglie  fi  rappre- 
fenta  armata,  con  afta  inmano  ,  fedente  fopra  uno  feudo,  come  fi  vede  in  quel- 
le di  Geta  ,  e  ti'lora  parimente  col  Palladio  nella  delira ,  come  in  quelle  di  Ca- 
racalia  .  Di  più  l'elier  la  noftra  figura  feminuda  ,  pai  e  che  tal  voha  non  le  fia 
tii(i:onvenuto  ,  almen  nel  tempo  ,  che  fi  efpoiè  fui  nrionie  Ida  ,  dove  knCe  ,  co- 
me a  vergine  onefta  ,  non  le  parve  dicevole  l'efpoifi  tutta,  cfiervando  il  Mito- 
logo Natal  Conte  ,  ihe  con  poca  cori fider anione  dijfero  i  Poeti  ,  che  Paride  giudi- 
cajje  nuda  Pallade  .  Ma  poi  perche  con  due  afte  ?  Una  fcrfe  per  fimbolo  di 
fua  divinità  ,  e  l'altra  di  lua  virtìi  militare  .  Ma  qui  potrebbe  oppormifi  ,  che 
quelle  ,  che  dinotano  divinità  ,  erano  afie  pure  ,  e  non  ferrate  ^  ficcoine  fon  que- 
fle  amendue  .  E  poi  dove  l'Egida  ,  dove  la  Gorgone  ?  Fu  tralafciata  forfè  per 
non  inorridire  ,  o  impietrir  Paride  .  Tutte  conghietture  fon  quefie  lontane,  e 
sforzate;  per  giunta  delle  quali  fé  fi  confiderà  anche  la  mancanza  degli  altri 
fimboli  proprj  di  Pallade  ,  non  potrà  mai  giudicarfi  ,  che  fia  Pallade  .  Bifo- 
ena  dunque  penfare  ad  altra  Deità. 

Se  per  avventura  foflc  Venere  la  Vincitrice  ?  Cioè  Vincitrice  non  folamen- 
te  di  Marte  ,  ma  di  Pallade  ancora  ?  Queflo  penfiero  mi  pare  a  meno  ob- 
biezioni foggetto  ,  e  queftc  di  men  difficile  rifoluzione. 

Sono  già  noti  qucfìi  due  trionfi  di  Venere  .  Il  petto  pieno  e  fcoperto  , 
r  avvenenza  della  faccia  ,  1'  acconciatura  del  capo  ,  non  guernito  d' elmo  ,  né 
d'altro,  pare  ,  che  convengano  a  quefta  Dea  Vincitrice;  la  quale  fcminuda 
fi  vede  in  quaii  tutte  le  Medaglie  ,  ove  ella  con  tale  attributo  ci  vien  quali- 
ficata .  Egli  è  ben  vero  ,  che  in  quefte  ella  per  lo  più  fia  in  piedi  ,  appog- 
giata ad  una  colonna,  tenente  nella  deftra  ora  un  elmo,  ora  una  faltna,  ora  una 
Vittoria  ,  ed  ora  un  globo  ,  che  tanto  può  effere  fimbolo  del  farai  pomo ,  che 
dell'  imperio  Romano  ,  dopo  la  vittoria  Farfalica  di  Giulio  Cefare  ,  alla  cu- 
ftodia  di  lei  raccomandato  ,  e  nella  finiftra  fuol  vederfi  un  afta  trafter/a .  Ciò 
però  non  bafta  ;  poiché  una  Medaglia  di  Cefare  ce  la  fa  vedere  [edente ,  con 
una  piccola  vittoria  nella  deftra  ,  e  con  epigrafe  L.  BVCA  .  E  in  Paufania 
fi  legge  ,  che  in  qualche  Città  di  Grecia  le  fue  ftatue  la  facevano  venerare 
da  que*  popoli  in  figura  fedente  :  ficchè  per  quefta  parte  non  crederei  ,  che  ci 
fofte  ragione  di  contraddire;  come  neppure  dall'effer  armata,  o  dall' aver 
feco  fue  armi  ;  dachè  Dione  J/ì.  Rom.  lib.  45.  dice  ,  che  Cefare  portava  nel 
fuo  anello  una  Venere  armata  ,  dal  cui  fangue  per  via  di  Enea  pretendea  di 
derivare  .  Anche  Lattanzio  fcrive  ,  che  i  Lacedemoni  facevano  Venere  arma' 
ta  .  Aufonio  parimente  la  fa  armata  nell'  Epigramma  41.  che  è  qucfto  . 

Armatam  vìdtt  Fenerem    Lacedtcmonc  Tallm , 
Nttnc  certemus  ,   (ij(  ,   judice   vel  Paride . 

Cut  Venus  :   Artnatam  tu  me  ,  temeraria  ,  temnis , 
^iC  ,  2«o  te  vici  5  tempore  nuda  fui  ? 
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Qiiefìo  è  il  trionlo  ,  ch'ella  riportò  di  Pallade  .  Ecco  l'altro,  che  riportò 
di  Marce  ne'  feguenci  vcrfì  nella  Mitologia  di  Natal  Conte  lib.  IV.  cap.  XIII. 
(  ove  fi  leggono  anche  i  fuddecti  ) ,  nei  quali  parimente  parlafi  delle  armi. 


> 


Hitc  Mariti  funt  arma  ,  Fenus  ,  cur  cìngeris  jjiii } 
dir ,  Cytberxa  ,  gerii  tam  grave  foncius ,  inen 

Mitri  ejì  à  niid^  viEltu  :  cum  (ejjerìt  ipfe 

Vel  Deui ,  hax  fniflra  nnm  gali  arma  virit  ? 


Di  quefti  due  trionfi  par  che  ne  Zìa  rimafta  memoria  in  una  rarifTima  Me- 
daglia predo  il  Vaillanc  nella  feconda  Parte  delle  Medaglie  batture  nelle  Co- 
lonie pag.  69.  battuta  in  onore  di  Diadumeniano  nella  Colonia  Elia  Capito- 
lina ,  cioè  in  Gcrufàlemme  ,  nel  di  cui  rovefcio  in  mezzo  a  due  Vittorie  fi 
vede  Aflartc  ,  cioè  Venere  ,  che  veneravafi  ,  come  è  noto  ,  nella  Siria  e  nel- 
le vicine  Provincie,  e  Spezialmente  in  Paleftina  al  dir  di  Giofeflò  ^fntiq.Lik 
6.  Cap.  15  ,  dove  narra  ,  che  le  armi  di  Saule  e  de'  Tuoi  Figliuoli  furono  con- 
facrare  nel  Tempio  di  Aftarte  ;  quorum  arma  in  tempio  u^jìiirtei  dedicaverunt  .  E 
quefte  due  Vittorie  ,  che  il  Vaillant  non  (a  (è  debba  attribuirle  a  Venere  ,  od 
a  Macrino  ,  io  non  dubiterei  punto  di  attribuirle  a  Venere,  come  a  Vincitrice 
di  Marte  e  di  Pallade  . 

Egli  è  ben  vero,  e  forfè  fìngolare  ,  che  in  queflo  nofìro  Intaglio  ,  nella  fìni- 
flra  m  vece  della  Vittoria,  o  d'altro  ,  ella  tiene  il  Palladio  ,  e  che  fé  le  fcor- 
gono  a'  piedi  due  arte  ferrate,  in  luogo  di  efferle  quello  nella  deflra ,  e  una  fola 
di  querte  nella  fini/Ira  ;  Laonde  fi  potrebbe  penfare  ,  che  l'ingegnofo  artefice 
abbia  voluto  dinotare  con  quefla  fìngolarità  qualche  cofa  di  più  di  quello,  che 
negli  altri  tipi  di  Venere  Vincitrice  ordinariamente  fi  fcorge  ;  talché  ficcome 
quando  elia  ha  in  mano  la  galea  e  V  afa  ,  tutti  s'accordano  in  dire  ,  effer 
queflo  il  /imbolo  della  fua  vittoria  fopra  di  Marte,  eoa  ora  facendocela  vedere 
col  Palladio  in  mano  ,  e  con  l'elmo  ,  e  con  le  due  afle,  abbiafi  voluto  indicare 
il  doppio  trionfo  di  lei  ,  non  meno  fopra  di  Marte  ,  che  fopra  di  Pallade  ,  già 
fua  rivale  lui  monte  Ida  ,  Del  qual  fuo  fecondo  trionfò  ella  anche  è  follta  di 
farne  pompa  col  tenere  tal  volta  il  Pomo  ,  a  fuo  favor  decretato  .  E'  noto  che 
il  motto  di  Venni  ViSlrix  fu  il  grido  militare  dato  al  fuo  efercito  da  Giulio  Ce- 
fare  ,  il  quale  profefìàva  di  efier  difcendente  da  lei  ,  nel  giorno  della  battaglia 
Farfalica  ,  e  che  da  quel  tempo  quefla  Deità  fu  riguardata  come  la  Cuflode  e'I 
Palladio  dell'  Imperio  Romano. 

Giacché  il  dottillimo  Monfìgnor  del  Torre  tolfe  agli  Aquilejefi  Venere  la 
Calva  ,  che  loro  per  errore  era  ftata  affegnata  da  Enrico  Palladio  e  dal  Can- 
dido ,  io  mi  vado  ingegnando  ,  ma  forfè  indarno  ,  di  foftituir  loro  ,  in  vece 
di  quella  ,  la  Venere  Vincitrice  .  Ora  vorrano  forfè  gli  Eruditi  ,  tra  quali 
voi  rifplendete  ,  tor  loro  anche  quefta  ?  Ed  io  dopo  avere  fpiegate  1?  mie  deboli 
ale  a  troppo  ardito  volo  ,  farò 


-  -  -  quale  ti  Cicognin  ,  che  leva  /'  ala , 
Ter  voglia  di  volare  ,  e  non  s' attenta 
D'abbandonar  lo  nido  ^  e  giù  la  cala.         Dante  Purg.    25. 


LE  ANTICHITÀ'    D'  AoUILEIA. 


VI. 


AL   MEDESIMO  SIGNOR   CONTE 

FRANCESCO  FLORIO. 

COn  altre  due  favolofè  Deità,  da  ninno  prima  ofTervate,  io  fono  ,  fé  mei 
permettete  ,  a  interrompere  i  facri  vofìri  Audj  ;  affinchè  ,  fé  Voi  ,  per 
quanto  facilmente  mi  perfuado  ,  a'  medefimi  con  troppo  continuo  fervore  at- 
tendere ,  qucfto  poco  interrompimento  vi  dia  qualche  paufa  ,  per  poi  con 
miglior   lena  ripigliargli. 

Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  una  ve  n'è  ,  fopra  cui  fono 
fcolpite  a  baflb  rilevo  due  figure  ,  una  d'Uomo  ,  e  l'altra  di  Donna  ,  come 
in  quella  copia. 

VI. 


L'Uomo,  fi  vede,  che  è  con  barba,  e  capei  lunghi,  a  cui  fpuntano  fulla  fron- 
te due  corna  ,  non  già  di  bue ^  ma  bensì  di  capro,  o  fta  d'  ino.  Egli  fede  fe- 
minudo  dalla  cintura  in  fu  ;  nella  finidra  tiene  una  canna  paluflre  ,  e  col  de- 
flro  gomito  fi  appoggia  a  un'urna  ,  dalla  quale  fcaturifce  acqua  in  abbondan- 
za .  Alla  deflra  di  lui  fi  vede  una  Donna  ritta  ,  la  quale  col  manco  piede 
calca  l'urna  ,  e  nella  finiftra  mano  tiene  un  lornucopia  ripieno  di  frutta  ,  ma 
poi  manca  alla  mifera  il  capo    e']  braccio  defiro. 

E'  noto  ,  che  in  tale  ,  o  poco  divcrfa  forma  folcano  gli  Antichi  rapprefen- 
tar  Fiumi  e  Fonti.  Così  ci  è  rapprefentato  da'  Poeti  ,  e  da  Scultori  il  Teve- 
re,  V  Arno  ^  l'JjliO,  ed  altri.  Tale  è  anche  Y  Jnaio  nello  feudo  di  Turno  ap- 
prcfi^o  Virgilio  nel    lib.  Vili.  dell'Eneida  ,  ove  dice: 


Amnem  ceciata  fundem  pattr  Inacbus  urna. 


Anche 
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Anclic  l'Oceano  ,  la  cui  Statua  ,  dice  il  Pignoria  nelle  fue  Annotazioni  alle 
Immagini  del  Cartari  pag.  536.  vedcTi  in  Roma  con  due  corna  in  capo,  quafi 
origine    e  padre   di  tutti  i  Fiumi . 

I  Fiumi  erano  da'  Gentili  tenuti  per  Dei  ,  e  perciò  gli  chiamavano /^m , 
fanti  ,  e  anche  fantìljìm!  ,  ed  alzavano  loro  e  Templi ,  ed  Are  per  li  Sagrifì- 
zj  ,  e  voti  ,  che  loro  porgevano  ,  in  prova  delle  quali  cofe  parmi  bene  di 
non  trapanare  in  filenzio  alcuni  pochi  attesati  de'  molti  ,  i  quali  potrebbero 
addurlì. 

Monfìonor  del  Torre  nell'  infigne  Tua  Disertazione  del  Dio  Beleno  ,  alle- 
gando  l'autorità  di  Sefto  Empirico  nel  libro  Vili,  contio  i  Matematici  ,  ol- 
lèrva  ,  avere  gli  Antichi  tenuto  per  Dei  Solem  &  Lunam ,  Fluvios  &  Fon- 
teS .  Monfignor  Fabretti  parimente  nel  nobiliffimo  fuo  Volume  delle  Ifcrizioni 
pag.  432.  avverte  ,  che  moke  di  quelle  di  Giano  Gruferò  addur  fi  potrebbono 
in  prova  ,  che  i  Fiumi  e  le  Fonti  fi  tenevano  per  tanti  Dei  ;  e  ne  recita  alcu- 
na ,  dove  fi  legge  :  FONTIBVS.  ET.  NYMPHIS.  SANCTISSIMIS.  EX. 
VOTO.  In  un  altra  ARAM.  TIBERINO. POSVIT.  Una  ve  n'è  con  quefle 
parole:  FONTI. SANCTlSStlVIO.  SACRVM.  ed  unaltraconquefle:  AQVIS. 
ALBVLIS.  SANCTISSIMIS.  Samuele  Pitifco,  giuftificatocon  le  antiche  telH. 
monianze  ,  nel  fuo  LefFico  nota  ,  che  i  Fiumi  ,  e  le  Fonti  prò  Dits  ,  &  quidem 
■primis  &  maximis  ,  babebantur  .  Prima  del  Pitifco  ,  Natal  Conte  nella  Mitolo- 
gia lib.  Vili.  c:jp.  XXI.  avea  oifervato,  che  il  fiume  Alfeo  fu  tenuto  per  Dei- 
tà ,  e  che  gli  fu  eretta  la  Statua  e  un  Ara  comune  a  Diana ,  il  che  fu  fatto  an- 
cora ai  Fiumi  Acheloo  e  Cefifo  ,  per  quanto  abbiamo  in  Paufania  nelle  cofe 
Attiche  .  Quindi  è  cheGiavenale  nella  Satira  XIII.  ebbe  a  dire: 

„  Nunc  [acri  Font'ts  nemus  ,    &  deluhra  locantur 
„  Judsis. 

Appreflb  Fefio  C\  ha  ,  che  ogni  anno  ai  primi  giorni  di  Ottobre  folennementc 
fagrificavafi  ai  Fiumi  e  alle  Fonti ,  e  che  quefii  giorni,  e  Sagrifizj,  che  vi  fi  fa. 
cevano  ,  erano  detti  Fontinalia.  II  Padre  Anfelmo  Banduri  nella  fua  Opera  del- 
le Medaglie  ce  ne  da  una  di  Giuliano  Apoftata ,  nel  cui  rovefcio  fi  legge:  DEO. 
SANCTO.  NILO.  Ma  qual  maggiore  autorità  di  quella  della  Sacra  Scrittura? 
Teodoreto  Quaefl:.  19.  in  E.xodum,  nota  ,  che  la  prima  piaga,  con  cui  Dio  fla- 
gellò gli  Egiziani  ,  {a  quella  di  convertire  Tacque  in  fangue  ,  (juia  valde  glo- 
riabantur  jiEgyptii  de  fiumine  [no  ,  é"  hunc  prò  Deo  habebant  ,  ut  qui  parem  ufum 
illìi  prtcberet   atque  nubss  cceli . 

A  quelli  attediati  voglio  aggiugnerne  anche  un  altro  ,  che  fi  legge  in  un  Mar- 
mo apprcffo  il  nofiro  Arrigo  Palladio  nel  lib.  i.  delle  cofe  di  quefto  no/lro  Pae- 
fé  pag.  16.   ed   è   quefto  , 

„  Huius  Nympha  loci  ,  /acri  cuflodia  Fontis 
„  Dormio  ,  dum  blandae  fentio  murmur  aquas  ; 

„  Parce  meum  quifquis  tangis  facra  marmora  ,  fomnum 
„  R  ampere  .   Sive  bibas  ,  five  lavare,  tace. 

Sopra  quefti  verfi  ,  e  quanto  quivi  afferifce  il  Palladio  fiami  lecito  aprire  un 
mio  penfiero  ,  per  veder  di  dare  qualche  poco  di  luce  a  quanto  egli  dice  nel 
luogo  accennato  ,  dove  afferma  ,  che  le  ..Acque  Gradate  ,  delle  quali  fi  fa  fpefla 
menzione  nelle  facre  Storie  della  noftra  Chiefa  Aquilejefe  ,  erano  vicine  alla  Cit- 
tà d'Aquileja  ,  prope  urbem  ,  ma  che  ora  non  ^\  fa  precifamente  dove   elle  fufsc- 
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ro  ,  nunc  uhi  f aeri  ne  ,  vix  fatis  conflat  .  Qual  difficoltà  ci  farebbe  in  penfare  , 
ch'elleno  foflcro  non  già  prope  urkm  ,  ma  piuccollo  alquanto  lungc  dalla  Città, 
dove  ora  è  Grado  ,  dachè  il  nome  rimafto  all'Itola  e  alla  Città  di  Grado  fem- 
bra  non  difcordare  da  quello  di  Aiu<t  Grad^tce  ?  Non  debbo  però  diifimulare  , 
che  il  prope  del  Palladio  potrebbe  anche  intendcrfì  di  ima  lontananza  di  pii^  mi- 
glia ,  e  in  fignificato  di  ctrca  ,  di  che  non  mancano  eiempj  ,  quando  pero  egli 
Itefl'o  non  avelie  dichiarato  d'ignorare  dove  folFero  le  Acque  Gradate  .  Aggiun- 
gafi ,  che  non  ci  mancano  indizj  ,  che  anticamente  vi  folte  una  lìrada  ,  che  por- 
tava dalla  Città  &Aquikja  a  quella  di  Grado  ,  la  quale  (h-ada  ora  è  coperta  dal- 
le acque  marine,  e  fé  mai  rimaneffe  fcoperta,  potrebbe  renderfi  plaufibile  il  mio 
penfiero .  Sono  due  anni  già  corfi  ,  dachè  nelle  paludi  verfo  Grado  furono  difot- 
terati  due  Marmi  ,  da  tre  miglia  lunge  da  Aquileja,  in  occafione  ,  che  il  Signor 
Barone  de  Fin  in  quel  fito  ,  che  è  appunto  contiguo  al  canale  ,  per  cui  fi  va  a 
Grado  ,  faceva  formare  una  gran  valle,  o  conferva  di  pefci.  I  Marmi  fi  irovana 
appreflo  il  Signor  Barone,  fcpra  uno  de'  quali  (la  fcritto. 


ARIA.  7-  L 
yjl,  AMARILLIS 

V.  F.  SIBI.  ET 

L.  CAETTENNIO 

TERTVLLO 

fopra  l'altro  come  fegue. 

LOG.  M 

Vili.  C.IVLl.  AVCT 

IN.  FR.  R  XXXII 
IN.AGR.RLXXII 


Cìafcun  vede,  che  quefle  Lapide  fono  amendue  Sepolcrali,  ed  è  noto  a  tutti, 
che  gli  Antichi  folcano  porre  i  loro  Sepolcri  lungo  le  (Irade  ;  donde  fi  può  infe- 
rire ,  che  anticamente  nelle  paludi  ,  vicino  a  qucfti  due  Marmi  Sepolcrali  ,  vi 
tòlfe  la  flrada  rotabile  da  Aquileja  a  Grado;  e  che  ancora  dove  ora  fono  paludi, 
vi  folTero  anticamente  de'  campi  ,  contigui  ad  cfia  firada  ;  poiché  nella  iéconda 
Ifcrizione  fi  legge  IN  A  G  R  o  Pcdes  LXXII ,  che  era  lo  fpazio  facro  nel  terre- 
no vicino  al  Sepolcro.  Ma  qual  bifogno  abbiamo  di  procedere  per  via  d' indizj, 
dove  le  prove  certe  ,  e  ficure  non  mancano?  Paolo  Diacono  ci  addita  quefla  fira- 
da  ,  già  pofia  nelle  lagune  tra  Grado  ed  A(]tùleja ,  rammentandola  efpreflàmen- 
te  nel  lib.  V.  Gap.  XVII.  delle  cole  de'  Longobardi  ,  ove  fcrive  ,  che  il  nofiro 
Duca  Lupo  corfe  in  Grado  cum  exercitu  per  fìratam  ,  quse  anticjuitus  per  mare 
fadta  fuerat  ,  e  che  ,  depraedata  ipfa  Civitate  ,  Aquilejenfis  Ecclefiaz  thcfauros 
exinde  aufcrens  ,  deportavit  .  Quefia  ftrada  dovette  paffare  prelfo  al  luogo  ,  nel 
quale  C\  trovarono  le  fuddette  due  Lapide.  E  da  ciò  ne  rifulta  qualmente  la  mc- 
defima /^r^tì!»  era  tuttavia  in  effcre  nel  fecolo  VII,  in  cui  Lupo  nolbo  Duca  col 
fuo  efercito  pafsò  a  Grado  per  la  medcfima  ftrada  .  Anche  dagli  Atti  de*  Santi 
Canziano  e  Compagni  chiaramente  fi  trae  eflcrvi  fiata  anticamente  la  medefima 
Itrada  ,  narrandoci  ,  come  Sifinnio  co'  fuoi  Alabardieri  perfeguita  i  Santi  ,  e  gli 
raggiugne  ad  Ajuas  Gradita!  ,  dove  erano  andati  [uper  rheda  ,  cioè  in  cocchio , 
fegno  evidente,  che  quella  ftrada  vi  era  ,  e  che  era  rotabile. 
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Ora  fé  le  Acque  Gradate  erano  ,  rigorofa mente  parlando  prope  urhetn  ,  cerne 
dice  il  Palladio  ,  qual  bifògno  vi  farebbe  mai  flato  ,  clie  i  Santi  montaHero  in 
cocchio  per  andarvi  ?  e  le  loro  convenne  valerli  di  cocchio  ,  perchè  non  po- 
trà crederli  ,  che  quelle  Acque  Gradate  fo/fero  dove  ora  è  fituara  l'Ifola  e  la 
Città  di  Grado  ,  lunge  da  ^quik]a  ben  più  di  otto  miglia  di  ftrada  terreftre, 
piuttolto  che  p-ope  urbem  ?  Contcilà  ingenuamente  il  Palladio  di  non  fapere 
ove  fodero  quelle  Acque  Gradate  ,  e  con  ciò  pare  ,  che  né  egli  ,  né  altri 
polla  ragionevolmente  negarci  la  libertà  di  penfare,  che  ivi  follerò  anticamen- 
te le  Acque  Gradate  .  A  tal  penfiero  fembra  però  ,  che  tuttavia  orti  quel 
prope  urbem  del  Palladio  ;  ma  poiché  egli  ,  come  ho  detto  ,  confella  di  non 
fapere  il  fito  precifo  delle  ^cque  Gradate  ,  mentre  dice  :  mnc  uhi  fuennt  vtx 
Jath  conjìat  ,  ne  viene  ,  che  egli  neanche  potelfe  fapere  ,  che  elle  fo(Il?ro  pro- 
pe  urbem  ,  ne  circa  urbem  .  Ma  quantumque  a  lui  folle  ignoto  il  proprio 
lito  delle  Acciue  Gradate  ,  egli  nientedimeno  le  colloca  dove  fuppone  ,  che 
flelfe  il  Marmo  della  Ninfa  ,  che  dorme  ,  Ma'jadts  iììic  ,  come  egli  dice  ,  ad 
fontem  quiefcentìs  prope  urbem.  Altre  volte  quello  Marmo  fi  dava  perefiften- 
te  in  Roma  ,  e  gli  Autori  ,  che  lo  defcrivono  ,  ce  lo  affermano  .  Il  Pitifco 
nel  fuo  Lelfico  lo  rapporta  due  volte  co'  verfi  in  eflò  intagliati ,  cioè  alle  due 
voci  Fontes  ,  e  Nymph^e  ,  allicurandoci  ,  che  il  Marmo  ,  [aera  marmora ,  fu 
cui  fta  incifo  l'Epigramma  ,  (i  ritrovava  in  Roma  in  bortulo  Colotii,  e  quello 
è  per  bocca  del  Grutero  ;  e  Antonio  Bellone  parimente  lo  rapporta  ,  e  dice, 
che  fi  trova  prcpè  ^bbatiam  S.  Eujìacbit  in  domo  Card'malìi  S.mili  Vitalis.  Ec- 
co dunque  ,  che  quello  Marmo  non  era  in  Aquileja  ,  ma  in  Roma  .  Come 
mai  dunque  il  Palladio  ha  potuto  trafporrarlo  vicino  alla  Città  d'Aquileja  , 
illic  prope  urbem  ?  Se  non  ci  folle  altro  che  dire  ,  fi  dovrebbe  lafciar  il  fuo 
Marmo  alla  Città  di  Roma  ,  per  elfere  mafllma  univcrfalmente  ricevuta,  che 
le  Lapide  ,  quando  certamente  non  conili  del  lor  trafporro  ,  debbano  attribuir- 
li al  luogo  ,  nel  quale  elillono.  Vaglia  però  il  vero  ,  Giovanni  Candido  cent'an. 
ni  prima  del  Palladio  recitò  quello  Epigramma  nel  lib. I.  de'  fuoi  Commentari, 
come  efillcnte  Aquis  Gr.id.itìs  ,  candidtjjimo  expreffum  marmare  ,  donde  apparifce, 
che  egli  feppe  dove  furono  le  Acque  Gradate  ,  e  che  vide  il  Marmo  flellò  :  per 
lume  della  qual  colà  dee  faperfi  ,  elfere  flato  quello  Epigramma  circolare  ^  e  non 
locale  ,  che  vuol  dire  ,  non  fatto  per  una  fola  fontana  ,  ma  applicabile  a  più  , 
perchè  fi  è  trovato  in  Sicilia  ,  e  lo  porta  Giorgio  Gualtiero  nelle  Ifcrizioni  da 
lui  prefe  in  quell'Ifola  ,  e  pochi  anni  fono  fu  trovato  ancora  nel  Reame  di  Sco- 
zia .  Chiaro  è  dunque  ,  non  eflére  flato  il  Marmo  ,  noflro  proprio  folamente  , 
ma  di  altri  Paefi  ancora,  e  che  al  penfiero  ,  che  le  Acque  Gradate  foflcro  ove 
ora  è  Grado  ,  non  vi  è  cofa  che  olii . 

Ora  torniamo  a  confiderare  quello  ,  che  efille  nella  Città  d'Aquilcja  con  due 
figure  ,  d' uomo  e  di  donna  .  L' uomo  ,  come  fi  diffe  ,  fi  conofce  effer  un  Fiu- 
me tra  gli  altri  contrafTegni  anche  dalle  corna,  che  ha  in  capo.  Gliele  mettevano 
gli  Antichi  per  dinotare  ,  che  con  più  rami  o  bocche  sboccavano  in  mare  .  Co- 
sì da  Virgilio  nell' Eneida  lib.  Vili.  v.  727.  fu  detto  il  Reno  bicorni^  ,  perchè 
mette  in  mare  con  due  rami  o  bocche  .  Così  Valerio  Fiacco  VII.  8rj.  diffe 
dell'Iftro. 


Haud  procul  bine  ingens  Scythià  rtiit  impctus   Ijìri , 
Fundere  non  imo  tantum  quem  fiumina  cornu 
AccipimiiS . 
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Così  Ovidio  raccontando  la  favola  di  Aci ,  mutato  in  Fiume  dappoiché  Poli- 
amo gli  ebbe  gittate  quel  failò  adofTo  ,  onde  nmafc  tutto  fchiacciato  ,  fa  dire  a 
Galatea  di  lui  quelli  verfi  ,  giufta  il  nobil  volgarizzamento  di  Gio.  Andrea 
Anguillara  . 

„  Subito  fopia   l'acque  tutto  apparve 

j,  Il  giovanetto  fino  alla  cintura  , 


>> 


Et  in  altro  mutato  non  apparve, 


„  Se  non  ch'era  d'affai  maggior  ftatura: 

„  Ed   il  color  di   prima  anco  difparve  , 

„  Onde  la  faccia  già  lucida  e  pura, 

„  Verdeggia  ,  e  ornato  è  d' uno  ,  e  d' altro  corno 

„  II  capo  ,  cui  va  verde  canna  intorno . 

Dicono  tutti  gli  Autori ,  che  quefle  corna  fempre  fi  facevano  bovine  ^  per  figni- 
fìcare  ,  al  dire  di  Servio  ,  la  fomi^lianza  del  mormorio  dell'onde  al  mussire  de' 
buoi  ;   e  per  ciò   il  fiume  Santo  nella  Frigia  fu   detto  da  Omero  mtigiem  wjìar 
tauri  :  laonde  gli  Antichi  e  Greci  e  Latini  facnfìcavano  i  tori  tanto  a  Nettuno 
che  a  i  Fiumi.  Le  corna  però  di  quello  noftro   Fiume  ,  chechè  fi  dica  Servio, 
od  altri  ,  non  poflono  dir.ocarc  il  muggito  de'  buoi  ;    poiché  febben  prima  d'ora 
non  fi  è  più  faputo  ,  che  vi  follerò  Fiumi  con  le  corna  diverfe  dalle  bovine  ,  nei 
però  facciamo  vedere  ,  che  le  corna  di  quello  non  fono  al  certo  bovine  ,  ma  ircì- 
ne  ,  ficcome  può  vederfi  nel  Manno,  e  nel  difegno  fedele  di  efìo,  già  veduto  an- 
che dal  dcttiilimo  Signor  Senator  Buonarroti  ,  il  quale  per  ncme  le  tenne  .    Ma 
per  qual  cagione  a  qucflo  folo,  fecondo  le  mie  notizie,  fi  faceflèro  le  corna  d'ir- 
lo, o   di  Capro ^  e  non  di  bue  ,  come  a  tutti  gli  altri  Fiumi,  non  è  sì  facile  l'in- 
dovinarli .    Gli  Storici,  i  Poeti,  ed  i  Mitologi  nulla  ne  parlano  ,  per  non  aver 
elfi  mai  faputo  né  inteio  ,    che  alcun  Fiume  folle  colle  corna  caprine  .   Seppero 
ben  efii ,  e  fpezialmente  gli  Storici,  perchè  il  Fiume  Acheloo  fi  finfe  con  un  cor- 
ro folo  in  capo;  perchè  al  dire  di  Diodoro  Siciliano  ,  Ercole  con  non  lieve  fati- 
ca torfe  un  ramo  di  quel  Fiume  dal  fuo  priflino  corfo  ,    rivolgendolo    altrove  , 
onde  il  Paefe  ,  che   poi  quello  ramo  bagnò  ,  di  Iterile  che  prima  egtì  era  ,  di- 
venne fruttifero  foprammodo.  Pare  dunque  poterfi  ragionevolmente  inferire,  che 
i  rami  ,  o  corna   de'  Fiumi  fieno  fin, boli  della  fertilità  delle  terre  da  efii  innaf- 
fiate: e  tanto  più  che  fopra  quefia  Storia  i  Poeti   favoleggiano  in  due  form.e  , 
dall'  una  o  dall'altra  delle  qui:li  ,  e  forfè  da  amxndue  fi  può  fimilmente  inferi- 
re, che  le  corna  e  bovine  e  cafrir-e  fimboleggino  la  medefima  fecondità  ,  e  che 
per  ciò  con  pari  ragione  abbiano  potuto  fingerle  ,  tanto  di  bue  quanto  di  capro  ^ 
comechè  qucftc  pajano  nel  nofiro  Marmo  una  novità  .    Ma  non  v'increfca  ,  vi 
prego,  fc  per  pochi  momenti  io  vi  trattengo  con  fàvole  ,  e  favole  afiài  note  col 
rifovvenirvi  ,    che  Plinio  il  giovane  lib.  Vili.  Epifi.  XXIV.  dille  :   Sit  apud  te 
honor  antiquitati  ,  fit  ingentibus  faéìis ,  fit  fe;bt:ìis  quoque  .    Altri   de'  Poeti  rac- 
contano ,  che  Giove  per  timore  della  vorace  gola  di  Saturno,  fu  dato  dalla  Ma- 
dre a  nutrire  a  una   Ninfa  in  Creta  ,  chiamata   Amaltea  .  (^:ella  il   nudrì  del 
latte  di  una  fua  capra  ,  che  amava  aliai,  alla  quale  eflendo  avvenuto  ,  che  per 
difgrazia   fi  ruppe  un  corno  neil* urtare  in  un  albero,  con  dolor  della  Ninfa,  non 
potendo  quefia  far  altro  ,  riempitolo  di  varj  fiori  e  frutta  ,  lo  prefcntò  a  Giove, 
il  quale  \olle  per  onore  della  fua  nutrice,  ch'eifolfc  il  fìmbolo  di  abbondar/a  ,  onde 
fi  chiamò  ancora  corno  di  copta  ^  di  dovizia,  e  talora  anco  d'Amaltea  .  Altri  dico- 
no ,  che  qucfto  corno  ,  veramente  non  fofl!e  dicapra^  ma  di  bue,  e  di  quel  bue, 
nel  quale  fi  trasformò  ^/fcbelco  ,    quantlo  già  combattè  con  Ercole  per  Dianira  , 
piomefià  dal  Padre  ad  amendue;  poiché  Erede  ,  come  dicono  le  Favole,  glielo 
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ruppe  ,  e  lo  gittò  via  ;  ma  le  Ninfe  Najadi  lo  raccolieio  ,  e  ripieno  di  varie 
frutta  lo  ccniagrarono  alla  Ctfia  ,  clic  s'intende  per  la  Dea  dell'Abbondanza  , 
e  per  CIÒ  fu  chiamato  il  Corno  di  icpta^  e  di  dovizia;  donde  chiaro  li  vede,  che 
la  copia  e  l'abbondanza  delle  frutta  conviene  tanto  al  corno  di  bue  ,  che  a  quel- 
lo di  Ciipra  ,  e  che  per  ciò  1'  uno  e  l'altro  giu/hi  la  Favola  Mitologica  ,  è  ("egno 
di  fertilità  ,  e  di  abbondanza  .  Lorenzo  Pignoria  nelle  ine  erudite  Annotazioni 
l'opra  le  Immagini  del  Cartari,  pag.  518.  olierva  ,  che  molti  fra  gli  Antichi  non 
lì  Capevano  ben  rifolvcre  ,  fé  il  corno  della  copia  fofie  di  Acheìoo  ^  o  della  dipra 
Amultea  ,  e  che  per  ciò  in  una  Gemma  antica,  il  difegno  della  quale  l'ilKllo 
Pignoria  ivi  regirtra  ,  la  Dea  Copia  fta  a  federe  ,  eoa  due  papaveri  in  mano  , 
fopra  le  fpalle  di  una  capra  e  di  un  bue  .  Di  qui  dunque  ancora  fi  conofce  ,  che 
fecondo  le  Favole  tanto  il  corno  di  bue  che  quello  di  capra  può  dinotare  copta , 
abbondanTia  ,  e  fertilità  a  quelle  Provincie  ,  che  fono  bagnate  da'  F'iumi  ,  e  da' 
loro  rami  ,  o  corna  ,  le  quali  perciò  gli  Antichi  potettero  con  ragione  pari,  fìn- 
gere tanto  bovine  che  caprine  ,  o  ircìne  ^  mentre  le  une  e  le  altre  dinotano  la  me- 
deiìma  cofa  ;  quantunque  non  fienfi  mai  veduti  fimboleggiarla  Fiumi  ,  ornati  il 
capo  di  corna  ircine  ,  le  non  in  quello  noitro  unico  Manno  ,  Né  folamente  la 
fertilità,  ma  anche  la  falute  gli  Antichi  riconofcevano  dai  Fiumi,  come  fi  appren- 
de da  una  Medaglia  in  Polhimo  ,  che  ha  nel  rovefcio  la  figura  fedente  del  fiu- 
me Reno  ,  intorno  la  quale  fi  legge  SALVS  PROVINCIARVM  .  Aggiun- 
gafi  che  per  dinotare  piìi  efpreffa mente  l'abbondanza  cagionata  dalle  acque  del 
Fiume  ,  io  fcultore  di  quello  Marmo  ,  non  contento  di  avere  a  lui  polle  in  ca- 
po le  corna  caprine  ,  volle  porne  uno  ,  ricolmo  di  frutta  in  mano  anche  alla  fi- 
gura donnefca  ,  che  gli  (la  accanto  ,  e  che  appoggia  il  finifiro  piede  full' urna, 
quafi  come  volenfe  ajutare  il  vecchio  Fiume  a  vcrfar  dalla  medefima  in  maggior 
abbondanza  le  acque  ,  che  rendono  fertile  la  Provincia  ,  e  quella  farà  l'efligie 
forfè  della  (Iella  Dea  Abbondanza . 

Che  dai  Fiumi  finalmente  fperafferoje  chiedeflTero  gli  Antichi  quefta  fertilità, 
come  altresì  ,  che  eglino  foffero  Dei  ,  o  Gcnj  ,  ce  lo  accenna  anche  Plinio  nel 
Panegirico  a  Trajano  cap.  XXXII.  ove  egli  per  ottenerla  gli  prega  con  quefte 
parole  ;  "  fed  five  terris  divinitas  quidam  ,  five  aliquis  amnibus  genius  ,  & 
„  folum  illuni,  &L  jìumen  \p(\xm  precor ,  ut  hac  principis  benignitate  contcntum, 
,,  molli  gremio  femina  recondac  ,  multiplicata  reftituat.  „  Plinio  dice  precor  ; 
al  che  alludendo  quel  Poeta  ,  che  po(e  in  canzone  quanti  Dei  ottennero  adora- 
zioni dall'ignoranza  de'  popoli  fuperlliziofi  ,  e  fedorti  ,  ebbe  a  dire  : 

Oui  fingit  facros  auro  ,  -vel  marmare  vttlttis  , 
Non  facit  ills  Dcos  y  qui  rogat  ili  e  jacit . 

Quale  poi  quefto  Fiume  fbfi'e  de'  molti,  che  bagnano  quefla  Provincia  ,  chi  Sa- 
prebbe additarmelo  ?  E^  egli  per  avventura  il  Timavo  ,  o  la  Livenza  ,  che  fer- 
vono ora  ,  fecondo  il  Palladio  ,  non  però  anticamente  ,  di  confine  alla  Provin- 
cia ,  l'uno  vcrfo  Oriente  ,  e  l'altro  verfo  l'Occafo  .''  E^  forfè  V Ifonzo,  o  l'Anfo- 
ra ?  O  pur  è  egli  il  N bufone ,  o  la  Natijjai  L' Ifonzo  ,  detto  in  latino  Sontiu!  ^ 
correndo  verfo  mezzodì  va  gonfiandofi  colle  acque  ,  le  quali  In  lui  fi  {caricano 
da  altri  fiumi  ,  finche  le  mifchia  poi  tutte  ,  come  fue  proprie  ,  e  le  confonde 
col  fuo  nome  (lefio  ,  infieme  con  quelle  del  Natifone  ,  delle  quali  molto  accrc- 
fciuro  ,  fi  rende  finalmente  navigabile  ,  tre  miglia  lunge  da  Aquileja  ,  e  sbocca 
nel  nollro  mare  Adriatico  non  con  una  fola  bocca  ,  come  dice  il  Palladio  ,  ma 
con  due  ,  le  quali  formano  l'ifola  chiamata  Morofina  .  La  Natlfla  ,  inferius 
yAmphoct  appellatur  ,  come  fi  legge  in  un  Diploma  di  Ugone  Re  d' Italia  a  uà 
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noftro  Patriarca  Orfo  ,  dell'anno  925  >  <^<^I  ^u^l  Diploma  tiene  un  eflratto  ,  o 
fia  fommario  Monfìgnor  Arcivcfcovo  d'Ancira  .  Ammiano  Marcellino  fcrive, 
che  il  Natifone  prttterflmt  ,  e  Mela,  che  ait'mgit  Aquilcjam,  il  qual  Fiume  pe- 
rò da  Giornande  fi  chiama  Natijja  ,  e  non  Natifone  .  Il  Boccaccio  già  400.  an- 
ni difìinfè  ancor  epli  il  NatiJcKs  dalla  Nattlja  ,  dicendo  ,  che  quello  era  Aqiiilejie 
vk'wiìs  ,  e  qucihì  fluvius  aquile] a' ^  benché  chiami  corrottamente  i' uno  e  l'altra, 
qucfta  Atifa  ,  e  quello  Nattjus . 

Benché  fia  cofa  naturale  l'opinare  circa  le  cofe  ofcure  ,  o  incerte  ,  io  quefla 
volta  non  ardifco  determinarmi  né  per  quello  ,  ne  per  quello  ,  fino  che  non 
cica  fuori  dall'ombre  la  verità  con  piìi  chiari  lumi  ,  contentandomi  per  ora 
di  aver  ccnofciuta  quefla  figura  di  Fiume  per  una  Deità  Aquilejcfe  ,  e  la- 
/"ciando  a'  più  perfpicaci  di  me  lo  fviluppar  dalla  ccnfufionc  U  di  lui  nome  , 
e  lo  augnarglielo. 


IX. 


LE  ANTICHITÀ'    D^  AQVILEJA. 
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^l  mede/imo  Signor  Come 
FRANCESCO  FLORIO, 

Niente  meno  di  trecento  Giovi  annoverò  Varronc  ,  come  fi  ha  nella  Nar- 
razione Kìorica  dello Svvertio  fopra  le  tede  degli  Dei,  raccolte  dall' Or- 
telio  .  Giove  Ammone  ,  Giove  Confervatore  ,  Giove  Feretrio  ,  Pluvio  ,  O- 
fpitale  ,  Vincitore  ,  e  gli  altri  ,  de'  quali  troppo  lungo  farebbe  il  farne  qui 
menzione  .  Di  tanti  Giovi  le  Lapide  Aquilejefi  ,  fin  ora  pubblicate,  non  ne 
menzionano  che  un  folo  .  Quefto  è  Giove  Brotonte  ,  cioè  Tonante  ,  prefentato 
al  Pubblico  dal  celebre  noftro  Monfignor  d'Adria,  per  capo  della  pazza  fchie- 
ra  dc'jli  altri  Dei  Aquilejefi  ,  da  lui  pubblicati  nel  fine  del  Libro  d'Anzio . 

Ora  ,  gentiliifimo  Signor  Conte  Francefco  ,  io  fono  a  prcfentar  a  Voi  un 
altro  Giove  ,  ma  il  miglior  Giove  ,  fecondo  gli  Etnici  ,  e  '1  maggiore  di  tutti 
gli  altri  Giovi  .  Quefto  è  Giove  Ottimo  Maffimo  ,  Ottimo  fecondo  eflì  per 
beneficenza  e  bontà  ,  e  Maflìmo  per  potenza  e  grandezza  ,  conciofofiechè  a 
tutti  per  la  fua  bontà  volefle  giovare  e  far  bene ,  e  lo  potefie  anche  fare  per 
la  maggioranza  fua  fopra  tutti  gli  altri  Dei  .  Qyefio  non  è  mica  un  Giove 
piccolo  ,  o  crefcente  ,  come  quello  ,  che  fi  vede  efprefiò  nelle  Medaglie  di 
Gallieno,  di  Salonino,  e  di  Valeriano,  in  figura  di  fanciullo  ,  a  cavallo  della 
Capra  Amaltea  fua  nutrice  ,  coli' epigrafe  all'  intorno  IO  VI  CRESCENTI, 
Quetto  è  un  Giove  già  crefciuto,  e  fatto  grande,  anzi  Maffimo.  E  di  quefto 
parimente  ne  fanno  chiara  menzione  due  Lapide  Aquilejefi,  fin' ora  ignote  al 
Pubblico  .    Eccone  una  . 


IX. 


I    O     M 

SACR 

PETRONIA 

LAODICIA 


Quefia  Lapida  fi  vede  nella  Villa  di  Campolongo  ,  tre  miglia  ,  o  poco  più 
dittante  da  Aquilcja  .  Le  tre  lettere  fingolari  della  prima  riga  ,  ognun  può 
fapere  ,  che  vanno  fpicgate  \ovt  Opt'mo  Maxtm»^  e  che  quefta  è  un  Ara  vo- 
tiva confagrata  a  Giove  Ottimo  Maffimo  da  Petronia  Laodicia  ;  come  al- 
tresì ,  che  la  parola  SACRum  della  feconda  riga  ,  denota,  che  quefta  è  una 
di  quelle  Are,  che  godevano  il  Privilegio  dell' Afilo  ,  o  fia  del  Rifugio  ,  a 
difiinzione  di  quelle  ,  che  non  avevano  tal  parola  ,  e  che  per  ciò  fi  vuole  , 
che  non  godefiero  di  tal  Privilegio  ,  ficcome  per  mancanza  della  medefima 
parola  no'l  dovette  godere  l'altra  Lapida  ,  benché  dedicata  anche  quefta  a 
Giove  Ottimo  Maffimo  ,  che  è  la  feguente  . 


i6 

X, 


LE  ^ìiTlCHlTA  D^  AQUILEJ.4, 


X. 
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Quella  fta  immurata  in  un  angolo  del  Monifterio  d*  Aquileja  ,  fopra  l'or- 
to .  Sull*  una  delle  due  facciate  ,  che  formano  l'angolo  del  muro  vi  è  la 
Ifcrizione  ,  in  cui  non  fi  vede  alcun  punto  ,  che  diftingua  parola  da  parola  , 
mancanza  ,  che  aggiunta  a  quella  di  alcune  lettere  confumate  dal  tempo  , 
rende  molto  difficile  l'intelligenza  dell' licrizione  .  Nella  terza  riga  dopo 
CAS  ,  vi  è  fpazio  per  due  lettere  ,  che  mancano  ,  e  nella  feguente  dopo 
BARB  per  una  ;  e  pare  ,  che  voglia  dire  barbarìcai  .  La  quinta  riga  pare  , 
che  voglia  dire  ,  DEQurto  QOLon'uf  ,  o  DECr.-'/o  QOLegii  EOIù/'«  ;  e  dirà 
forfè  tutt' altro  che  quelto  .  Le  due  ultime  righe  fono  a  me  afiài  più  diffi- 
cili ,  ed  ofcure  delle  precedenti  .  Sull'altra  facciata  vi  è  un  Baflbrilevo  ,  che 
ci  rapprefenta  un  Giovane  ignudo  ,  che  colla  fìniiira  tiene  per  la  briglia  un 
Cavallo  ,  e  colla  deftra  un  Afta  ,  o  Pilo  .  Simile  figura  col  cavallo  li  vede 
in  quelle  Medaglie  di  Adriano  ,  e  di  Commodo  ,  che  nei  rovefcio  hanno  la 
Mauretania  ;  ma  quella  però  è  vellita ,  e  non  ignuda  ,  come  quella  ,  che  per 
ciò  pare  piuttoflo  ,  (  quando  non  fia  un  di  quelli  ,  che  correvano  nel  Circo) 
uno  de'  due  Diofcuri  ,  cioè  o  Caftore  ,  o  Polluce  ;  perchè  quelli  ,  quando 
relle  Medaglie  11  trovano  in  piena  llatura  ,  o  fono  a  cavallo  ,  o  ,  fé  fcno  a 
piedi  ,  fono  appunto  formati  ,  come  la  prefente  figura  ,  cioè  Giovani  nudi  , 
ì  quali  con  una  mano  tengono  per  la  briglia  un  cavallo  ,  e  con  l'altra  un 
glia  .  Così  fi  vedono  in  una  Med.iglia  di  Maffienzio  ,  e  in  altre  .  Qi_iella  opi- 
nione farebbe  non  folamente  probabile  ,  ma  certa  ,  fé  nella  Lapida  fi  fcor- 
gelTe  fopra  la  telìa  del  Giovane  qualche  veftigio  di  Hella  ,  ivi  fcolpira  ,  o 
pure  fé  li  potellè  vedere  il  lato  oppollo  ora  coperto  dal  muro  ,  e  vi  fi  tro- 
valfe  ,  come  può  clfere  che  vi  fia  ,  un  altra  fimile  figura  ,  E  cesi  in  quello 
Marmo  dedicato  a  Giove  ,  vi  comparirebbero  amendue  quelli  figli ,  eh'  egli 
convertito  in  Cigno  ,  ebbe  di  Leda  ,  ai  quali  potrebbe  appropriarfi  quella 
Jfcrizione  apprelTo  il  Grutero  pag.  XCIX.  3.  che  dice  : 

ESSE.    PVTAS.    MARMOR.  LATET.  HIC.  CVM.  CASTORE.  POLLVX 
MVNVS.  GLORINO.  DE.  lOVE.  LAEDA ,  TVLIT 

Dalle  Lapide  Aquilejefi  fin' ora  da  piìi  Autori  date  alle  (lampe  ,  ninna  n'ab- 
biamo  ,  fecondo  le  mie  notizie  ,  che  Ca  dedicata  a  Giove  Ortiir,o  Madimo  ; 
talché  qi'.clle  due  fono  le  prime  a  farci  fapere  la  cecità  degli  Aquilcjtfi  Idola- 
tri ,  in  dare  a  Giove  i  gloriofi  epiteti  di  Ottinao  e  di  Mallimo  ,  da  lui  ,  nem- 
meno fecondo  le  narrazioni  degli  Etnici  ,  giammai  meritati  ,  i  quali  ,  conforme 
è  noto ,  di  mille  fceleraooini  il  fanno  macchiato  ,  e  reo , 

II 


X.  LE   ^iNTlCHir^^    D'  ^'JOV ILEJA.  17 

Il  Vo/fio  però  ciò  non  oflante  ,  c'I  Boccarto  ,  come  fi  vede  nellu  Storia  Ec- 
clcfiaflica  del  P.  Natale  Aleflandio  ,  alla  feconda  età  del  Mondo  ,  vogliono  , 
che  Saturno  Ha  Io  flcHo  che  Noè  ;  e  che  Giove  figlio  di  Saturno  lia  lo  fleflb 
che  Chani  figlio  di  Noe  ;  e  di  pai  che  Mercurio  figlio  di  Giove  fia  Chanaam 
figlio  di  Cliam  ,  non  ricordandu/ì  di  aver  efli  detto  altrove  ,  Mercurio  entel- 
lo ftcflo  che  Mosè  ,  come  fi  può  vedere  apprefi'ò  il  medefiino  P.  AlcfTandro 
i-.ella  quarta  ctii  del  Mondo. 

Roma  Idolatra  adotò  Giove  fotto  difìèrenti  attributi  in  più  Templi  fpar- 
fi  per  la  Città  .  Ma  fotto  1*  attributo  di  Giove  Ottimo  Majfimo  fu  adorato  , 
come  fi  ha  nella  Tipografia  di  Marliano  lib.  IL  cap.  II.  ,  ne!  Tempio  dedi- 
catogli ,  dopo  cacciati  1  Re  di  Ro;-na  ,  da  M.  Orazio  Confolo  in  Campido- 
glio ,  che  per  ciò  fa  detto  anche  Giove  Capitolino  .  Che  Giove  Ottimo 
MrJJtmo  fotte  1'  iftcITo  che  Giove  Capitolino  ,  può  anche  rilevarfi  da  Livio 
lib.  V.  dove  egli  narra  ,  che  M.  furio  Camillo  Dittatore  ,  dopo  liberata  la 
Città  dai  Galli  ,  inllitnì  i  Giochi  Capitolini  ,  e  ciò  perchè  Jnp'iter  Optìmus 
Maxìmui  juam  f^Jc-m  ,  cioè  il  fuo  Tempio  ,  che  era  in  Campidoglio  ,  atqae 
^rcem  populi  Romani  ,  cioè  la  Rocca  del  Campidoglio  ,  in  re  trepida  tuta- 
tiii  efjet  . 

Le  nofìre  àv.c  Lapide  dunque  ,  che  portano  in  fronte  il  nome  di  Giove 
Ottimo  MalFimo  ,  creder  fi  dee  ,  che  fodero  dedicate  a  Giove  Capitolino  ^ 
non  però  a  quello  ,  che  veneravafi  nel  Campidoglio  Romano  ,  ma  a  quello, 
che  veneravafi  nel  Campidoglio  Aquilejefe  ;  Imperciocché  anche  Aqiiiieja 
avea  il  fuo  Campidoglio  a  imitazione  di  quello  di  Roma  ,  ficcome  fi  vede 
appreffo  Monfignor  del  Torre  nel  fuo  Trattato  fopra  i  Dei  Aquilejefi  ,  po- 
lio nel  fine  ticl  Libro  d'Anzio  pag.  315.  dove  egli  moftra  ,  che  ficcome  la 
Città  di  Ravenna,  di  Firenze,  di  Milano,  ed  altre  aveano  i  lor  Campidogli, 
così  anche  AquiKja  avea  il  fuo  proprio  Campidoglio  col  Tempio  di  Giove  , 
che  per  ciò  Giove  Capitolino  dovca  chiamarfi  come  quello  di  Roma  . 
E  gli  Atti  ,  che  ivi  egli  produce  de'  Santi  Felice  e  Fortunato  menzionano  sì 
il  Tempio  come  il  Campidoglio  d'Aquiieja  ;  il  quale  fcbbene  fuppor  fi  dee, 
che  fecondo  le  regole  di  Vitruvio  folle  nel  più  eccelfo  luogo  della  Città, 
donde  Giove  come  cufiode  e  protettore  della  medefima  poteiiè  guardarla  tut- 
ta ,  e  culìodirla  ,  ora  però  non  Ci  fa  in  qual  parte  folle  della  Città  ,  tanto 
ella  nelle  fue  ruine  rimale  per  lungo  e  per  traverfo  mifcramente  diftrutta, 
fpiantata  ,  e  fepolta . 

Nel  Campidoglio  di  Roma  ,  come  fi  rileva  dal  Codice  di  Giuftiniano  lib. 
XI.  al  titolo  de  jìtiliii  liheraìibtis  Urbis  Rowce  ^  Adriano  Imperadorc  inftituì  un 
luogo,  dovei  Letterati  di  allora  ragunavanfi  a  recitare  le  loro  Difièrtazioni , 
ciò  che  fpefio  fuccedeva  alla  prefcnza  degli  Augufti  ,  come  anche  nella  Bi- 
blioteca ,  che  fabbricò  Trajano  Imperadore  a  comodo  e  beneficio  de'  Lette- 
rati ,  come  fi  rileva  da  una  Medaglia  apprefio  l'Occone  del  Mezzabarba  , 
battuta  fecondo  lui  nell'anno  113.  dell'Era  volgare  di  Cri  fio  ,  la  qual  fola 
infignc  fua  opera  ballava  a  renderlo  degno  del  gloriofo  Titolo  di  Ottimo  Prin- 
cipe ,  come  fi  legge  fopra  quafi  tutte  le  di  lui  Medaglie. 

Ora  in  vece  del  Tempio  di  Giove  ,  o  del  Campidoglio  ,  e  in  vece  della 
Biblioteca  di  Trajano  ,  hanno  anche  i  Letterati  d'  oggidì  per  beneficenza  di 
Monfignor  Illuflrifrimo  e  Reverendiffimo  Patriarca  Dionigi  Delfino  ,  vera- 
mente Ottimo  Principe  ,  due  luoghi  in  Udine ,  ove  ragunarfi  al  letterario  efcr- 
cizio  deile  accademiche  recitazioni  ,  da  lui  con  faggio  ,  e  lodevole  configlio 
in  quelli  giorni  infiituito  ,  cioè  il  Tempio  di  S.  Antonio  ,  e  la  Biblioteca  da 
lui  con  gran  magnificenza  a  pubblico   beneficio  eretta  ,  e  di   fcelti    Volumi 
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copiofamente  arricchirà  ,  come  prefenremente  egli  con  altrettanto  di  magnifi- 
cenza ingrandifce  ,  ed  arricchifce  di  fcclti  marmi  il  medefimo  Tempio  ,  in 
amendue  quai  luoghi  potrà  vivere  ,  e  Tempre  via  più  accrefcerfi  la  gloria  del 
di  lui  Nome  ,  l'amore  alle  belle  lettere  ,  e  de'  Letterati  il  profitto  congiun- 
to a   perpetui  loro  ringraziamenti. 


Voglio  qui  aggingnere  due  Marmi  ,  benché  foreftieri  ,  fi  perchè  fono  an- 
che quefti  dedicati  a  Giove  Ottimo  Mafiimo  ,  con  e  anco  perchè  potrebbe 
efiere  che  fcficro  inediti  ,  rrientre  non  fi  tro\aro  nelle  gran  Raccolte  del 
Grutero  ,  e  del  Reinefio  ,  rè  forfè  in  altre  .  Eil\  fi  trovano  nel  Codice  ine- 
dito del  Ramberti  ,  il  primo  alla  pag.  136  ,  e  1' altio  alla  pag.  157  ,  da  lui 
copiati  in  Tranlilvania  nella  Città  d'Alba  Giulia. 


XI.  I.  O.    M.  DIS.   ET.  DEABVS 

AELIVS.  VALENS.  ET.  LVCIVS.  Q^/ADRATIAN 

CONTVR.  IVL.    FORT.  PRI.  PRI.  ET 

C  MARCELLIN.  TRI.  MIE.  OB.  Xm 

LEG.  SERVATAM.  IDIB.  MART.  P. 


Qiiefia  Ifcrizionc  pare  che  in  qualche  luogo  non  fia  fiata  defcritta  con  tut- 
ta l'efattezza  ,  come  ncmmen  la  feguentc. 


XII.  I.     O.     M 

IVNONI.  REG.  MINERVAE 

VETERAN.  LEG.  XIIL  G.  M.  LMPR 

IVL.  BASSVS.  LEG.  AVG.  TRI 

PRI.  IDIB.DECEMB.    PONTIANO.  ET 

ATELANO.  COSS.  MILlTES.  FACIVN.  CVRAR 


Monfignor  Fabretti  nel  Volume  delle  iuc  Ifcrizioni  dimeAiche  pag.  509. 
H.  cita  una  Figlina  ,  fulla  quale  fi  leggono  i  nomi  de'  due  Confali  ,  men- 
zionati in  quefia  Lapida  Tranfilvana  ,  così  :  PONTIANO  ET  ATILIA- 
NO  COS  ,  e  foggiunge  :  "  Mira  varictate  in  hoc  Confulum  pari  Chronologi 
„  difcrcpant  .  Eos  hujus  noftri  lateris  ope  conciliavi t  Card.  Noris  pag.  8j. 
,,  ut  cum  Idacio  Tontianum  ,  cum  Profpero  autem  ^yltilianum  veris  cognomi- 
„  nibiis   exprcflèrit  .    Latcrem   exhibui    in  Syntag.    de  Col.  Traj.    cap.   VII. 
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tAl  mede/imo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO^ 

Giacche  comincia  ,  riveritiffimo  Signor  Conte  Franccfco  ,  la  flagione  de' 
fiori,  io  fono  ,  Te  non  v  increfcc  ,  a  fcoprirvi  un  altra  Deità  Aquile- 
jeie  ,  la  quale  ,  ficcome  fi  vede  nel  nobilifTimo  Volume  d'Ifcrizioni  di  Mon- 
fì^nor  Fabrctti  pag.  451  ,  vuolfi  ,  che  £b(Iè  la  Dea  de'  fiori  .  Quefta  è  la 
Dea  Feronia  ,  la  quale  fccoiido  Dionifio  Alicarnaffeo  lib.  III.  n.  8.  i  Greci 
chiamarono  phiìoflephanon  ,  cioè  coronanm  amantem  ,  e  antepboram  ,  cioè  fori' 
girarti  :  cole  ,  le  quali  Voi  ben  vedete  quanto  fieno  analoghe  al  voftro  cogno- 
me di  Florio  ,  e  quanta  per  ciò  ragione  io  abbia  di  fcoprirvela  in  quefta  Ca- 
gione ,  e  di  prefentarvela  ancora  ,  come  a  Voi  più  che  ad  altri  per  ragione 
appunto  di  analogia  appartenente. 

Già  ,  pochi    anni   il  Signor  Abbate   Bellotì   acquiftò  in  Aquileja  due  Marmi 
antichi  ,  fopra  1'  uno  de'  quali  fla  fcritto  come  fegue  . 

Xlll.  FERONIAE.  SAC 

IN.  MEMORIAM 

MINEL  PRISCI.  FIL 

TRANIVS.  lANVU 

SAC.    GRATVITVS 

ANNO.  XXXX 

V>      ly  


e  fopra  l'altro  ■       ■ 

LOG.  MON 
XIV.  IN.  FR.  P.   LX 

IN.  AG.  P.  L 
C  FVLVI.  AGATON 

gìufìa  la  copia  ,  ch'Io  prefi  ,  prima  ch'egli  li  trafportafle  a  Venezia  ;  e  fa- 
rebbe bene  ,  che  fi  fapefie  queito  trafporto  acciocché  la  noftra  Aquileja  non 
refladè  pregiudicata  in  quefli  due  Marmi  ,  i  quali  potrebbero  col  corfij  del 
tempo  efiere  attribuiti  al  luogo  ,  dove  prefentementc  fi  ritrovano  ,  quando 
ni  una  contezza  fi  avefiè  del  loro  trafporto  .  A  tal  fine  io  li  partecipai  amen- 
due  al  Signor  Conte  Madrifio  ,  che  li  pubblicò  nel  fine  dell'erudita  fua 
Apologia  per  l'antico  Stato  d' Aquileja  ;  dove  però  egli  nulla  parla  né  del 
trafpoiTo  ,  né  della  Dea  Feronia  ,  cui  fu  dedicato  il  foprappoAo  Marmo 
Aquilejefe  .  Di  quefta  ne  parlano  parecchi  Autori  ,  sì  antichi  come  moderni, 
e  da  tutti  fi  ricava  ciò  ,  che  in  poche  parole  io  mi  farò  lecito  di  oflervare 
in  grazia  di  quefta  nuova  Deità  ,  venerata  da'  noftri  Aquilejefi  ,  e  non  fapu- 
ta  da  Monfignor  del  Torre  ,  che  per  ciò  non  la  pofe  nel  numero  delle  Dei- 
tà Aquilejefi  j  da  lui  difcopertc  ,  e  che  ora  alle  medefime  fi  potrà  aggiu- 
gnere.  ■ 

C    2 
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I  Lacedemoni  abbandonata  per  le  troppo  rigide  Leggi  di  Licurgo  la  Pa- 
tria ,  coftrettj  dal  tinore  delie  procelle  fecero  voto  di  abitar  quelle  terre  , 
alle  quali  foHIcro  da  elle  procelle  portati  .  £  portati  furono  vicino  ai  Poinen- 
tini ,  ove  elfi  fi  fermarono  ,  ivi  piantando  le  loro  fedi  ,  e  chiamando  quel 
luogo  a  ferendo  Feronia  .  Da  quello  accidente  vogliono  alcuni  ,  che  aveffe 
origine  la  Dea  Feronia  . 

Altri  vogliono  ,  che  Feronia  e  Giunone  fu  una  Deità  fola  ,  chiamata  Fe- 
ronia in  tempo  che  era  fanciulla  ,  e  Giunone  dopo  divenuta  moglie  di 
Giove. 

Altri  vogliono  ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  che  coftei  fofle  Dea  de'  fiori, 
affatto  diverfa  da  Giunone  ,  come  anco  da  Flora  ,  la  quale  di  meretrice  , 
che  prima  era  ,  fìccome  dice  Lattanzio  i.  20.  fu  da*  Romani  fatta  Dea  in 
benemerenza  di  averli  efla  lafciati  eiedi  di  fue  ricchezze,  e  dopo  la  fua  con- 
fagrazione  chiamata  Flora  ,  dove  che  prima  chiamavafi  Glori  ,  ficcarne  dice 
Ovidio  4.  Faft. 

Chlorts  eram  ,   qua    Flora  vccor . 

Quelli  ,  che  vogliono  ,  che  Feronia  fia  la  fiefia  che  Giunone  ,  adducono 
una  If-rizione  ,  che  fi  legge  apprelib  MonCgnor  Fabretti  pag.  451.  K  ,  che  è 
quefia 

IVNONL    FERON 

BARDIA.  L.  F.  SECVN 

AEDEM.  SIGNVM.   FORTI 

CVS.  D.  S.  P 

in  cui  pare  ,  che  la  voce  Feronia  fia   un  epiteto  di  Giunone. 

Quelli  ,   che    vogliono  ,   che  Feronia    fia    una  Deità    diftinta  da  Giunone , 
portano  una  Ifcrizione  del  Reinefìo  31.  claiT.  i.  66  ,  che  incomincia; 

IVNONL  REG 
ET.  FERONIAE  &c. 

in  cui  pare  ,  che  fi  diflingua  Feronia  da  Giunone  Regina  ;  ma  i  primi  vo- 
gliono ,  che  tutte  e  tre  quelle  voci  GtuKone  ,  Regina  ,  e  Feronia  formino  la 
loia  Deità  di  Giunone  ,  e  che  Regina  ,  e  Feronia  lìeno  due  attributi  di  eflà 
Giunone  :  allegando  di  più  ,  che  Paufania  nelle  cofc  Arcadiche  lib.  Vili,  nar- 
ra, che  Temone  figlio  di  Pelafgo  dedicò  in  Stinfalo  tre  Templi  a  Giunone, 
ovvero  alle  tre  Giunoni  ,  diftintc  con  tre  nomi,  cioè  uno  per  quando  era 
vergine  ,  l' altro  per  quando  era  già  adulta  dopo  le  fue  fponfalizie  con  Giove, 
e'I  terzo  per  quando  eia  vedova,  cioè  per  dopo  che  fece  divorzio  da  Giove 
ritirandofi  in  Stinfalo. 

Chcchè  fia  per  ora  di  quefta  controverfia  ,  Natal  Conte  nella  fua  Mito- 
looia  lib.  V.  Gap.  XXI.  confeflà  con  ingenuità  di  non  aver  mai  potuto  fape- 
re  né  quali  foflero  i  genitori  di  Feronia  ,  né  dove  ,  ne  da  chi  fia  fiata  al- 
levata . 

Si  fa  non  pertanto  ,  che  il  culto  di  quefia  Deità  ebbe  origine  in  Gre- 
2Ìa  ,  e  che  pafiato  in  Italia  vi  fi  dilatò  in  più  luoghi  .  I  quai  luoghi  meflb- 
fi  a  noverare  eruditamente  Monfignor  Fabretti  pag.  451.  e  feguenti  ,  ommi- 
fe  Aquiieja  ,  perchè  gli  era  ignota  quefia  nofira  Lapida  ,  la  quale  benché 
trafporcata  dal  Signor  Abbate   Bellori  in  Venezia  ,   e  da   N'tnczia   Iddio   fa 
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dove  ,    ella  ci    fa   fapcre  ,   che   U    culto   di   Feronia  crafi    ftefo   anche    in 
Aquilcja. 

Che  gli  Aqulleiefi  foiTero  divoti  di  quefta  Dea  ,  altra  antica  Iscrizione  > 
che  fi  vede  inferica  nella  mia  Go:ifcrva  di  Lapide  ce  ne  dà  indizio;  poiché  in 
ella  fi  vede  qualmente  una  Liberta  di  Libano  ,  o  fia  Libanio  ,  era  chiama- 
ta per  nome  Feronia  .  Quello  marmo  fu  riferito  dal  foprammentovato  vSìgnor 
Conte  Madrifio  nella  Aia  Apologia  ,  da  me  partecipatogli  .  Monlignor  del 
Torre  lo  pubblicò  anch' egli  nel  fuo  Libro  d'Anzio  pag.  311  ;  ma  più  inte- 
ro ,  elicndone  da  che  egli  lo  riferì  a  quando  io  lo  inferii  nei  muri  della  mia 
Cala  Capitolare  ,  perite  alcune  lettere  .  Égli  lo  pubblicò  come  fegue. 


XV.  AVGVSTAE  .  B.... 

CASTRENSI  .   EX.... 

FERONIA.   LIBANI.  LIB 

TI.   CLAVDIVS.   STEPHAN 


Quella  Feronia  Liberta  mi    fa  rifovvenire  ,  che   Feronia    era   tenufa    per 

Dea  de'  Liberti  ,  oltre  l'efler  tenuta  per  Dea  de'  fiori  ,  come   di  (opra  s'è 

inoltro  ,  e  de'  bofchi  ,  come  Natal  Conte  ,  ed  altri  ricavano  da  Virgilio 
lib.  Sii.  dove  dice  : 

^   viridi  gaitdens   Feronia    luco . 

poiché  nel  di  lei  Tempio  i  Liberti  col  capo  rafo  prendevano  la  berretta  ,  In* 
fegna  della  Libertà  ;  ed  in  un  fuo  Tempio  in  Terracina  eravi  un  fedile  di 
marmo,  lopra  cui  flava  fcritto  :  BEMEiVIERiri.  SERVI.  SEDEANT. 
SVRGANT.  LIBERI.  In  altra  li'crizione  Aquilejefe  ,  pubblicata  dal  me- 
defimo  Monlignor  del  Torre  nel  medesimo  Libro  d'  Anzio  pag.  300.  fi  fa 
menzione  di  un  tal  Feronia  Cenfore  .  L' Ifcrizione  è  quefta  . 


XVI  S  O  L  I  .    D  E  O 

IN   V  I  C  T  O 

S  A  C  R  V  M 

FERONIVS.    CENSOR 

S  1  G  N  I 

V.     S.     L.     M 


Nelle  Medaglie  Confolari  di  quelle  Famiglie  ,  le  quali  ebbero  origine  da' 
Sabini  ,  o  che  furono  chia^nate  per  cognome  Sabine  ,  fovente  li  vede  efpref^ 
fo  il  nome  ,  e  tal  volta  anche  J'  effigie  di  Feronia  ;  poiché  ,  come  è  noto  , 
ella  fu  venerata  con  gran  divozione  ne'  Sabini  ,  appreffo  il  monte  Soratte  , 
dove  era  un  fuo  Tempio  ,  aliai  celebre  e  frequentato  anche  prima  del  famo- 
fo  ratto  delle  Sabine  -.  e  fi  racconta  da  alcuni  per  cofa  maravigliofa  ,  e  fpe- 
zialmcnte  da  Strabone  hb.  V.  Geogr;  che  quelli  ,  che  venivano  invafati  da 
quella  Deità  ,  e  particolarmente  quelli  ,  che  erano  della  Famiglia  Hirpia  , 
camminavano  co*  piedi  ignudi  lopra  carboni  accefi  fenza  fentirne  veruna  lefio- 
ne  ;  e  per  goacre  queita   maraviglia  concorrcvavi  ogni  anno  gran  moltitudine 
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di  gente  da  ogni  parte  .  Quefto  miracolo  da  altri  viene  attribuito  ad  Apollo, 
che  parimente  in  Soratte  veneravafi  ,  allegando  effi  Virg.  ,  che  nel  lib.  XI. 
dell' Éneida  ta  parlare  Arunte  così: 

Stimme  Dcum  ,  &  fancìì  ctijlos  Sornfìis  Apollo  , 
Quem  pritni  colimus  :  cui  ptneiis  ardor  acervo 
Fajcitur  :  &  medium  fretì  pietate  per  ignem 
Cultore!  rr.ulta    premimus  vejìigia  pruna, 

Quefto  miracolo  però  il  dottiffimo  Signor  Marchefe  Maffiri  nel  Tuo  bel 
Ragionamento  degK  Itali  primitivi  a!  n.  XI.  pag.  229.  dove  egli  pure  recita 
in  margine  alcuni  de'  fuddetti  verfi  di  Virgilio,  ci  fa  lapere,  che  era  un  impo- 
llura  ,  e  non  \\n  miracolo  ;  perchè  quc'  buoni  divoti  fi  munivano  i  piedi 
con  certo  medicamento  ,  che  gli  prclervava  illefi  dal  foco  ,  e  ci  conduce 
ingegnofamente  i  Cananei  in  Tcfcana  ,  come  maeflri  di  quella  fuperflizione 
al  ttiontt  Soratte  ,  e  rè  Falifci  ,  derivandola  da  quella  ,  che  fi  accenna  nel 
Deur.  XVIII.  10.  e  nel  IV.  de'  Ke.  IL  17. 

I  jMitologi  vogliono  ,  che  per  Feronia  venga  dinotata  quella  fòrza  natura- 
le 5  che  fi  pullulare  ,  crefccre  ,  fiorire  ,  e  fruttare  ogni  forta  di  piante  .* 
talché  confiderando  gli  Antichi  ,  niuna  cofa  poter  fudiltere  fenza  la  Provi- 
denza  Divina  ,  ne  avendo  cfTì  chiara  cognizione  di  Dio  ,  ingannati  dalla  lo- 
ro rozza  fìmplicità  ,  adorarono  per  Deità  quella  cotal  forza  nelle  piante  , 
chiamandola  feronia  .  A  che  pare  ,  che  alluda  altro  epiteto  ,  che  gli  An- 
tichi diedero  a  Feronia  ,  accennato  da  Dionifìo  d' AlicarnafTo  nel  iòvracci- 
rato  luogo  ,  cioè  plerfephonen  ,  che  lignifica  ,  come  l'Oifclio  ,  e  prima  di 
lui  il  Padre  della  Cerda  traduf]è  ,  fercntem  imiui  anni  proventum  . 
■  Finalmente  fé  per  avventura  bramafle  di  vedere  l'effigie  di  Feronia,  or- 
nata il  Capo  di  fiori  ,  la  quale  ,  fecondo  il  parere  del  dottiUimo  Monfìgnor 
Fabretti  ,  era  la  ftcfla  che  Giunone  vergine  ,  eccovcla. 


Cesi  fìa  in  una  Medaglia  della  Famiglia  Pletoria  ,  la  quale  Famiglia  fe- 
condo l'Orfino  ebbe  origine  ne'  Sabini  ,  preflo  i  quali  ,  per  quanto  di  fopra 
s'è  moflro  ,  la  Dea  Feronia  era  in  venerazione  ,  (iccome  Io  dovette  cflére 
anche  in   Aquileja  per  quanto  queflo  noftro  Marmo  Aquilcjefe  ci  moflra. 


Ho  finalmente  intefo  ,  litrovarfi  prcfentemcnte  la  Lapida  di  Feronia  nel 
Mufto  di  Verona  ,  ivi  collocata  dal  Signor  Marchefe  Maflci  ,  il  quale  la 
pubblicò  nel  Libro,  ch'egli  die  fuori  qualche  tempo  dopo  ch'io  mandai  il 
fovrappofto  Ragionamento  al  Signor  Conte  Florio  ,  intitc'ato  Verona  Jl/njìrataj 
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e  ne  fa  menzione  nella  Parte  III.   lib.  V.  pag.  96.  con  quefte  parole:    „  cu- 
rio(b   Manno  ,    venuto  però  d'altra  parte  ,    e  nel  Mufco  ,    non  ibiamente 
per   la  rara  Famiglia  Mineja  ,   e    per  la    mn  forfè  più  veduta  in    Lapida 
Dea     Feronìa  ,    ma  pel  titolo  di  Sacerdote   gratuito  ,    da  cui  par  iì  rac- 
coKj,a  ,  pagad'ero  gli  altri  qualche  cofa  nel   confeguir   tal  grado  ,  e  per  no- 
tarvi/ì  da  codui    li   fuoi  quarant'anni  di  Sacerdozio  ,    per    li    quali  dovea 
,,  ooder  preminenza   fopra  gli  altri  .    „    Q^ui  il   Signor  Marchefe  col  dire  la 
noti  forfè  più    veduta  in  Lapida   Dea  Feronìa  ,    moftra   di  non  aver    letta 
l'Apologia  fcrittaqli  contro  dal  Signor   Conte   Madrifio  ,   nel  fin  della   quale 
Quella  Lapida  di  reronia  fta  regilhata  ,  da  me  partecipata  al  medefimo  Signor 
Conte  ,  nò  di  aver  vedute  le  Lapide  regillrate  dal  Gruferò  ,  e  dal  f  abretti, 
coniharate  alla  Dea  Fcronia. 


XVII. 


PROVIDENTIAE 
AVGVSTAE 


Oiied'  Ara  ,  dedicata  alla  Dea  Providenza  ,  fi  ritrova  nella  Città  di  Con- 
cordia apprefìfo  il  pubblico  Palazzo  ,  e  fu  pubblicata  dal  Palladio  il  giova- 
ne pag.  4. 

I  — n ^— — « 

^j,^^^SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  FRON.... 

REGONTIVS.  PRIML  ET.  GENTIL.  L.IVCVN.. 
...  POTITI  VS.T.  L.  PHILEMON 
SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PHILOGEN. 
GAVIVS.  PHILEMONIS.  L.  HILARI.. . 
. ..  EGONTIVS,  L.  L.STEPHANVS 
...MVLVIVS.  DITIONIS.  LATINyE.  SENECIO 
GAVIVS.  L.  L.  GRAPTVS 
...lARVS.  VETTI.  T.  SER. 
...MAGISTRI.  AEDEM.  HERCVLIS.  D.S.  P. 
SEX.  ERBONIO.  SEX.  L.  DIPHILO. 
...QyiNCTILIO.  M.  L.  DONATO... 

MAG.  VICI 

Quefla  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  nel  Gruferò  alla  pag.  XLIIf.  4.  ,  e  che 
al  dir  di  Arrigo  Palladio  pag.  68.  (la  in  Giulio  Carnico  ,  ci  ricorda  nel  de- 
cimo verfo  un  Tempio  d'Ercole,  eretto  in  Giulio  Gamico  .    Molti  Ercoli 


H 
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vendono  annoverati  ,    o  fienfl   quefti  un   folo    Ercole   diflinto 


dagli  Scrittori     ...._, 

con  molti  dirìerenti  attributi  .    Ercole  Amico  ,    Ercole  Anfitrioniade  ,    Erco- 
le   Ailrologo  ,    Cuftode  ,    Difenfore  ,    Deftro  ,    Gaditano  ,    Magufano  ,  Mu- 
fagetc  ,    Etco  ,    divario  ,  Pacifero  ,   Prcdicio  ,  Si^xano  ,  Vincicore  ,  e  molti 
altri  .    Qiiale  di   qucfli  penferefle  Voi   ,    che  fbflc    I'  Ercole  mentovato  nella 
prefente  Kcrizione  ?     Se  Voi  penfafle  ,   che  fofle  il  Saxano  ,    io    non  vorrei 
contraddirvi  .     Il   luogo  ,    dove  ella  fi  ritrova  ,   efTendo  rafTofo  pare  che  non 
gli  difconvenga   l'attributo  di  Saxano  .    11  Pitifco  nel  fuo   Leffico  alla    voce 
Hercules   S^xafius  dice  :    „   Ego  Saxani  nomen  ex  eo    natum  exiflimaverim  , 
„  cucd  in  faxeto  coleretur  ,    &  eundem  puto  cum  eo  ,    qui  tn   fetra  nomi- 
ratur  in  antiquo  monumento,   qucd  extat  Mediolani  in  Lupanari  publico . 


HERCVLI 
IN.  PETRA.  SACR... 


XIX. 


LE  ANTICHir^f'  D*  AJ^UlLEJ^, 


aS 


t/4l  mede/imo  Signor  Come 

FRANCESCO  FLORIO. 


NEI  numero  delle  favolofe  Deità  Aquilejefi  grande  argomento  di  porvi 
anche  Bacco  ci  fomminiftra  un  BafTorilevo  ,  che  fi  vede  nella  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  e  che  qui ,  come  meglio  io  fo  fare ,  vi 
prefento  in  difegno. 


XIX 


Quefta  Pietra  ,  alfa  quafi  quattro  piedi  ,  è  un  danno  ,  che  fia  fpezzata  per 
mezzo  ,  perchè  fembra   opra   del  miglior  gufto  di   quante  ,  comechc   molte 
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non  fieno  ,  ci  fono  rimafle  di  antiche  in  Aquileja  .     E    pare  ,   che  Euripide 
nella  Tragedia  intitolata  Bacchee  voglia  defcrivercela  ,  dove  fi  legge  : 

yjn  noBurnis  choreìs 

Ponam  aliqiiando  album 

Pedem  dibacchans  , 

Cervie fm  ad  albera  rofcldum 

Jaciens  ,  velati  hinnula  vindis 
A  Curfitans  prati  voluptate  ? 

Quefla  ,  conforme  ognun  vede  ,   è  una  Bacca  ,  o  vogliafì  dire  una  Baccante, 
delle  quali  Ovid.  9.  Mct. 

j,  Lltque  tuo  motse  ,  proles  Semeleia  ,  thirfo 
„  Kmariie  cclebrnnt   repetita    triennia  Bacchce  . 
e  le  quali  folcano  ogni  terzo  anno  portarfi  a  truppe  fui  monte  Citerone  fcuo- 
tendo  tirfì  fuonando  pive  ,  e  picchiando  cembali  ,   a  celebrare  con  grandi  ur- 
li e  flridi  i  Sagrifizj  di  Bacco. 

Dalle  Baccanti  ,  che  feguirono  Bacco  nell'imprcfa  dell'Indie  ,  vuolfi  ,  che 
fofle  denominato  Bacco  ,  che  prima  chiamavafi  Libero  padre  ,  e  Dionifio  .  E 
quefto  nome  di  Bacca  pafsò  dappoi  in  tutte  quelle  ,  che  erano  iniziate  ne' 
S'agrihzj  di  Bacco;  talché  delle  Matrone  Romane,  che  celebravano  quefli  Sa- 
grifizj ,  ebbe  a  dire  Livio  lib.  XXXIX.  cap.  15.  Matronas  ^  Baccharum  habi- 
tu  ,  crinibiis  paffìs  decurrere  ;  Appunto  come  la  Baccante  del  noflro  Marmo  , 
che  co'  capelli  fparfi  fta  in  atto  di  correre. 

Che  Bacco  fofle  venerato  da'  noflri  antichi  Aquilejefi  ,  altra  conghiettura 
può  trarfi  da  una  Statuetta  antica  in  bronzo  ,  che  appreffo  me  fi  conferva  , 
cavata  anche  quefla  dalle  terre  Aquilejefi  ,  la  quale  ci  rapprefenta  un  Bac- 
cante ,  che  qui  parimente  pongo  in  difegno  in  due  vedute  ,  acciocché  meglio 
ofiérvar   fi    poffano   gli   atti    fconzj  ,   e   furiofi   ,    o   la   fanatica    agitazione 
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liei  corpo  ,   come  la  chiama  Livio  rei   fopraccennato  luogo  ,  in  cui  defcrive 
appunto  i  Baccanti  ,  viros  velut  mente  capta  ,    cum  ja^atione  fanatica  cor- 
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pons\  come  altresì  perchè  ravvifar  fi  poflTa  la  Torta  di  verte  ,  clic  fc  non  gli 
coprilTc  il  capo  ,  come  Iblean  coprircelo  i  Sacerdoti  Idolatri  ,  parrebbe  una  fpc- 
?!c  di  Penula  .  Quella  velie  dovea  cllèr  di  feta,  liccomc  fi  ha  in  Tertulliano  de 
Pallilo  cap.  4.  dove  dice  :  Joicatui  ,  6"  crepidam  a'rattn  incejjtt  :  d'igne  qutdcm , 
tit  hacchantibus  wdumentts  altqwd  jubttimtrct  ^  (ymbalo  incejftt .  £d  avrà  avuto  for- 
Ic  anche  quella  Statuetta  un  cembalo  nelle  mani  ,  che  ora  non  ha  ,  rubbatogli 
lial  tempo  ,  quando  una  fiaccola  non  fia  fiata  ,  o  un  tirfo  ,  o  una  piva  ,  ovvero 
un  Fallo  ,  il  quale  parimente  folcano  portare  nelle  fporche  faltaz'toni  Falliche , 
chs.  fi  facevano  tanto  in  onore  di  Bacco  ,  che  di  Priapo . 

Le  Feftc  ,  e  Sagrifiij  in  onore  di  Bacco  ,  chiamati  prima  Oroia  ,  e  poi  Bac- 
cbanaUa  ,  ebbero  principio  in  Atene  .  Pafsò  poi  quefla  pefie  in  Tufcana,  e  dap- 
poi in  Roma  ,  dove  ,  dice  Livio  nelT  accennato  luogo  ,  che  di  Baccanti  eravi 
una  gran  moltitudine  ,  e  quafi  un  altro  popolo .  Finalmente  quefli  Baccanali  per 
Decreto  del  Senato  furono  dannati  ,  ed  aboliti  nell'  anno  568,  dalla  fondazione 
di  Roma  ,  ficcome  fi  legge  nel  fopraccitato  luogo  prefix)  Livio  ,  dove  egli  pari- 
mente racconta  ,  come  a  quefii  Baccanali  intervenivano  dapprincipio  fialanientc 
le  Donne,  e  come  pofcia  vi  furono  ammelfi  anche  gli  Uomini;  e  dove  che  pri. 
ma  celebravanfi  folamente  di  giorno  ,  ufarono  poi  di  celebrarli  anche  di  notte  , 
nelle  cui  tenebre  ogni  fceleraggine  vi  fi  commettea  ;  Onde  Giuvenale  ebbe  a  di' 
iz  Sar.  2.    Olii  CitriQi  fimtdunt  ,  <ùf  Bacchanaììa  zivtint . 

Chi  bramalle  di  quelli  l'accanali  aver  maggior  contezza  ,  può  leggere  Macro- 
bio  ,  Ateneo  ,  Tolomeo  Filadelfo  ,  Livio  nel  più  volte  fopraccitato  luogo  ,  e 
fpezialmente  il  chiarilfimo  Signor  Matteo  Egizio  Napolitano  nel  fuo  Commen- 
tario al  Senatus  confulto  de  Bacchanalibus  ,  come  altresì  parecchi  de'  Santi  Pa- 
dri,  che  fcrillèro  in  derefiazione  di  quella  fporchilfima  parte  d'Idolatria  ;  le  cui- 
imperli  .enzc  fi  veggono  eipreire  anche  negli  antichi  Cammei,  cioeadne  la  nudi- 
tà ,  le  fiaccole  ,  1  cembali ,  i  timpani,  le  pive,  i  tirfi  ,  le  ghirlande  d'  ellera  ,  i 
Satiri,  il  l'altare,  e'I  difonderll  in  ogni  Torta  di  laidezza. 

Benché  mio  penfiero  non  ha  di  comf-ilar  qui  gli  Autori  ,  che  de'  Baccanali 
hanno  fcritto ,  in  grazia  però  de'  due  foprappulli  nollri  antichi  Monumenti,  fin' 
era  ignoti  al  Pubblico  ,  non  vuoili  pall'ar  ogni  colà  fotto  filenzio  . 

Ollèrvar  fi  può  primamente  come  anche  1  Giudei  fagrificarono  a  Bacco  ,  vio- 
lentati da  Antioco  il  Nobile,  ficcome  rilevali  dal  lib.  II.  de'  Machabei  cap.  VI. 
n.  I.,  dove  fi  legge  :  „  fed  non  poft  multum  temporis,  mifit  Rex  fenem  quen- 
„  da.n  Antiochenum  ,  qui  compellercr  J'jdxos  ,  ut  fé  transfenent  à  patriis  & 
„  Dei  legibus.  „  e  poco  dopo  ncll'iilellò  Cap.  al  n.  7. ,,  duccbantur  autem  cum 
,,  amara  necelfitate  in  die  natalis  Regis  ad  làcrificia  :  «Se  cum  Lìberi  facra  cele- 
„  brarentur  ,  cogebantur  hedera  coronati  Libero  circuire.  „  La  qual  violenza 
fatta  a'  Giudei  da  Antioco,  va  a  cadere  ,  come  ofiervo  negli  Annali  del  P. Brie- 
tio,  nell'anno  della  fondazione  di  Roma  586  ,  cioè  18.  anni  dopo  dannati  ,  ed 
aboliti  in  Roma,  e  per  tutta  l'Italia,  i  Baccanali  ,  mediante  il  fcprammentova- 
to  Decreto  del  5^6,  da  Livio  accennato  con  quefie  parole:  Liberum  pattern  cur» 
wyHeriìs  fu'n  coj].  Senatus  authoritate  non  modo  urbe  ,  fed  univerja  Italia  elimina^ 
vsrunt .  Quello  Decreto  emanò  un  anno  prima  che  Aquileja  foiTe  condotta  Co- 
lonia Latina.  Da  quefii  nofiri  due  Baccanti  in  marmo  e  in  bronzo  ,  egli  pare, 
che  pofià  conghietrurarfi  ,  che  non  fofièro  affatto  aboliti  i  Baccanali  in  Aquileja, 
benché  comprefa  anclrella  in  Italia  ,  e  confeguentemente  anche  nel  Decreto  ;  o 
almeno  che  non  Toffe  dannato  il  lapprefertarli  in  marmi  ,  e  in  bronzi  ;  da  che 
par  chiaro  per  le  fuddette  date  ,  che  i  nofiri  Baccanti  furono  formati  afi^ai  dopo 
la  pubblicazione  di  eflò  Decreto. 

Furono  attribuiti  dagli  Antichi  a  Bacco  le  corna  di  bue  ,  ed  appreffo  i  Cizie=' 
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ni  ,  come  dice  il  Cartari  nel  Libro  delle  Immagini  de  i  Dei  pag.  574,  la  imma- 
gine di  Bacco  fu  con  faccia  di  toro  ;  e  ciò  per  dinotare,  come  dice  il  Pitifco  nel 
fuo  Lertico  alla  voce  Baccbarjiìììa ^  i  natali  di  Bacco,  figliuolo  di  Giove  Ammo- 
nc  ,  a  cui  parimente  le  corna  erano  attribuite  .  ma  le  corna  di  Giove  Ainmone 
non  erano  bovine,  come  pare  ,  che  penfi  il  Pitifco  ,  ma  caprine;  onde  colle  cor- 
na bovine  non  potean  dinotarfi  i  natali  di  Bacco.  E  che  le  corna  di  Giove  Am- 
mone  follerò  di  capro  e  non  di  bue,  fi  dimoflra  colle  antiche  Medaglie,  che  cel 
rapprefentano  colle  corna  ncn  già  di  bue,  ma  di  capro. 

Le  corna  bovine  di  Bacco  creduto  Dio  del  Vino  ,  e  prcfo  anche  talora  pe'l 
Vino  flelio  ,  dinotano  piuttoflo  ,  come  penfa  il  Cartari  nel  fopraccitato  luogo, 
l'ufo  degli  Antichi  di  bere  con  le  corna  di  buoi,  ovvero  con  vafi  fatti  aguifa  di 
corno  ;  poiché  per  atteflato  del  rredef  uno  Cartari  ,  Tcopcmpo  feriva  ,  che  in 
Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tanto  grande  ,  che  fé  re  facevano  Vafi  interi  da 
bere,  ai  quali  accom.cdavano  di  fopra  all'interro  della  becca  un  cerchio  d'oro, 
e  chi  d'arsente,  e  gliAteniefi  bcvesro  ccn  certi  Vafi  c'arccnto,  fatti  in  fc'ipia  di 
corna  .  Ciò  che  fi  rileva  anclie  dal  vecchio  Interprete  d'Orr.ero  lib.  Vili.,  dove 
dice  :  ante  ìnventum  ■pccttkrp.m  tijum  ,  ex  ccrnu  libchant  :  ccm.e  altresì  da  Santo 
Ambrogio  lib.  de  Ella  &  jejumo  cap.  XVIL  f-er  cornu  eùam  jìtientia  in  fau- 
ces  homrtum  •vina  decurrimt  .  Di  quella  iifanza  di  bere  in  v.ifi  ,  che  aveano  for- 
ma di  corno  fé  ne  vede  efempio  nel  Marmo,  che  chiamano  del  Triclìnio  Tatavi- 
ìw  in  cafa  de'  Rannufii  ,  difegnato  da  Pietro  Ciacone  nel  fuo  Commentario  ^e 
Tric/ÌKÌo,  e  da  Girolam.o  Mercuriale  nella  fua  Ginnafiica;  nel  qual  Marmo  fi  ve- 
de fcolpito  quello  vafo,  fatto  in  forma  di  corno,  in  mano  a  un  Coppiere  miniltro 
del  convito  in  elio  Marmo  rnpprcfentato.  A  quello  efempio  fono  per  aggiugner- 
ne  un  altro  in  bronzo,  finora  ignoto  al  Pubblico,  ed  è  la  Statuetta,  che  qui  in  fac- 
cia pongo  in  difegno,  la  quale  io  acquiflai  inAquileja,  ed  il  difegno  è  della  fief- 
fa  grandezza  dell'originale  .  Qiieflo  parimente  è  un  Coppiere,  che  nella  defira 
tiene  il  vafo  in  figura  di  corno,  coli' orlo  fopraccennato  all'intorno  della  boc- 
ca del  vaiò,  e  nella  finifira  mano  tiene  una  coppa.  Quelli  Coppieri  chiama- 
vanfi  ,  conforme  è  noto  ,  Pccillatori  ,  e  Pinccrne  ,  e  loro  officio  era  di  mini- 
jflrar  ne'  conviti  il  vino  ,  mefcolato  talvolta  con  acqua  ,  il  che  dicevafi  rriijlr- 
re  ,  voce  rimafla  anche  a  nei  ,  che  è  n.ejcere  :  cesi  Faccio  degli  Uberti  nel 
Dittamondo  :  che  come  chi  ha  jete  ,  ì-  buon  eh'  mm  mcfca  ,  e  nella  fiorita 
d' Italia  Giovanni  de'  Bardi  :  lo  fece  fuo  pncerna  ,  cioè  mefiitor  di  coppa  .  E 
quelli  mefcitori,  o  Coppieri  doveano  efibre  com.e  lo  è  quefio  nofiro  di  brcn 
zo  ,  cioè  come  gli  fa  Orar.  Sar.  II. 

.     ut  crrsnes 

PriecinSIi  refìè  pueri  ,  comptique  miniflrent  . 

e  come  gli  fa  anche  Apulejo  Met.  II.  p.  52.  Tucri  calamìfiratì  ,  fuìchri  in- 
dtiftati  ,  gemmai  forwaias  in  poetila  vini  vetufìi  jrequCMer  cjfercntes  .  E  difiin- 
guevanfi  quefii  miniflri  de'  Conviti  dai  Camilli  minifiri  de'  Sagrifizj  ;  poiché 
quelli  ,  come  fi  vede  nel  Manno  Patavino  ,  e  nel  nofiro  Bronzo  ,  fi)no  in 
età  più  adulta  ,  e  vefìono  a  corto  ,  e  fuccinti  ;  e  i  Camilli  ,  con-e  ^\  ha  ap- 
preso il  Padre  Montefalcone  tom.  II.  pag.  41.  dell'Antichità  :  pueridi  adhtic 
jtmt  ,  t al aribu filile  indt4ti  vefìibus . 
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Altro  minlllro  de'  conviti  antichi  ebbi  parimente  in  Aquileja  in  un  al» 
tra  Statuetta  di  bronzo  della  grandezza  del  feguentc  difegno  ,  il  quale  fo- 
fliene  in  capo  un'urna,  o  fìa  idria  ,  fìmile  forfc  a  quelle  del  convito  diCana, 
nelle  quali  l'acqua  miracolofamente  diventò  vino.  Giuvenale  nella  Satira  ter- 
za pare ,  che  voglia  defcrivere  il  miniftro  effigiato  in  qucfto  bronzo  ,  dove 
dice  : 

Centttm  convìva  ,  fequìtur  ft/a  ^uemque  cuì'ma 

Corhnlo  vix  ferret  tot  'vafa  ingentia  ,  tot  res 

Impofitas  capiti  ,  quas  reBo  vertice  portai 

Servulus  infclix  ,  Ò*  e  tir  fu  ventilat  ignem  . 

Dai  mefcitori  di  Vino  ,  lafciando  da  parte  Ganimede  mefcitor  di  Nettare  , 
ritorno  a  Bacco  ,  creduto  Dio  del  Vino  .  Le  molte  cofe  ,  che  molti  di  lui 
hanno  detto  ,  febbene  io  non  prendo  qui  a  ridire  ,  non  voglio  però  cmmet- 
terne  una  ,  che  merita  forfè  ,  che  vi  fi  faccia  fopra  qualche  rifleflìcne  .  Il 
Voffio  ,  il  Boccarto  ,  l'Huczio,  e  dopo  quefti  il  P,  Calmet ,  e '1  P.  Alef- 
fandro  vooliono ,  che  il  Bacco  de'  Gentili  fia  veramente  il  Mosc  della  Sacra 
Scrittura  ,  da'  medefimi  Gentili  confufa  colle  lor  favole  .  Amendue  ,  dicono  i 
fuddetti  eruditifhmi  Uomini,  nacquero  in  Egitto,  uno  chiamato  A/o/é/,  e  l'altro 
Mifn  .  Amendue   ebbero  due  Madri  ,  Bacco  ebbe  Scmele  ,  e  la  cofcia  di  Gio- 
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ve  ,  dove  era   flato  inferito  dopo  la   morte  di  Semele  ,    abbrucciata  dal  ful- 
iTiine  ;  poiché  Giove  fìccome  dal  capo  potè  partorir  Pallade  armata    di  tut- 
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to  punto  ,  così  dalla  cofcia  avrà  potuto  più  facilmente  partorire  Bacco,  riffàf- 
to  ignudo.    Mese    parimenre   ebbe   due  madri  dopo  che  Ihermutit'c  figha  di 
Faraone  lo  addotò  in  figlio  .  Bacco  toccati  col  tirfo  i  fiun^i  Oronte  ,  ed  Idaf- 
pe  oli   feccò  ,  e  pafsògli  a  pie  afciutto  ;  tanto  fece  Mosè  dividendo  colla  ver- 
ga il  Mar  Roflo  .  Bacco  cavò  acqua  dalla  pietra  pcrcotendota  col   tiifo  ,   e 
Mosè  percotcndola  colla  ver<?a  .  Bacco  lo  farro  colle  corna  ;  lo  ftcfiò  fi  dice 
di   Mosc  per  i  raggi  ,  che  a  guifa  di   cerna  rifplcndcttero  nella  di  lui  faccia  : 
e   varie   altre   fomiglianze    e    parità  amrraHano  in   prova  ,  che  il  Bacco  delle 
Favole  (\z  il    Mese  delle  Birbie  ,  come   fi   può  vedere   nella  Storia  Eccltfia- 
flica  del    P.  Alcfìandro  alla   4.   età  del   Mondo  ,    &   apprcffo    il    Padre    Cal- 
m.cr    in   Exodum   cap,  xxxiv.   Ne  contenti  di  queflo  ,  vogliono  ,  come  fi  ve- 
de  fpezialmente   apprefiò    il   P.   T^leHandro   nell' accennato  luogo   ,    che  Mosè 
fia  il  Mercurio  de'   Gentili  ,  e  di    più  anche  il   1  ifcne    de'  medefimi  ;  paren- 
do   loro  ,  che  la  l'eologia   Etnica  giugnefli?  a   tanto  di  fciocchczza  di  formare 
del  folo  perfonnggio  di  Mosè  le  tre  favolofe   Deità  ,  di  Bacco  ,  di  Mercurio, 
e  di  Tifone  ,  che  fono  al  parere  di   tutti   i  Mitologi  ,  e  Gcncalcgifli  aliai  tra 
loro  diiiercrti  ,    quafi  che  le  cofe  ,    che  tra  loro  fono  diH.n  ili  ,   fmili  a  una 
terza  ,  o  quaita  cofa  efier  pcteflero  .  Qi_ando  fi  vucl  ,  che  Bacco  fa  Mese, 
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dicono  di  Mosc  Tol  quelle  cofe  ,  che  convengono  anche  a  Bacco  ,  e  quelle  , 
che  difconvengono  ,  li  padano  fotto  filenzio  :  e  tanto  fi  h  ancora  nel  para- 
gonar Mosè  con  Mercurio  ,  e  con  Tifone  .  Per  cagion  d'cfempio  ,  quando 
li  vuol  derivar  Tifone  da  Mosc  ,  non  fi  parla  della  verga  miracolofa  di  Mo- 
se  ,  perche  Tifone  non  ebbe  fimil  verga  :  ovvero  quando  fi  vuol  derivar  Bac- 
co 'da  Mosè  ,  fi  allega  ,  che  Mosc  ebbe  le  corna  ,  perchè  le  ebbe  anche  Bac- 
co ;  ma  quando  da  Mosè  fi  vuol  derivare  Mercurio  ,  non  fi  parla  delle  corna 
di  Mosè  ,  perchè  Mercurio  non  ebbe  le  corna.  Belle  idee  !  alcun  direbbe. 


Dopo  mandata  al  Signor  Conte  Florio  la  foprappofta  mia  filaftrocca,  ritrovai 
un  Marmo  Aquilejefe,  da  cui  non  più  per  via  di  conghietture ,  ma  evidentemea- 
te  fi  rileva  ,  che  Bacco  era  adorato  dagli  Aquilejefi  .  Il  Marmo  è  qucfto. 
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Quefto  Marmo  fi  vede  apprefib  il  Reinefio  Clafs,  I.  n.  CX. ,  il  quale  par- 
lando di  eflb  Marmo  foggiugne  :  Patav'tum  translatum  ann.  lójz.  in  ades 
fuas  ab  Urfato  ,  acceptum  ex  iedihus  ,  qtias  ^qtitlej^e  Comes  Johann.  Jofephus  de 
StrafoUo  pojftdet  .  Da  quefto  Marmo  fi  ricava  un  altra  Deità  Aquilejefe,  cioè 
ProCerpina  ,  chiamata  Ubera  ,  come  forella  di  Bacco  chiamato  Ubero  ,  la 
quale  era  figlia  di  Cerere  .  Cicer,  de  Nat,  Deor.  il.  2j.  „  Uherum  non  eum, 
,,  quem  nolbi  majores  a'uguftè  ,  fancftèque  Uherum  ,  cum  Cerere  &  Ubera 
„  confecrarunt  .  „  £  Tacito  lib.  1£.  parlando  di  Tiberio  :  „  iifdem  tempori- 
5,  bus  Deum  oedes  vctultatc  aut  igne  abolitas  ,  cosptafque  ab  Augufio  ,  de- 
„  dicavit  Ubero  ,  Uheraque  ,  &  Cereri  juxta  Circum  maximum  ,  quas  Auliis 
„  Podhumius  Diótator  voverat .  „ 
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^l  mede  fimo  Signor  Come 


FRANCESCO  FLORIO. 


IL  Padre  Montefalcone  nella  Prefazione  a'  fuoi  gran  Volumi  dell'Antichità,  co- 
mechè  ,  per  quantolì ofTerva ,  renda  conto  delle  cofe  ommefle,  a(Iai  più  che 
delle  comprefe  in  effi  Volumi,  nel  numero  però  delle  comprefe  por  fi  dee  quella, 
che  fi  legge  alla  pag.  XI,  cioeadire,  che  in  tutta  l'Opera  vi  fono  mille  e  venti 
Rami,  ne'  quali  vi  fono  incifc  quarantamila  figure:  e  perchè  gran  parte  dique- 
fìe  figure  fono  ignude,  egli  con  raro  efempio,   a  tutte  le  ignude  ha  coperto  con 
una  fogha  quelle  parti,  che  l'ufo  e  l'onefià  vuole  coperte;  quelle  parti,  che  Ada- 
mo ed  Eva,  dopo  perdura  l'innocenza  ,    ricoprirono  con  foglie  di  Fico  ;  quelle 
parti,  le  quali  perchè  Camo  volle  vedere,  fu  da  Noè  maledetto,  e  che  Semo  e 
Giafetto  per  non  averle  efli  voluto  vedere  ,  e  per  averle  anzi  ricoperte  ,    fi  me- 
ritarono la  di  lui  benedizione  .    Qiiefio  Preambulo  ,    riveritifl'imo  Signor  Conte 
francefco,  non  ferve  per  ifcufarmi  con  Voi  di  un  fatto,  che  fono  per  raccontar- 
vi, il  quale  mi  afficurano  i  vofiri  angelici  cofiumi  ,  che  loderete  ,  ma  per  quelli 
che'l  biafmano.  Il  fatto  è  quello.  Mi  fu  non  ha  guari  portato  un  Marmo,  alto 
dxie  piedi,  con  un  Priapo  fopra  ,  fcolpito  a  balTorilevo,  di  cui  non  ne  flato  ve- 
duto ,  per  quanto  mi  fu  fcritto  di  Roma  ,  dove  io  ne  avea  mandata  copia  ,  uno 
più  terribile  ,  o  più  nefando  ;  e  febbene  in  quella  occafione  mi  fu  anche  fcritto, 
che  il  Maeftro  del  facro  Palazzo  avea  in  que'  giorni  permefib  a  un  Olrramontano 
di  ftampar  un  Libro  pieno  di  Priapi  differenti;  con  tutto  ciò  fui  rifeffb,  cheque- 
Ilo  foffè  il  più  orribile  e'I  più  ofceno  di  ogni  altro  mi  parve  bene,  prima  di  far- 
lo inferire  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  di  farli  dar  fopra  alcuna 
fcalpellata  ,  acciocché  in  avvenire  queda  pietra  non  potefiTe  effer  giammai   pie- 
tra   di   fcarda'o  alla  purità  di  quegli  occhi  ,  che  avefiero  riguardato  fimolacro 
sì  turpe  ,    fimile  ferie  a  quello  ,    che  il   buon  Re  Afa    gittò  a  pezzi  ,  e  ab- 
bruciò  nel   torrente  Cedron   ,    ccnre   fi  ha   nel   III.  de  Re  Cap.  XV.  n.  il. 
dove  fi  legge  ;  hifnper  &   Maacham   niatretn  fuam   umotit  ,  ne  efjet  pr'wcepi  in 
facrh   Prìap't  ,  Ù   tn  luco  ejns  ,  tjuem   confecraverat  ;  fuki-ertitcue  jpecum  ejtis  , 
&  confregit  J^miilacrunì  iiirpi/fmum  ,  ó*   cowbuljìt   in  torrente   Cedron  .    Del   no- 
flro  fimolacro  ,   tal  qual  ora  fi  ritrova  inferito  fra  le  altre  Lapide  della  Con- 
ferva ,  eccovenc  una   copia . 
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in  cui  fi  vede  Li  figura  ignuda  di  un  uomo  dal  mezzo  in  giù  ,  colle  gambe 
in  atto  di  camminare  ,  e  in  atto  anche  di  volare  con  due  ale  levate  ,  che  gli 
fi  veggono  fopra  i  lombi  ,  e  fopra  le  ale  in  vece  di  efTervi  il  refto  del  cor- 
po ,  eravi  un  Itifallo  di  mole  uguale  al  corpo  fteflb  :  Alla  finifira  di  quefta 
figura  vi  fta  una  donna  ,  col  vifo  rivolto  a  finiftra  ,  che  tiene  nella  man  de- 
flra  un  Timone  di  nave  ,  e  le  manca  per  ingiuria  del  tempo  il  finiftro  brac- 
cio .  In  quefte  due  figure  ci  fi  rapprefentano  due  favolofe  Deità  Aquilejcfi, 
che  aggiugner  potranìi  a  quelle  che  difcoperfe  il  celebre  noftro  Monfignor 
d'Adria  . 

Nella  prima  figura  ognuno  fa^ravvifar  Priapo  ,  e  ognuno  fa  ,  che  Priapo 
era  un  Dio  de'  Gentili .  Priapo  fieffo  ce  lo  dice  appreflb  Orazio  nella  Satira 
Vili.  V.  3.  Deu!  ìniie  ego  &c.  come  ne'  verfi ,  che  più  avanti  avranno  a  re- 
citarfi  .  Rimane  a  difaminarfi  qual  Dea  fi  fofie  la  donna  ,  che  gli  fia  accan- 
to ,  giacché  il  Timon  di  nave  ,  ch'ella  tiene  ,  è  fufficiente  indizio  ,  conforme 
è  noto  agli  Eruditi,  per  dichiarcela  Dea. 

Apprello  il  Mitologo  Natal  Conte  lib.  III.  cap.  VI.  fi  legge  :  „  ncque  me 
„  tamen  prasteeit ,  quicquid  ex  anteaftis  rebus  accidat  ,  illud  Fatum  à  vulgo 
„  fapientum  vocari  ,  quod  alii  Fortutiam  vocarunt  .  „  Da  quefte  parole  pa- 
re ,  che  polla  inferirfi  ,  la  Fortuna  e  '1  Fato  efTere  fiati  appreflb  gli  Antichi 
nn'ifiefìa  colli  .  La  Fortuna  negli  antichi  Monumenti  ,  e  fpezialmente  nelle 
Medaglie  ,  fi  fcorge  col  Timone  di  nave  in  mano  ,  ficcome  Io  ha  appunto 
la  donna  di  quello  fafib  ,  che  perciò  potrebbe  efierc  la  Fortuna  .  Ma  che 
affare  ha  qui  il  Fato  ,  o  la  Fortuna  con  Priapo  }  In  Priapo  fi  vede  fimbo- 
leggiata  la  generazione  .  Coltei  dunque  potrà  efierc  la  Fortuna  Primigenia  , 
così  chiamata  ,  come  vuol  Cicerone  de  leg.  II.  II.  a  gìgnendo  ,  la  quale  cre- 
deafi  dagli  Antichi  ,  che  ai  fiibito  nati  giovaffe  molto  in  prefervandogli  da' 
pericoli  ,  e  in  promovendogli  a  onori  ,  e  a  cofe  grandi  .  Non  per  altro  mo- 
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tiyo  può  crederfi  dedicata  alla  Fortuna  Primigenia  di  Giove  fanciullo  quella 
Lapida  Preneftina  ,  in  cui  fi  legge  preflb  il  Grutero  pag.  LXXVI.  7. 

FORTVNAE 

lOVIS  .   PVERI 

PRIMIGENIAE 

D         D 

EX.   SORTE.    COMPOS 

FACTVS  & 

(dachè  è  noto  il  gran  pericolo  ,  in  cui  egli  incorfe  fubito  nato  ,  di  cficre  di- 
vorato da  Saturno  ,  come  altresì  la  grandezza  ,  a  cui  pervenne  fopra  tutti 
gli  altri  Dei  .  Alla  ficffa  cofa  pare  ,  che  alluda  la  fegucnte  Ifcrizione  ,  ca- 
vata aqche  tjuefta  in  Prenefle  ,  che  fi  ha  nel  Grutero  alla  pag.  LXXV.  12.. 

P,  FORTVNAE.  PRIMIGENIAE 

C,  VALERIO.  C.  F.  MEN 

POLvTlO.  MARTIANO 

VI.  VIR.  AVG.    DEC 

OMNIBVS 

HONORIBVS 

CVRlIs.  MVNERIBVS 

FVNCTO 

VALERIA 

SATVRNINA.   PATRI 

L.    D.    D.    D 

E  ficcomc  1  Gentili  confufero  la  Fortuna  col  Fato  ,  tanto  fecero  anco  delle 
tre  Parche  ,  credendole  anch' efìe  tante  Fortune  ,  e  tanti  Fati  ,  o  Fate  ,  dal- 
le quali  derivarono  poi  ,  come  vuolfi  ,  le  Fate  de'  Romanzi.  Ad  ognuno  nel 
nafcere ,  crcdeano  gli  Antichi  ,  che  fofle  aficgnato  il  fuo  Fato  ,  0  fia  Fortu- 
na ,  o  Parca . 

Coiì  fon  le  fue  Sorti  4  c'mfcun  fjje  , 

dicea  il  Petrarca  Son.  152.  da  Voi  additatemi  quando  fopra  que'  due  verfi 
dell'Iliade  lib.  VI.  da  me  recitativi  in  queflo  propcfito  ,  che  fono  i  feguenti; 

Non  potu'it  Parcarri    qtnfquam  vìi  are  vkcntm  , 
Fortis ,  vel  tìmìdui ,  cum  vìfit  luminìi  aiiras  . 

mi  favorifìe  di  avvertirmi,  come  che  intendentifTimo  f\ete  della  Lingua  Gre- 
ca ,  che  febbenc  nella  vcrfion   latina  fi  legge  Parca  ,   Omero  però  in  greco 
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non  nomina  quivi  le  Parche  ,  ma  il  Fato  ,  il  Deflino  ,  o  la  Sorte  ,  come  fi 
leone  nella  vcrfionc  Italiana  dell'Abbate  Salvini,  da  Voi  pure  addottami,  che 
è  t]ueria  : 

La  Sorte  dcjlinata  io   dico  alcuno 

Fuzzito    non    aver   viaì  tra  mortali  . 

Né  vtl  ,    ni'  prode  ,   da  che  in   pria  fu  nato  . 
benché  talvolta  abbia  ufato  alcuna  voce  ,    che  può  prenderfi  in  fignifìcato  di 
Parca  ,  come  in  que'  due  vcrfi  ,  ch'io  aggiunfi  ,  dell'Iliade  lib.  XK.  che  fono, 

Tattatur  qua'CUMqae  ci  Fatum,  Tarcaqtie  graves 

Jam  nato  nerunt  filo  ,  quando  ipfum  peperit  mater  . 
Tradotti  dal  Salvini  così: 

poi  fofrirà  ciò   che  la  Parca 

A  lui  nafcente  gli  f.lò  con  filo  , 

Quando  la  madre  il  partorio  . 
Quindi  Varronc  appreflo  Geli.  III.  16.  deriva  la  voce  Parca  a  par^ 
tu  ;  e  quindi  chiamarono  le  Parche  omnigeneras  \  e  di  qui  anche  apprefTo  Pin- 
daro in  Olyrììpiacis  ,  Apollo  comanda  ,  che  Ilithia  infieme  con  le  Parche  af- 
fida a  Evadna  parturiente .  Noti  fono  i  nomi  delle  tre  Parche  ,  Cloto  ,  La- 
chefì  ,  e  Atropo  .  Lachefi  in  greco  fignifìca  Sorte  ,  cioè  Fortuna  ,  o  Fato  , 
che  tutto  era  uno  .  Lachefi  dunque  ,  cioè  Sorte  ,  Fortuna  ,  o  Parca  ,  può 
efTere  la  Donna  alla  finiftra  di  Priapo,  il  quale  ficcome  dinota  la  generazione^, 
così  la  Parca  ,  prefa  anche  in  altro  fignifìcato  ,  può  dinotare  la  morte  ,  cioè 
la  corruzione  ;  talché  paja  ,  che  lo  fcultore  abbia  intefo  di  rapprcfentarci  in 
qucflo  Baflòrilevo  la  generazione  ,  e  la  corruzion  delle  cofe  .  Per  giuflificar 
maggiormente  ,  che  le  Parche  fecondo  la  Teologia  de'  Gentili  fodero  lo  flef- 
fo  che  i  Fati ,  e  confeguentementc  ,  che  quefta  Donna  fia  una  Parca  ,  non 
mancano  autorità  .  Bada  per  ora  l'addurre  folamente  quella  del  dotto  Pigno- 
ria  nelle  lue  Annotazioni  fopra  le  Immagini  del  Cartari  pag.  540.  Qiiivi  egli 
moftra  ,  che  gli  Antichi  aveano  in  venerazione  il  Fato  fotto  tre  immagini  di 
donna  ,  ciafcuna  con  un  Timon  di  Nave  nella  dedra,  e  un  Cornucopia  nel- 
la finidra  ,  come  è  quella  del  nodro  Marmo  ,  alla  quale  però  manca  per 
fomma  difgrazia  la  finidra  ,  in  cui  dovea  dare  il  Cornucopia  .  E  quede  tre 
fìo'ure  di  donna  assiusnc  il  Pignoria  di  aver  ej>li  vedute  nel  rovefcio  di  una 
Medaglia  d'oro  dell' Imperadore  Diocleziano  con  queda  Ifcrizione  FATIS 
VICTRICIBVS  .  Queda  Medaglia  fi  vede  apprefTo  lo  Spanemio  pag. 
8j8.  ed  apprefìò  il  Mezzabarba  pag.  413.  in  Diocleziano  .  „  E^  ben  vero, 
3>  (  ^oggiugne  egli  )  che  fecondo  l'intelligenza  di  Procopio  quede  faranno  le 
5,  tre  Parche  ,  perchè  fcrive  nel  I.  della  Guerra  de'  Gothi  ,  che  il  Tempio 
„  di  Giano  era  nel  Foro  innanzi  la  Curia  poco  lontano  dai  tre  Fati  ,  che  in 
„  tal  maniera  i  Romani  chiamano  le  Parche  :  &  di  quedo  parere  è  Appu- 
„  lejo  ancora  nel  fuo  Libro  de  Mundo  :  e  di  qui  traggono  origine  le  Fate 
del  volgo  ,  e  de'  nodri  Romanzatoti  ;  e  vedali  il  P.  del  Rio  .  „  Forfè  di 
quedi  Fati  ci  fa  menzione  un  Marmo ,  riferito  da  Benedetto  Ramberti  pag.  5|y 
e  dal  Gruferò  pag.  XCVIII. ,  che  è  quedo 

FATIS 
Q.     F  A  B  I  V  S 

N  Y  S  V  S 
EX.     VOTO 

Godei  dunque  farà  forfè  una  Parca  ,  e  Lachefi ,  che  in  greco  fignificajSorte, 
cioè  Fortuna  ,  o  Fato  ,  piuttofto  che  veruna  delle  altre  due  forelle. 

E    2 
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Il  Tirrene  di  nave  ,  conforme  è  noto  ,  è  /imbolo  di  governo ,  e  quando 
egli  fi  vede  appoggiato  fopra  un  globo  ,  denota  il  governo  del  Mondo.  Così 
la  Previdenza  nelle  antiche  Medaglie  fi  vede  talvolta  col  Timone  di  nave  in 
mano  ,  appoggiato  fopra  un  globo  ,  per  dinotare  ,  ch'ella  regge  e  governa 
il  Mondo  .  Dunque  la  Donna  del  Eaflbrilevo,  che  appoggia  il  'l'imene  fopra 
un  globo  ,  potrebbe  tffere  anco  la  Previdenza  ,  dal  cui  governo  dipendono 
tutti  i  nafcenti  ,  rapprefcntati  in  Priapo  ,  /imbolo  della  generazione  ,  Quale 
poi  ,  e  quanta  analogia  vi  fuppcneflero  gli  Etnici  tra  Previdenza  ,  Fato  ,  For- 
runa  ,  Sorte  ,  e  Parca  ,  vegganlo  gli  Eruditi . 

Priapo  era  in  venerazione  apprefio  gli  antichi  Aquilejefi  non  folamente  per 
la  fecondità  ,  e  generazione  umana  ,  come  fi  ricava  dal  fovrappofto  Baflbri- 
levo,  ma  anche,  come  fi  ricava  da  due  altri  Baffirilevi  Aquilejefi  ,  per  quella 
delle  piante,  venerandolo efli  anche  come  Dio  degli  orti  fulla  credenza,  ch'egli 
non  folo  potefle  renderli  fecondi  ,  ma  anco  che  poteffe  allontanar  da'  medefimi 
i  ladri  ,  e  gli  animali  importuni  .  Di  quefìi  due  Eaflirilcvi  in  pietra,  che  fo- 
no f n'ora  inediti  ,  uno  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja,  ed 
è  queflo  . 
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e  l'altro,   che   è   qucdo  ,   che   fcgue  ,   fta   inferito   nei   muri  della  Cafa  del 

XXll.  ! 
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Signor  Goato  in  Aquiieja  di  là  del  fiume  Natifla  .  Amendue  fono  alti  poco 
più  di  un  piede  ,  rotti  ,  e  mancanti  nella  parte  buffa  ,  come  fi  vede  in  que- 
Iti  difegni  :  nei  quali  ciò  non  oftante  ognuno  può  riconofcer  Priapo  dalla  nu- 
dità ,  dalla  chioma  rabbuffata  ,  dalla  falce  ,  che  tien  nella  deffra  ,  e  dalle 
trutta  ,  che  tiene  nel  panno  ,  che  Io  attraverfa  :  delle  quali  cofe  apprefTo  il 
Cartari  alle  pagg.  391.  393.  fi  legge  :  „  lo  veftirono  alle  volte  ancora  con 
„  un  panno  ,  che  ei  teneva  raccolto  con  mano  ,  e  portava  nel  grembo  frutti 
„  di  ogni  forte  .  Fu  anche  Priapo  detto  Dio  degli  orti  ,  e  fiitto  per  ciò  iti 
,,  fi)rma  di  uomo  con  barba  ,  e  chioma  rabbuffata  ,  tutto  nudo  ,  e  che  nel- 
„  la  deftra  abbia  una  torta  falce  :  „  Della  falce ,  e  del  terrore  ,  che  con  effa  ca- 
gionava agli  uccelli  ne  parla  Tibullo  lib.  I.  Eleg.  I.   v.  17. 

Powofifque   ruhsr  cufìos  ponatur  in  hortit 
Terreat  ut  fava  falce  Priapus  ave 5  . 

come   anche   Virgilio   Georg.    IV.   v.  no. 

Et  ctifloi  ftirtim  ,  atqtie  av'mm  cum  falce  fal'tgna 
Hellefpontiaci  ferve t  tutela  Prìapi 

Ne  parla  anche  Lattanzio  II.  4,  ,  dove  egli  deride  ì  Gentili  ,  die  credevano, 
che  Priapo  colla  falce  ifpaventaffe  gli  uccelli  ,  e  i  ladri  ,  con  queffe  parole  : 
„  Fures  tam  fiiiiki  iunt  ,  ut  Priapi  tentiginem  timeanc  .''  cum  aves  ipfje  , 
„  quas  terrore /d/nV ,  aut  inguinis  abigi  exiftimant,  fimulacris  fabrefaétis  ,  ide/l 
j,  hominum  piane  fimilibus  ,  infideant,  nidificent  ,  inquinent.,, 

Tibullo  nell'Elegia  IIII.  del  hb.  I.  dice  ,  che  la  falce  di  Priapo  era  curva  t 

5,  Sic  ego  :  Tunc  Bacchi  refpondit  rufiica  proles  , 
j,  Armatus  curva  fic  mihi  falce  Deus  . 

II  Cartari  nel  fopraccitato  luogo  la  chiama  torta  ,  e  nelle  Immagini  del  me- 
defimo  Cartari  ,  come  altresì  in  quelle  di  Natal  Conte  ,  fi  vede  la  immagi- 
ne di  Priapo  con  falce  curva  ,  o  fìa  sferica  in  mano  ,  e  così  anco  nelle  La- 
pide del  Boiffardo  appreffb  il  Grutero  alla  pag.  XCIV.    Ma  la  falce   de'  no- 
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fìri  Bafruilevi  non  e  propriamente  curva  ,  o  sfèrica  ,  ma  angolare  ,  che  fìi 
iingolo  retto  ,  e  pare  turt'  altro  che  falce  ;  e  farà  forfè  qualche  litnimento 
per  gli  orti,  che  ora  forfè  non  è  in  ufo,  o  che  io  non  fo  riconofcerc ,  da  Pria- 
po  tenuto  nella  deftra  per  ifpaventacchio  degli  uccelli  ,    e  de'  ladri . 

I  genitori  di  Priapo  ,  il  loco  ,  ove  nacque  ,  quanto  grato  foflè  alle  donne  di 
Lampafco  ,  perchè  ufafTero  di  facrificargli  l' afino  ,  e  le  altre  cofe  ,  che  intor- 
no a  quefìa  ofcena  Deità  furono  dette  dagli  Autori  ,  è  fuperfluo  ,  che  qui  io 
ridica  .  Una  fola  io  ibno  per  dirne  ,  ed  è  finita  la  noja . 

II  Pitifco  alla  voce  faieìlum  Pr'nipi  dice  ,  che  il  Tempietto  ,  o  fia  Cappel- 
la di  Priapo  ,  era  negli  orti  di  Mecenate  ,  da  lui  fabbricata  e  dedicata  ,  il 
che  fi  jjlcva  ,  fcgaiugne  egli,  dai  feguenti  due  verfi  di  Orazio  nella  Satira 
Vili.  V.  6. 

^(ì  ìrrfortunas  iiolucrei  in  "vertice  arundo 

Tenet  fxa  ,  vetatque  novis  confidere  in  hortis . 

le  parole  del  Pitifco  fono  quefle  :  facellt.m  Triapi  fiat  in  hcrfis  M^cenatìs  ,  ^-j 
ilio  exiri.num  &  dedicatum  .  Liquet  ex  Hcrat.  Sat.  8.  6.  e  quivi  egli  mette  i 
fuddetti  duq  verfi  .  Ma  né  in  quefti  verfi  ,  né  in  tutta  quefta  Satira  ,  da  me 
poco  fa  letta  ,  io  non  ho  potuto  trovare  menzione  del  Tempio  di  Priapo  ,  co- 
ir.echc  non  n  zinchino  :iltrove  altre  memorie  di  eflo  Tempio;  poiché  quella  can- 
na  per  ifpaventacchio  degli  uccelli ,  non  è  già  da  credere  ,  ch'ella  ftefiè  in  cima 
del  Tempio  di  Priapo  ,  del  quale  niente  fi  parla  nella  Satira  ,  ma  bensì  in  cima 
della  di  lui  flatua  ,  il  che  fi  trae  da  quefle  parole  del  Cartari  nel  fopraccitato 
lucgo  :  ,,  E  gli  fcceio  (  cioè  alla  flatua  di  Priapo)  ghirlande  di  tutto  quello  , 
j,  che  nafceva  negli  cai  ,  alla  guardia  de'  quali  fi  flava  con  una  lunga  canna 
„  fulla  tefla  per  i/paventare  gli  uccelli  .  „  la  quale  flatua  era  di  fico  ,  come  lo 
aitefla  lo  flcflò  Priapo  nei  primi  verfi  della  medefima  Satira  ,  che  fono  quefti. 


Olìm  trunctis  cram  ficuìnus  ,   inutile  lignum  : 
Ctim  faber  incerttis  [camnum  ,  faceretne  Priapum  , 
Maluit  ejje  Deum  :   Deus  inde  ego  ,  furum  avinmque 
Maxima  formido  ;   nam  fures  dextra  coercet  , 
Ohfcenoque  ruber  porreSltts  ah  inguine  paìtis  . 
^Jì  importunai  tolucres   in  vertice  arundo 
Terrei  fxa  ,  vetatque  novis  conftdere  in  bortìs. 


XXVII. 


LE  ANTICHITÀ  D'  AQUILE]^. 


39 


e///  mede/imo  Signor  Come 
FRANCESCO   FLORIO. 


NOn  è  da  crederli  ,  gcntilifìTimo  Signor  Conte  Francefco  ,  che  i  noflrl 
antichi  Aquilejeft  sì  ruvidi  fodero  ,  e  sì  rozzi  ,  che  non  fentifTero  anch' 
ed]  quanto  pofTa  e  quanto  vaglia  Amore  ,  eoa  cui  parlando  il  Petrarca  nella 
Canzone  Amor  [e  vuoi  &c.   ebbe  a  dire  : 

^el  che  tu  vali    e  puoi 

Credo  che  i  fcnta  ogni  gentil  perfona . 

e  di  lui  parlando  nel  Trionfo  d'Amore  cap.  III. 

J^tejìo  Signor  ,  che  tatto  il  Mondo  sforma  . 

Imperciocché  ,  ficcome  dice  Dante  nel  Purgatorio  ,  Canto  XVIIX. 

L'animo  eh'  è  creato  ad  amar  prejìo  , 
Ad   ogni  co/a  è  mobile  ,    che   piace  , 
Tojìo   che   dal  piacer   in   atto  è  dejlo. 

Gran  maraviglia  farebbe  da  farfi  ,  fé  eflì  non  aveflero  fentita  la  di  lui  forza, 
e  in  confeguenza  fé  non  l' averterò  anch' effi  infieme  colle  altre  Idolatre  Na- 
zioni venerato  come  Dio  .  I  loro  cuori  creder  fi  dee  ,  che  non  foflero  più 
duri  del  Marmo  ,  in  cui  efTì  fcolpirono  Amore  ,  di  cui  eccovene  una  copia 
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fedele  infieme  con  Pfiche  .  Quefto  frammento  fcolpito  a  baflbrllevo  ,  fta  infe- 
rito nei  muri  di  una  Cafa  di  ragione  del  Monifterio  d'Aquileja ,  poco  diftantc 
da  effo  Moiiifterio  .  In  quefto  Marmo  fi  veggono  in  mezzo  a  due  colonne  , 
due  figure  ,  che  fi  abbracciano  ,  amendue  fenza  capo  ,  e  fenza  piedi  .  Quel- 
la, che  fta  alla  defira  ,  ha  le  ale  di  farfalla  ,  ed  è  ignuda  ,  fc  non  quanto 
un  panno  la  ricopre  dall'ombelico  in  giù  :  e  quella  ,  che  fla  alla  finiftra  ,  è 
affatto  ignuda ,  ed  ha  anch'  ella  le  ale  ;  ma  non  di  farfalla . 
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Queflo  frammento  contiene  la  Favola  di  Pfiche  ,  e  d'Amore  ,  o  fia  Cupi- 
do ,  il  quale  fecondo  Efiodo  nacque  del  Caos  e  della  Terra  ;  fecondo  Simoni- 
de  e  Cicerone  ,  di  Marte  e  di  Venere  ;  fecondo  Arcef  lao  ,  della  Notte  e 
dell'Etera  ;  fecondo  Alceo  ,  di  Lite  e  di  Zefiro  ;  fecondo  Safo  di  Venere  e 
dei  Cielo  ;  fecondo  altri ,  di  Venere  e  di  Vulcano  .  Ma  chi  volelle  ridire  le 
genealogie  ,  e  le  altre  favolofe  cofe  d' Amore  ,  non  finirebbe  mai  .  In  grazia 
però  di  quefto  noflro  Marmo  Aquilejefe  ,  non  vuolfi  ommettere  di  ritoccare 
la  Favola  d'Amore  e  di  Pfiche  ,  la  quale  ,  conforme  dice  Marziano  Capella 
nel  Libro  ,  eh'  egli  fcrifle  di  Mercurio  e  di  Filologia  ,  fu  figlia  di  Apollo  e 
di  Entelechia  .  Di  quefla  Favola  ne  fa  menzione  anche  Fulgenzio  Vefcovodi 
Cartagine  nel  lib.  III.  delle  Mitologie,  e  prima  di  lui  Saturanzio,  ed  Arifto- 
fane  Ateneo  ne'  libri  chiamati  Dyjerefria  .  Ma  prima  d'ogni  altro  ce  la  de- 
ferire lepidamente  ediftufamentcLucio  Apulejo  ,  nel  Libro  delle  Matamorfofi  , 
volgarmente  detto  dcll'A/ìro  d'Oro,  la  quale  da  lui  narrata  cum  enorwi  verborum 
cinuitu  ,  come  dice  Fulgenzio,  in  poche  parole  fi  è  quefla  .  Pfiche  fu  fi 
bella ,  che  non  folamentc  i  fuoi  Concittadini ,  ma  anche  i  Forefìieri  ,  lafcian- 
do  i  Delubri  della  vera  Venere  ,  venivano  a  veder  quefla  nuova  Venere  ,  e 
con  Sagrifizj  ad  onorarla  .  Di  che  adirata  Venere  ,  comandò  a  Cupido  fuo 
figliuolo  ,  che  la  accendere  di  fervcntilTimo  amore  di  alcun  uomo  di  baffiffi- 
mo  lignaggio  .  Ma  di  lei  innamoratofi  l'ifieflo  Cupido,  la  fece  foavemente 
trafportaie  da  Zefiro  in  luogo  ,  dove  era  un  bel  Palazzo  ,  in  cui  Cupido  di 
donzella  la  fece  donna  ;  ed  in  cui  per  voglia  di  vedere  queflo  fuo  Spolò  , 
mentre  ei  dormiva-,  ella  accidentalmente  con  una  favilla  della  lucerna  lo  fcot- 
tò  ,  e  fvegliollo  :  onde  egli  adirato  fc  ne  fuggì  a  volo  :  ma  Pfiche  pigliando- 
lo per  un  piede  fu  da  lui  portata  per  aere  ,  finche  cadde  ;  ed  alla  line  fu  af- 
funta  in  Ciclo  dove  in  perpetuo  potè  fruir  di  C^upido ,  al  quale  poi  partorì 
la  Voluttà. 

Meffer  Giovanni  Beccuccio  nella  Genealogia  degli  Dei  ,  facendofi  a  fpie- 
gare  il  fenfo  di  quefia  Favola  ,  tra  le  altre  cofe  dice  ,  Pfiche  efièr  l'Anima; 
Apollo  fuo  padre  ,  cioè  il  Sole  ,  efIèr  Dio  ,  che  crea  l'Anima  ;  Entelechia 
fua  madre  ,  ficcome  afferifce  Calcidio  fopra  il  Timeo  di  Fiatone ,  interpretar- 
fi  per  età  perfetta  ,  di  cui  è  figlia  l'Anima  Ragionevole;,  e  le  due  Sorelle, 
che  avea  Pfiche  ,  maggiori  di  età  ,  dinotare  una  la  Vegetativa  ,  e  f  altra  la 
Senfitiva  ,  che  non  fono  però  Anime,  ma  potenze  di  quell'Anima. 

Sotto  dunque  la  figura  di  Pfiche  alata  ci  fi  rapprefenta  l'Anima  .  Quindi 
Fortunio  Liceto  nel  Libro  delle  Gemme  Anulari  cap.  CXVII  ,  dove  ne  por- 
ta una  ,  fbpra  cui  fi  vede  Pfiche  alata  ,  penfa  ,  che  le  ale  di  Pfiche  fbffero 
non  già  di  Farfalla  ,  ma  di  un  altro  animale  quadrupedo-volatile  ,  chiamato 
da  alcuni  Pirali  ,  o  Piralide  ,  e  da  altri  Piraufla  ,  il  quale  nafcc  e  vive  nel 
fuoco  .  Ed  in  giuflificazione  del  fuo  penfiero  dice  ,  che  queflo  animale  deno- 
ta la  natura  ignea  di  Pfiche  ,  cioè  dell'Anima  ,  giuda  l' opinione  di  Demo- 
crito ,  e  di  altri  antichi  Filofofi  ,  i  quali  tenevano  ,  che  l'Anima  moriffc  lo- 
fio che  fi  fcoflafle  dal  fuoco  fuo  naturale  ,  o  di  efl'o  privata  rimanefìè  ;  ed 
in  prova  ,  che  queflo  Animale  volatile  viva  nel  fuoco  ,  egli  adduce  l'autori- 
tà  di  Plinio  ,  il  quale  nel  libro  XI.  dell'  Ifloria  Naturale  Cap.  XXXVI  , 
dove  tratta  degl'Infetti  ,  dice  :  „  In  Cypri  oereis  fornacibus  ex  medio  ignis, 
„  majoris  mulcae  magnitudinis  volat  pennatum  quadrupes ,  appellatum  pyralis, 
3,  à  quibufdam  pyraufla  .  Quandiù  efl  in  igne  vivit  ;  cum  evafit  longioie 
„  volatu  ,  tunc  moritur  .  „  Ma  come  mai  può  concepirfi  ,  che  un  animaluc- 
cio  niag>2Ìtudimi  majoris  rìwjc<e  ,  polla  effer  pennuto  ,  ovvero  aver  ale  di  pen- 
ne ?  E  quando  fi  è  intefo ,  che  gf  Infetti  ,  uguali  o  poco  maggiori  delle  mo- 

fche , 
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fchc  ,  volino  con  ale  pennute  ?  Quefta  Itorietta  naturale  di  Plinio  parrebbe 
piuttofto  favola  che  floria ,  fé  Arinotele  prima  di  Plinio  non  cel"  avcflè  anch' 
egli  lafciata  fcritta  nel  V.  libro  dell'  Ifloria  degli  animali  cap.  XIX  ;  dove  trat- 
tando anch' egli  appunto  degl'Infetti  ,  dice  :  „  In  Cypro  infula  xrariis  forna- 
„  cibus  beftiolas  in  medio  igne  nafcuntur  pennat<c  .  „  Voi  ,  che  fapete  a  per- 
fezione la  lingua  greca  ,  potrefte  vedere  ,  (  quando  intento  a  cofe  gravi  non 
v'annojane  di  cofe  leggiere  appunto  più  che  piume  )  ,  fé  quefto  (ìa  un  abba- 
glio di  chi  tradufle  Ariftotele ,  ovvero  un  di  lui  parlare  men  proprio  .  Intanto 
io  veggo,  che  Lodovico  Dcmcnichi,  che  volgarizzò  Plinio,  parendo  forfè  anche 
a  lui  ,  che  quella  Storia  avelie  del  favolofo  ,  nel  tradur  quefto  palTo  non 
volle  fervirfi  della  voce  pennuto  ,  benché  buona  ella  fia  ed  ammeflà  dai  Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  ,  ed  in  luogo  di  volai  pennatum  quadrupes  , 
diffe  ,  vola  un  uccello  di  quattro  piedi  ,  né  volle  nominar  penne  . 

Comunque  ciò  liafi  ,  avrete  veduto  come  anche  il  dottiamo  Signor  Sena- 
tor  Buonarruoti  nel  libro  delle  fue  Oflervazioni  fopra  i  frammenti  de'  Vafi 
di  vetro  ,  uno  ce  ne  illuflra  ,  che  contiene  la  favola  di  Pfiche  e  d'Amore  , 
fopra  la  quale  ,  benché  adài  nota  ,  egli  vi  adduce  e  difamina  cofe  ,  che  non 
fono  sì  note  e  comuni  .  Tali  fi  fono  le  di  lui  Offervazioni  fopra  le  ale  di 
Pliche  ,  la  quale  rapprefentando  l'Anima  ,  quefte  affai  bene  alla  medefima 
convengono  ,  mentre  i  Gentili  credettero  le  Anime  alate  ,  come  fi  trae  da 
Platone  ,  da  Porfirio  ,  e  da  Pfello  :  e  perchè  quefte  ale  foffero  di  farfalla  ne 
porta  la  ragione  ,  la  quale  fi  è  ,  che  tanto  l'Anima  ,  quanto  la  farfalla  fu 
detta  da'  Greci  Pfiche  .  Per  elprimere  il  giro  ,  o  paffaggio  delle  Anime  po- 
teafi  meglio  fimboicggiarlo  che  fotto  quello  piccolo  Infètto  ,  il  quale  quafi 
come  l'Anima  prova  piìi  flati  ;  mentre  nicchiudeodofi  come  verme  nel  boz- 
zolo ,  n'efce  poi  cangiato  in  volatile?  Quindi  non  di  rado  s'incontra  negli  an- 
tichi Monumenti  rapprefentata  1'  Anima  ora  fotto  la  figura  di  una  farfalla  , 
ed  ora  fotto  quella  di  una  fanciulla  alata  ,  quale  fi  è  la  noftra  .  Cosi  anche 
Dante  nel  Purgatorio  Cant.X.  prefe  la  farfalla  per  fimbolo  delle  Anime  noftrc, 
che  dallo  fiato  di  quella  vita  paffar  deono  a  quello  dell'  altra  ,  dove  dice  ; 

Non  V  accorgete  voi  ,   che  noi  ftam    vermi 
Nati  a  formar   l' angelica  farfalla  ? 

Tale  fi  è  il  mifterio  della  favola  ftelfa,  fpiegata  col  difcendimento  ,  o  fia  ca- 
duta delle  Anime  ,  e  col  ritorno  ,  o  circuito  delle  medefime  ,  fempre  accom- 
pagnate da  Amore  ,  o  fia  dal  Genio  predominante  ,  congiunto  ad  effe  con 
indiffolubili  nozze  ,  ficcome  ei  dice  ,  che  credettero  prima  i  Caldei  ,  e  poi 
gli  Egizj    ed  i  Greci  ,   e  fpezialmente  i  Platonici. 

Tale  ancora  fi  è  1*  Offervazionc  ,  che  effo  Signor  Buonarruoti  vi  fa  fopra 
l'aver  taciuta  gli  Antichi  Scrittori  quefta  favola  ,  la  quale  benché  fi  vegga 
rapprefentata  fopra  non  pochi  antichi  Monumenti  ,  e  prima  ancora  dell'  Impe- 
perio Romano,  niuno  Autore  però  ne  parla  prima  diÀpulejo.  E  quello  filen- 
zio  egli  l'attribuifcc  all'effere  fiata  prefa  quella  favola  da  alcuni  occulti  niiflerj, 
de  i  quali  andavano  molto  ritenuti   in  palefarne  i   fegreti. 

Nel  fopraccennato  vetro  del  Signor  Buonarruoti  cofe  vi  fono,  che  manca- 
no nel  noftro  Marmo  ,  eflèndo  qucflo  troppo  roduto  e  confumato  dal  tem- 
po .  Oltre  le  telle  ,  ed  i  piedi  ,  ci  manca  lo  fpecchio  rotondo  ;  il  piccolo 
panno  in  mano  di  Pfiche  ,  ornato  di  porpora  ,  che  le  potè  fervire  di  fla- 
mine folito  a  metterfi  in  capo  agli  fpofi  ;  la  verbena  ,  di  cui  parimente  gli 
fpofi  folcano  coronarfi  ;  ed  i  cerchietti  ,  o  armille  alle  braccia  ed  ai  piedi. 
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Ma  anche  nel  noftro  Marmo  ci  fono  due  colonne  ,  che  il  tempo  non  ha  po- 
tuto divorare  ,  e  che  mancano  nel  vetro  del  Signor  Buonurruoti  .  Quefle 
può  crederli  ,  che  l'artefice  abbia  fcolpite  per  dinotar  nel  miglior  modo  che 
poteva  il  bel  Palazzo  d'Amore  ,  in  cui  Pliche  fu  trafportata  da  Zefiro  ; 
poiché  coloro  ,  che  hanno  in  pratica  gli  antichi  Baflirilevi  ,  e  gl'Intagli  , 
fanno  beninimo  quante  volte  gli  Artefici  per  dinotar  le  Paleftre  ,  ed  i  Por- 
tici ,  vi  mettevano  una  colonna  per  fegno  di  auefti  ,  ed  un  Erma  o  ter- 
mine per  fegno  di  quelle  :  Così  l'ifteflò  Signor  Buonarruoti  nel  fine  del 
fuddctto  Libro  delle  fue  Offcrvazioni  fopra  i  frammenti  di  vali  alla  pag.  250, 
dove  fpiega  il  Dittico  di  Bafilio  ,  in  cui  fi  vede  una  colonna  ,  egli  tiene  per 
ferino,  che  quella  denoti  l'Edificio  ,  in  cui  feguì  la  funzione  ,  che  nel  Dit- 
tico è  fcolpita  a  Baflorilevo  ,  la  quale  farà  fiata  facilmente  quando  veflifh 
per  la  prima  volta  degli  abiti  ,  ed  infcgne  di  fua  dignità  ,  nell'atto  forfè  di 
dar  principio  al  fuo  Confolare  ProcefTb  .  Cesi  anche  le  colonne  del  noflro 
Baflòrilevo  dinotano  il  bel  Palazzo  d'Amore  ,  di  cui  non  fo  fé  in  altri  antichi 
Monumenti  fé  ne  vegga  efpreflo  alcun  fegno . 

Niuna  efitanza  può  averfi  in  mettere  anche  Amore  nel  numero  delle  fa» 
volofe  Deità  Aquilejefi  .  Ma  tanto  non  fi  può  dire  di  Pfiche  ;  la  quale  ,  feb- 
bene  fecondo  le  favole  fu  afiunta  in  Cielo  ,  dove  partorì  ad  Amore  la  Vo- 
luttà ,  non  fo  però  che  alcuno  Scrittore  la  nomini  per  Dea  .  Né  perchè  el- 
la fia  fiata  trasferita  in  Cielo  ,  pare  che  pofìà  dirfi  Dea  ;  poiché  quella  ra- 
gione valerebbe  a  deificare  anco  il  Cigno  ,  il  Toro  ,  l'Orfa  ,  l'Idra  ,  lo  Scor- 
pione ,  il  Dragone  ,  e  tante  altre  befiie  ,  che  da'  Gentili  furono  lafsù  collocate. 
Con  tutto  ciò  gran  maraviglia  non  farebbe  da  farfi  ,  fé  in  Cielo  aveffero  vene- 
rata per  Dea  quella  Pfiche  ,  che  prima  in  terra  aveano  con  culto  divino  ,  e 
Sagrifizj  ,  qual  nuova  Venere,  onorata;  e  tanto  più  che  effi  erano  sì  fàcili  ad 
avere  per  Deità  qualunque  co(à  ,  che  dalle  favole  dcrivafle  ,  che  vennero  final- 
mente in  rifoluzione  di  promulgare  una  Legge,  che  in  Campidoglio  confervavafi 
incifa  in  bronzo  ,  come  fi  hn  appreffo  Marliano  nella  Topografia  della  Città  dì 
Roma  ,  la  quale  dicca:  DEORVM.  FABVLAS.  NE.  CREDVNTO 
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tAl  medejimo  Signor  Come 

FRANCESCO  FLORIO 


Eccovi ,  Signor  Conte  Francefco  ,  un  altra  Deità  Aquilejcfe  ,  che  pò. 
trebbe  aggiugnerfl  a  quelle  ,  che  difcoperfe  Monfignor  d' Adria  nei  fi- 
ne del  fuo  Libro  d'Anzio  ,  in  cui  alla  pag.  114.  egli  ci  fa  fapere,  ,  che  la 
Dea  Ifide  era  anticamente  adorata  in  Aquileja  .  Ora  vegniamo  a  fapere,  che 
Aquileja  adorava  anche  il  Dio  Serapide  ,  marito  d'Ifide  .  Poiché  quando  fi 
moftri  ,  che  quelle  due  Deità  con  pari  culto  e  religione  venivano  congiun- 
tamente adorate  negli  fteffi  Delubri  ,  ne  rifulta  ,  che  adorandovifi  Ifide  in 
Aquileja  ,  vi  fi  adoraflfe  parimente  Serapide  .  Che  unitamente  fi  adoraffero 
quelle  due  Deità  ,  fi  trae  dalle  Gemme  di  amendue  appreffo  il  Chifflezio 
num.  112.  113.  114.  £  lo  dice  anche  Paufania  nelle  cofe  di  Corinto  ,  dove 
narra  j  effere  fliato  eretto  un  Tempio  a  Serapide  ed  Ifide  :  ciò  che  fi  rileva 
anche  dalle  antiche  Lapide  ,  e  fpczialmente  da  quelle  ,  che  Monfignor  Fa- 
bretti  pubblicò  nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  pag.  437.  e  feguen* 
ti  ,  e  da  quelle  che  pubblicò  il  Gruferò  pag.  LXXXVI.  A  tutto  ciò  fi  può 
aggiugnere  il  piccolo  Serapide  di  bronzo  col  fuo  Moggio  in  capo  ,  che  poco 
tempo  fa  acquiltai  dalle  terre  di  Aquileja  ,  e  che  qui  fotto  pongo  fedelmen^ 
te  in  difegno. 

XXVJJl 


Queflo  piccolo  bufto  non  è  maggiore  del  difegno  ;  e  nel  comprarlo  mi  par- 
ve ,  che  potefTe  paragonarfi  a  que*  Dei  vendibili ,  che  Petronio  Arbitro  nel- 
la fua  Satira  pofe  a  mazzo  colle  Oche  ,  dicendo  ;  ecce  duos  aureos  pono  ,  unde 
pojftt'ts ,  &  Deoi  &  anferes  emere . 

Con  tutto  ciò  egli  era  in  grande  venerazione  appreffo  i  Gentili   ,   e    fpc- 
zialmente in  Egitto  ,  donde  il  di  lui  culto  pafsò   poi  in  Grezia  ,  e  di  là  in 
Roma  ,  ferva  allora  della  Superftizione  di  tutte  le  Genti  .    Egli  ebbe  Tem- 
pio parimente  in  Menfi  ,   quando  ella  era  Metropoli   dell*  Egitto   .    L'ebbe 

F     z 
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dappoi  affai  più  m.ignifico  in  Alefl'andria  ,  del  quale  fi  raccontano  cofc  Ihi- 
pende  .  Ammiano  Marcellino  lib.  XXII.  ebbe  a  dire  di  qucdo  Tempio  :  ita 
ejl  exornatum  ,  ut  pojl  CapitoLum  (  quo  fé  venerabilis  Roma  in  teternum  at~ 
tolUt  )  n'tbil  Urbis  terrarum  awbìtwfitis  cernat  .  Il  celebre  noftro  Rufino  lib. 
XI.  della  Storia  Ecclef.  cap.  XXlll.  narrala  dillruzione  di  queuo  famofo  Tem- 
pio ,  llicceduta  a'  fuoi  giorni  ,  cioè  nell'anno  dell'Era  volgare  di  Crifto  389. 
per  comando  di  Teodofio  Imperadore  ,  di  cbe  fa  menzione  anche  Socrate 
lib.  V.  Cap.  XVI  ,  e  Sozomeno  cap.  XX.  La  demolizione  di  tali  Delubri  in 
Egitto  ,  e  per  tutto  il  Mondo  Romano  ,  efeguita  per  Editto  del  medefìmo 
Imperadore  ,  fu  predetta  da  Bedarionc  Abbate  ,  Vit.  SS.  PP.  cap.  XI  ,  e  fu 
prefentita  anche  da'  Demonj  ;  ciò  che  diede  occafìone  a  S.  AgoAino  di  fcri>- 
vere  il  Trattato  àe  divinatione  Dcemonum  .  E'  una  maraviglia  il  leggere  ap- 
prefTo  il  noflro  Rufino  nel  fopraccitato  luogo,  la  vaftità  del  medefirao  Tem- 
pio Alefiàndrino  ,  gli  appartamenti  ,  e  i  luoghi  fecreti  per  far  l'impofturc  , 
che  vi  fi  facevano.  Le  muraglie  erano  coperte  di  laflre  d'oro,  poi  d'argen- 
to ,  e  di  bronzo  fopra  ,  quie  munìmento  preciofìorìbui  r/ìetallii  forent .  Le  pie- 
tre di  quefto  Tempio  diflrutto  erano  al  dir  di  Socrate  lib.  V.  cap.  XVIII. 
niarcate  col  fegno  della  Croce  ;  talché  i  Gentili  ebbero  a  dire  ,  che  Serapide 
avea  qualche  cofa  di  comune  con  Crifio  ,  Quello  fegno  di  Croce  incifo  fc- 
pra  efiè  pietre  vien  riferito  anche  da  Niceforo  lib.  XIJ,  cap.  XXVI  ,  da  Calip 
Q.Q  lib.  VII.  cap.  XV  ,  da  Sozomeno  ,  e  da  altri .  Ma  Celio  Rodigino  nelle 
fue  antiche  Lezioni  lib.  X.  dice  ,  che  fra  i  caratteri  Egiziani  vi  era  anche  la 
Croce  ,  che  fecondo  efii  fignificava  la  vita  futura. 

Curiofa  e  fìrana  cofli  mi  par  quella  ,  che  fi  legge  in  una  lettera  fcritta 
da  Adriano  Imperadore  a  Serviano  Confolo  preflo  Vopifco  ,  nella  Vita  di  Sa- 
turnino ,  che  è  quefla  ;  quelli  (he  adorar.o  Serapide  fono  Crifiiani  ,  e  fono  di- 
voti  di  Serapide  quelli ,  che  fi  chiamano  Ve/covi  di  Crijìo  ,  Sopra  che  il  Ca- 
faubono  ,  e  '1  Salmafio  nelle  lor  Note  non  dicono  cofa  di  rilevanza  .  Ma 
Ifacco  Voffio  nelle  Ofièrvazioni  fopra  Catullo  ,  flampatc  in  Londra  nel  i6Sj, 
qualche  cofa  ne  dice  pag.  28.  29.  30.  Egli  avverte  ,  che  Serapide  era  temi- 
to  per  Dio  della  Salate  ,  come  Efculapio  ,  e  che  gli  ammalati  non  fòlamen- 
te  in  Egitto  ,  ma  anche  in  Roma  ,  ed  altrove  ,  fi  facevano  portar  nel  fuo 
Tempio  co'  Ietti  per  terra  ,  dove  attendevano  in  fogno  ,  o  fia  in  vifione  , 
ex  vifu  ,  come  fpeflò  fi  legge  nelle  Lapide  .antiche  ,  i  fegni  di  ciò  ,  che 
dovea  eficr  conferente  alla  loro  falute  .  Così  Svetonio  in  Vcfpafiano  ,  e  Ta- 
cito nelle  fue  Storie  lib.  IV.  narrano  ,  che  un  cieco  d'  amendue  gli  occhi  , 
ed  uno  fìorpiato  della  mano  ,  configliati  in  fogno  da  Serapide  ,  fi  portaro- 
no da  Veipafiano  ,  che  allora  trovavafi  in  Alexandria  ,  da  cui  furono  im- 
mediatamente rifanati  ,  il  cieco  colla  faliva  ,  e  l'altro  calcatagli  col  piò  la 
man  guafla  ,  giufta  l'avvifo  di  Serapide  ;  e  quivi  Tacito  in  confermazione  di 
quefli  due  da  lui  chiamati  miracoli  ,  foggi  unge  :  titrumque  qui  ìnterfucre  mine 
quoque  memorant  ,  pojìquam  nullum  mendacio  pretiuw  .  Onde  i  buoni  Sagri- 
flani  di  queflo  Tempio  vi  facevano  grandiflimo  negozio  ,  talché  1'  immcnfo 
lor  guadagno  die  luogo  a  far  credere  ,  che  Serapide  fbffe  il  medefimo  che 
Fiuto  Dio  delle  ricchezze  ;  e  quindi  ancora  fu  detto  ,  che  gli  Alefiandrini 
erano  felici  nel  fognare  .  Il  perche  Adriano  ebbe  a  dire  in  detta  fua  lette- 
ra ,  che  il  dinaro  era  il  Dio  degli  Egizj  ,  per  cffer  tutti  dati  all'intereflè 
per  fas  &  nefas;  Imperciocché  dove  nella  lettera  fi  legge  unus  ìllis  Deus  efi, 
il  Vofllo  vuole  ,  che  fi  legga  nummus  ìllis  Deus  ejl  ;  ovvero  ,  fé  fi  ha  da 
ritenere  unus  ,  s'intenda  Serapis  ,  aut  Plutus  ,  quatenus  divitiarum  Deus  . 
JE^Ii  ofl'erva   parimente   ,   che  la  vece  Patriarcha  non  dee  applicarfi   al  Ve.. 
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fcovo  Criftiano  ,  o  Gentile  ,  eHcndo  ,  come  egli  dice  ,  indubitato  ,  che  in 
quel  tempo  non  fu  attribuita  a  verun  disiano  ,  bensì  agli  Ebrei  ,  e  agli 
Égi/j  ;  E  per  ciò  in  vece  di  ipfe  il/e  Patriarcha  ,  egli  legge  felicemente  ,  ipfe 
Jlkl  ,  o  H'tllel  ,  nome  per  altro  frequente  fra  loro  .  Fra  i  Criftiani  poi  men- 
tovati nella  fuddetta  lettera  è  credibile  ,  che  vi  fieno  flati  degli  Eretici  ,  i 
quali  paliaHero  fotto  nome  di  Crifliani  ,  onde  le  loro  fcelcraggini  veniffero 
attribuite  ai  buoni  Cattolici  ,  e  di  qui  fovente  ne  nafceflero  le  perfecuzioni 
contro  di  quelli  . 

.  Cofa  nulla  men  nota  ,  che  notabile  e  quella  ancora  ,  per  cui  fi  vuole  da- 
gli Eruditi  ,  che  il  Serapide  delle  favole  (ìa  il  medcfimo  che  il  Giufeppe 
delle  Bibbie  .  La  verte  poUmka  di  Giufeppe,  come  dice  il  Lirano  ,  era  di 
feta  :  ille  emm  pannus  ferici/s  ,  (fé  quo  crcit  tunica  ,  erat  pluribus  coloribus  de- 
corata ;  &  ideo  dtcìtur  illa  tunica  polym'ita  .  Quindi  dicono  ,  che  Giufeppe 
foffe  chiamato  dagli  Egizj  con  proprio  lor  vocabolo  Seraph  ,  fi  perchè  di 
ferka  vette  andava  veftito  nella  fua  adolefccnza  apprcflb  fuo  Padre  ,  come 
anche  perchè  interpretò  a  Faraone  il  fogno  delle  vacche  ,  chiamandofi  dagli 
Egizj  il  bue  apis  ,  donde  appreffo  loro  derivò  il  vocabolo  Seraph  ,  compo- 
flo  delle  due  voci  fera  ,  e  apis  .  Altri  vogliono  ,  che  Serapis  ,  detto  anche 
Sarapis  ,  fìgni  fichi  Saree  ne  poi  ,  cioè  nipote  di  Sara  ,  che  tale  tu  Giufeppe  . 
Varrone  però  fcrive  ,  e  lo  rifèrifce  S.  Agoflino  ,  che  Api  fu  un  Re  degli 
Argivi  ,  il  quale  andò  in  Egitto  ,  e  fu  così  caro  a  quelle  genti  ,  che  do- 
po morte  lo  adorarono  ,  e  lo  tennero  per  lor  Dio  principale  ,  chiamandolo 
Serapt  ,  e  che  prima  che  gli  faceflero  Tempio  alcuno  ,  l'adorarono  nell'ar- 
ca ,  ovvero  fepoltura  ,  ove  lo  pofero  fubito  che  fu  morto  ,  la  quale  in  lor 
lingua  è  detta /òro  :  onde  mettendo  que (te  due  voci  infìeme  ,  l'una  dell'ar- 
ca ,  e  l'altra  del  morto  ,  fu  fatto  il  nome  di  Sorapì  ,  che  poi  mutata  la 
0  in  <?  fu  detto  Serapi  .  Ma  il  Baronio  all'anno  3S9  ,  e  lo  Spondano  num. 
XVI.  ofTervano  »  che  quefla  voce  Serapis  appreflò  gli  Egizj  fignifìca  anche 
Salvator  Mundi  ,  il  che  pure  s'appropria  a  Giufeppe  ,  il  quale  cfTendo  mi- 
niftro  della  Corte  di  Faraone  ,  fu  da  quefto  chiamato  Salvator  Mundi  ,  co- 
me fi  legge  nella  Genefi  41.  45.  perchè  colla  fua  providenza  tutte  quelle 
genti  avea  falvate  dalla  fame  in  tempo  di  grande  careflia  .  Quindi  tutte  le 
immagini  di  Serapide,  come  anche  quefìa  noftra  di  bronzo,  trovata  in  Aquileja, 
hanno  in  capo  il  Moggio  ,  che  è  la  mifura  del  grano  ;  che  è  quel  Mog- 
gio ,  che  fpeffo  fi  vede  rapprefentato  anco  fulle  Medaglie  degli  antichi  Im- 
peradori  ,  come  fimbolo  dell'abbondanza  del  grano  da  cffi  proccurata  e  man» 
tenuta  .  Il  nofiro  Rufino  nelle  Vite  de'  Padri  d'  Egitto  ,  da  lui  diftefe  a  no- 
me di  San  Petronio  ,  poi  Vefcovo  di  Bologna  ,  che  avea  vifitati  que'  Santi 
Padri  nella  Tebaide  ,  e  fpezialmente  nella  Vita  di  San  Scrapione  cap.  XVIII. 
racconta  ,  che  Giufeppe  mife  il  grano  nelle  Piramidi  di  Menfi  ,  dette  per 
ciò  i  Tefori  di  Giufeppe  . 

Con  tre  nomi  fu  ,  come  è  noto  ,  chiamato  queflo  Nume  ,  che  fono  Se- 
rapide  ,  Api  ,  ed  Ofiri  ,  il  quale  dicono  gli  antichi  Scrittori  ,  che  foffe  fi- 
glio di  Giove  ,  e  di  Niobe  ,  e  che  fuccedeffe  a  Foroneo  nel  Regno  degli 
Argivi  ,  che  è  quell'  Ofiri  appunto  ,  che  nell'  erudita  voflra  difTertazione  , 
che  già  giorni  m' indirizzafle  ,  moflrate  qualmente  divenuto  poi  Re  d'Egit- 
to fu  da  Tifone  fuo  fratello  gittato  in  mare  ,  rinchiufo  in  un  Arca  ,  che 
farà  forfè  quell'  Arca  ,  tefiè  accennata  ,  chiamata  in  lor  lingua  foro  ; 
foggiungendomi  ,  che  alcuni  Critici  moderni  dubitano  dell'  antichità  di  ^ue- 
fio  Nume  ,  il  di  cui  culto  credono  (  come  ivi  pur  m'accennate  )  che  foffe 
introdotto   à  tempi   di    Tolomeo  :    fopra   la  quale  antichità  ,    ed    introdu-^ione 
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permettetemi    ,    eh'  io    mi  fermi  alquanto  ,    e  poi  avrò  finito  di  annoiarvi . 
La  notizia   dell'introduzione  di  quefto  culto  in    Grecia  fatta  da  Tolomeo, 
gli   Eruditi  ,    mi  figuro  ,    che  l'abbiano  prefa  da  Paufania  ,    il    quale  nelle 
eofe  Attiche  dice  :    Hmc  ad  inferiore!  partes  urbis  (  parla  di  Atene  )  defcen^ 
dentlbus  Serapidìs  Fanum  [e  ojìendit  ,   cuim  relìgtonem  a  Ptolom^o  Atbenienjes 
acceperunt  .    Apud    ^gypnos  compì ures  funt   ejas  (  cioè  di  Serapide  )  tempia, 
fed  omnium  clariijimum  habent   Alexandrini  ,    ant:quij]imum  Mimphitìci  i  ed  an» 
che  da  Cornelio  Tacito  ,   il  quale  nel  fine  del  libro  IV.  delle  Tue  Storie  di- 
ce ;    Nec  funi  ignarus  ,    effe  qnofdam  ,    qui  Seleuci'd  urbe  Syri<e  accitum    ,  re- 
gnante Ptolormeo  :  alii   auèìorem    eundem  Ptohmtt'um  ;  federn   ex  qua  tranfierie 
Memphim   perbibent  ,  inchtam   ohm  ,    Ù   veteris  Ai^yfti  (olametj  .    Qiiefli  due 
luoghi  di  Paufania  ,   e  di  Tacito  ci  fanno  fapere  ,    che  il  culto    di  Serapi- 
de da  Menfi  antichiffima   Metropoli  dell'Egitto    pafsò  in  AlefTandria  ,    e  da 
Aleflandria  in  Atene  al  tempo  di  Tolomeo  Lagidc  .    Il  P.  Briezio  ne'  fuoi 
Annali  dice   ,    che   Aleflandria  fu  fabbricata  da   Aleffandro  Magno    nell'anno 
del  Mondo  3723  ,    e  che   il    culto  di  Serapide   fu  introdotto    in  Aleflandria 
nell'anno   3768  ,   cioè  4$.  anni  dopo  .    Ma  qui  potrebbe  offervarfì  ,  che  a(^ 
fai  prima  di  quella    data    del   P.    Briezio  ,    ed   afl'ai   prima    anche    che    fofi'e 
fondata   Aleflandria   ,    già  era  in   vigere  il  culto  di  Serapide  nell'iflelTo  fco, 
dove  cfia  Città    fu  dappoi  fondata  ,    il  qual  fito  prima  chiaraavafi    Rmhotis . 
Lo  dice    Tacito  lib.    VI-    Hiftor.  Templum    prò   Magnitudine    ttrbis    (  ^lexaU' 
dri^e   )  extru^um  loco  ,    cui    nomen  Rhacotis   .     Fuerat  illic  Sacelliim  Serapidi  , 
tft  Jfidi  antiqiiitlis  facratum  .    Ed  in  quefto  Tempietto,  o  Capella  ,    già  antica 
prima  della  fondazione  d' Aleflandria  ,  fi  vede  ancora   come  qucfie  due  Deità 
folcano  adorarfi  in  un  fol  Tempio  ,  come  di  fopra  s'è  tocco  .    Ma   ie  il  Dio 
Serapide  ,  o  fia  Ofìri  (  giacche  quelli  due  vocaboli  fignihcano  lo  ilellb    Nu- 
me ,  come  fi  vede  prefìo  Monfjgnor  Fabretti  nei  Czt^.  VJ.  delle  Ifcrizioni  di- 
mefiiche  pag.  466  ,  e  fcguenti  )  è  lo  fleffo  che  Giuleppe  ,   di  cui  (  fé  ciò  è , 
vero  )  l'Idolatria  non  ebbe  mai    ne  il  piìi  prudente  ,    ne  il  più  caflo  ,    ne  il 
miglior  Dio  ,  parrebbe  ,  che  non  foffe  sì  poco  antico  il  di  lui  culto  ,  pritna 
che  da  Menfi   pafTaflè  in   Aleflandria.  Imperciocché  Giufeppe  morì  neil'anno 
del  Mondo    2399,    e   poco    dopo  la   di    lui  morte  ,    (  come   fi  vede  appieflb 
Fortunio  Liceto  lib.  VI.  delle  Gemme  cap.  LXXXXI ,  giuflificato  colf  anti- 
che teflimonianze  ,   e  come  può    rilevarfi    ancora    dal   fopraccennato  luogo  di 
5.   Agoflino  )    gli   furono  ereui  Templi  in  Egitto  ,   mutandogli  allora   il   pro- 
prio fuo   nome  di   Ofìri   in  quello  di  Api ,  o  di  Serapide  ;    ficcome  fu  mu- 
tato   anche    quello   di  Romolo  ,    poco  dopo   la  di  lui  morte  ,    in   quello   di 
Quirino  ,    la  di  cui  morte  (uccedette  nove  fecoli    dopo  la  morte  di  Giufep- 
pe ,    i  quali  aggiunti   a  quelli   ,   che  fono  corfi   dopo  cfTa  morte  di  Romolo 
fino  ai   noflri  giorni  ,    fanno    un'  antichità    confiderabile  di   trenta   fecoli    al- 
meno . 

Di  Cambife  narrano  antichi  Scrittori  ,  e  particolarmente  Erodoto  in  Eu- 
terpe ,  un  fatto  afiài  curiofo  ,  il  quale  parimente  può  fervile  a  dimoflrare 
l'antichità  del  culto  di  queflo  Nume  .  Scrivono  ,  che  in  vece  di  Ofiri  gli 
Egizj  adoraflero  un  Bue  ,  per  cui  intefero  il  Sole  ,  perfuadcndofi  ,  eh'  ei 
foffe  appario  loro  in  tale  forma  dappoiché  Tifone  fuo  fratello  1'  ebbe  uccifo, 
e  lo  chiamarono  Api  ,  che  vuole  appunto  dire  Bue  in  lingua  Icro  .  Né  fi 
contenravano  dell'effige    fola  ,    ma    volevano  ,    che  la  beflia   foffe    viva  ,    la 

?[uale  poi  ,    pafTati  alcuni  anni  ,    facevano  morire  .    Di  che    il  Popolo  poi  ne 
àcea  gran  corrotto    e  pianto  continuo  ,    infinatfanto  che  foffe  trovato   un  al- 
tro Bue  di  quel  colore  ,    e   di  quelle   qualità  ,  che  effi   giudicavano  neccffa-» 
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iie  ,   e  degne  di  adorazione  .    Qiiefto  è  quell'  A{)i    ed  Ofiri  ,   che  in  forma 
di  Bue  fi  fcorge  fulle  Medaglie  dell' Imperadore  Giuliano  Apoftaca  ,   il  qua- 
le gran  tempo  dopo  ,   come  riferifce  Ammiano  Marcellino   lib.  XXII  ,   fece 
da  per   tutto   cercarlo  diligentemente  ,   e  di  cui  Giuvenale    ebbe  a  dire  ;    6^ 
nunqiiam  fatìs  qutefttus  Ofiris  .   Ed  è  quel  Bue  ,   o    Vitello  ,   conforme    dico 
Rabano  ,  che  gli  Ebrei   come    Dio   adorarono  nel  Difcrto  .    Trovata   quefta 
lor  beftia  gli  Egizj  tutti  fi  rallegravano  ,   e  ne  facevano  grandiffima  fefta  ,   e 
la  davano  a  custodire  a'  Sacerdoti  con  molta  riverenza  j    i  quali ,   come  dice 
il  Cartari  nel  Libro  delle  Immagini  degli  Dei  ,    fubito  la  conducevano  nella 
Città  del  Nilo.  Qnelìa  farà  forfè  quella  Città  't^iXuov  ,  cioè  NÌIoa  ,  nominata 
in  quel  Marmo  ,  che  addurrò  nelle  Ifcrizioni  Criftiane  al  n."  CCCCLXXXV.  in- 
ferito  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in   Aquileja  ,   che  fu  pubblicato  ,  da  me 
comunicatogli  ,    dal  fu  Signor  Conte   Madrifio  nel  fine  della  fua  Apologia  , 
da  lui  fuppofta  la  Nilopoli  ,    mentovata  da  Tolomeo  Geografo  alla   finiftra 
riva  del  Nilo  ,   tra  Mcnfi   e  la  Città  Erculea .    E  fé  dai  fimboli  incifi  nel 
medefimo  Marmo  non  il  conofccfle  ,    che    le  perfone  ivi   nominate    e  fcol pi- 
te  erano  Cri  (liane  ,   anebbcfi    potuto  penfare  ,    che  anch'  elle    fofifero    filate 
adoratrici  del  Dio  Api  ,    o  Serapide  ,   od  Ofiri  ,   che  vogliam  dire  ;   mentre 
elle  fono  orionde  ,    come  fi  legge  nella    ftcfla   Lapida  ,    da  quefiia  Città  del 
Nilo  ;   nella  quale  Città  ,   come  fi  ha  appreflò  il  medefimo  Cartari  nel  men- 
tovato fuo  Libro,  nodrivano  per  quaranta  giorni  il  Bue  Api,  e  poi  il  condu- 
cevano a  Menfi  ,  dove  da  qucfta  lor  beftia  foleano  pigliare  certe  rifpofte  co- 
me da  Oracolo  ,   porgendole  con  mano  fieno  ,  o  biada  ,   coficchè   fé  la  pi- 
gliava volentieri  ,    e  mangiavala  ,   le  cofe  aveano  a  fucceder  bene  ,   e  dovea 
avvenir  il  contrario  ,  fé  non  voleva  mangiare  .    Quindi  Ammiano  Marcellino 
lib.  XXII.  racconta  ,    che  non  avendo   la  befiia  voluto  mangiar  il  pafto  ,  of- 
fertole da  Germanico  Cefare  ,    gli  fu  di  funefto  augurio  ,    poiché  poco  dopo 
egli   fé   ne   morì  .    Trovandoci    finalmente    in    Menfi  Cambife  in  tempo  delle 
fuddette  Fede   ed  allegrezze  per  l'invenzione  del  Bue  ,    ne  avendo  egli  mai 
più  veduta  fimilc  folennità  ,  e  pcnfando  ,   come  quegli  ,    che   fapca   di  efièrc 
poco  amato,  che  fi  rallegraffero  della  fconfitta,  che  le  fue  genti  in  que'  giorni 
aveano  ricevuta  dagli  Ammonj,  fé  ne fJegnò  talmente,  che  fece  uccidere  alcuni 
de'  principali  ,  non  iapendofi  egli  perfuadere  ,  che  la  Fefia  fi  faceffe  per  l'ap- 
parizione  del  lor   Dio  Api  ,   e  dicendo  ,   che  non  era  pofiìbile  ,  che  venific 
Dio  alcuno  in  Egitto  fenza  lua  faputa  :  fi  quìs  Deus  ad  ^gypthf  venket ,  fo- 
re  ut  fé  non  lateret  ;    e  ciò  detto  ,   comandò  a'  Sacerdoti  ,    che  gli  faceflero 
venir  avanti  quefio  lor  Dio  ,  i  quali  fubito  gli  ndduffero  con  molta  folennità 
il  riverito  Bue  .    Sopra  cui  Cambife  fi  mife  a  ridere  ,  dicendo  ;    D'tgnus  ni- 
mirum  yEgyptìorum  hìc  Deus  .   Nos  certe  ludibrio  babtiiffe  non  juvabit  ;  e  trat- 
ta la  fpada    lo  fcannò  alla  lor  prefenza  ,   comandando   in  oltre  ,    che  fofi^ero 
molto    ben   fra  fiati   i  Sacerdoti  ,   e  fofie  ammazzato   chiunque  per  la    Città 
fi   trovafie  andar  fefteggiando  ■.    E  così  per  allora    fu   finita    quefta    Fefia  . 
Da  quefio  fatto  di  Cambife  ,   che  regnava  in  Egitto    nell'  anno  del   Mondo 
^5^9-   fino  a  quefii  noftri  tempi  ,    fi  rileva  un  antichità  del  culto  di  quefio 
Nume  di  ventidue  fecoli  almeno  ,   ai  quali  poi  aggiugner  potrebbonfi  quelli  , 
che  dall'origine   di  efib  culto  erano  cor/ì  fin  a  Cambife. 

Il  Boccaccio  nella  fua  Genealogia  degli  Dei  lib.  IL  Cap.  Il II.  per  rela- 
zione di  altri  antichi  Scrittori  dice  ,  che  Api  per  defiderio  di  gloria  ,  e  di 
maggior  regno  navigò  dalla  Grecia  in  Egitto  ,  di  cui  s'impadronì  ,  e  fèce- 
fi  Re  .  Ed  effendo  prima  afiai  rozzi  gli  Egiziani  ,  egli  li  ammaeftrò  ,  ed 
infegnò  loro  l'ufo  del  Vino  .   Il  perchè  cominciarono  ,   dopo    che  avea  già 
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prcfa  in  moglie  Ifide  ,  ad  averlo  e  venerarlo  come  Dio  ,  efiendo  ancor 
vivo  .  E  quindi  ancora  fi  comprende  l'antichità  del  culto  di  qucfto  Dio, 
che  cominciò  mentre  egli  era  ancora  tra  gli  uomini  ,  Ivi  parimente  il  Boc- 
caccio dice,  che  gli  Annalifti  non  fi  accordano  neli' afiègnare  il  tempo  ,  in 
cui  regnò  ,  e  fu  adorato  Api  ;  Imperciocché  altri  ,  dice  ,  fcrivono  ,  che 
viffe  ai  tempi  di  Giacobbe  ;  altri  il  pongono  pii^  di  cento  anni  dopo  di  Gia- 
cobbe .  Da  tutto  ciò  però  fi  vede  ,  che  il  culto  di  quefto  Nume  era 
molto  antico  in  Egitto  .  Al  che  anco  fi  può  aggiugnere  ,  che  già  era  an- 
tichiffimo  al  tempo  di  Paufania  ,  che  ,  come  di  fopra  fi  è  veduto  ,  chia- 
ma antkhijjìmo  il  di  lui  l'empio  Menfitico  ;  come  altresì  al  tempo  di  Cor- 
nelio Tacito  ,  il  quale  nel  fopraccennato  luogo  di  fue  Storie  dice  :  Of.rim 
antkbiljìmum  illis  gentibus  numen  ,  dopo  aver  egli  pochi  verfi  prima  narr;;- 
to  qualmente  al  tempo  di  Tolomeo  fu  fabbricato  il  famofo  Tempio  di  Se- 
rapide  in  luogo  chiamato  Rhacoth  ,  nel  qual  luogo  già  v'era  prima  una  Cap- 
pella dedicata  a  detto  Dio  ,  e  ad  IGde  fua  moglie  ,  ficcome  egli  ivi  afìe- 
rifce  con  quefte  parole  ;  facellum  Serapidi  atque  Ifidi  anticjUìtìn  /àcratum  : 
Le  quali  parole  ,  come  fi  è  detto  ,  comprovano  ancora  X  antico  coftume 
di  adorar  Serapide  ed  Ifide  unitamente  in  un  fol  Tempio  ;  conghiettura  af- 
fai forte  ,  che  adorandofi  in  Aquileja  Ifide  ,  come  moftrò  Monfìgnor  del 
Torre  ,  vi  fi  adorafTe  per  confeguenza  anche  Serapide  ;  di  che  pure  n'ab- 
biamo altra  conghiettura  dal  Serapide  di  bronzo  ,  da  me  in  Aquileja  ritrovato, 
e  qui  fopra  porto  in  difcgno. 

Dopo  aver  ofiervata  l' antichiffima    origine  del  culto  di  Serapide  in   Egit- 
to ,    e    quando   di    là    pEflafle    in  Grecia  ,   che  fu  al  tempo  di  Tolomeo  , 
cioè  nell'anno    del  Mondo   3723  ,   che  fino    a  noflri  dì    formano  una   anti- 
chità di  venti  fecoli  ,  rimarrebbe  ad  ofiervarfi    in  qual  tempo  di  Grecia   ef- 
fe culto  paflàfiè  in  Italia  ;    fopra  che    fi  può  vedere  Cupero    de  Harpocrate 
pag.   149  ,    citato  da  Monfignor  Fabretti    nel  Cap.   V I.    delle    Ifcnzicni    di- 
mefiiche   pag.  473.    E.    Ai    tempi  di  Giulio   Cefare  pare  ,   che    i    Romani 
fodero  poco   div(-ti  del  Dio  Serapide  ;  Imperciocché  lebbene  egli  ,   come  ri- 
ferilce  Dione  lib.  LI.  ritrovandofi  allora  in   Aleflàndria  ,    fingefi'e  di  perdona- 
re agli    Egizj    per   amore  di    quefto  lor  Nume  ,    non  volle  però  nemmeno 
vederlo    ,    dicendo   ,     fé  efièie  confueto  di  adorar  Dei   e    non  buoi   .    Così 
Cicerone  ancora    pare  ,    che  poco  credefie    in   quefta  Deità  ,    leggendofi   nel 
fecondo  fuo  Libro    della    Natura    degli    Dei  :    an    ^fcupalìus    ,    an  Serapìs 
potejì   prtffcribere  per  fomnium    curatwnem  valetiidinh  ?    Ed    in    fatti    1'  ifieflb 
Dione  lib.   XL.    racconta    ,    che   parimente   negli  ficffi  tempi  di    Giulio  Ce- 
lare furono  per   Decreto  del   Senato    demoliti  i  Delubri  di  Serapide  e  d' Ifi- 
de ,    i  quali  da  alcuni  privatamente  erano  flati  eretti  ,    e  ne  adduce  la  cau- 
fa  ,   cioè  ,   quod  eos  non  magnopere  inter  num'wa  numerahat  ,    E  quando  non 
molto  tempo  dopo  prevalfe   ,    ficcome  foggiungc  1'  ifieflb  Dione  ,   la  fenten- 
za  ,  che  quefti   Numi  fbflèro   pubblicamerite  adorati  ,     gli  collocarono   fuori 
del  Pomerio  .   Al    che  pare  ,    che  alluda  Catullo  ,   che  viflè  appunto  ancor 
cg'i   fotto    di  Giulio  Cefare  ,  dove  introduce    una    femmina  di   Varo  a  chie- 
dergli uomini  ,  che  la  portaflcro  in   Icttica  al  Tempio  di  Serapide  ,  in  qucfiii 
vcrfi  C.  X.   25. 

Oticefo  ,  inqu'tt  ,  tni  Catulle  ,  paulum 

lltos  commoda  ;   num  volo  ad  Serapin 

Deferri  mane  . 
Altri  leggono  ad   Serapts  ,    che   vale  quanto    ad  Seraph  famim  ;    Impercioc- 
ché fé  elio  Tempio  fede    flato  dentro   della  Città  ,   parrebbe  ,   che  quella 

bagafcia 
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ba^afcia  avcfTe  potuto  portarvifi  a  piedi  ,   fenza  bifogno  di  fare  fi  calda  iftan- 
za^per  i  fervi  ,  e  per  la  lettica  a   Catullo. 

Dall'  altro  canto  non  vi  mancati  memorie  ,  che  il  Tempio  di  Scrapidc 
foflc  anticamente  inchiufo  dentro  le  Mura  della  Città  .  Lo  Syvcrtio  nella 
Storica  Narrazione  fopra  le  Immagini  degli  Dei  ,  raccolte  dall'  Ortelio  ,  e 
Samuel  Pitifco  ,  alla  voce  Scraph  ,  narrano  per  attediato  di  Publio  Vitto- 
re che  in  Roma  il  Tempio  di  Seraplde  era  nel  Circo  Flaminio  ,  il  qua- 
le  è  noto  ,  che  non  era  fuori  del  Pomerio  ,  ma  nel  nono  Rione  della 
Città  e  che  di  eflb  Tempio  vi  fi  vedevano  ancora  le  vcftigic  .  Il  Marlia- 
no  parimente  nella  fua  Topografia  di  Roma  Antica  lib.  IV.  cap.  XXIII.  di- 
ce ,  che  fui  Quirinale  ,  che  pur  era  dentro  delle  Mura,  vi  erano  parecchi  De- 
lubri ,  e  tra  quefti  anche  quello  di  Api  ,  cioè  di  Serapide  .  Se  da  quefti 
attesati  fi  pofla  inferire  ,  che  il  culto  di  Serapide  foffe  affai  antico  anche  in  Ita- 
lia ,  fe'l  veggano  gli  Eruditi  ,  tra'  quali  Voi  rifplendete. 


Nel  principio  del  fovrafcricto  Dlfcorfo  diffi  come  Monfignor  d'  Adria  af- 
ferifce  ,  che  Kide  fu  adorata  in  Aquileja  .  Egli  giuihiìca  quefta  fua  afler- 
zione  colla  fegueace  Lapida  Aquilejefe  ,  ch'ei  riferì fce  nel  fuo  Libro  d'An- 
zio pag.  314  ,  la  ijuale  ii  legge  anco  apprelfo  il  Gruferò  pag.  82.  6. 


ISI.    SACR 
XXIX,  L.  MAGIVS.  PHILEAS.  VI.  VIR 

AQVIL.  OB 

SALYT.  GRATTIANI 

FILII.  ET.  GRATTIAE 


Sotto  la  qual  Ifcrizione  il  medefìmo  Monfignor  d*  Adria  fcrive  :  Scr- 
tor'iui  Eques  Urfatus  bunc  lapid^m  Pattvh  trihmt  ,  monurn.  Tat.  Uh.  1. 
fen.  7.  &  9.  Quod  in  colle^anfìs  Capodaleì  fic  defcrìptus  ìnter  aquile-' 
jenfes  bue  tranfluli .  Si  lapti  fit  Patavìnus ,  faltem  Magiutn  ,  qui  tllum  dedi- 
cav'.t  ,    ^quilejenjem  civem  agnof^mus  .    Ed  in  fatti    la    Famiglia    Magia    è 
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nominata  in  più  Lapide  di  quefla  Raccolta  .  Benedetto  Rambertì  alla  pag. 
205.  porta  non  folamente  quefta  ifte/Ta  Ifcrizione  ,  ma  anco  la  figura  del 
Marmo  fleflb  ,  fu  cui  fìa  fcritta  ,  da  lui  veduto  e  copiato  in  Aquileja  , 
come  fegue  ,  afferendo  ,  ch'elio  ai  Tuoi  giorni  fi  ritrovava  in  Aquileja  nelle 
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cafe  foftc  in  un  angolo  appreso  le  cafe  àelle  due  Torri  ,  hora  di  M.  Tìetro 
Aleandro  ,  il  quale  era  Canonico  d'Aquileja  .  Onde  quefta  Lapida  ,  cheche 
lì  dica  il  Cavalier  Orfato  ,  non  dee  attribuirli  alla  Città  di  Padova,  benché 
colà  forfè  da  lui  trafportata  ,  come  ha  fatto  anco  di  altre  ,  ma  lafciarfi  ai 
noftri  Aquilejefi  >    adoratori  d*  Ifide  in  Aquileja . 


In  propofito  della  Dea  Ifide  ,  annoverata  da  Monfignor  d'  Adria  tra  le 
Deità  Aquilejefi  ,  non  v*  increfca  ,  Signor  Fratello  ,  eh'  io  vi  riferifca  ,  e 
che  vi  metta  qui  ,  come  meglio  io  fo  fare  ,  in  difcgno  una  Medaglia  Gre- 
ca in  bronzo  ,  sì  perchè  ella  mi  pare  di  qualche  pregio  ,  e  forfè  nuova  e 
fingolare  ,  come  anco  perchè  fu  difcoperta  in  Aquileja  ,  dove   quefta  Dea 
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fu  anticamente  adorata,   e   dove   io  l'acquiftai  dopo  mandato  il  fuddetto  Di- 
(cGilb  di  Serapide  e  d'  Ifide  ai  Signor  Conte  Florio  . 


XXX. 


Nel  diritto  vedete  la  teda  laureata  di  Maffimiano  Erculeo  ,  coperto  gli 
omeri  col  Paludamento  ,  con  quefta  Ifcnzione  all'  intorno  ,  M  A  "E  I- 
M I A  N  O  C  C  E  B  ,  cioè  Maximìanus  yjug.  Nelle  Medaglie  Egiziane 
di  quefto  Imperadore  fi  leggono  due  altre  Ifcrizioni  più  piene  ,  che  fo- 
no AKMOYA  MAHIMIANOC  CEB  ,  cioè  Imperator  Cccfar 
Marcus  Valerius  Maximìanus  ^ug.  &  AKMAOYA  MAHIMIA- 
N  O  G  CEB  ,  cioè  Imp.  Ciefar  Marcus  Aureltus  Valerius  Maximìanus 
Aug.  e  a  diftinzione  di  quefto  ,  1*  altro  Maffimiano  nelle  Medaglie  d* 
Egitto  fin'  ora  fcoperte  ,  veniva  defcritto  così  :  FAA  MAHIMIA- 
NOG  K  ,  cioè  Galerìus  Maximianus  Cajar  .  Nel  rovefcio  poi  vedete 
la  figura  tunicata  ,  e  fidata  ,  con  Corona  radiata  in  capo  ,  della  Dea 
Ifide  ,  (tante  ,  la  quale  nella  defira  tiene  un  Siftro  ,  e  nella  finifira 
un  Afta  pura  ,  con  quella  Epigrafe  all'  intorno  ICIC  ,  cioè  JJÌs  .  Il 
Siftro  era  ,  come  v  è  noto  ,  un  certo  iftromento  ,  che  adoperavano  i 
Sacerdoti  Egizj  nei  Sagrifizj  della  Dea  Ifide  ,  il  quale  ,  quando  fi  fco- 
teva  ,  rendeva  un  grato  fuono  .  E  ve  n  erano  di  rame  ,  d' argento  ,  e 
d'  oro  ,  come  attefta  Apulejo  :  ^ereis  ,  &  argenteis  ,  ó^  aureis  fijirìs  ,  ^r- 
gutum  tinnìtum  conjìrepentibus  \  e  da  Siftro  derivò  fijìrato  ,  che  è  proprio 
epiteto  de*  Sacerdoti  d' Ifide  .    Mart.  lib.  12. 


„  Linigeri   fugiunt   pueri  ftjlrataque  turba  . 


» 


La  figura  del  Siftro  fi  vede  efprefTa  in  quefta  ,  ed  in  altre  medaglie 
antiche  ,  ma  non  troppo  diftintamentc  ,  non  potendo  in  elle  rapprefen- 
tarfi  che  troppo  piccolo  ,  perchè  bene  difcerner  fi  poftano  tutte  le  di 
lui  parti  ,  e  corde  .  Si  vede  anche  efpreffo  in  marmo  ,  ed  in  metal- 
lo appreflb  Monfignor  Fabretti  nel  Volume  delle  fue  Ifcrizioni  al  Cap. 
VI.  ed  il  celebre  Padre  Abate  Bacchini  molti  anni  fono  fece  fìampare 
in  Olanda  una  dottiffima  Tua  Diflèrtazione  de  Si/ìris  ,  nella  quale  ce  ne 
da  il  vero  difegno  ,  e  ci  difcorre  fopra  da  par  fuo  molto  eruditamcn- 
te  .  Queir  Afta  ,  che  Ifide  tiene  nella  finiftra  ,  diceafi  pura  ,  perchè 
non  aveva  punta  di  ferro  .  Hie  vero  hajìte  dicebantur  pura  ,  (juod  nul- 
la ferrea  eufpide  munirentur  ,  dice  il  Cardinal  Noris  ne'  Ccnotafi  Pifani 
DifiI!  IL  Cap.  V,  pag.  121.  e  preflb  il  Mezzabarba  pag.  99.  fi  legge  :  per 
ea  tempora  (  fctlket  KomuU  )  reges  hajìas  prò  diademate  hahebant  ,  nam 
ah  origine  rerum  prò  Diis  immortalibus  veteres  haflas  coluere  ,  ob  cujus  reli- 
gionis    tnemoriam  adouc    Deorum  ftmulacris   baflue   adduntur   ;    e    quefte    fono 

G     ^ 


Sz  LE  ANTICHITÀ"-  D'uij^VlLE)^.  XXX. 

parole  di  Giuftino  Ift.  lib.  43.  In  quanto  al  pregio  della  Medaglia  o(- 
icrvo  ,  che  il  nome  d' Ifide  non  fi  legge  nelle  Medaglie  Latine  fé  non 
in  quelle  di  Giuliano  Apoftara  ,  e  di  £lena  fua  moglie  .  Ma  nelle 
Medaglie  Greche  ,  o  Egiziache  quello  nome  non  fi  legge  in  veruna  , 
che  io  fappia  ,  fé  non  in  quella  mia  .  Bensì  la  figura  di  quefia  Deità  , 
con  altra  Epigrafe  però  ,  fi  oficrva  in  piìi  Medaglie  ,  cioè  ora  fedente ,  che 
latta  Oro  ;  ora  fiante  col  Siflro  e  vafo  anfato  >  ora  in  nave  ,  ora  in  coc- 
chio tirato  da  muli  ;  ora  fedente  fopra  un  cane  ;  ora  fi:ante  ,  che  mette 
la  mano  fopra  una  figura  inginocchiata  .  Ma  fiante  col  Sifiro  ed  Afla  pu- 
ra ,  ncn  è  fin' ora  fiata  veduta  Ifide  fé  non  in  quefia  Medaglia  ,  come 
rcrrnieno  con  la  Corona  radiata  ,  firn  bolo  anche  quefio  di  Divinità  .  Ifis 
Eegina  fia  rei  Grutero  .  Onde  sì  il  tipo  o  figura  della  medefima  ,  come 
anco  l'Epigrafe  pare  ,  che  pofla  dirC  nuova,  e  fingolare. 


xxxr. 
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^l  mede  fimo  Signor  Come 
FRANCESCO  FLORIO. 


SE  vale  ,  come  pare  che  valer  debba  ,  la  mafTima  già  invalfa  ,  per  cui 
foaliono  attribuirà  gli  antichi  Monumenti  ai  luoghi  ,  dove  fi  cavano  , 
e  dove^  tuttavia  cfiftono  ,  eccovi  Signor  Conte  Francefco  ,  due  altre  favo- 
lofe  Deità  Aquilejcfi  ,  da  poter  aggiugnere  alle  già  difcoperte  dal  celebre 
noftro  Monfignor  d'Adria  .  Quefte  lono  Efculapio  ,  ed  Igiea  ,  o  vogliarn 
dir  Igia  ,  intagliate  ad  incavo  in  un  Vetro  ,  che  confervo  ,  il  quale  dalle 
terre "d'Aquileja  fu  cavato  .  L'intaglio  mi  pare  opra  di  eccellente  maeftro , 
e  più  bello  affai  del  difegno  ,  che  qui  fottopongo  ,  in  cui  le  bellezze  dell'an- 
tico  lavoro  io  non  ho  faputo  imitar  tutte. 


XXXL 


Queflo  Vetro  ,  lavorato  ad  incavo  ,  può  crederd  affai  antico  ,  dachè  pa- 
re al  dottiffimo  Signor  Senator  Buonarruoti  nella  Prefazione  fopra  alcuni 
Vetri  pag.  VII  ,  che  Plinio  abbia  voluto  comprendere  anche  fomiglianti 
lavori  incavati  ,  dove  al  lib.  36.  cap.  26.  annovera  i  differenti  modi  di  la- 
vorare i  vetri  ;  dicendo  :  alittd  flatu  figurattir  ,  aliud  torno  terkur  ,  aliud 
argenti  modo  ccelatur  .  L'eccellenza  altresì  del  difegno  ,  con  cui  le  figure 
di  qucfto  Vetro  fono  condotte  ,  può  dimoflrare  qualche  antichità  ,  come 
lavorate  fui  gufto  de*  buoni  fecoli  ,  cioeadire  de'  più  alti  ,  ne'  quali  ,  con- 
forme è  noto  agli  Eruditi  ,  fioriva  il  difei^no  :  e  tanto  dimoflrano  anco  le 
lettere  in  effo  Vetro  incavate  ,  le  quali  per  effer  elle  parimente  ben  fatte, 
ponno  fupporfi  fatte  avanti  che  la  barbarie  de'  baflì  fecoli  guaftaffe  la  lor 
prima  bella  flruttura  . 
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Nel  Vetro  ,  che  è  della  foprappofla  grandezza  ,  ed  ovale  figura  ,  vi  fi 
ftorge  incavato  un  Vecchio  ,  che  fi  appoggia  ad  un  battone  ,  il  quale  è  cir- 
condato da  un  Serpente  ,  ed  alla  di  lui  deftra  fcorgefi  una  Giovanetta  ,  che 
tiene  un  virgulto  ,  o  fìa  ramo  d'albero  in  mano  ;  e  fotto  le  figure  vi  fo- 
no incavate  qucfle  lettere  VALE  V I  F.  Nella  figura  del  Vecchio  ognuno 
ravviiar  può  facilmente  Efculapio  ,  ed  in  quella  della  Giovanetta  ,  Igia  fua 
figlia  ,  benché  altri  penfi  ,  che  non  Ila  Igia  ,  non  fcorgcndole  in  mano 
né  la  Patera  ,  ne  il  Serpente  ,  fenza  il  quale  non  fuol  vederfi  negli  anti- 
chi Monumenti  effigiata  ,  e  che  per  ciò  fia  una  qualche  nobile  Giovanetta  , 
che  abbia  ricuperata  la  fanità  ,  e  che  fìa  il  Tuo  nome  VALE  ria  ;  poi- 
ché quefta  parola  VALE  con  qual  ragione  può  determinarfi  a  dir  \ALEria 
piiittoflo  che  VALEy/<*  ,  o  VALEm;<3  ,  o  V AhEriana  ,  o  YAhEntìna, 
o  Y ALE mifiiana  ,  mentre  quefti  ncmi  fi  trovano  negli  antichi  Monumenti 
prcflo  il  Grutcro? 

Efculapio  fi  vede  nel  Vetro  ,  che  ha  indoffo  non  già  la  Tega  ,  vefle 
Romana  ,  donde  i  Romani  furon  detti  legati  ;  ma  ,  come  che  Greco  era, 
ha  indollo  il  Pallio  ,  vefle  Greca  ,  il  quale  con  giri  ,  e  raddoppiamenti  af- 
fai diverfi  da  quelli  della  Toga  ,  conforme  fi  può  vedere  nel  Vetro  ,  dopo 
efTerglifi  ragunato  in  un  gruppo  di  pieghe  fotio  il  finiilro  braccio  ,  gli  fi 
raddoppia  fòpra  la  fpalla  delira  ,  dalla  quale  poi  per  di  dietro  gli  va  a 
riufcire  alla  finiflra  ;  e  dalle  parti  di  Pallio  in  quella  guifa  congiunte  ,  e 
fcprappofle  ,  ebbe  origine  ,  ccire  cfTervò  il  fopramrrcnrovato  Signor  Buo- 
narruoti  Tav.  V.  fg.  3.  il  dirfi  àtipUc^re  il  pallio  :  le  cui  pieghe  ,  ficco- 
me  che  nel  Vetro  appajono  a  luoghi  Ipeflè  ,  a  luoghi  rade  ,  con  ordine  ed 
accuratezza  diiiribuite  ,  ebbe  Tertulliano  C.  4  ,  dove  parla  appunto  del  Pal- 
lio ,  a  chiamarlo   Pcilltum  tr,orofws  crdittatum. 

Efculapio  ,  conforme  è  noto  ,  vuol  fi  ,  che  foffe  figlio  di  Apollo  ,  e 
di  Coronide  Ninfa  ,  e  che  foffe  altresì  f  inventore  della  Medicina  ,  ben- 
ché il  merito  di  quefla  invenzione  da  alcuni  venga  attribuito  ad  Apollo 
fuo  Padre  ,  da  altri  a  Chirone  fuo  allevatore  ,  da  altri  a  Promcttco  ,  e 
da  altri  ad  altri . 

Ebbe  Efculapio  più  figliuoli  ,  e  figliuole  ,  e  tra  qucfle  una  chiamata 
Igia  ,  la  quale  però  alcuni  credettero  ,  che  non  foffe  figlia  di  Efculapio  ,  ma 
moglie  ,  ingannati  da  un  certo  Inno  ,  che  fuppofero  fatto  da  Orfeo  in  onore  di 
Efi:ulapio  ,    in  cui  fi  legge  : 

Stirps  Phabì    precclara  ,    thorì  cui  fplcndida  canfori 
Efi  HygiiCa  ,  gravis  morhorum   piilfor   &    hojìii  . 

Ma  quefl'  Inno  infieme  cogli  altri  ,  che  vengono  attribuiti  ad  Orfeo  , 
tienfi  dagli  Eruditi  ,  che  fa  fuppofitizio  ,  e  che  Orfeo  fa  un  nome  fa- 
volofo  ,  ììccomc  {\  può  vedere  nella  Storia  Ecclefiaflica  del  Padre  Natale 
Aleffandro  alla  quarta  età  del  Mondo  cap.  XVI.  Né  fenza  miflerio  pare, 
che  Igia  fia  fiata  data  per  figlia  ad  Efculapio  ;  imperciocché  eHendo 
egli  creduto  Dio  inventore  della  Medicina  ,  ragion  volca  ,  che  gli  foffe 
attribuita  per  figlia  la  Salute  ,  cioè  hja  ,  che  in  greco  falute  fi- 
gnifica  . 

Di  qui   ,    fé  con    certezza  afferir  fi  poteffe  ,   che   Aquileja   ne'  tempi 
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antichi  f'ofre  fiata  ,  come  Io  è  in  qucdi  ,  infellata  dall'aria  infalubre  ,  non 
mancherebbevi  lòife  chi  s'  ideaflè  ,  che  gli  AquiL-jcfi  forte  e  particolar  ra- 
gione avedero  avuta  di  eleggeriì  un  tal  Nume  ,  che  dall'  aria  infelice  gli 
guardale  ,  e  preferva  (Ferali  illcd  :  e  fpezial  mente  quando  odèrvar  fi  voleffe , 
Coronide  Madre  di  Elculapio  eflbr  figlia  di  Flcgia  ,  e  Pblegyas  in  greco 
non  fignificar  altro  ,  che  il  calor  del  iiole  ,  il  qual  calore  ò  quello  ,  che 
col  purgare  e  rarificar  l'aria  ,  temprata  e  falubrc  la  rende  :  Coronide  flef- 
fa  non  fignitìcar  altro  ,  come  vuole  il  Mitologo  Natal  Conte  ,  che  aerìs 
tewperamentum  :  avere  i  Romani  per  cagion  dell'  aria  edificato  il  Tempio 
di  Efculapio  fuori  della  Città  ,  cioè  ncll'  Ifola  Tiberina  ,  che  allora  era 
fuori  del  Pomerio  ,  quod  purìor  ,  (  come  ofl'erva  Plutarco  Quaefl.  Rom. 
9j.  )  Ò"  jaìiibrìor  fit  aer  extra  ,  (juàm  intra  urhem  :  Paufania  finalmente 
nelle  cofe  Achaiche  infcgnare  ,  che  per  Efculapio  altro  intender  non  puoflì 
che  V  Aere  ,  e  per  Igia  non  altro  ,  che  la  Salute  ,  o  fanità  ,  prodotta  dalla 
temperie  dell'aere  moflò   e  contemprato  dal  calor  del  Sole. 

Delle  moke  ,  e  già  note  cofe  ,  che  di  Efculapio  ,  e  di  Igia  fcriffero 
gli  Antichi  ,  rpi  piace  di  ricordarne  qui  alcune  poche  in  poche  parole  ,  per- 
chè fervano  a  dar  qualche  lume  prefentaneo  alle  figure  ,  ed  alle  lettere  del 
lìoflro  Verro. 

Più  Efculapj  ci  annovera  Cicerone  nel  terzo  de  Natura  Deorum  .  II  nodro 
è  quello  ,  che  nacque  ,  come  fi  è  detto  ,  di  Apollo  ,  e  di  Coronide  in  Epi- 
dauro  ,  Città  famofà  del  Peloponefo  ,  dove  in  onore  di  lui  Giochi  quinquennali 
celebravanfì  dopo  gl'Iflmii  ,  e  prima  de*  Megarefi. 

Sebbene  alcuni  degli  Antichi  rapprefentarono  sbarbato  Efculapio  ,  i  più 
però  gran  barba  gli  attribuirono  ,  ficcomc  fi  offerva  nelle  antiche  Pietre  e 
Medaglie  ,  ed  anche  nel  noftro  Vetro  .  Quindi  apprefTo  Luciano  ,  acerrimo 
derifore  non  meno  degli  Uomini  ,  che  degli  Dei ,  fi  legge  ifj  Jove  Traga- 
do  :  Quare  ne  te  (  co  [lui  era  Apollo  )  adolejcentulum  erga  nos  geras  ,  fed 
qit£  ubi  vìdentur  ,  ea  loquere  animo  intrepido  ,  nec  revereare  ,  quod  ìmber' 
Ili  concìonem  habeas  ,  cum  habeas  filium  tam  ingentis  ,  ac  promiffcs  barba  . 
Q^iindi  anche  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  ,  che  con  feflevoli  motteggi  era 
folito  di  ricoprire  le  fue  empietà  ,  non  tantoflo  ebbe  adocchiata  nel  Tempio 
di  Efculapio  la  di  lui  Statua  con  gran  barba  d'oro  ,  che  glila  fece  tagliare, 
coli*  addurre  ,  che  era  cofa  troppo  difdicevole  ,  che  il  Padre  effendo  fenza  bar- 
ba ,  il  figlio  l' aveflè  sì  grande . 

Gli  ammalati  ricevevano  fovente  in  fogno  (  come  vuolfi  )  da  Efculapio 
nei  di  lui  Templi  rifpofte  metodiche  per  guarire  ;  e  toflo  che  n'erano  guari- 
ti ,  folcano  appendere  ai  muri  de'  medefimi  Templi  Tabelle  ,  non  folamcnte 
in  ringraziamento  della  ricuperata  falute  ,  ed  in  memoria  de'  voti  fciolti  per 
ricuperarla  ,  come  fuolfi  fare  anche  in  oggi  nelle  noflre  Chiefe  ,  ma  anche 
perchè  ferviffero  d' infegnamento  agli  ammalati  delle  medefime  malattie,  come 
fi  ha  anche  in   Tibullo  i.  13. 


nam  poffe  mederi 
Pina  docet    templis    multa  tabella   tuis . 

Di  quefte  Tabelle  confervanfene  alcune  in  Roma  appreffò  i  Maffei  ,   che  fu- 
rono trovate  nel  Tempio  di  Efculapio  nell' Ifola   Tiberina  \    una  delle  quali 
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mi  piace  cìi  riportar  qui  per  compiangere  la  gran  cecità  de'  Gentili  ingannati 
e  fedotti  da  qucflo  lor  fa!^  Dio  ,  o  piuttolìo  Demonio  ,  poiché  fono  omnes 
Dii  gentium  JDwmonia  ,  come  (i  ha  nel  Salmo  95.  Ella  è  fcritta  in  lingua 
greca  ,  e  ì\x  tradotta  nella  latina  come  fegue  ;  Lucio  ajfecìo  laterh  dolore  , 
<&  cli'lperato  ab  omnibus  hcmimbus  ,  otraciiUim  reddìdit  Deus  \  venìret  ,  ó*  ex 
^ra  tcllerct  cinerem  ,  ó"  una  e  uni  vino  cotnmifceret  ,  &  poneret  fu  per  latus  ; 
&   coKvaliùt   ,  éf  pi:ù/icè  grattai  egìt  Dea  ,    &  populus  congratulatus  ejl  UH. 

Tiene  Eiculapio  ,  come  fi  vede  nel  Vetro  ,  un  baffone  nella  fìniftra  , 
appunto  come  ce  Jo  dipinge  Ovidio  Metam.  XV.  V.  654  ,  dove  dice  ;  ba- 
culitmque  tenem  agrefie  fwijira  .  £  cuefto  baitene  vien  circondato  con  più 
giri  da  un  Serpente  .  £'  noto  ,  che  E/'culapio  vcncravafi  da'  Gentili  anche 
m  forma  di  Serpente  ,  e  le  molte  ragioni  perchè  il  veneraflero  in  tal  figura, 
pciicno  vcdcrfl  apprellb  Igino  ,  Eiilcbio  ,  Plinio  ,  ed  altri  ,  delle  quali 
una  loia  ,  che  fi  ha  appiefl'o  il  Giraldo  ,  e  '1  Cartari  bramo  di  ramme- 
mciare  in  poche  parole  ,  come  più  pi.icevole  ,  /ebbene  non  meno  tavolofa 
delle  altre  .  Mincflè  Re  di  Creta  ,  eflcndcgli  morto  il  figliuolo  Glauco  , 
pregò  Efculapio  ,  che  vclefe  tornarglielo  in  vita  .  Islè  volendo  qucfli  ac- 
cettar l'imprefa  ,  chx-  liputava  impcflibile  ,  MirofTe  il  fece  rinchiudere  in 
certo  luogo  ccn  minaccia  di  non  lafciarnclo  uicire  fé  non  dopo  refa  la  vita 
al  morto  figliuolo  .  Di  che  molto  addolorato  Efculapio  ,  mentre  fé  ne  (la- 
va  appoggiato  pcnfando  ,  non  come  ritornar  vivo  il  morto  ,  ma  come  po- 
<er. fuggir  di  là  ,  gli  venne  veduto  una  JBifcia  pafTargli  davanti  ,  la  quale 
cvcndo  egli  col  baftone  uccifa  ,  indi  a  poco  ne  vide  un  altra  venite  ,  che 
ccn  certa  erba  ,  che  portava  in  bocca  avendo  toccata  la  tefla  della  morta  , 
la  ritornò  fubito  viva  .  Efculapio  ,  che  queflo  vide  ,  pigliò  fubito  queil* 
^rba  ,  e  fattene  il  medefimo  intorno  al  capo  morto  di  Glauco  ,  ritornò 
lui  in  vita  ,  e  fé  in  libertà  .  E^  noto  il  curiofo  ,  e  folenne  trafporto  , 
•che  fecero  i  Romani  di  Efculapio  in  forma  di  vivo  Serpente  da  Epidauro  in 
Roma  ,  defcritto  da  Livio  ,  e  da  Valerio  MaffimiO  ,  ed  accennato  brevemea- 
te  da  Ciaudiano  de  Sccund.  Ccnfiiì,  Stilic.  in  que'  verfi: 


Hùc  defulfurus  morhcs    Efidaurius  Hcfpes 
Reptavit  fìac'tdù  trafJu  ,    vetìumque  per  itndas 
Incula  Peeommì  texìt  Tiberina   draconem  . 


Quindi  anche  Igia  fiia  figlia  fpeflo  fi  vede  negli  antichi  Monumenti  con 
v.n  Serpente  in  mano  ,  e  fpczialmente  nelle  Medaglie  .  N'ebbi  una  di  bron- 
zo in  Aquileja  affai  ftravagantc  ,  nella  quale  da  una  parte  fi  vede  la  Dea 
Salute  ,  cioè  Igia  fedente  ,  che  fagrihcs  ad  Efculapio  ,  il  quale  efce  dall' 
Ara  m  figura  di  Serpente  ,  coli' Epigrafe  COS.  HI.  SC,  e  dall'altra 
parte  fi  fcorge  parimente  la  fteffa  Dea  Salute  fiante  ,  che  tiene  nella  deflra 
io  fleflo  Serpente  ,  e  pafcelo  nella  Patera  ,  che  tiene  nella  finiflra  ,  coli' 
iXleffa  Epigrafe  COS.  III.  SC.  £   pcnfb  ,   che  fia  fiata    battuta   fotto  di 

Adria- 
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Adriano  ,  nelle  di  cui  Medaglie  fi  vede  quefla  Deità  flante  ,  e  fedente 
colla  mcdefima  Epigrafe  ;  e  che  il  Monetale  in  vece  di  pigliar  il  conio 
della  teda  di  Adriano  ,  per  far  con  efTo  il  diritto  della  Medaglia  ,  abbia 
per  inavvertenza  prefo  quello  dell'altra  Salute  ,  e  l'abbia  battuto  dove 
andava  la  tcfhi  ,  facendo  così  una  Medaglia  di  due  rovcfci  ,  e  di  niun  di- 
ritto .  La  Medaglia  è  quefla  . 


XXXIL 


Nel  noftro  Vetro  Igia  ,  fé  pure  è  Igìa  ,  non  tiene  il  Serpente  ,  per  cui 
fìguravafi  Efculapio  ,  forfè  perchè  l'Artefice  più  ingegnofo  ,  o  più  capric- 
ciofo  degli  altri  ,  giudicò  fé  non  improprio  ,  almen  fuperfiuo  il  rappre- 
fcntar  Efculapio  in  un  iftefib  tempo  e  luogo  fbtto  due  forme  di  Uomo, 
e  di  Serpente  ,  o  per  altra  cagione  a  me  occulta  ;  ma  in  vece  di  Ser- 
pente ella  tien  nella  deftra  un  ramo  ,  il  quale  ,  quando  non  fia  quell' 
erba  con  cui  Efculapio  tornò  in  vita  Glauco  figliuolo  di  Minoffe  ,  può 
eflèr  d'  Alloro  ,  Pianta  dedicata  ad  Efculapio  ,  come  rimedio  di  molti 
morbi  ;  quhd  ea  arhor  (  dice  Fcflo  )  plurìmorum  fit  remediorum  \  e  confe- 
guentemente  propria   anche  di  fua  figlia  la   Salute . 

La  Salute  ,  o  vogliam  dire  Igia  ,  fcorgefi  ne'  Monumenti  antichi  tal 
v^olta  fola  ,  e  tal  volta  in  compagnia  di  Efculapio  ,  come  fta  nel  noflro 
Vetro  .  Così  in  alcune  Ifcrizioni  del  Grutero  pag.  LXVIII.  e  fegucnti  fi 
vede  accoppiata  con  Efculapio  .  Così  anche  Terenzio  Stec.  III.  22.  gli  ac- 
coppia in  que'  verfi. 

Male  metuo  ,    ne  Phtlumence  morbus  adgravefcat  , 
Qnoà  te  ,  JEfculapì  ^  &  te  ^  Salus ,  ne  quid  fa  bujus  oro. 


In  Roma  però  quefte  due  Deità  fcparatamente  erano  venerate  in  due  di- 
verfi  Templi  .  Quello  di  Efculapio  era  ,  come  fi  è  detto  ,  nelflfola 
Tiberina  ,  e  quello  della  Salute  ,  o  Igia  era  fulla  cima  del  Monte  Qiii- 
rinaie  .  Quello  fu  fatto  fabbricare  ,  come  narra  Livio  IX.  43.  da  C. 
Giunio  Bubulco  Cenfore  ,  e  fu  dipinto  ,  come  fi  ha  in  Plinio  XXX.  4. 
da   Fabio  Pittore  l'anno  450.  dopo   la   fondazione  di  Roma. 

Igia  ,  benché  fi  fcorga  nel  Vetro  alla  defira  di  Efculapio  ,  non  dee 
per  qucfto  crederfi  ,  ch'ella  occupi  il  luogo  più  degno  ;  Imperciocché  il 
fuddecto   Signor   Senator    Buonarruoti    nella  mentovata   fua  Opera  fopra  i 
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Veni  ,  Tav,  XXI.  ci  fa  ofTcìvare  ,  che  la  deftra  era  luogo  men  degno 
della  fìniftra  ;  e  giu/tiiìca  qucfta  Tua  Olfervazione  cor»  vane  ragioni  ,  ed 
eicmpli  ;  tra  quali  egli  ci  fa  vedere  ,  che  Apollo  benché  alla  deftra  di 
Giove  ,  non  occupava  il  luogo  più  degno  ,  come  nemmeno  Tiridate  , 
lebbene  alla  deftra  di  Nerone  ;  né  Coftantino  ancor  giovane  ,  febbena 
alla  deftra  di  Diocleziano  ;  e  così  neppure  le  Mogli  ,  fcbbene  dipinte  ne' 
luoi  Vetri  alla  deftra  de  lor  Manti  ;  Poiché  le  Mooli  ,  come  eoli  olTér- 
va  ,  cft'endo  conftituite  come  in  una  ipezie  di  krvitù  ,  Torto  la  podeftà 
de'  Mariti  ,  qucfti  per  tal  riguardo  conftituivano  Icmpre  il  Primo  Luogo, 
ovunque  efli  li  fodero  .  Per  giufìificar  maggiormente  ,  fé  bifogno  ne  tòC- 
ic  ,  quefta  Ofiérvazione  ,  altro  forte  argomento  potrebbe  trarfi  dal  noftro 
Vetro  .  Poiché  fé  il  Marito  ,  ovunque  egli  fi  nietteffe  ,  conftituiva  fem- 
pre  il  più  degno  luogo  (opra  la  Moglie  ,  per  efier  quefta  conftituita  come 
ferva  lotto  la  di  lui  podeftà  ,  tanto  più  lo  dovette  conftituire  fopra  i  fi- 
gliuoli ,  i  quali  ,  come  é  noto  ,  fono  apprefio  il  Padre  in  affai  più  bafto 
grado  di  fervitù  ,  che  non  e  la  Moglie  apprefio  il  Marito  .  Da  quefto 
Vetro  dunque  ,  in  cui  Igia  figlia  ,  e  quali  ferva  di  Efculapio  ,  fi  vede 
Ilare  alla  di  lui  deftra  ,  pare  che  poftà  più  che  d'altronde  inferirli  ,  che  la 
deftra  non  fu  fempre  il  luogo  più  degno. 

Dopo  oftcrvate  le  figure  di  Efculapio  ,  e  d'Igia  ,  farà  oramai  tempo 
di  paftare  alle  lettere  ,  che  fotto  di  efte  fìguie  fi  veggono  incavate  nel 
Vetro  ,  e  fono  quelle  VALE.  VI.  F.  ,  le  quali  penfo  ,  che  poffano 
fpiegarfì  così  :  VALE  Vltr  Felix  .  Qi.!efto  Vetro  con  tali  lettere  e 
ligure  lavorate  ad  incavo  ,  ognun  vede  ,  che  ad  altro  ufo  non  potè  an- 
ticamente fcrvire  ,  che  a  far  delie  impronte  ,  ed  a  fìgillare  ;  Ma  tutti 
lòrfe  non  veggono  qrali  cofe  con  eftò  Vetro  fìgillafléro  gli  Antichi  delle 
molte  ,  che  cfli  aveano  in  ufo  di  fìgillare  .  E(h  fìgillavano  ,  come  fi  ha 
rei  Trattato  de'  Sigilli  di  Giorgio  Longo  Cuftcdc  della  Biblioteca  Ambio- 
«iana  ,  Teftamenti  ,  Patti  dotali  ,  Coniùlti  ,  Epiftole  ,  Contratti  ,  Scrigni , 
Borfe  ,  Vafi  ,  ogni  forta  di  fuppellcttili  ,  ogni  forra  di  cibi  ,  e  vivande  , 
e  per  fino  il  fale  nella  làliera  ,  ed  i  rafani  nelle  cefte  .  Niuna  però  delle 
colè  dal  Longo  annoverate  io  penfcrei  ,  che  con  quefto  Vetro  anticamente 
li  fìgillafléro  ,  ma  piuttofto  altre  ,  che  da  lui  non  s'annoverano  ,  cioeadire 
Amuleti  ,  e  fafìe  medicinali  .  Né  di  ciò  farebbe  da  farfene  maraviglia  ; 
poiché  fé  fopra  le  fudcettc  cofe  ,  che  fono  aftai  meno  pregevoli  di 
quelle  ,  che  riguardano  la  Salute  ,  ufarono  la  cautela  de'  bolli  ,  e  de* 
ligilli  ,  tanto  più  fcpra  quelle  dovettero  ufarla  ,  dalle  quali  dipende  la 
falute  ,  che  fu  in  ogni  tetnpo  in  grandiftimo  pregio  tenuta  ,  cioè  fopra 
gli  Amuleti  ,  e  fi>jie  rKe^icin^.H  .  E'  già  noto  ,  qualmente  fopra  gli 
Amuleti  ,  cliiamati  arche  Talijtram  ,  formavano  gli  Antichi  varie  figure 
di  Deità  ,  di  Uomini  ,  di  Moftri  ,  di  Lettere  ,  di  Numeri  ,  e  di  varj 
Geroglifici  ofcuii  ,  e  moftruofi  ,  alle  quali  fuperftiziofe  figure  attribui- 
rono grandi  virtìi  ;  E  quefti  Amuleti  poi  in  tal  guifa  figurati  dai  fé- 
guaci  di  quel  B;;filide  ,  che  apcftatò  dalla  vera  Religione  ,  e  fporcò  con 
fuc  fuperftizicni  ed  crefie  il  fecondo  fecole  ,  venivano  venduti  agl'idioti, 
ed  agi'  incauti  per  veii  preférvativi  della  fanità  ,  e  per  veri  rimedj  del- 
le malattie  .  Molti  di  quefti  Amuleti  ,  come  fi  vede  appreftò  Giulio 
Reichelto  ,  ed  altri  ,  erano  formati  in  metallo  ,  molti  in  pietre  ,  e 
molti  ancora  in  pup  .  Uno  in  bronzo  tempo  fa  io  n'  acquiftai  in  Aqui- 
leja   ,    fopra   cui    li    vede  formata    una    Rana   con   dei    numeri  ,    o   fieno 
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lettere  incognite  ,  all'intorno  ;  la  quale  farà  forfè  fimile  a  quella  ,  che 
portava  per  Amuleto  Mecenate  ,  come  fi  lia  apprcflò  M^  Baudeloc 
dell'  Ucilità  de'  Viaggi  tom.  II:  pag.  415  ,  dove  parla  appunto  de' 
Talifmani  ;  ovvero-  a  quelle  ,  delle  quali  Plinio  libro  ^2.  cap.  5. 
ebbe  a  dire  :  „  addunt  etiam  num  alia  magi  ,  quse  fi  vera  funt  , 
„  multo  utiliorcs  vit:e  cxiftimantur  ran^e  quam  leges  .  „  Altro  pari- 
mente n'  ebbi  in  parta  ,  che  non  è  troppo  dura  ,  ed  e  di  color 
negro  ,  e  di  fapor  dolce  ,  fopra  cui  fi  vede  improntato  un  Cervo  in  at- 
to di  correre  ,  come  nella  feguente  copia  . 
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Altro  pure  n'  ho  avuto  dopo  cominciato  a  vergar  qucfio  foglio  ,  tro- 
vato anche  quefto  già  pochi  giorni  in  Aquileja  ,  ed  è  di  parta  nera  , 
dura  ,  e  lucente  come  vetro  ,  ed  ha  nelle  corte  due  buchi  ,  che  parta- 
no da  una  parte  all'altra  ,  per  li  quali  può  inrtlarfi  ,  per  ertere  appefo  e 
portato  addortb  come  prefervativo  ,  o  rimedio  di  qualche  morbo  :  e 
molti  (oleano  portarne  addortTo  ,  {pcziahnente  gli  Orientali  ,  come  fi  ha 
nella  prima  parte  del  primo  tomo  del  dottirtimo  Padre  Calmet  dove  alla 
pag.  202.  dice  :  nonnullt  iis  onujìi  ìncedimt  ,  plura  brachi'n  ,  ó"  collo  cir- 
cumlìgantes  .  Sopra  querta  parta  ,  che  fuppongo  di  Vetro  ,  fi  vede 
improntata  a  mezzorilcvo  ,  come  nel  qui  fottopoito  difegno  ,  la  terta  di 
una  Giovanctta  ,  che  ralTomiglia  alquanto  quella  di  Igia  ,  incavata  nel  Ve- 
tro di  Efculapio. 
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Da  ciò,  e  da  quanto  fono  per  aggiugnere,  pare,  che  pofTa  conghietturaifi  , 
e  dedurfi  ,  clic  il  noftro  Vetro  incavato  ,  abbia  potuto  anticamente  fcrvire 
a  far  delle  impronte  fopra  tali  Amuleti  ,  o  pajìe  medic'malì  ,  le  quali  così 
bollate  e  figillate  poteano  piì^i  facilmente  diflinguerfi  ,  e  ravvifarfi  medianti 
particolari  e  proprj  fimboli  e  lettere  imprcllèvi  fopra  ,  ed  anche  più 
difficilmente  diminuirfi  o  adulterarfi  prima  che  partaffcro  nelle  mani  di 
coloro  ,    che   avcano  a   metterle   in   ufo  .   Gran  conghiettura  ancora  ,  e 
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forfè  prova  convincente  ne  fono  le  flcHe  figure  e  parole  del  Verro, 
àzchh  fi  vede  in  efiò  Vetro  rapprefenfaro  il  Padre  della  Medicina  Efcula- 
pio  ,  e  r  effetto  della  Medicina  fteilh  ,  cioè  la  Salute  di  lui  figlia  ;  e 
nelle  parole  VALE  VI  tv  Felix  un  acclamazione,  o  piuttoflo  annun- 
zio ,  o  comando  indirizzato  a  quelli  ,  che  dovcano  valerfi  de  farmaci  , 
con  cflò  Vetro  bollati  .  Al  v^Ie  non  di  rado  fòleafi  aggiugner  il  vive  , 
lìccome  aggiunto  fi  vede  nel  Vetro  .  Così  preffo  Svetonio  ,  Auguflo 
moribcndo  dille  a  Livia:  ncfiii  coniugii  inemor  vive  ac  vale  .  Così  Plau- 
to in  Mil.  Conlcrvi  ,  ccnfervxque  orurìcs  valete  &  zivìte .  E  quefia  acclama- 
zione ,  o  comando,  vive  ,  o  vivai  ufàvafi  anche  ne'  Conviti,  e  Tpeflò  non 
prima  di  bere  ,  come  fi  ufa  oggidì  ,  ma  dopo  ,  come  fi  ha  in  Dione, 
che  nel  lib.  LXXII.  racconta  ,  qualmente  a  Commodo,  dopo  ch'egli 
tbbe  bevuto  in  un  fiato  un  gran  bellicone  di  vin  dolce  ,  prefentatogli  dal- 
la Moglie  ,  confefiim  omnes  acclamarunt  id  ,  quod  in  conviviis  dici  folct, 
vivas .  Al  vive  parimente  non  di  rado  aggiungcafi  il  felix  ,  o  leatus  .  Così 
Grazio  z.  fcrm.  fiat.  6.  dum  licet  in  rebus  Tecundis  vìve  heatus  .  Cesi 
Virgilio  nel  III.  dell' Eneida. 

Vivite  felices  quibus   eft    fortuna   peraéla. 


Sopra  quefto  verfo  di  Virgilio  Servio  ricerca  ,  fé  meglio  fia  dire  in  mo- 
iio  imperativo  vive  ,  o  in  ottativo  vivas  ,  e  dice  ,  che  meglio  è  dir 
vivas  in  ottativo  ;  e  ne  adduce  la  ragione  ,  che  è  quefta  ;  Optavi  enim 
f  ofiunt  ,  non  irnf erari  bona  ,  vel  adverfa  .  Con  tutto  ciò  in  bocca  del 
Dio  Efculapio  pare  ,  che  meglio  flia  vive  in  imperativo  ,  ordinando 
egli  ,  e  comandando  ,  fé  fi  vuole  rimetterfi  ,  o  confervarfi  in  falute  , 
the  fi  pigli  la  medicina  bollata  col  Vetro  .  E  così  io  parimente  termi- 
nando di  annoiarvi  con  tante  ciance  ,  vi  prego  dal  vero  Iddio  Salute,  e 
Vita  Felice y  dicendovi,  con  buona  licenza  di  Servio  ,  anche  in  modo  im- 
perativo 3  cerne  fa  il  Vetro,  VALE  Ylve  Felix. 


Dopo  fcritto  il  qui  fovrappofto  Difcorfo  ,  in  cui  dubito  ,  fé  antica- 
mente Aquileja  fòfle  infefiata  da  aria  infiUubre  ,  Vitruvio  ,  che  viveva 
fotto  di  Giulio  Cefare  ,  mi  accerta  ,  che  ne'  primi  tempi  ,  cioc  prima 
degl'  Imperadori  ,  1'  aria  delle  paludi  di  Aquileja  era  infalubrc  ,  e  che 
fi  "refe  falubre  non  folamcnte  in  quelle  di  Aquileja  ,  ma  in  quelle  ancora 
di  Aitino  ,  e  di  Ravenna  ,  col  far  delle  fofl'e  ,  per  le  quali  entrando 
ed  ufccndo  ,  co*  fuoi  fluflì  e  refluffi  ,  l'acqua  amara  e  falfa  del  Mare, 
l'aria  divenne   falubcrrima  .    Fojfis   enim  du^is  ,  ft  aquie  exitus    ad  Itttus, 
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&  ex  mari  tempejìatibus  auffo  ,  in  palude!  rcdundant'ia  moùonihm  concita- 
tur  ,  atnarìfque  mìxtìon'ihus  ,  non  patitur  bejìiarttm  palnflrhim  genera  ibi  na^ 
fci  ,  qUiCijne  de  juperioribtis  locis  natando  proxtmè  Itttu!  perveniunt  ,  tn- 
confneta  falfitudtne  necantur  .  Exemplar  autem  htijus  rei  ,  Galliche  paludes 
pojjunt  e/Je  ,  ^«^  circa  Allinum  ,  Ravennani  ,  Aquikgiam  ,  aliaque  qua  in 
ejujmodi  locts  municipia  funt  proxima  paludibus  :  quod  bis  rationibus  babent 
incredibìlcm  jahtbritatem  .  Sono  parole  di  Vicruvio  nel  lib.  I.  cap.  IV , 
colle  quali  ei  ci  ricorda  ,  o  e'  infegna  ,  coli' efperienza  alla  mano  ,  il  ve- 
ro modo  ,  per  cui  potrebbefi  ,  e  dovrebbcfi  reflicuire  ad  Aquileja  la  fa- 
lubrità  dell*  aria  . 


Altri  due  Amuleti  ,  o  vogliam  dir  Talifmani  acquiftai  in  Aquileja  , 
dopo  mandato  il  foprafcritto  Difcorfo  al  Signor  Conte  Florio  ,  i  quali  non 
voglio  lafciare  di  aggiugnere  in  quello  luogo  . 
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Queflo  è  di  vetro  ,  di  color  nero  e  lucente  ,  ma  opaco  ,  e  nella  corta 
ha  due  piccoli  buchi,  che  pafTano  da  una  parte  all'altra,  e  vi  fi  vede 
improntata  fopra  una  tefta  incoronata  di  lauro  ,  o  d'  olivo  ,  o  d'  altro  , 
che  raflomiglia  alquanto  a  quella  di  Maflìmiano  Erculeo  ,  o  di  Ercole 
divario .  Quello  ,  che  fegue  parimente  è  di  vetro  lucido  e    trafparente  , 
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e  vi  fi  fcorge  improntato  fopra  un  Leone  ,    che  corre 
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In  quefro  luogo  parimente  mi  par  bene  di  aggiugnere  un  Marmo 
Aquilcjefè  ,  come  appartenente  forfè  alla  Salute  ,  intagliata  nel  foprap- 
pofto  Vetro  di  Efculapio  .  L'  Ifcrizione  ,  incifà  in  quedo  Marmo  ,  fu 
pubblicata  da  Wolfango  Lazio  Comment.  Reìp.  Rom.  lib.  XII.  fe6l.  V. 
cap.  Vili.  ,  dove  egli  ommette  la  prima  riga  ,  la  quinta  ,  e  la  decima, 
e  '1  Marmo  prcfentemente  fi  trova  nella  Villa  di  Cervignano  ,  nella  Cafa 
de  i  Cozzi  ,  colà  trafpcrtato  da  Aquileja  tre  miglia  o  poco  più  difcofla  , 
dal  quale  io  ne  trafil  la  Tegnente   copia .  ^ 
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S       A       S 
IN  HONO  R 
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IN  MRMORIAM 
C  STATI  HEVRET 
VI  VIRETDD  AVG 
ALYPVS 
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Avendo  io  partecipato  queflo  Marmo  a  due  celebri  Letterati,  nacque  fra 
lor  contefa  fopra  la  ipiegazicne  delle  tre  fgle  della  prima  riga  ,  potendoli 
per   altro  fpiegar  facilmente  le  altre,  che  leguono,  così; 

IN. HONORw 

L  Udì .  VALERIA 

NYMPLiODOTi 

VI  VI  Ri.  ET.  Decreto  Decurìomm  AVG  ujialif 

ET 

IN.  MEMORIAM 

C«y.  STATI.  HEVRETij 

VI.  VIR/.  ET.  D ecmo  D ecurmum  AVG tijlan! 

ALYPVS 

hl^ertus 
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Lxi  concefa  fa    quella  .   Uno  di  effi   volca ,  che  la   prima    riga   fi    /pie 
gafle    Saluti    Ajuìk'yv   Sacrum.    Altre    fé    ne    incontrano  ,'   egli   mi    clicca 
erette    per    la   balute    della    Città  ,   come    quelle    predò    il    Grutero    pag 
XIX.  6.  PRO.  SALVTE.    COLONIAE.  ET.   ORDINlb 
DECVRIONVM.    ET.    POPVLI.    TVDERTiS.    Dedica 
zioni     fatte    direuamente      aila     Salute      fono     quelle    ,    pag.  X.    n.     4 
SALVTI.    GELEIAN.  AVG  ujìalh  ,  che  era   Sacerdote    AuguiUlc 
di  Glia  ,  o  Ccleja;  Pag.  CXIII.  n.    2.  SALVTI.  PERPETVAE. 
A  ve  VST  AE,   e   pag.   GCXXIV.   n.   7.    SALVTI.    PERPE- 
TVAE. DOM.US  AY  Qujì^e .   La  fpiegazione    delle    fuddctte   tre    fi^le 
dipende   dal  faperfi  ,   che    la   Lapida   è  (lata  trovata   in  Aquileja  ;   perchè 
fé   folle   fiata    trovata  nell'Africa  ,   come   dall'Africa   e   fiata  portata  una, 
che  fi    trova    in  Firenze  ,    che  comincia    come   la  noftra  ,    con    dette    figle 
5.  A.  S  ,    dovrebbe  /'piegarli  Saluti  Afriche  Séicnnn  . 

L'altro  volea  ,  ch'elle  lìgie  doveiiero  fpiegarfi  Saturno  Ai^gtiflo  Sacrum. 
Diverfa  colà  ,  egli  mi  dicea  ,  è  la  Sanità  ,  e  la  Salute  di  Pietro  ,  o  di 
Paolo  ,  o  di  una  Famiglia,  o  di  una  Gittà,  dalla  Dea  Salute.  Qiiclla  , 
cui  fi  oflèrifcono  Are  ,  e  Voti  ,  è  la  Dea  ,  cioè  un  aflratto  immaginario; 
ma  quella  Salute,  che  è  realmente,  o  può  efferc  negli  uomini,  è  una  qua- 
lità ,  intorno  alla  quale  verfano  i  Medici  ,  e  non  i  Divoti  .  Di  quale  di 
quelle  inrendano  le  Lapide  è  faciliffimo  conofcerlo  ,  poiché  quando  parlano 
della  Salute  qualità  ,  porgono  voti  per  efia  a  qualche  Deità  ,  ma  non  ad 
efla  ,  e  dicono  prò  Salute  Jir.peratoris  &c.  ma  all'incontro  quando  venerano 
la  Dea  Salute  ,  dicono  Saluti  &c.  Non  può  dunque  in  alcun  modo  quefla 
Lapida  fpiegarfi  Saluti  Aquilejee ,  perchè  la  Salute  d'  Aquileja  non  è  una 
Dea,  ma  un  bene/Iere  della  Città  ,  per  il -quale  fi  pregherebbe  qualche 
Nume  dicendo  Pro  Salute  Aquileja  ,  Populi  ,  Colonice  &c.  ma  il  primo 
ripigliava  ,  perchè  mai  volete  voi  ,  che  S.  A.  S.  dica  Saturno  Augufìo 
Sacrum^  e  non  piuttoflo  SOLI.  AUGUSTO.  SACRUM, 
ovvero  SILVANO-AVGVSTO.  SACRVM,  o  SERAPIDL 
AVGVSTO-SAGRVM  ,  mentre  Ifcrizioni  li  trovano  in  tutte  quelle 
maniere  ?  La  contefa  tuttavia  pende . 

Tutti  e  tre  i  per/bnaggi  Aquilejefi  ,  mentovati  nel  foprappofto  Marmo 
fi  veggono  mentovati  anche  in  un  altra  Ifcrizionc  pur  d' Aquileja  ,  riferita 
dal  Grutero  alla  pag.  MCCCLXXXVIII.  n.  i.  come  fegue: 


XXWJIl.  SAVFEIVS .  SABDA .  ADIECIT.  IN 

FR.  P.  VIII.  IN.   AGR.  P.  XXXII 
SIBI.  ET.  SVIS.  IN.  HONOREM.  L. 
VALERI.  NIMPHODOTI.  C 
STATI.  PRIMIGENI.  ET.  IN.  ME 
MORIAM.  C.  STATII.  HEVRETI 
EVPOR  .    LIB 


Ma  quefta  Ifcrìzione  è  compofla  di  due  Ifcrizioni  confufé  infieme  .   La  fe- 
conda   incomincia    dalle    parole  IN.   HONOREM,  e   vi   manca  la 
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Deità  ,   a  cui   dovea   cfl'er  dedicata   la   Lapida   in  onore  dei   nominati ,  il 
che  chiaramente  fi   rileva  dal  feguente  Marmo  dcfcritto  ,   e  pollo  in  di- 
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fcgno  da  Benedetto  Ramberti  nel  fuo  Codice  alla  pag.  185  ,  dove  egli  di- 
ce, che  Mfcrizione  fi  trova  tìcUa  Chiefa  dì  San  Felice  in  Aquileja  [opra 
un  hel  marmo  hijìorìato  di  nie^^o  ^  rilevo  nelli  altri  tre  quadri  di  bcllijjime 
fgure  antiche  y  il  qual  marmo   però   ora  non  fi  fa  dove  lìa. 


C,,..r.,ii„„  /■• 
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tÀl  mede  fimo  Signor  Come 

FRANCESCO  FLORIO. 


SEmpre  plfi  va  crefcendo  il  numero  delle  Deità  Aqullejefi  da  aggiun- 
gerd  a  quelle  ,  che  produfle  ed  illuftrò  Monfignor  del  Torre  nell* 
eruditilfimo  fuo  Libro  d'Anzio  ,  Da  un  Marmo  finora  insdito,  che  nel 
Monifterio  d'Aquileja  fi  vede  inferito  nei  muri  del  Parlatorio  dalla  parte 
di  dentro ,  fé  ne  ricava  un  altra .  Il  Marmo  e  quefto . 
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Quefla  è  un  Ara  confagrata  alla  Dea  Speranza  da  Lucio  Cornelio  Po- 
lito in  memoria  di  un  voto  da  lui  fciolto  ;  e  può  leggerfi  così  :  SPEI 
AY Gujlée  SACR«»)  'Lucius  CO RNelhts  POTIT iui  ,  o  piuttofto 
POTIT«;  Yotum  Solv'it  Lìbens  Merito. 

Allora  che  tutti  i  Dei  fijggirono  le  fceleratezze  della  Terra  ,  altra 
Deitoì  rimafta  non  v  era  ,  che  la  fola  Dea  Speranza  ,  ficcome  di  lei  cantò 
piangendo  in  Ponto  Ovidio  Eleg.  7. 

Hific  Dea  cum  fugerent  fcekratas  Numina  terras 

In  Dis  ìnvii'à  fola   remanfit  humo  . 
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A  quefia  Deità  porgevanfi  ,  come  kct  in  quefli ,  o  in  altri  tempi  ,  anche 
il  noflro  Cornelio  Potito  ,  i  voti  dai  mifcri  Mortali  ,  i  quali  benché  ab- 
bandonati da  tutti  i  Dei,  non  vollero  prima  di  ulcir  di  vita  ufcir  di  jfs- 
ran^a  ,  giuda  il  documento  di  Teocrito: 


Sperandtan  efl;  vi  vis   ,   non  efl:  fpes  ulla  fepultis. 


L'antico  Delubro,  in  cui  porgevanfi  preghiere  ,  voti,  e  fagrifizj  alla  Dea 
Speranza  in  Roma  ,  era  fui  Foro  Olicorio  ,  e  la  folennità  della  dedicazione 
di  efìò  Delubro  folea  farfi  al  primo  di  Agofto  ,  come  fi  vede  nel  Calen- 
dario di  Lilio  Gregorio  Giraldo.  Un  nuovo  Tempio  nel  iéttimo  Rione  di- 
ce ,  che  vi  era  ,  il  Padre  Banduri  nell'Opera  delle  Medaglie  ,  efprcflò 
fui  rovefcio  di  una  Medaglia  di  Erennio  Etriìfco  ,  con  quattro  colonne  in 
facciata  .  Nelle  Medaglie  ,  che  nel  rovefcio  portano  il  tipo  della  Dea  Spe- 
ranza, fi  vede,  che  con  varj  attributi  ella  era  invocata.  Così  fopra  quelle 
di  Settimio  Severo  ,  e  di  Pefcennio  fi  legge  bona  Spes  .  Sopra  quelle  di 
Marco  Giulio  Lilippo  Spes  felkitatU  Orhis  .  Sopra  quelle  di  Élagabalo  Spes 
perpetua.  Sopra  quelle  di  Adriano  Spes  populi  RomcinL  Sopra  quelle  di  Co- 
llante ,  e  di  altri  Imperadori  Spes  Reipublica  .  Sopra  quelle  di  Virrore  e 
di  Magno  Mafhmo  Spes  Romanorum.  Sopra  una  rara  Medaglia  ,  che  io  ho 
di  Emiliano  ,  e  fopra  altre  ancora  Spes  publìca.  Sopra  quelle  di  Caligola  , 
di  Claudio,  di  Vefpafìano  ,  di  Adriano,  e  di  Diadumeniano  SPES  A  V- 
GVSTA;  e  cosi  nella  nollra  Lapida  ancora  SPES  AV  Gt'Jìa  ,  epite- 
to ,  che  coni  e  è  noto  ,  fìgnifìca  lo  flcffo  ,  che  Santa  ,  e  che  fpeflb  era 
dato  alle  Deità,  come  fi  può  vedere  nelle  antiche  Lapide,  a'  Dei  confà- 
grate  . 

Sulle  Medaglie  parimente  fi  vede  il  fimulacro  della  Dea  Speranza  ,  che 
fcmpre  tiene  nella  defira  un  fiore,  e  colla  fini ftra  raccoglie,  e  iolleva  alquan- 
to da  terra  la  gcnn.i ,  che  nelle  pitture  fclea  fàrfi  di  color  verde  ,  colore 
dedicato  alla  Speranza  ;  e  intorno  ad  e(Io  fimulacro  leggonfi  i  fuddctti  at- 
tributi ,  che  fignificano  la  buona  Speranza  ,  che  i  Principi  ,  in  cui  onore 
le  Medaglie  eran  battute  ,  davano  di  fc  ftcflì  al  Pubblico  ,  o  che  il  Pub- 
blico di  effi  avea  già  conceputa  .  Così  Diadumeniano  appreflb  Lampridio 
parlando  a'  foldati  ebbe  a  dire  :  ei:o  autem  elaboralo  ne  dcfim  nomini  Ante- 
nincrum .  Così  Virgilio  diflè  di  Marcello:   Magnte  fpes  altera  Romte . 

Dopo  i  fiori,  fuol  dirfi  ,  che  vengono  le  frutta,  e  per  qutfìa  cagione  gli 
Antichi  pofero  un   fiore  in  mano  alia  Dea   Speranza  ,    acciochè  con   quello 
ella  annunziaflé  il  frutto  ,  cicc  il  futuio  bene  ,  ch'ella  vuol    che    fi    fperi  . 
Quefio  fiore  ,  che  le  fi  vede  nella  defira  ,  divifo  in  tre  foglie  ,  detto    per- 
ciò dagli  Antiquari  trifiólus  ,  è  ferma  opinione  de'  medefim.i  Antiquari  ,    che 
fia  il  giglio;  Imperciocché,  come  dice  Pietro  Valeriano   ne'  fuoi  Geroglifici 
lib.  L  V.  pag.   552.  F.    ^laniv'is  fit    htec  fìcriim  oniìùam  pra-rogativa  ^  vt  nos 
Jperare  bene  jubeant  ^  imus  tamenprtcciptius^  qtiippe  lilìum  ^  uno  omnium  ccnjenju 
hieroglyfici  hujus  primas  cbt'inet.  Hmc  in  antiqmrum  monumentis  cum  infcnptione 
SPEJ  ,    lil/i  potiiis  figli ram  ,    riiàm  dltcrius  aijiijqiiarn  ficris  jpecicnì  opentat; 
Quafichc  tre  fole  foglie  in  veduta  ncn  poflano  rapprefentar  altro  fiere  ch.e  il 
giglio;  e  vogliono  a  viva  forza  ,  che  il  g glio  indichi  il  flutto,  o  fia  il  bene 
dalla   Speranza  proireflo  .    Ma  come  mai   quefio   fiere   può  efìer  indizio, 
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o  può  far  rperar  alcun  frutto  ,  fé  egli  ,  come  è  noto  ,  non  produce 
irai  frutto  alcuno  ?  Si  poco  noti  ibrlè  erano  i  fiori  e  le  loro  proprietà 
agli  Antichi  ,  che  uno  tra  tanti  fceglieri->c  non  avcffer  faputo  ,  il  quale  fof- 
fe  fruttifero  ,  e  che  meglio  per  ciò  flafle  iiì  mano  alla  Dea  Speranza  , 
come  fimbolo  ,  o  promeila  del  frutto  ,  o  del  bene  ,  eh'  ella  volca  ,  che 
fi  fperadè  ?  Coflan/.o  Landa  ,  di  cui  nella  Biblioteca  nummaria  il  celebre 
Padre  Banduri  ne  fa  onorata  menzione  ,  nel  Libro  ,  in  cui  egli  fpiega  al- 
cune Medaglie  pag.  no.  meflòfi  a  invcfligare  la  cagione  ,  per  cui  gli  An- 
tichi (  meglio  forfè  avrebbe  detto  gli  Aiit'iqiiarj  )  pofero  in  mano  alla  Dea 
Speranza  ,  come  fimbolo  del  futuro  frutto  ,  il  giglio  piuttoflo  che  altro 
fiore  ,  dice  ,  perchè  il  giglio  col  fi/o  candore  fmholeggia  la  belleiia  ,  e  la  pu- 
dicizia ,  e  perchè  il  giglio  col  fiio  lungo  fìelo  s'innalza  [opra  gli  altri  fiori  . 
Ma  qua!  rapporto  può  avere  ,  o  quale  analogia  1'  altezza  e'  1  candor 
d' un  fiore  col  frutto  ,  o  col  bene  ,  di  cui  fi  vuole  ,  eh'  ei  fia  prenunzio  ? 
Il  giglio  fecondo  le  favole  ,  ed  i  Mitologi  non  era  dedicato  alla  Dea  Spe- 
ranza )  ma  bensì  a  Giunone  ,  alla  quale  ficevano  ghirlande  di  bianchi  gi- 
gli ,  i  quali  chiamavano  rofe  di  Giunone  ,  perchè  tinti  del  fuo  latte  diven- 
tarono bianchi  :  Imperciocché  Giove  ,  dicono  le  favole  ,  mentre  eh'  ella 
dormiva  ,  le  attaccò  Ercole  ancor  fanciullino  alle  mammelle  ,  acciocché 
nodrendolo  ella  del  fuo  latte  non  l' avelie  come  matrigna  in  odio  poi . 
Ma  Ercole  poppando  con  troppa  avidità  kcs  sì  ,  che  Giunone  fi  dcftò  ,  e 
riconofeiutolo  ,  da  fé  lo  ributtò  fubito  ,  in  modo  che  il  latte  ,  che  ancora 
ufciva  per  Io  più  fi  fparfe  per  il  Cielo  ,  e  quivi  (ece  quella  lifta  bianca  , 
che  fi  vede  ancora  ,  chiamata  dagli  Afirologi  Via  Lattea  ,  e'I  refiante 
cadde  giìi  in  terra  fopra  i  gigli  ,  che  rimafero  tutti  bianchi  .  Se  quello 
fiore  ,  che  la  Speranza  tiene  nella  delira  ,  io  credelfi  ,  che  folfe  un  giglio, 
e  che  credeffi  di  farvi  ridere,  e  che  tal  rifo  fempre  giocondo  vi  rendefie, 
un  altra  cagione  vorrei  addurre  ,  per  cui  la  Speranza  tiene  in  mano  piut- 
toflo  il  giglio.  Plinio  Lib.  xxi.  Gap.  xix.  trattando  del  giglio  dice;  le  ra- 
dici del  gìglio  per  molti  modi  nobditarono  il  fior  loro  contro  i  morft  delle  fèrpi , 
bevuto  con  vino  ,  e  contro  il  veleno  de'  funghì  j  per  li  calli  de'  piedi  fi 
cuocono  nel  vino  .  Il  fimulacro  della  Dea  Speranza  in  ogni  antico  Monu- 
mento fi  alza  in  modo  da  terra  la  vefte  che  viene  a  moftrar  i  piedi. 
Ora  è  egli  forfè  mìpofiibile  il  penfare  ,  che  ella  gli  mofiri  come  guariti 
dai  calli  colle  radici  del  giglio  ,  che  tiene  in  mano  appunto  con  idea  di 
far  fperare  il  frutto  ,  o  il  bene  della  guarigione  a  chiunque  calli  ne'  piedi 
avefle  ì  Ma  per  fiarvene  fempre  lieto  e  giocondo  Voi  non  tenete  bifogno 
di  quefte  ridicole  e  più  che  vifionarie  cagioni  .  Altre  ,  che  meritano  ooni 
ftima  ve  ne  fomminillra  quella  Speranza  ,  di  cui  Platone  Lib.  x  1 1 1.  della 
fua  Repubblica  Dialog.  I.  „  Qui  nullius  injuriae  fibi  confcius  efl:  ,  huic  ju- 
„  cunda  f^es  femper  adefi  ,  optima  feneclutis  nutrix  ,  quemadmodum 
j,  Pindarus  ait  :  quicunque  videlicet  juflè  ,  fanòlèque  vitam  exigit  ,  dulcis 
„  eum  fpes  comitatur  ,  cor  nutriens  .  „  e  quella  ,  che  accenna  David  nel 
Salmo  IX.  „  Lxtabor  ,  &  exultabo  in  te  ,  pfailam  nomini  tuo  Altiflìme . 
„  Sperent  in  te  qui  noverunt  nomea  tuum  ,  quoniam  non  derelinquis  quac- 
„  rentes  te  Domine  .  &c.  „ 
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Altra  Lapida  ,  dopo  fcritfa  la  foprappofta  fìlaflrocca  ,  oflervo  nel  Libro 
d'Anzio  di  Monsignor  del  Torre  alla  pag.  ni.  dedicata  alla  Dea  Speranza 
da  Cajo  Sacconio  Varrone  ,  Tribuno  della  Coorte  Imilitana  di  Delmatini  ; 
]a  qual  Lapida  fu  trovata  al  Fonte  del  Timavo  ,  dove  anticamente  era  il 
Tempio  di  Diomede  ,  e  dove  ora  è  quello  di  San  Giovanni  del  Carfo  . 
La  Lapida  è  quefta  . 


XXXXI.  SPEI.  AVGVSTAE 
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VARRÒ.   TRIB.  CO 

H.  IMILITANAE 

DELMATARUM 

V.    S 


E  fla  anche  nel  Gruferò  alla  pag.  cu.   n.  3.  con  qualche  differenza ,  cioè 
come  fegue  . 


SPEI.  AVG.  G.  SACCONIVS.  VARRÒ 

TRIB.  COH.  I.  MILIARIAE 

DELMATARVM 

M.    V.   S 
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^l  mede  fimo   Signor  Conte 


FRANCESCO  FLORIO. 


Quando  per  commeflìone  del  celebre  noftro  Monfignor  d'  Ancira  io 
mi  portai  fulla  Rocca  di  Ofbpo  a  copiare  la  Lapida  di  Santa  Co- 
lomba ,  eh'  egli  poi  fece  intagliar  in  rame,  e  pubblicolla  nell'eru- 
dito fuo  Comentario  Topra  quefla  Santa  Vergine  ,  alcune  altre  Lapide, 
laflù  efìftenti  ,  io  prefi  in  copia  ,  e  gliele  mandai  infiemc  con  quella  di 
Santa  Colomba  .  Tra  quefte  una  ve  n'era  confagrata  da  Cajo  Au6lo 
Fulcro  alla  Dea  Fortuna  ,  che  da  lui  fi  rifcrifce  in  eflb  fuo  Comentario  al 
Gap.  XX  Vi  II.  pag.  109.,  e  che  qui  io  ricopio  ,  acciocché  anche  qucfla 
Deità  aggiugner  li  polla  a  quelle  ,  che  Monfigncr  d' Adria  produfle  nel 
fuo  Librio  d'Anzio. 
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Quefta  Lapida  efìb  dottlflìmo  Monfigncr  d'Andra  nel  fovraccennato  luogo 
ajjerijce  ,  ejjere  un  voto  alla  Fortuna  ^lugujla  ,  quale  era  una  Statua  venera- 
ta nell'intimo  gabinetto  degl'  Imperatori  .  Sopra  quefia  aflcrzione  non  v  in- 
crefca  ,  che  con  qualche  mia  ,  comechè  debole  oflervazione  ,  io  v'  intertenga 
alquanto. 

Parrebbe  altrui  ,  che  la  Fortuna  ia  quefi'  Ara  votiva  chiamata  ^ugufla  , 
non  potcfie  efìlsr  quella  Fortuna  ,  che  fi  venerava  nel  gabinetto  degblmper adori ^ 
né  vi  mancherebbero  forfè  ,  fé  non  argomenti  ,  almeno  conghietture  afiài  for- 
ti ,  fu  cui  fondare  altra  opinione  .  Ma  primamente  oflèrvar  fi  potrebbe  I'  ori- 
gine  del  culto  di  quella  Deità  .  Paufania  nelle  colè  Mefieniache  dice  ,  che 
Omero  fu  il  primo  de'  Greci  ,  che  faceflè  menzione  della  Dea  Fortuna  in  un 
Inno  a  Cerere  ,  in  cui  annoverando  egli  le  figlie  dell'Oceano  ,  che  giocavano 
con  Proferpina  fanciulla  ,  annovera  anche  Tycbe ^  cioè  la  Fortuna,  come  una 
delle  figlie  di  efib  Oceano  ,  ne'  feguenti  verfi . 
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„  Una  omnes  vario  per  prata  comantia  flore 
„  Leucippe  ,  Phacnoque   &  Elcfbra  ,  &  Janthe  , 
„  Melobafifque  Tycbeque  ,  &  Ocyrhoe  pulcriocula . 


Di  quanto  qui  narra  Paufania  ii  Giraldo  mclto  fi  maraviglia  ,  afierendo 
egli  nel  Sintagma  xvi.  degli  Dei  ,  che  Orfeo  ne  facefle  menzione  aflai  prima 
di  Omero  nell'Inno,  che  elfo  Orfeo  cantò  alla  Fortuna  .  Imperciocché  Orfeo 
giufla  la  Cronologia  del  P.  Briezio  vifle  cinque  fcccli  prima  di  Omero  ,  o  fi 
iinfe  che  vivefle  di  quel  torno  .  Dopo  di  Omero  poi  ella  iu  ,  come  è  noto  , 
nobilitata  da  molti  Scrittori  ;  Imperciocché  prima  di  quefli  Poeti  ella  non  eb- 
be ,  che  fi  fappia  ,  alcun  nome  .  Né  quefìo  nom.c  greco  T\che  è  nuovo  ne' 
nofìri  Marmi  Aquilejefi  ,  due  de'  quali  piacemi  di  addur  qui,  peichè  fi  vegga 
la  difierente  pronunzia  di  quefio  vocabolo ,  giacché  i  Greci  moderni  intendono, 
che  fi  debba  pronunziare  per  I  ,  e  gli  altri  per  E  .  Quefio  che  fcgue,  fi  ve- 
de inferito  nei  muri  di  una  Cafa  dei  Macroni  arprefio  la  Piazza  di  San  Gio- 
vanni in  Aquilcja  .  Nel  principio  dove  è  mancante  fi  potrebbe  fupplire  come 
fegue  : 

L.    LICINIVS 
FECIT.  SIBI.  ET 

talché  apparine  ,  che  L.  Licinio  Placido   fu  figlio  di  L.  Licinio  ,   che  per 
diftinguerfi  dal  Padre  fi  prefe  il  ccgnome  di  Placido. 


XXXXIII, 
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FILI  O  -ANNOR-XIIX 
LICINME-TYCHINI-MATR) 
ElVS 
MAGIAE-REPENTINAE 
MARTIALI-  SER->\NNOR-XVI 

LM'1N-FR-PXX')]-1N-   AGR 
P  E  D  ■  LX 


La  parola  TYCHINI  in  quello  Marmo,  in  vece  di  TYCHENI, 
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come  nel  feguentc  ,  favorifce  la  pronunzia  de'  Greci  moderni  ,  e  fìgnifica 
Forttinatina  in  diminutivo  per  vezzo  ,  ne'  nomi  delle  Donne  frequente- 
mente ufato  negli  antichi  Monumenti  .  L*  altro  Marmo  sii  cui  fi  legge 
TYCHENI,  è  inferito  nei  muri  della  Cadi  dell' Ermagora ,  fituata 
falla  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquilcja  ,  ed  è  quefto  . 


xxxxir. 


5VRTI  AE-TY 
CH£KI-  EPA 
PHRODITVS  •  ^ 

VICTOR-  PILI 

MATPI-PIPNT 

D-S-  BM 


Il  primo  è  inedito  ;  e  quarto  fu  pubblicato  da  Monfignor  d'  Adria  nel  fi- 
ne del  fuo  Libro  d'Anzio  pag.  395.  ma  egli  non  fu  fedelmente  fervito  da 
chi  glielo  mandò  in  copia  ,  ficcome  col  confronto  della  mia  colla  di  lui  co- 
pia lì  riconofce  .  Egli  lo  riferifce  come  fegue. 


D  M 

SVRTIAE.    TYTI 

CHENIAE.  PA 

PHRODITVS.  E 

VICTOR.  FILI 

MATRI.    PIENT 


Dove  oltre  le  giunte  ed  ommiffìoni  ,  egli  ommette  anche  i  due  polli  al 
di  fopra  dell'  Epitafio  incifi  .  Quefti  egli  non  pare  già  ,  che  fieno  di 
quelli  ,  che  tripudiarti  chiamavanfi  negli  Augurj  ,  talché  indicaflèro  ,  che 
i    due   fratelli    Epafrodito    e  Vittore   fòffero  due   Sacerdoti   Pullarii  ;    ma 
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riuttono  ili  quelli  ,  die  combattevano  ,  giacche  ,  come  fi  vede  ,  rtanno 
in  atto  di  beccarfi  e  di  combattere  :  combattimenti  ,  che  non  folo  in 
Atene  ,  come  racconta  Eliano  P'ar.  Hifì.  I  [.  folcano  per  Legge  ,  fotta 
dagli  Ateniefi  dachè  vinfero  i  Perlìani  ,  rappreicntarfi  ogni  anno  pubbli- 
camente nel  Teatro  ,  ma  anche  in  Roma  ,  ficcomc  racconta  Erodiano 
lib.  III.  in  qucfre  parole  :  'wtcr  [e  fratres  (  fin  Severi  )  edend'n  cotur- 
nicum  fi/gms ,  gallìfiaceorumque  ccnfjtìibus  exorta  dìjcordia  :  difcordia  ,  che 
crebbe  poi  tanto  ,  che  I'  un  fratello  ammazzò  1'  altro  in  grembo  alla 
madre  .  E  Giacomo  Guterio  de  Jure  Manìum  lib.  II.  cap.  XXYIII. 
dice  ,  fenza  però  infegnare  di  ciò  la  cagione  od  il  miflerio  ,  che  tra  le 
molte  cofe  ,  che  fi  veggono  fu  i  Sepolcri  antichi  fi  oflcrvavano  foventc 
anche  galli  gallinacei  fugnantes  ,  ficccme  fi  veggono  fcolpiti  anche  fopra 
una  Lapida  prefTo  il  Crutero  alla  pag.  DCCCCXVIII.  5.  Ma  lafciando 
ornai  la  pugna  de'  galli  ,  che  m'  avea  tratto  fuor  di  fentiero  ,  e  ritcr- 
rando  a  parlar  della  Dea  Fortuna  ,  d^Tve  eHèr  noto  ,  che  il  culto  di  lei 
era  già  in  fiore  al  tempo  d'  Ifaia  ,  che  profetava  166.  anni  dopo  la 
morte  di  Omero  ,  leggendofi  nelle  di  lui  profezie  fecondo  l'interpretazione 
di  San  Girolamo  al  cap.  LXV.  num.  XI.  qui  ponitis  metjjam  Fortunee  , 
C^  lihatis  fiiper  eam  j  ovvero  come  i  Settanta  efpongono  :  qui  paratis  Far- 
tunee  rr.enfam  ,  &  ììr>pleti5  Difmoni  poculum  ,  tei  mìxiam  potìoncm .  Vuolfi 
da  alcuni  ,  che  quefla  Dea  fia  (lata  fatta  dagli  Uomini  per  coprire  la  lo- 
ro ignoranza  ,  dalla  quale  erano  indotti  a  dar  colpa  a  cortei  di  tutto  ciò , 
che  loro  accadeva  di  bene  e  di  male  ,  fenza  che  fapeflero  prevederlo  ,  nò 
renderne  ragione  .  Di  qui  Giuvenale  ebbe  a  dire  di  lei  nella  Satira  X.  v. 
355. 


nos  te  y 


Nos  facimus  Fortuna  Deam  ,   Coeloque  locamus  . 


e  EXea  così  potente  ,  che  il  Petrarca  nella  Canzone  Tacer  non  poffo   e  temo 
&c.  le  mifc  in  bocca  quefli  verfi  : 


Io  fon  d' altro  poter  che  in  non  credi  , 
E  fo  far  lieti  e  trifl't  in  un    momento , 
Pili  leggiera  che  vento 
E  reggo    e  volgo  quanto  al  Mondo  vedi . 


Qi-iindi  gl'Imperadori  Romani  ,  che  molto  temevano  quefia  Deità  per 
la  fua  inftabilità  ,  folcano  tenere  continuamente  e  venerare  nel  loro  gabi- 
netto la  di  lei  (ìatua  d'Oro  ,  che  per  ciò  dicevafi  la  Fortuna  Aurea  , 
talché  morto  1'  Imperadore  veniva  toflo  trafportata  appieflò  quello  ,  che 
gli  fuccedeva  nell'  Imperio .  Così  Capitolino  in  Antonino  Pio  cap.  XII. 
„  tertia  die  cum  fé  gravavi  videret  ,  M.  Antonino  Rempublicam  &  fi- 
„  lium  ,  prxfentibus  Praefeclis  commendavit  ,   Fortunamque  Auream  ,  quas 

in 


» 
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„  in  cubiculo  Principis  poni  folebat  ,  transferri  ad  eum  juffit  .  „  Qiiclla 
jfleffu  Fortuna  da  Sparziano  in  Severo  Gap.  XXIII.  vien  chiamata  Regia: 
„  Fortunam  deinde  Regiam  ,  quJE  comitati  Principes  ,  &  in  cubiculis  poni 
„  Tolcbat  ,  geminare  Itatuerat  ,  ut  facratinimum  fimulacrum  utrique  re- 
„  linquerec  fìliorum  .  ,, 

L'Epiteto  Afigujh,  attribuito  nel  noftro  Marmo  alla  Fortuna,  fignifìca  , 
come  n  ha  nella  DilTertazione  del  Dio  Beleno  di  Monfìgnor  d'Adria  ,  di 
fua  origine  fan(o  e  con/aerato  .  Così  Ovidio  ne'  Farti  lib.  I.  v.  609.  chia- 
ma Augujìe  le  cofc  fante   ed  i  Templi  : 

„  SanEìa  vocant  augura  patres  :   atigt/Jìa  vocantur 
„  Tempia  ,  Sacerdotum  ritè  dicata  manu . 


E  ficcome  Augujìi  chiamavanfi  i  Templi  ,  così  con  maggior  ragione  ì 
Numi  che  dentro  de'  medefimi  adoravano  ,  fi  chiamavano  ora  Augujìi^ 
ed  ora  Santi  .  Che  i  Dei  fi  chiamaflfero  Augufiì  non  mancano  efempj 
nelle  antiche  Lapide  ,  II  Reinefio  nella  piftola  a  Ruperto  pag.  654. 
ne    adduce  moke  ,  alle  quali  potrebbe   aggiungerfi  queOa,  non  pubblicata 


XXXXK 
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L.  OCjAVIVS.  L.  F. 

RVSTlCVS 

L.  GRANIVS.    M.    F 

.  BALBVS. 

^  D  I  S 

VICTORIAE.    AVGVSTAE 

SACRVM.  D. 

S.   P 

A  NT 

rè   da  lui  ,   né  dal   Grutero  ,  né  forfè  da  altri  ,  che  fìa  nel  Codice  ine- 
dito del   Ramberti  alla  pag.  174  ,  da  lui  copiata  in   Malcaca  ,  Città  di 
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Spagna  nella  Bctica  .  E  qucrto  epiteto  di  Augufìo  ,  attribuito  di  Tua 
prima  origine  a'  Dei  ,  fu  di  poi  ,  come  è  noto  ,  attribuirò  dal  Senato 
ad  Ottaviano  ,  e  fu  avidamente  abbracci^ito  dagl'  Iropersdori  ,  che  gli 
fuccedettcro  ,  biffine  di  render  fi  uguali  a',  Dei  llefli  ,  e  come  loro  venera- 
hili  ,  altro  non  fignifìcando  quefto  epiteto  ,  fìcccire  fi  rileva  anche  dalle 
Medaglie  greche  j  i:iéile  quali  avendolo  i  Greci  dal  btinc  tradetto  ,  per 
ritenere  la  proprietà  del  vocabolo  ,  diflcro  SEBA2.TCT  ,  che  altro  non 
lignifica  che  venerabile  ,  o  adorabile  .  E  fìccoir.e  cuefli  due  epiteti  Augu. 
Jìo  ,  e  Santo  erano  finonimi  ,  cosi  una  lìefia  e  fola  Deità  or  la  chiama- 
vano Au^i/fia  ed  or  Santa  ;  nò  ciò  fenza  ragione  ,  le  fi  guarda  la  pro- 
prietà di  quefli  due  vocaboli  ,  o  il  rapporto  ,  che  hanno  tra  di  loro  , 
aflài  bene  efpreflo  da  Aufbnio  nel  fuo  bel  Ringraziamento  ,  quando 
difTe  :  „  unus  omnium  Gratianus  poteftatc  Iniperator,  virtute  viélor,  au- 
5,  gtijlus  fan^itate  ,  Pcntitex  religione  ,  indulgentia  pater  .  „  Così  il  Dio 
Silvano  in  alcune  Ifcrizioni  ,  e  tra  quefte  in  quella  inedita  ,  efiflcnte  in 
Cafa  del  Signor  Conte  Daniele  Antonini  fui  colli  di  Rofazzo ,  fi  chia- 
ma Augtijìo  .  La  Ifcrizione  è  quefia . 


SILVANO 
XXXXVI.  A  V  G.     S  A  C 

IN.     M  E  M  O  R 

P.     M  V  T  I  L  I  I 

LAURENTIN 

F  I  L.     ET 

P.    M  V  T  I  L  I  I 

GLYCONIS 

C  O  N  I  V  G.     D.     D 

ed    in  altre  l'iftefTo   Silvano   in  vece   di  Aiigujìo   fi  chiama  Santo  come  in 
quella  del  Grutero  pag.  LXII.  n.  7.  che  incomincia 

SILVANO.    SANCTO 

ET.    MERCVRIO 

ET.    LIBERO.    PATRI     &c. 
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L'ifteflFa  Fortuna  ancora  fu  chiamata  talvolta  ^ugujìa  come  nel  foprap- 
rofto  Marmo  Ofopiano  ,  ed  in  molti  altri  raccolti  dal  Reincfio  ,  dal  Fa- 
brctti  ,  e  da  altri  ;  e  talvolta  fli  anche  chiamata  Santa  ,  come  tra  gli  altri 
in  quello  del  Grutero  alla  pag.  MLXXH .  n.  VII!  .  che  è  quefto  ,  che 
qui  adduco. 


FORTVNAE 

SANCT.     SACR 

VOTO.    SVSCEPT 

MERITO 

L  I  B  E  N  S 

T  E  R  E  N  T  I  A 

TALLVSSA 

F  E  C  I  T 


Se  dunque  l'epiteto  Augujìo  ,  che  fignìfica  Io  flefTo  che  Santo  ,  e  con- 
fagrato  era  comune  ,  come  di  fopra  s'  è  tocco  ,  alle  cofe  Sante  ,  ed  ai 
Templi^  e  tanto  più  alle  Deità,  che  ne'  mede(imi  adoravanfi,  perchè  noti 
farà  egli  llato  comune  alla  Fortuna  ,  o  fia  alle  varie  Fortune  ,  chiamate 
con  varj  cognomi  ,  come  Eque^re  ,  Vergine  ,  Virile  ,  Muliebre  ,  Obje' 
quente  ,  Barbata  ,  e  parecchie  altre  ,  le  quali  adoravanfi  ,  come  è  noto  , 
in  varj  Templi  fparfi  per  la  Città  di  Roma  ?  Ed  elfendo  comune  detto 
epiteto  a  dette  altre  Fortune  ,  per  qual  particolar  ragione  vorrà  dirfi  , 
che  la  Fortuna  nel  noftro  Sailò  chiamata  Anguria  ,  fia  quella  ,  che  chia- 
niavali  Aurea  ,  e  Regia  ,  e  che  veneravaft  nel  gabinetto  degli  Jmperadori  , 
piuttodo  che  alcuna  delle  altre  ,  che  veneravanfi  in  detti  Templi  ,  alle 
quali  parimente  detto  epiteto  era  comune  ?  La  Fortuna  nella  qui  fb- 
prappolla  Ifcrizione  chiamata  Santa  ,  epiteto  comune  ,  e  generico  anche 
quefto  ,  come  finonimo  di  Augujìa  ,  dovrà  forfè  crederfi  ,  eh'  ella  fia  la 
Fortuna  Aurea  degli  Lnperadori  ,  cui  Tcrenzia  Talluffa  abbia  fatto  vo- 
to ,  non  già  per  le  fue  bifogne  ,  ma  per  onorare  ,  o  adular  1'  Im- 
peradore  ,  come  vorrebbe  il  dottidìmo  Arcivefcovo  ,  piutto/to  che  al- 
cuna delle  altre  Fortune  ,  che  godevano  1'  onore  e  la  prerogativa  del 
Tempio  ? 

Che  alla  Fortuna  ,  e  fia  alle  Fortune  ,  almeno  a   quelle  ,    che   vencra- 

K     z 
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vanfi  ne'  Templi  convenifTe  e  fofle  comune  ,  come  di  fopra  s'è  detto, 
l'epiteto  Augujìa  ,  eccone  un  efempio  nella  Fortuna  Reduce^  chiamata  Au- 
gujìa  nel  qui  fotto  defcritto  Marmo  ,  che  fi  legge  r-ppreffo  il  Gruferà 
pag.  LXXIII;  9. 


FORTVNAE.    AVG.    SAG 

PRO.    SALVTE.    ITV.    ET 

REDITV.    DD.    NN 

M.     AVREL.    ANTONINI.    PII 

AVG.    ET.    P.    SEPTIMII 

CE  T  AE.   NOBILISS.  CAES 

CIV.     BATAVI 

F  R  A  T  R  E  S.    ET.     AMICI.    P.    R 

y.    S.    L.    M 


Quelle   parole    ITV.    ET.   REDITV    nel  fecondo  e    terzo  verfo 

non  ci  lafciano  dubitare,  che  quella  non  fìa  la  Fortuna  Reduce  ,   la  quale 

anch'  ella  avea  il  fuo  Tempio  in  Roma  .  Lo  dice  Marziale  nel  Lib.  Vili. 
Epig.   59- 

„  Hic   ubi  Fòrtunìe  reduci!  fulgentia  late 

„  Tempia  nitent . 


e  fé  noi  diceffr.  egli  ce'I  direbbero  le  antiche  Medaglie,  delle  quali  appref- 
fo  il  Padre  Banduri  fé  ne  veggono  in  Treboniano  Gallo  ,  e  in  Poflumo  , 
che  non  foLmente  ce'I  additano  ,  ma  ci  mettono  ancora  fotto  gli  occhi  in 
difegno  il  Tempio  della  Fortuna  Reduce  ,  anzi  non  un  fol  Tempio  ,  ma 
due  di  diff^-rente  bruttura  .  In  quelle  di  Treboniano  Gallo  vi  fi  veggono 
due  7inperadori  paludati  ,  che  infieme  con  altre  figure  fagrificano  alla 
Fortuna  Reduce ,  avanti  il  di  lei  Tempio ,  il  quale  ha  in  facciata  fei  colon- 
ri?,  col  nome  fcritto  all'intorno  della  Fortuna  ,  ivi  chiamata  Reduce  .  In 
quelle  di   Poltumo   vi   fi   vede   una  figura  di  una  Donna  jìolata  ,  che  è 
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quella  della  Fortuna  Reà^ce  ,  fedente  in  un  Tempio  rorondo  ,  e  di  altra 
bruttura,  foftenuto  da  due  colonne  fole  ,  col  nome  anche  qucfta  fcritto  all' 
intorno  della  Fortuna  Reduce  . 

Se  dunque  i  Templi  chiamavanfi  AugUjlì  ,  tnnto  piìi  la  Fortuna  Reduce 
dovL-a  chiamarfi  Angujla  :  anzi  di  fatto  fu  chiamata  Augujìa  ,  come  fi 
vede  nel  Marmo  qui  fo.ira  addotto  .  Quindi  fi  vede  ,  che  febbene  anche 
cortei  godea  l'epiteto  Auguflo  ,  da  quefto  non  potea  inferirfi  ,  che  ella 
forte  la  Fortuna  ,  che  fi  adorava  nel  gahmetto  degl'  Jmpe;- adori  ,  ma  bensì 
quella  ,  che  fi  adorava  ne'  fuoi  proprj  Delubri  .  Anche  Claudiano  .fa  men- 
xione  del  Tempio  della  Fortuna  Reduce  i)e'  feguenti  verfi. 


„  Aurea  Fortunse  Rediui   fi    Tempi-*-  priores 

„  Ob  reditum   vovcre  ducum  ,    non  dignius  unquam 

„  Hacc  Dea  prò  meritis  amplas    fi  pofceret  ardes. 

Ne'  quali  verfi  fi  vede  ancora  ,  che  alla  Fortuna  Reduce  fi  facevano 
voti  pel  buon  ritorno  de'  Capitani  ,  e  de'  Principi  ;  ciò  che  d  vede  anche 
nel  foprallegato  Marmo  pur  della  Fortuna  Reduce  ,  a  cui  da  Batavì  {\ 
fa  voto  pel  fano  ritorno  de'  due  fratelli  Caracalla  ,  e  Geta  ,  e  non  alla 
Fortuna  Aurea  degli  Imperadori  ;  alla  quale  ,  non  confta  almeno  a  me  , 
che  mai  precifamente  fi  facertero  voti  ;  ma  bensì  molti  fé  ne  veggon 
fatti  alle  altre  Fortune  ,  che  veneravanfi  ciafcuna  di  erte  ne*  lor  proprj 
Templi  ,  chiamate  ora  Augujle  ,  ora  Sante  ,  ed  ora  con  altri  onorifici  ag- 
giunti ,  lor  diftintivi  ,   e  proprj  . 

Come  dunque ,  e  da  qual  efempio  ,  od  antica  teftimonianza  indotti 
creder  dovremo  ,  che  il  voto  fatto  da  Cajo  Auólo  Fulcro  ,  fia  flato  fat- 
to alla  Fortuna  Aurea  ,  piuttorto  che  ad  alcuna  delie  aUre  Fortune  ,  che 
veneravanfi  ne'  Templi,  con  qualfivoglia  epiteto' lor  proprio  chiamate, 
alle  quali  confta  ,  che  folcano  indirizzarfi  d;igli  Etnici  i  lor  voti  ?  Efem- 
pj  ,  e  teftimonianze  in  favor  delle  altre  non  fftancano  ,  oltre  quella  della 
Lapida  del  Grutero  ,  qui  fopraddotta  ,  e  quella  ,  che  fpicca  da'  verfi  di 
Claudiano  ,  ne'  quali  anzi  fi  vede  rito  contrario  ,  cioeadire  ,  che  per  li 
Principi  ,  e  per  gì'  Imperadori  ftertì  ,  febbene  aveano  la  Fortuna  Aurea 
ne*  lor  gabinetti  ,  alla  Fortuna  Aurea  non  dirizzavanfi  le  preghiere  ed 
i  voti  nemmen  per  la  loro  falute,  o  per  i  loro  felici  viaggi  o  ritorni  ,  ma 
bensì  alla  Fortuna  Reduce  .  A  quefti  due  atteftati  ,  due  altri  foli  fé  ne 
aggiungano  de*  molti  che  addur  ii  potrebbero  in  prova  del  rito  di  porger 
voti  alle  altre  Fortune  .  Apprertb  il  Grutero  pag.  Lxxn.  j.  fi  vede  un 
antica  Ifcrizione  ,    che  incomincia  con  querti  verfi    eroici 

TV.  QVAE.  TARPEIO,  COLERIS.  VICINA.  TONANTI 
VOTORVM.  VINDEX.SEMPER.FOUTVNA.  MEORVM 
ACCIPE.  QV AE.  PIETAS.  PONIT.  TIBI.  DONA.  MERENTI 
Quefta  non  era  già  la  Fortuna  Aurea  ,  che  verter avafi  nell'intimo   gabi- 
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t2etto  i^ell'  Jmperadore  ,  ma  altra  Fortuna  ,  che  fi  venerava  in  qualche 
Tempio  ,  vicino  a  quello  di  Giove  Tonante  fui  colle  Tarpejo  ,  ovvero 
dentro  dell' ifteflb  Tempio  di  Giove  .  Altro  efempio  di  voto  fatto  e  fciolto 
alla  Fortuna  ,  detta  Barbata  fi  vede  in  una  Lapida  apprefib  il  Pitilco  alla 
\'oce  Fortuna ,  ed  è  quefto- 


FORTVNAE.    BARBA  TAE 

S     A    C    R 

L.  AVRELIVS.  MARCELLIANVS 

AVG.  LIBERTVS.  EXCERPTOR 

V.    S.     L.    M 


I  Gentili  per  ottener  bella  barba  porgevano  lor  voti  alla  Fortuna 
Barbata  ,  ficcome  fi  vede  appreflb  Sant'  Agolhno  de  Civ.  Dei ,  dove  ei  gli 
deride  . 

Da  tutto  ciò  par  ,  che  ne  rifultì  non  lieve  fondamento  ,  fé  non  di  cre- 
rdere  ,  almeno  di  dubitare  ,  che  la  Fortuna  ,  a  cui  ricorfe  per  le  fue  bi- 
fognc  il  ncftro  Cajo  Auélo  Fulcro  ,  non  fofie  la  Fortuna  Aurea  degl'Im- 
pcradori  ,  come  aficrifce  il  dottiamo  Prelato  ,  ma  piuttofto  qualunque  al- 
tra Fortuna  ,  ovvero  la  Fortuna  confidcrata  fcnza  altra  diftinzione  di  epi- 
teti ,  o  cognomi  ,  fé  non  con  quello  di  Augujìa  ,  epiteto  generico  ,  comune , 
e  adattabile  a  qualunque  Fortuna ,  ed  a  qualunque  altra  Deità , 
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Aggiungo  qui  un  alfro  Monumento  della  Fortuna  ,  che  ritrovai  in 
Aquileja  ,  cioè  una  piccola  Medaglia  antica  di  (lagno  ,  o  fìa  di  piom- 
bo ,  in  cui  da  una  parte  fi  vede  il  tipo  della  Fortuna  col  Timone  di 
nave  nella  delira  ,  e  col  Cornucopia  nella  finiftra  ,  e  dall'altra  in 
mezzo  di  una  Corona  le  due  figle  S.  C.  La  Medaglia  è  quefla. 


XXXXVll. 


Mr.  Baudelot  tom.  II.  pag.  575,  e  Tegnenti  nega,  che  vi  fiano  Meda- 
glie di  ftagno,  o  di  piombo  avanti  di  Probo,  Aureliano,  e  Diocleziano. 
Avant  Prohtts  (  dice  egli  )  Aurelìen  ^  &  Diocletien  ,  je  ne  fcaì  pas  qti'il  y 
alt  des  exemples  de  medaìlles  d' etaìn  Hans  /'  Empire ,  ni  qu  aucun  Auteiir  en 
parie  .  CoH'efempio  di  quefta  mia  Medaglia  pare  che  poflTa  moftrarfi,  che 
vi  foflero  Medaglie  di  ftagno  ,  o  di  piombo  anche  prima  di  Probo  ,  di 
Aureliano  ,  e  di  Diocleziano  ;  perchè  ai  tempi  di  quefti  Imperadori  era 
già  difmedb  1'  ufo  di  mettere  nelle  Medaglie  le  due  figle  S  C  ,  dal- 
le quali  fi  ricava  ,  che  quefta  Medaglia  fu  battuta  affai  prima  di  que* 
tempi  • 

■  Non  voglio  qui  ommcttere  un  altro  Monumento  Aquilejefe  della 
Dea  Fortuna  ,  già  pubblicato  nel  Libro  d'Anzio  pag.  399.  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  ,  che  lo  copiò  dal  MS.  del  Marcanova  ,  il  quale  met- 
te effo  Monumento  nel  portico  della  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja  ;  ed 
è  quello  . 
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LEVGAE.  ANSPA 
NIAE.  L.  OCCVSIA 

VENVSTA.    MAG 

DEAE.  OBSEQ.VEN 

TI.     D 


In  Roma  era  il  Tempio  della  Fortuna  Ohiecjuènte  vicino  alla  Porta 
Capcna  .  Da  quefla  Ifnzione  fi  rileva  ,  che  anche  in  Aquileja  era  ado- 
rata Li  Fortuna  Ohfequente  ^  che  fi  ravvifa  in  quelle  due  parole  DEAE. 
OBSEQVENTI. 
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ty//  me dt fimo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


|Opo  avervi  prefentati  tutti  que'  Numi  ,  che  fin  ora  ho  potuto  fco- 
prire  ,  i  quali  furono  adorati  dall'  antica  noflra  Aquileja  ,  e  che 
per  ciò  aggiugner  potrebbonfl  a  quelli  ,  che  difcoperfe  ed  illuflrò  Mon- 
fìgnor  del  Torre  nel  fuo  Libro  d'Anzio  ,  e  dopo  da  me  ufata  ogni  di- 
ligenza per  ifcoprirne  degli  altri  ,  altri  non  ho  potuto  trovarne  che  que- 
ffi  ,  che  ora  fono  a  rapprefentarvi  .  La  turba  però  di  quefti  è  fi  gran- 
de ,  fé  fede  vuol  darfi  agli  Autori  ,  che  le  brame  di  qualunque  più 
curiolb  ed  ingordo  indagatore  ,  non  che  le  voftre  e  le  mie  ,  dovrebbe- 
ro rimanere  annoiate  ,  non  che  fazie  e  contente  .  Quefti  fono  i  Dei  Lari, 
cioeadire  tutti  i  Dei . 

Che  i  Lari  foffèro  adorati  in  Aquileja ,  lo  ricavo  da  due  Marmi  ignoti 
al  Pubblico  .  Uno  ,  che  è  afiai  ben  conCervato  ,  ed  in  niuna  parte  man- 
cante, fi  trova  in  Aquileja   nella  Cafa  de*  Signori  Facini,  ed  è  quefto. 


XXIXIX. 


SEX.  FABIVS.  SEX.  L.  STEPIANVS 

SEX.  FABIVS.  STEPH ANI. L.LAETVS 

DE.  PEC  VNIA.  S  VA.  L  ARIE  VS.  S  ACR 

D  E  D  E  R  E 


L'altro  ,  che  non  è  intero  ,  ma  mancante  dove  principiano  ,  e  dove 
finifcono  le  righe  ,  fu  già  pochi  anni  fcavato  dentro  del  Moniflerio  d' 
Aquileja,  e  da  quella  Illuffriflima  Badcfla  fatto  riporre  per  fcalino,  o  fìa 
labro  del  lavacro,  efiflente  nel  giardino  di  quelle  Dame  a  Dio  confagrate, 
ed  è  quefto. 


L, 


''k\h  l.  licinivs  larib.  sacr  epagat.fabii.' 
'tavlcn.licin  mac.dant  trae,  soc.por.' 

:TILI.  L.  L.  SINNAE  DIPHILVS.  VIBL  M: 


Il  Mondo    è  pieno    d' Uomini  ,    e  dì  Dei  ,  ebbe  a  dire    Porfirio    nel    fuo 

Com- 
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Commentario  fopra  1'  Antro  delle  Ninfe  ;  ed  Omero  credette  ,  come  II 
vede  ne'  fuoi  Poemi  ,  che  non  vi  fbfTc  alcun  luogo  nel  Mondo  fenza  il 
(no  Genio  ,  o  Deità  .  Sant'Agoftino  parimente  ebbe  a  dire  in  quefto 
propofìto  .  Quando  autem  pojjint  uno  loco  libri  huìui  commemoran  omnia  no- 
mina Deorum ,  ant  Dearum ,  qtuc  illi  grandibus  volnminil>us  vix  comprehendcre 
potuertmt  ,  fingulis  rebus  propria  dtfpertientes  ojjiàa  Numinum  ?  de  Civ.  Dei 
Uh,  IV.  Gap.  Vili.  Quindi  non  è  maraviglia  ,  fé  Efiodo  non  volendo  la- 
fciare  indefinito  il  numero  terminato  de*  Dei  ,  il  fece  afcendere  a  trenta 
mila  .  Il  nome  di  Lare  ,  donde  derivò  quello  di  Larario,  il  quale  era  un 
gabinetto  in  ciafciina  Gafa,  in  cui  confervavanfi  e  veneravano  i  Dei  Lari 
in  piccole  flatue  ,  è  noto  qualmente  da'  Gentili  fu  impodo  a  tutfi  que' 
Numi  ,  che  prefiedcvano  fingolarmente  a  qualche  cofa  ,  e  che  erano 
fcelti  ed  invocati  dagli  Uomini  ,  fecondo  i  varj  e  propri  lo'O  bifogni , 
e  devozioni  ,  per  lor  protettori  e  cullodi  ,  e  venerati  nelle  proprie  Cafe 
e  Larari  :  come  altresì  è  noto  ,  che  i  Lari  furono  i'pdVo  confnfi  dalla 
Teologia  Pagana  coi  Dei  Penati  ,  e  creduti  un'  ifleda  cofa  .  £  quindi 
ne  nacque  ,  che  per  l'uno  e  per  l'altro  vocabolo  furono  nominate  le 
Cafe  .  Così  il  vecchio  Scoliate  d'  Orazio  Epod.  II.  Juxta  focum  Dii 
Penates  ,  Larefque  infcripti  .  E  Tertulliano  nel  Lib.  I.  ad  Nat.  ,  dove 
egli  deride  que(U  parte  d'  Idolatria  dice  :  „  Deos  ,  quos  Lara  & 
„  Tenates  domeftica  confècratione  perhibetis  ,  domeftica  &  liccntia  incul- 
„  catis  venditando  ,  pignerando  ,  prò  neceffitate  &  voluntate  .  „  E  di 
quefti  Dei  Penati  ,  o  vogliam  dir  Lari  ,  adottati  o  per  bilogno  ,  o  per 
devozione  ,  il  numero  dovea  eflèr  ben  grande  in  ciafcuna  Cala  ;  poiché 
delle  loro  flatuette  n:  riempivano  i  gabinetti  ,  o  L^rarj  ,  ficcome  lo 
attefta  Sant'  Agoftino  nella  Città  di  Dio  lib.  VI.  can.  IX.  dicendo  :  Quid 
impletis  cubiculum  turba  Numinum  ?  Così  tutti  que'  Numi  ,  che  fi  ado- 
ravano ne'  gabinetti  o  fien  Laraij  ,  erano  Lari  ,  e  potendo  tutti  i  Dei 
ellcr  adorati  nel  Larario  ,    tutti  poteano  efler  Lari  . 

Cofa  poi  lunga  farebbe  ,  fé  qui  fi  voleflè  ridire  ,  qualmente  vogliono  , 
che  queila  voce  Lar  venga  dall' Etrufco  Lars  ,  o  Lartes  ^  che  lignifica 
Capo  ,  o  Condottiere  ;  come  i  due  primi  Lari  furono  figli  di  Mercurio 
e  di  Lara  ,  o  fi  i  di  Mania  ;  come  loro  era  confagrato  il  foco  ,  donde  in 
Tofcana  derivò  il  vocabolo  di  focolare  ,  e  nella  noftra  lingua  natia  quello 
di  Laris  dal  fuc  ;  come  alcuni  credettero  ,  che  i  Lari  ed  i  Genii  fof- 
fero  una  ftcfla  cofa  ,  penfindo  che  ognuno  avefle  due  Lari  ,  un  buono 
ed  un  cattivo  ,  ficcome  noi  Crirtiani  diciamo  ,  avere  due  Angeli  un 
buono  e  l'altro  cattivo  ,  ma  non  nati  con  noi  ,  come  efii  penfavano  del 
Genio  ,  e  del  Lare  ;  e  le  molte  altre  cofe  intorno  a'  medefimi  Lari 
fcritte  da'  Mitologi  ,  da'  Genealogifli  ,  e  da  que'  Dottori  Cridiani  ,  che 
per  combartcre  1'  Idolatria  colle  fue  proprie  armi  ,  curiofamente  raccol- 
fero   ogni    minuzia    fpettante  all'  Etnica    Teologia  . 

Rimarrebbe  folamentc  a  f^rfi  qualche  oflervazione  fopra  i  Sagrifìzj  , 
menzionati  ne'  noflri  due  Marmi  ,  nel  primo  con  quella  formola  LARIB. 
SACR.  DEDERE  ,  e  nel  fecondo  con  quella  SACR.MAC.  DANT. 
j-  Avendo  io  con  mie  lettere  partecipato  ad  un  Amxo  quefle  due  Ifcri- 
zioni  ,  egli  ebbe  a  rifpcndeimi  così  :  „  La  formola  facrum  dederunt  è 
„  rariffima  ,  e  nei  gran  Corpo  Gruteriano  trovafi  una  fola  volta  pag.  IV. 
3,  iz.   Ne   parla   il    Vertovo   Tomafìni    nel    Lib,   de  Donanis  Gap.  I.  nel 
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„  fine  ,  efTendofi  al  fuo  tempo  fcavata  in  Padova  una  Lapida  con  la 
inedeilma  formola  dedit y  in  luogo  di  dedìcavit  .  „  Io  ne  ofTeivo  un  altro 
efempio  nel  Ramberti  alla  pag.  9 ,  dove  ci  adduce  una  Lapida  ,  che  non 
ho  veduta  nel  Grutero  ,  né  in  altri  ,  nella  quale  fi  vede  ,  come  un  tal 
Vcttio  Centurione  della  Legione  XXX.  usò  l'iftcfila  formola  SACRVM . 
DEDIT.   L'Ifcrizione  è  quella. 


L.    V  E  T  T  I  V  S.    C.    F 

LI. 

C  E  N  T  V.    L  E  G.    XXX 

IL     VIR.    ITERVM 

C,  C.   G.    IVL.  SACRVM.   DEDIT 


Sopra  l'altra  formola  della  feconda  Ifciizione  mi  rifpofe  .•  „  di  non  fa- 
„  perne  il  fignificato  ,  quando  non  volefiè  dire  Macar'ù  ,  o  Macarìus  , 
„  cioè  leat't^  felices ,  o  pur  lati  ,  il  che  dovrebbe  applicarfi  ai  nomi  delle 
„  perfone  dedicanti  ,  cioè  l^eti  dant  ,  cioè  offerunt  .  „ 

Offerivano  a'  Dei  Lari  incenfo  ,  vino,  uve,  ghirlande  di  fiori,  o  di  fpi- 
ohe  di  formento  ,  e  anche  de'  porci  ,  e  quefti  forfè  a  Lari ,  chiamati  da 
Romolo  grundili  ,  in  onore  di  quella  bianca  fcrofa  ,  che  partorì  trenta 
bianchi  porcelli  ,  de'  quali  è  proprio  il  grunire  ;  del  qual  parto  in  Virgilio 
lib.  Vili,  dell' Eneida,    fi  legge: 

Litoreis   ingeni  inventa  fuh  iUc'ihus  fus , 
Trìgìnta    aipitum    fatus  en'txa  ,  jacehìt , 
Alba  ,  [oh  rectiham  ,    aìh't  cìrcum  ubera  nati . 

Dell' incenfo   e   del    vino   ne    fa  menzione   Plauto    nell'  Aulularia  ,    dove 
dice  ; 

»  fj^   n^ihi   cottidie 

„  Aut   thure  ,  aut  vino  ,  aut  aliqui   fupplicat . 

Delle    ghirlande   di    fiori  ,  e  novamente    dell'  incenfo    Plauto    nell'  ifiefla 
Aulularia  : 


» 


Nunc  tbufcitlum  emi  ,   &  hafce  coronas  floreas  . 
„  Haec  imponentur   in  foco  nodro   Lari  , 
„  Ut  fortunatas   faciat    gnatas   nuptias . 
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Delle  corone  di  fpighe  ,  e  dell'uve  ne  parla  Tibullo  Lib.  I.  Elcg.  X. 
V.  21.  dove  dice  di  un  Lare: 

„  Hic  placatus  erat  ,   feu  quis  libavcric  uvam  , 
„  Seu  dederit  Sandas  [picea  ferta  comae  . 

Del  porco  ne  parla  Orazio  Lib.  IL   Sat.  IIL  v.  164. 

„ immolet   «equis 

„  Hic  forcum   Laribus . 

ma  quello,  che  era  adai  peggio,  fagrificavano  anticamente  ai  Lari  ,  o  alla 
madre  dei  Lari,  fanciulli  ,  di  che  ne  fa  teftimonianza  Macrobio  ne' Satur- 
nah  I.  8.  dove  ,  dopo  narrata  l'origine  di  tali  crudeli  Sagrifizj  ,  dice: 
„  idque  aliquandiù  obfervatum,  ut  prò  familiarum  fofpitatc  fuert  ma^a- 
rentur  Maniae  Dec-e  matri  Larum .  „  Dalla  formola  qui  ufata  da  Macro- 
bio di  pueri  ma^arentur  ,  „  parrebbe  ,  che  la  formola  della  feconda  Ifcri- 
zione  MAC  .  DANT  ,  poteOe  ifpiegarfi  in  UhCtant  &  DANT  , 
ovvero  M.XQtantes  &c  DANTes  ,  il  che  dovrebbe  riferirfi  alle  perfone 
nominate  nei  due  lati  ,  deftro  e  finiftro  di  querto  Marmo  ,  talché  effi 
avefTero  ofìèrto  ,  o  fagrificato  ai  Lari  o  porci,  o  fanciulli  ,  o  altro  ; 
fé  fofpetto  non  doveffe  averfi  ,  che  quella,  che  in  MAC.  ora  e  una 
C  ,  non  foflTe  anticamente  fiata  una  G  ,  la  quale  poi  con  fu  mata  in  par- 
te dal  tempo  fofle  divenuta  C  In  tal  cafo  potrebbe  fpiegarfi  M  A  G  ^Jìri 
DANT  ,  talché  quel  magìjìri  andafle  a  riferirli  ai  nomi  ,  che  fono  inci- 
fi    nei    lati    del   Marmo  . 

Quello  nome  magijìer  propriamente  fìgnifìca  podeflà  .  Ferto  ,  wagijìrare, 
moderar} ,  unde  magijlrt  no»  jolum  docìores  artium  ,  [ed  et'tam  Pagorum  , 
focietatum  ^  Vicorum  ^  Collegiorum  ^  Ecjtiìtum  dktmtur  ^  quia  omnes  lì  pjagis 
ca^teris  pojfunt  .  Così  chiam.ivanfi  magijlrì  quelli  ,  che  prelledevano  a  Col- 
legi ,  o  Società  di  Sacerdoti  .  Tale  era  C.  Voconio  de'  Sacerdoti  Salii  nel- 
la feguente    Ifcrizione  del  Gr utero   pag.  CCCCLXXXIX.  10. 


C.  VOCONIO.  C.  F 

CALL.   PLACIDO.    AED 

n.  VIRO.  n.  FLAMINI.  Ti 

(iVAESTORI 

SALIORVM.   MAGISTRO 


Quelli  ancora  dicevanfi  Magìfin  ,  che  aveano  la  cura  di  qualche  Tem- 
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pio  .    Tale  era  Q^  Fetido  del  Tempio  di  Diana,   come  fi  ha  nella  feguen- 
te  Ifcrizione  predo  il  Guterio  de  Vet.  Jur.  Pont.  III.    3. 

Q.  PETICIO.  M.  F.  FAL 
MAG.  FANI.  DIANAE 

Magìjìrì  ancora  chiamavanfì  quelli  ,  che  difponcvano  ,  ed  ordinavano  i 
Sagiifizj  ,  cerne  era  quello  ,  che  precedeva  a'  Sagritìzj  di  Giunone  nel  fé- 
guente  Epitafio  appreflo  il   fuddetto  Guterio  de  Vet.  Jur.  Pont.  1.  3. 

MAGILLVS.  L.  L.  PHILOM 

AVO.   ALLIFIS.    MAGIST 

IVNONIS.  SACRORVM 

SIBI.  ET.  SVIS 

Così  ancora  dicevanfi  Magìfìrì  Augujìaks  quelli,  che  reggevano  li  Colle- 
gio degli  Auguftali  ,  come  in  una  Ifcrizione  apprefTo  il  Grutero  pag. 
CXLIX.  j  ,  nella  quale  fi  legge  diftefamente  MAGISTRI  .  AVGVS- 
TALES  .•  e  così  ancora  vi  erano  i  Magiari  Larum  ,  nominati  abbreviata- 
mente nella  feconda  noftra  Ifcrizione  con  quefte  fole  tre  lettere  MAG, 
(ìccome  per  extenfum  è  nominato  L.  Junio  Mauro  MAGISTER.  LA- 
RVM   in   una  Ifcrizione  Gruteriana  pag.  MLXVIII.  8;  e  altri  in  altre. 

Parrebbe  ,  che  da  tanti  efempj  poteffe  inferirfi ,  che  quelle  parole  abbre- 
viate MAC,  o  piuttoflo  MAG.  DANT  ,  potefièro  fpiegarfi  in  MAG;- 
^n  DANTf/.  Con  tutto  ciò  pare  ad  un  mio  Amico,  al  quale  io  non  ho 
voglia  d' oppormi  ,  che  dette  due  parole  debbano  fpiegarfi  piuttoflo  in 
MACm^w  DANTé'5  ,  dachè  più  volte  s'incontra  nelle  Lapide  antiche 
la  voce  ÌAKQeria  per  dinotare  qualche  edificio ,  o  Sepolcro,  fia  con  muro 
a  fecco  ,  o  fia  con  calce  ,  donde  i  nominati  fofiero  quelli  ,  che  fommini- 
ftraffero  i  materiali  ,  MAC ertam  DANTfi  per  la  corruzione  del  Monu- 
mento confagrato  agli  Dei  Lari. 

E  quefte  fono  le  Deità  ,  che  fin  ora  ho  potuto  fcoprire  in  Aquileja  , 
e  che  mi  ho  dato  l'onore  di  piefentarvi  .  Non  ne  ho  altre  per  ora  . 


LII. 
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Ss 


La 


>\nicia-p.l-Glycera 

FVI.DIX).  D  E.  VIT>\.MEA 
SAT1S-FV1  .PROBATA 
QVAE- VI  RO-PLACVI.  BO 
No-  QVl  .    M  E  •  A  B.  IMO 
ORDINE-  AD-SVMMVM 
FERDV/IT-  H  ONOREM 


*  forfè   VI  XI. 

Quefta  Lapida  fi  vede  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  1S4, 
dove  ci  dice  ,  che  (i  ritrova  in  una  Cafa  per  tnc^^o  le  due  Toni  del  Capi- 
tolo in  Aquileja  .  E^  fiata  riferita  anche  da    Wokango    Lazio   Comm.    Reip. 
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Rom.  lib.  XII.  cap.  Vili,  e  dal  Gruferò  pag.  CCCLIII.  3.  ma  da  amen- 
due  con  qualche  varietà  ,  e  con  una  ommilfione  intolerabile ,  cioè  di 
quelle    tre    righe 

A  R  AM 

D  E  V  M 

I  N  F  E  R  V' 


che  ci  fono  fiate  confervate  dalla  diligenza  del  Ramberri  ,  nelle  quali  fi 
rileva  ,  che  quefta  era  un  Ara  ,  eretta  agli  Dei  Inferi  ,  adorati  dai  nollri 
antichi    Aquilejefi  . 


LUI.  B   E  L   E   N  O 

MANSVETIVS 

V  E  R  V  S 

L  A  V  R.     L  A  V 

ET.     V  I  B  I  A  N  A 

lANTVLLA 

V.    S 


3 


L/^  BILIENO.    AVG 

NALVIVS.    PINTITVS 


Qnefte  due  Ifcrizioni  Aquilejefi  ,  con  non  poche  delle  altre,  che  feguono, 
dedicate  al  Dio  Bcleno,  le  ho  tratte  dal  Libro  d'Ai.zio  di  Monfìgnor  del 
Torie  ,  dove  egli  parla  nulla  meno  diff'ufamente  che  eruditamente  di  quefia 
Deità  propria  e  tutebrc  degli  Aquilejefi  ,  La  prima  è  pofia  alla  pag. 
170,  di  elio  Libro  d'Anzio  ,  e  l'altra  alla  pag.  263.  Nella  prima 
quelle  figle  V.  S.  è  già  noto,  che  fignificano  fotum  Solvit. 


LV.  LE  .ANTICHITÀ'  D'^J^JLEJA.  «7 

LK  B    E    L    E    N    O 

A    V    G.      S    A    C 
L.      CORNELIVS 

L.      F    I    L.      V    E    L    L 
SECVNDINVS 

A    Q.    V    I    L 

E    V    O    C.      A    V    G.      N 

Q.VOD.      IN.       VRB 

DONVM.       VOV 

A     Q^  V    I    L 

PERLATVM 

LIBENS.      POSVIT 

L.      D.      D.      D. 


Lucio  Cornelio  Secondino  era  ,  fìccome  oflerva  Monfignor  del  Torre , 
Cittadino  d' Aquileja  ,  la  quale  era  afcritta  alla  Tribù  WEUL'wa  ,  no- 
minata nella  quarta  riga  di  quefla  Ifcrizionc,  da  efTo  Monfignor  pubblica- 
ta nel  Libro  d'Anzio  pag.  263  ;  la  quale  Tribù  fu  così  detta  dal  Lago 
Velino  ,  ed  era  una  delle  Tribù  Kufìiche  ,  le  quali  erano  confidcrate  più 
nobili  delle  Urbane  .  Coftui  fu  foldato  ,  e  dopo  compiuto  l'obbligo  fuo 
di  venti  flipendj  ,  cioè  dopo  aver  militato  anni  venti  ,  fu  per  qualche 
grande  urgenza  novamente  chiamato  alla  milizia  :  il  che  (i  rileva  da 
quella  paiola  della  fettima  riga  ENOC attis  .  Imperciocché  Evocati  chia- 
mavanfl    quelli   ,   che    per   aver  compiuti   i   lor   venti   Stipendj  ,    aveano 
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acquiftata  rimmiinità  ,  né  cfTendo  più  tenuti  di  militare  ,  venivano  per 
efìètto  di  giuftizia  licenziati  ;  hi  quai  licenza  da'  Romani  chiamava(i  , 
come  è  noto  ,  Jitjla  tnijfto  ,  a  differenza  dell'  altra  licenza  ,  che  honsfla 
dicevafi  ,  la  quale  veniva  a*  Soldati  per  qualche  degna  cagione  concelià. 
Caracalla  nella  fpedizione  contro  i  Parti  avea  feco  un'  intera  Legione  di 
Evocati^  da  un  de' quali  poi  fu  uccifo,  come  fi  ha  nel  Libro  LXXVIII. 
n.  V.  di  Dione  ,    che   è  un    de'   tre  recentemente    fcoperti    in  Roma    dal 

benemerito   e  dotto  Signor  Abate  Falcone  ,  dove  Ci   legge  ,, Ju- 

„  lio  Martiale  ,  qui  in  Evocatomm  Legione  militabat  ,  &  peculiariter  An- 
„  tonino  iratus  erat  ....  euraque  fugione  parvo  percuflìt.  „  e  quindi  po- 
trebbe rilevare  ,  perchè  fieno  flati  fcolpiti  que'  due  pugnali  ww  'grande  e 
un  pìccolo  nella  Lapida  ,  che  porrò  al  n.  CLV.  Si  rileva  parimente  dal- 
le figle  dell'  ultima  riga  L.  D.  D.  D  ,  che  quefta  Lapida  ,  dedicata  al 
Dio  Beleno  da  Cornelio  Secondino  in  memoria  del  Tuo  voto  ,  tu  diriz- 
zata non  già  in  luogo  privato  ,  ma  in  luogo  pubblico  ;  poiché  pel  luo- 
go privato  non  era  bifogno  di  chiederne  licenza  ai  Decurioni  ,  i  quali 
erano  i  Senatori  delle  Colonie  ,  come  appare  nelle  fuddette  figle  L.  D. 
D-  D  ,  le  quali  fcglior.o  fpiegarfì  hocus  Y^aius  Decuriofìnm  Decreio. 
Talvolta  ,  benché  di  rado  ,  nelle  Lapide  premetteafi  al  Decreto  de  i 
Decurioni  l'EX  ,  come  nella  feguente  ,  che  adduco  volentieri  ,  benché 
foreftiera  ,  dal  Codice  inedito  del  Ramberti  pag.  5.  perchè  ella  non  fi 
trova  né  nel  Gruferò ,  ne  nel  Reinefic  ,  né  forfè  in  altri  .  Il  Ramberti  la 
copiò   in  Siviglia    come   fegue. 

LVl         L  V  C  I  O.    M.    F.     £^     GAL 

T  V  S  C  O 
P  V  B  L  I  C  E.     EX.     D.    D 


Ll^II.  BELENO- 

A    V    G 

:  p.  V  I  B  I  V  s 

ABASCANTVS 
irmi.    V  I  R.    A  Q_V  I  L 
DONVM.     DEDIT 

Anche  quella  fi  legge  prefTo  di  Monfignor   del  Torre  nel   Libro  d'An- 

zio 
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zio  pag.  z5?  ,  in  cui  fi  commemora     un  iiono  dato  al  Dio  Beleno  da  P. 
Vibio  Abai'canto  Seviro  Aquilejefe. 


LFJIL  B  E  L  E  N.     A  V  G 

IN.     M  E  M  O  R. 

1  V  L  I  O  K 

MARCELLI.     ET 

MARCELLA  E.     ET 

IN.     HONOREM 

I  V  L  I  A  R  V  M 

CHARITES.     ET 

MAARCELLAE.     FILIAR 

ET.     L  I  C  I  N.     M  A  C  R  O  N 

IVNIOR.      NEPOTIS 

C.     IVLIVS.     AGATHOPVS 

IiiTri.     V  I  R.     A  Q  V  I  L 

L.     D.     D  .     D. 


Nel  fuddetto  Libro  d'Anzio  pag.  265.  „  Bekn  vocant  indigena  ,  ma- 
„  gnaque  cum  religione  colunt  ,  Apollinem  interprctantes  .  „  fono  pa- 
role di  Erodiano  lib.  VIII.  cap.  3.  dove  narra  l'afTedio  pedo  da  Maffi- 
inino  intorno  Ja  Città  d'Aquileja. 

M 
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FONTI.     BELENO 
LIX. 

C.   AQVILEIENSIS.     DIADVMENVS 
B.         V.         S 


LX.  F  O  NT  I.    B 


Nel  fopraccennato    Libro  d^  Anzio  fi  leggono  quefle  due  Ifcrizionì  alla 
pag.  270,    dove  fi  rpicgano  le   tre  fìgle  della  prima   'Beleno   \ otum  So/" 

vit  . 


LXl 


M.     HOSTILIVS 
A  V  C  T  V  S 


Inni.     V  I  R 
B.    S.    D 


Nel  Libro  d'Anzio  pag.  270  ,  dove  le  ere  lìgie  B.  S.  D  ,  fi  fpiegi- 
no  Veleno  Sacrum  Dedit. 
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LXII. 


\ 


C.AQVILEIENSIS 

DTAD  VMENVS 
B  •  V-  S  / 


Nella  Villa  di  Belvedere  ,  due  miglia  o  poco  più  difcofla  'da  Aqui- 
leja  li  vede  quella  Lapida  ,  fin  ora  inedita  ,  dedicata  al  Dio  Beleno  da 
Cajo  Aquilejcnle  Diadtimeno  ,  nominato  anche  nella  Lapida   qui  fopra. 


T.     M  A  R  I  V  S.     A  P  T  V  S 
LXIII 

VERCELLEN 

E   T 

A  S  I  A  T  I  C  V  S 

MAN.     BELENO 

V.     S.     L.     A 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  pag.  270  ,    e  nel  Grutero  pag.  xxxvii. 
I  ,  che  aggiunge  nel  fine  quelle  due  lettere  P.  C. 


Lj;r,  BELINO 

SEX 

CAESERNIVS 

F  A  V  S  T  V  S 

ìflTTL     V  I  R 

V.     S.     L.     M 

C^uefìa  parimente  fia  nel  Libro  d'Anzio  alia    pag.  265.,    e  sì  qiiefla  , 
come  le  alti  e  lòvrappofie  Tono  Aquilcjefi. 

M     2 
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LW. 


BELINO.     SACR 
L.    V  E  C  T  O  N  I  V  S.     L.    L 


SECVNDVS.     iTuTI 


Quefla  pure  è  Aqullejefe  ,  e  fta  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  265  ,  e 
nel  Grutero  alla  pag.  MLXVL  8  ,  dove  nel  fine  del  terzo  verfo  fi  legge 
la  parola  VIR  ,  ommefla  da  Monfignor  del  Torre. 


Lxn. 


JBEL  INO 

AVO  •  S  AC 

L-IVNIVS 

SVCCE^S 

OMVALTINAS 


1 


Qucfta  Lapida  eretta  in  voto  al  Dio  Beleno  ,  la  quale  ora  fi  ritrova 
nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  è  fiata  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  263  ,  ma  non  intera  ,  come  do- 
po la  pubblicò  il  Signor  Conte  Madrifio  ,  a  cui  io  l'avea  partecipata  , 
nella  fua  Apologia  per  lo  Stato  d' Aquileja  ;  avendo  detto  Monfignor  om- 
meffa  l'ultima  riga  ,  cioè  DOMV.  ALTINAS. 

Il  vocabolo  DOMV  ,  e  domo  nelle  Ifcrizioni  antiche  fìgnifica  ,  come 
è  noto  ,  Patria  .  E'  flato  da  alcuni  creduto  ,  che  i  Romani  aveflèro 
tanta  opinione  della  loro  grandezza  ,  che  di  tutta  la  Terra  folamente  Ro- 
ma riputaflcro  Città  ,  e  tutte  le  altre  Città  teneffcro  per  Cafe  ;  la  qual 
credenza  quanto  fia  erronea  fi  vede  nelle  Lapide  del  Grutero  in  più  luo- 
ghi ,  nelle  quali  a  Roma   fiefla  è  fiato  dato  l'attributo  di  Domo. 

Aitino  fu  Città  afiai  nobile  ,  ricca  ,  e  potente  .  In  uno  degli  antichi 
Codici  del  nofiro  Archivio  Capitolare  ,  chiamati  Pafwnarj^  in  cui  tra  le 
altre  Vite  de'  Santi  fia  fcritta  anche  quella  di  Santo  Eliodoro  Vcfcovo 
d'Aitino  ,    fi  legge  in  efl:^  Vita  ;   ex  Altmate  nohilJJJma  ,  &  cpulent'tffima 
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urbe  .  e  poco  dopo  :  b<tc  namque  civìtas  (  cioè  Alrino  )  oìim  ex  auro  , 
&  argento  mire  decorata  ,  niagn'u  vìribus  foUebat  ,  atqtie  Inter  c<eteras  Vc- 
nec'ice  Ctvìtates  nobili jjirn a  àìcebatur  ,  uhi  infiiper  ^iigtifìi  foìium  nufiuam 
precioftus  habehatur  .  Urbi  plani  quomìam  opibui  piena  ,  fttit  deleta  &c.  Da 
una  Pirtola  di  Plinio  il  giovane  ,  che  è  la  IL  del  Lib.  II.  fi  rileva, 
che  anche  in  Aitino  vi  era  l'Ordine  Equeftre  ,  e  Senatorio  ,  cioè  quello 
de'  Decurioni  ,  che  erano  i  Senatori  delie  Colonie  ,  dove  dice  ;  Arrianui 
Maturim  Ahinatium  ejl  princeps  ;  cum  dico  princeps  ,  non  de  facultatibm 
loquor  ,  qua  illi  largì  jtiperjunt  ,  fed  de  caftitate  ,  jnjìitia  ,  gravitate  , 
prudentia  .  e  poco  dopo  f'eguendo  a  parlare  dello  ftcflò  Arriano  Maturio,- 
caret  atnmtu  :  ideo  fé  in  equefìri  gradu  tenuti  ,  quum  facile  poffet  ajccnde- 
re  altiffi'num  .  E  quefto  grado  altilfimo  dovea  eflèr  quello  del  Senato  ,  o 
vogliam  dire  del  Decurionato. 

£  fé  la  Città  fu  nobile  e  ricca  ,  il  paefe  ancora  ,  e  fue  fpiaggic  do- 
vean  efler  amene  e  deliziofe  ,  mentre  Marziale  le  paragona  a  quelle  di 
Baja.  lib.  iv.  epig.  xxv. 

ornala  Bajanis  Altìnì  lìtora  Villis . 


BELINO.     AVG 
LXVJI. 

S  A  C  R  V  M 

VOTO.     SVSCEPTO 

PRO.     A.     A  Q_V  ILIO 

C.    F.     POM.     VALENTE 

Ini.     V.     I.     D.     D  E  S  I  G 

P  H  O  E  B  V  S 

V.     S .     L  .    M 


Quefla  Ifcrizione  fi  vede  nel  Libro  d'Anzio  di  Monfignor  del  Torre 
pag.  z6^.  ed  in  eifa  fi  vede  ,  che  Aulo  Aquilio  Valente  ,  figlio  di  Ca- 
jo  ,  era  della  Tribù  POM  ptiaa  ,  così  denominata  dalla  Città  Pontia  , 
ch'era  ne'  Volfci  preflb  Terracina  . 

Siami  qui  lecito  di  riferirvi  un'^  altra  Lapida  ,  parimente  v  otìva  ,  gìac 
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che  ella  ci  ricorda  un  altro  Aquilio  ,  e  giacché  può  efTerc  »  che  fia  ine- 
dita ,  mentre  non  fi  ritrova,  né  preflb  il  Grutero,  né  prefìTo  il  Reinefio, 
né  forfè  preflb  altri  .  Ella  mi  fu  partecipata  dal  dotto  e  -cortefe  Signor 
Milles  Inglcfe  ,  che  prefo  dal  dilettevole  fludio  delT  Antichità  erudita  i 
va  girando  il  Mondo  in  cecca  appunto  di  cofe  antiche  .  Ella  fi  ritrova  , 
per  quanto  egli  mi  fcriffe  ,  in  un  Villaggio  chiamato  Trajanibcrg  ,  Situa- 
to tra  Cilla  e  Lubiana  ;  e  benché  paja  ,  che  nella  prima  riga  ci  fìa  er- 
rore ,  egli  mi  aflicura  ,  che  la  copia  è  fedele  .   L'Ifcrizione  è  quella. 


F  V  A  N  T  tT 

R  E  G 
R  E  G  A  L  I  S 

1  V  L  I  A 
A  Q^V  I  L  I  I 
EX.     VOX 


LXVllI. 


APOLLINI 

C'AQVILEIENS 

EELIX 
QVODVILIC 

^  "«^r  Al^  ^iT  1^   ^^-.T-lV/r  IL 


/' 


Quefto  marmo  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  e 
fu  riferito  dal  Grutero  pag.  xxxvi.  12  ,  il  quale  però  non  vi  mette  che, 
le  prime  quattro  righe  ,  ficconre  ha  fatto  anche  Monfìgnor  del  Torre' 
nei  Libro  d'Anzio  pag.  259.    Le  due  feguenti   fono  fiate  da  me  aggiun- 


V  t 
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te  ,  e  partecipate  al  Signor  Conte  Madrifio  ,  il  quale  le  pubblicò  nella 
Tua  Apologia  per  lo  Stato  d'  Aquileja  .  Detto  Mondgnor  nel  fine  della 
terza  ri^a  a2SÌ'-in''e  due  lettere,  che  non  fono  nel  Marmo,  in  cui  lì  legge 
e.  ^quilqens  ,  e  non  AqtitlejenfiS  .  Quivi  odèrva  quedo  dottidimo  Prela- 
to contro  l'opinione  del  Reinefio  ,  che  il  C.  della  terza  riga  non  fignifìca 
Colonia  ,  come  eflo  Rcinedo  vorrebbe  ,  ma  Cajo  prenome  di  ^tjtii/rjejtf 
Felice  ,  ivi  giuftiftcando  con  valide  ragioni  la  Tua  alierzione  contro  quel- 
la del  Rcinelìo  .  Altra  gran  ragione  potrebbe  cavarfi  ancora  dalle  òv\c 
ultime  righe  ,  non  fapute  né  da  Monfignore  ,  né  dal  Rcinefio  ,  col  di- 
re ,  che  rOtlicio  di  Vilico  Stimmarum  ^  che  e  lo  lleflò  che  Raiiona/is  Si.m- 
marum  ,  o  Rationalii  Summae  Rei  ,  coofcrivafì  a  qualche  Colono  ,  ma 
non  a  Colonie  intere. 


LXIX.  A  P  O  L  L  I  N  I 

BELENO.     AVG 

IN.     HO  N^  O  K  E  M 

C.     P  E  T  I  T  I.     C.     F.     P  A  L 

P  H  I  L  T  A  T  I.     EQ^     K 

PRAEF.      AED.     POT 

PRAEF.     ET.     PATRON 

COLLEGIO  RV  M 

FABR.     ET.     CENT 

DIOCLES.     LIB 

D  O  N  V  \l .     D  E  D  I  T 

L.     D.     D.     D 


Quefta   Ifcrizione    Aquilcjefe    fa  pubblicata    dal    Gruferò    pa^.    xxxvr, 
II.  ,  e  poi  c.a  i\Kn{jgnoi-  del  Torre  pag.  259.    Cajo  Petit  io    Fb'dtato  ,  a- 
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glio  di  Caj'o  ,  era  delia  Tribù  P AL  atìna  ,  come  fi  vede  nella  quarta 
riga  ,  la  qiial  Tribù  fu  così  nominata  dal  Monte  Palatino  ;  ed  era  nel 
numero  delle  Tribù  Urbane  .  Coftui  fi  vede,  che  era  Ei^/es  Komanu! 
PRAEF<>^«/  AED  Hit ia  POT e/lare  PRAEFf/?//;  ET  PATRON «/ 
COLLEGIORVM    FABRonm  ET  CENT onariomm . 


A  P  O  L  L  I  N  I 
JLXX, 

BELENO.     AVG 

TIB.     CLARISTIO 

ET.     CORNELIAE.     Q.     TICILIAN 

CONIVX.     CVM.     FILIS.     CLAVD 

CONSTANTE.     FEROCLANO 

EVTICHIANE.     ARISTIONE 

EX.     VOTO.     POS  VER.     SIGNVM 

C  V  P  IDINI  S  .     L.     D.     D.     D 


LXXI.  D  E  O .     SOLI 

DIOCLETIANVS.  ET.  MAXIMiANVS 
INVICTI.     AVGG 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'  Anzio  ,  dove  parla  del  Dio  Beleno  , 
rilerifce  quefte  due  Ifcrizioni  Aquile jefi  ,  la  prima  di  Apollo  Beleno  alla 
piig.  259.  e  l'altra  del  Dio  Sole  alla  pag.  281  ,  dove  eruditamente  di- 
moli ra  ,  Beleno  ellère  lo  Iteflb  che  Apollo  ;  e  Beleno  o  Apollo  efferc  un 
Dio  diPicrcnte  dal  Dio  Sole  ,  benché  da'  Mitologi  fia  flato  confufo  l'uno 
coli* altro  ;  cioeadire  Apollo  ,  o  fia  Beleno  prelb  idoricamente  o  favoiofa- 
me  ;te  annoverarfi  fra  1  Dei  Animali  ,  ed  il  Sole  fra  i  Dei  Naturali  . 
A  Beleno  dunque  ,  o  (la  ad  Apoilo  pparriene  piuttollo  che  al  Sole  ,  la 
Statua  ,  looga  due  piedi  e  mezzo  ,  fcolpita  da  bravo  maeftro  in  marmo 
bianco  hoilhmo  ,  che  qui  fotto  porrò  in  difegno  ,  la  quale  nel  1725.  fu 
fcavata  poco  lunge  dal  Momfterio  d'Aquileja  ,  ed  acquiftata  dal  Dottor 
Mozzi  ,  Coifeilore  di  quella  Monaclie  .  Q_iicfta  Statoa  ci  rapprcienra 
Gjacin  o  ,  giovanecto  amato  da  Apollo  ,  da  cui  fu  trasformato  nel  fiore 
di  queflo  nome  ,  dopo  averb  ,  giocando  con  lui  ,    inavvertentcmente  uc- 

cifo 
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cifo  col  Difco  ;  il  quale  era  una  maflTa  rotonda  di  fuilb ,  o  di  piombo  ,  o 
di  ferro  ,  col  gitto  della  quale  i  giovani  tra  loro  eflercitavanfl  e  combatte- 
vano ,  e  quello  diveniva  vincitore  ,  che  o  più  alto  ,  o  più.  olrrc  lo  fpazio 
flabilito  il  gittava  .  Il  Pignoria  nelle  Annotazioni  alle  Immagini  del  Car- 
tari pag.  507.  racconta,  che  nello  ftudio  del  Signor  Federico  Conrarini  Pro- 
curator  di  San  Marco  ,  H  vedeva  una  belliffima  Corniola  antica ,  nella  quale 


LXXJl 


ftando  a  vedere  Cupido,  Apollo  fcriveva  in  un  fiore,  quefti  caratteri  lA , 
Del  fiore  era  inferito  ,  come  in  quella  Statua  ,   un   bellifllmo 

N 


giovanetto 
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fino  al  bellico ,  che  con  le  braccia  aperte  pareva ,  che  fi  lagnafTe  della  fua 
miferia  .  Quella  favola  fi  può  vedere  apprellb  Ovidio  nel  Libro  x.  delle 
Mctamorfori   ,  alla  quale  allude  Marziale  ne*  feguenti  due  verfi  xiv.  164. 

Splendida  cum  volìtant  Spati  ani  pondera,  djfàf 
Efie  procul  puerì  ,  fit  femel  ìlle  nocem  . 


LXXIU. 


BONODEO 
BROTONTl 


Per  capo  della  pazza  fchiera  degli  Dei  Aquilej'efi  ,  difcoperti  da  Mon- 
signor del  Torre,  e  da  lui  prodotti  nel  Tuo  Libro  d'Anzio  alla  pag.  291,  e 
feguenti,  egli  ci  adduce  il  qui  fbvrappoflo  fimulacro di  Giove 5;o/o«rf,  cioè 
Tonante ,  il  quale  da  Aquilcja  fu  trafportato  nel  nobilifllmo  Palazzo  Gri- 
mani  in  Venezia. 


LXXIV.V.  LE  ANTICHITÀ'  D'AJQUILEJ^.  r^<) 

I  I 

LXXIK  F  O  N  I  O  N  I 

S  A  C  R      „ 
SEIA.     lONIS 

M   A   G 
D    D 

^Jqutìejce  frope  S.  Stepbanum . 


Nel  Libro  d'Anzio  pag.  29 j.    fi  vede   quefVAra  dedicata  a  Fonione, 
cioè  a  Marte. 


/// 
LXXK  VI.     D  I  V  I  N  A  E 

S  A  C  R  V  M 
€..   V  E  T  T  I  V  S.    C  .    F 
C  A  V  O  L  V  S      -T 


Nel  medefimo  Libro    d'Anzio   pag.    29^.   fi  legge  quefta    InfL-rizione, 
confagrata  al  fato  ,  intefo  fotto  quelle  parole  VL  DIVINA  E. 


N  z 


/  F 
S  O  L  I.    D  E  O 

Lxxn 

I  N  V  I  e  T  O 

S  A  C  R  V  M 

FERONIVS.    CENSOR 

S  I  G  N  I 

V,    S,    L.    M 

Aquile j0  in  domo  f>pud  Turr'm  vulgo  d'Arena, 


Quefta  Ifcrizione  ,  che  fla  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  300  ,  è  già 
fiata  da  me  riferita  nel  Difcorfo  di  Feronia  ,  e  la  metto  anche  qui , 
acciocché  veggiate  tutte  le  Deità  difcopertc  da  Monfignor  del  Torre  , 
fecondo  1'  ordine  da  lui  tenuto  nel  fuo  Libro  d'  Anzio  ,  in  cui  quefla  è 
la  quarta  .  Dopo  le  qui  foprappofte  quattro  Ifcrizioni  Aquilejefi  ,  già 
note  al  Pubblico  ,  mi  piace  di  riferirvene  una  foreftiera  ,  che  gli  è  forfè 
ignota  ,  come  fu  ignota  al  Grutero  ,  ed  al  Reinefio  ,  che  non  1'  hanno 
nelle  lor  gran  Raccolte  ,  giacché  anche  quella  ci  porta  un  Ccnfore  , 
afiai  più  nobile  del  Fcronio  della  qui  foprappofla  ,  fé  pur  fu  Cenfore  di 
Officio  ,  e  non  piuttofto  di  Cognome  .  Ella  fi  legge  nella  Raccolta 
inedita  del  Ramberti  alla  pag.  38  ,  che  la  mette  in  Ifpagna  in  un  lue» 
go  detto  Vilches  ,  ed  è  quefta. 


IXWU, 


TIT.  CAESARI.  AUG.  F 

VESPASIANO.  IMP 

PONT.  TRIB.  POT.  VI 


CONS.  DES.  VI.  CEN 
SORI.  D,  D 
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LXWm,  S  I  L  VA  N  o 

A  V  G 
ELEVTHER 

C.    A  R  R 

C.    P.    P.    V  I  L 

D     D 

Aqutlej<ie  m  domo  CafocJakì. 


Lxm.  SILVANO 

A  V  G.    S  A  C 

C.    OPETERIVS 

AGATE.     M  E  R 

V.    S.     L.    M 

sJqii'ile]<e   in  fronte  Ecclefi^  della  Bclgna. 
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LJ2X  SILVANO 

S  A  G  R  V  M 

C.    PETORINVS 

ANDRONICVS 

E  X.    V  I  S  O 

la  Jnfula  Gradenft  in  Carnet  erìo. 

,  ) 

LXllL  SILVANO 

A  V  G.    S  A  G 

IN.     MEMORIAM 

C.     R  V  F  I.     A  N  T  H  I 

Inni.     VIRI 

T  A  L  L  V  S.     L  I  B 

D  .        D 

^quìle]<e  apud  Eccleftam  Metropolitanam. 


QneHe  quattro  Ifcrizioni    dedicate   al  Dio   Silvano    veggonfi   nel  Libro 
d'An/,10  di  Monfignor  del  Torre  alla  pag.  301. 


LXXXIl 


LE  ANTICHITÀ-  D'AQUILEJA. 
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LXXXIl 


s 

I  L  V  A  N  0 

A  V  G 

e. 

S  T  A  T  I  V  S 

e. 

E  T.    L.    L  I  B 

E 

V    l"  I  C  H  V  S 

MANIANVS 

V.    S 

Fu  da  me  comunicata  querta  Lapida  al  Signor  Conte  Madrifio  ,  che 
primo  la  pubblicò  nel  fine  della  Tua  -Apologia  per  lo  Stato  d'Aquileja  , 
dove  egli  omife  di  accennare  il  luogo  ,  in  cui  prefentemente  fi  ritrova  , 
cioè  nella  Villa  di  Cervign.ino  ,  poco  difcofta  da  Aquileja  .  Di  que- 
lla filveflre  Deità  molti  Poeti  e  Mitologi  ne  parlano  .  Ovid.  nelle 
Metam.  lib.  i. 


Stint  mtb't  fem'ideì  ,  funt  rujlica  niim'ma  Fauni ■ 


Et  Nymphce  ,  Satìrìque  ,   &  montkoU  Silvani , 


Plinio  Lib.  L  cap.  12.  Otàn  &  Syhanos  ,  Faiinofqiie  ,  &  Deonm 
genera  fylvis  ,  ac  ftia  numina  tanquam  è  ccelo  attrìbuta  creJimuf  .  Eravi 
anticamente   in  Aquileja  ,   come   vedrete   più   ietto  ,    un  Corpo  ,   o  fia 
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Collegio  di  Dendrofor't  ,  così  chiamati  con  voce  greca  ,  che  fpiega  la  lor 
profellione  ,  che  era  di  tagliare  ,  e  portare  gli  alberi  nella  Città  .  In 
una  antica  Iscrizione  preffo  il  Gruferò  pag.  LXIV.  7.  fi  vede  ,  che  quefto 
Dio  era  dai  Dendrofori  chiamato  anch'  egli  Dcndroforo  ,  come  fòde  anch' 
egli  un  tagliatore  o  portator  di  legna  ,  o  foffe  loro  di  ajuto  in  tagliarli 
e  portarli  .     L'  Ifcrizionc  è  quefta. 

SILVANO.   DENDROPHORO.   SACRVM 
M.  POBLICIVS.  HILARVS.  MARCAR.  Q.  Q.  P.  P.  CVM.  LIBERIS 
MAGNO.  ET.  HERMONIANO.  DENDROPHORIS.  M.D.  E.  DE.  SVO.  FECIT 


LllXllL  V 1 

DITI 

PATRI 

IVLIA.       BARACHVS 

FECIT.       VIVA.       SIBI 

Aquìkja  m   Ecclefia  Monìalìum . 

Quarto  Sepolcrale  Monumento  ,  dedicato  a  Plutone  da  Giulia  Baracho, 
mentre  era  ancor  viva  ,  fla  regiftrato  nel  tante  volte  nominato  ,  e  molte 
più  da  nominarfi  Libro  d'Anzio  pag.  303.  Dal  Codice  del  Ramberti 
pag.  209.  par  ,  che  fi  ricavi  ,  che  quivi  Monfignor  del  Torre  abbia 
confufa  una  Ifcrizione  coli' altra  ,  facendone  di  due  una  fola  ,  cioè  con- 
giungendo la  Lapida  Sepolcrale  ,  che  Giulia  Baracho  vivente  fi  avea  pre- 
parata ,  coli'  Ara  dedicata  a  Plutone  Diti  Ptitri  .  L' Ara  nel  Codice 
inedito  del  Ramberti  fi  vede  da  lui  di/lgnata  come  qui  folto. 
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( 


) 


LXXXIII. 


DITI 
PATRI 


:l 


( 


) 


e  dice  ,  che  fi  ritrova  ndl'entrar  della  Cbìefa  del  Alonaflet-h  di  San  Bfne' 
detto  in  Ajuileja  :  e  l'altra  Lapida  efiftente  in  altra  parte  della  medefi- 
nia  Chiefa  ,  è  queda . 


LXXXIF. 


IVLIA^  BARAGVS 
FECIT^VIVA^SIBI 


Donde  parrebbe  ,  che  quefte  due  pietre  fonerò  affatto  di  (linfe  ,  e  che 
non  avcffe  che  fare  ,  come  vorrebbe  Monlìgnor  del  Torre  ,  l'ima  coU* 
altra  ,  elTcndo  la  prima  fatta  Diti  Patri  ,  e  l'altra  a  Giulia  Baracbo  , 
che  fecit  viva  fibi  .  Mi  conferma  nel  mio  penderò  il  Bellone  ,  il  quale 
nel  fuo  Codice  riferifce  folamente  il  fuddetto  Epitafio  di  Giulia  Baracho, 
e  non    l'Ara  di  Dice,  da  lui  nemmen'ofièrvata. 


O 


vili. 

LXXXn  BONAE.  PAGANAE 

RVFRIA.  C.   F.  FESTA 

CAESILIA.  Q.  L.  SCYLACE 

MAGISTRAE 

D.    P.    S 

Aquìlejee  in  quadam  domo  Cdp'ttuli. 
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VII 
LXXW,  IVNONIBVS.  SACRVM 

M.  MAGIVS.  M.  L.  AMARANTVS 

liTuI.  VIR.  ET 

MAGIA.  M.  F.  VERA.  MAGIA.  M.  L.  ILIAS 

AEDEM.  SIGNA.  III.  PORTICVM.  MACERIS.  II 

CVLINA.  ET.  LOCVM.  IN.  Q^VO.    EA.    SVNT 

VOTVM. SOLVERVNT 

LOCO.  PRIVATO 

Aquìlejie  apud  Metropoìitanam  Ecdefiam. 

Il  Gruferò  pag.  XXIV.    2.  pubblicò  qucflo  Marmo  Aquilejefe  ,    dedi-  % 

cato    alle  Giunoni  ,   cioè  ai  Gen)  muliebri  ,   come   moflra    Monfìgiior    del 
Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  304.  dove  anch' egli  lo  riferifcc  . 
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LXXXVII. 


DECIDIA.  L.  L.  PAVLINA 

ET.  PVPIA.  L.  L.  PEREGRINA 

MINISTRAE 

BONAE.  DEAE 

AEDEM.  FECERVNT 

in  eadem  domo. 

LXXmiL  AVGVSTAE.  BONAE.  DEAE 
CERERIE.  SACRVM 

YSTIS.  L.  TICHE.  AEDEM 

' I.DE.  PECVNIA.  SVA.  FECIT 

FASTVS.  BARBONIVS 
mi.  VIR.  D.  D 

Quefte  tre  Iscrizioni  parimente  fono  nel  Libro  d'  Anzio  alla  pag.  309,, 
dove  fi  può  vedere  ,  chi  fbflè  la  Bona  Dea  Pagana  .  NcU'Ilcrizione  di 
D^cidia  Paulina  il  Bellone  aggiugne  nel  fine  quelle  due  figle  P.  S  ,  le 
quali  ci  fiìnno  fapere  ,  che  fabbricarono  Pecuma  Sua  .  Aggiungo  qui 
una  Lapida  ,  che  fi  legge  nel  Codice  inedito  del  Bellone  ,  la  quale  io 
non  lo  elle  peranche  fia  fiata  pubblicata  da  alcuno  ,  giacche  anche  qucfia 
nelle  due  figle  B.  D.  delia  feconda  riga  ci  ricorda  la  Bona  Dea  ,  e  nell* 
ultima  Fufjione  ,  cioè  Marte  ,  già  mentovato  di  fijpra  in  altra  Lapida  di 
Muafignor  dei  Toire  .  La  Lapida  del  Bellone  è  quefia . 

LXXXJX.     SCIALONIS.  ET.  CORNELIA.  EPHYRE 

MAGISTRAE.    B.  D 

PORTICVM.    RESTITVERVNT 

AEDICVLAM.  FONIONIS 

O     z 
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/  X 

XC.  A  V  C  V  S  T  A  E.     B 

CASTRENSI.     EX 

FERONIA.     LIBANI.     LIB 

TI.     CLAVDIVS.     STEPHAN 

Aquììe'jte   in  fronte  ct/jtijc^am   domus  Capìtuli. 

XCL  D  O  M  N  A  E  .     B 

S  A  C  R  V  M 

SEX.     BEBIVS 

BAI.     FIL.     VET.     EX.     CLASSE 

VE  STI  A  RI VS 

V.    S.  L.   M 

Jn  alia  domo  Capìtuli. 
Nel  terzo  verfo  di  quefta  il  Bellone  fa  BAEBIVS. 
In  quefle  due  Ifcrizioni  porte  alla  pag.  311.  nel  Libro  d'Anzio  ,  la  pri- 
ma delle  quali  ,  già  da  me  di  fopra  prodotta  nel  Ragionamento  di  Fc- 
ronia  ,  efifle  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  pare  a  Monfi- 
gnor  del  Torre  di  riconofcere  la  Dea  Bellona  ,  ovvero  Giulia  Domna 
moglie  di  Settimio  Severo. 

■  '  ■  ■•■ I    >i 

XCIl  X 

D     I     A     N 

A     V     G.        S     A     C 

FLAVIVS.   SEVERVS 

CVM.   SVIS.   LAB 

R  E  S  T  I  T  V  I  T 

Aquileja  in  domo   Nohb.   de  Nordis . 

Nel  Libro  d'Anzio   pag.  315.  fi  legge  quefta  Ifcrizione  ,  confagrata  a 
Diana  ,  Deità  affai  nota. 
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XI 

XCllh  I  S  I.    S  A  C  R 

L.  MAGIVS.    PHILEAS.   VI.  VIR 

A  Q_V  IL.    O  B 

SALVT.     GRATTI  ANI 

FILII.    ET.    GRATTIAE 

Benché  io  v*  abbia  riferita  quefta  Ifcrizione  anche  di  fopra  dopo  il 
Dilcorfo  di  Serapide  ,  ciò  non  oftante  quivi  parimente  io  la  riporto  ,  per 
ferbare  l'ordine  e'I  numero  delle  Deità  difcoperte  da  Monfignor  del  l'or- 
re  ,  delle  quali  quefta  è  1'  undecima . 


xcn^,  xn 

DEO.      RVBIGO 
S  A  C  R  V  M 

In  Villa  Ccmitum  de  Mantnìs   in  fuhurhano  Forìyul'ù. 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  pag.  516  ,  dove  Monfignor  del  Torre 
ci  mortra  eruditamente  chi  tolle  quefto  Dio  Rubigo  \  ma  nulla  ci  dice 
della  Dea  Rubigo  ,  o  Rubigine  ,  la  quale  anch'  ella  ,  com'  egli  ,  era  dagli 
Antichi  adorata  ,  acciocché  non  nuoceflè  alle  biade.  Al  DioRobigo,  o 
Rubigo  ,  dice  Monlignor  del  Torre  ,  che  facrificavafi  il  cane  e  la  pecora  , 
dove  in  prova  di  ciò  adduce  que'  due  verfi  di  Ovidio  prefì  dal  quarto  Libro 
de  Fafti. 

Thura  focis  ,  vinumque  dedit  ,  jìhrafq\  bidentts 

Turpiaque  ohfcetice  vidìmus  ora  canis. 


Ma    quefto    Sacrifizio   fàceafi    non   già   al    Dio   Rubigo  ,    ma   alla   Dea 
Rubigine    ,     come      chiaramente   fi    trae   dai  due   verfi  ,   che  adduco 
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prefi  dal  medefimo  fopraccitato  Libro  d'Ovidio  ,  e  da  Monfignore  ad  arte 
ommefli  in  favore  del  Tuo  Rubigo  ,  e  fono  ; 

Flamen  in  antistite  lucutn  RVBIGINIS  ìhat , 
Ext  a  can'iS  Jìamm'ts ,  cxta  datunn  ovis.  - 


In  grazia  del  medefimo  Rubigo  egli  ha  anche  alterato  quel  paflb  di  Var- 
rone  ,  eh'  egli  ivi  adduce  così  :  Sitarlo  KOBIGVM  ,  &  Floi-^m  &c. 
mentre  il  Coqueo  nelle  Tue  Note  fopra  Sant'Agoftino  de  Ckit.  Dei  Lib. 
IV.  Gap.  XXI.  legge  :  ^arto  RVI3IG1NEM  ,  Ù  Floraw  &.C.  E  que- 
lla Dea  Rubigine  il  vede  ,  che  era  ben  nota  a  Sruit' Ago/ìino  nel  luo- 
go qui  /cpraccenrato ,  come  anche  a  Tertulliano  Liù.  de  S^ecì.  Gap.  V, 
ed  a  Lattanzio  Lib.  i.  Gap.  XX. 


XUl 

XCV.  "  C.  VELLAEVS.  A.  L.  EROS 

SEX.  VIR.  ARA\4.   SEDILIA 

STRATVM.   DAT 

forìjulà  in  bortis  oìim  VeKuftorum. 

Hoc  loco  ,  (  dice  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  Si8  , 
dove  egli  adduce  quefta  Ifcrizione  )  ìnfcriptìonem  hanc  Fcrojulienjem  prò. 
fero  ,  qiiod  Dì'is  dkatatn  perfcriptì  (haracìera  prodant  .  Per  qucflo  illef- 
{o  motivo  io  parimente  addurrò  qui  lòtto  alcune  Lapide  dedicate  ai  fal- 
ii  Dei  ,  benché  il  lor  nome  in  eflè  non  fi  i'corga  ,  come  non  fi  fcorge 
nemmeno  in  quella  .  Ma  prima  di  pafiare  più  avanti  cflervo  una  picco- 
la inavvertenza  di  Monfignor  del  Torre  verfo  il  fine  della  pag.  319.  del 
Libro  d'Anzio,  deve  egli  fpiega  la  prima  riga  di  quella  Ifcrizione  così: 
Cajus  Velia-US  Eros  Caia-  Libertus  .  Gajo  Vclleo  non  era  Liberto  di 
Caja  ,  ma  di  Aulo  ,  come  fi  rileva  dalle  due  figlc  A.  L.  della  prima 
riga  della  mcdefima  Ifcrizione  ,  le  quali  ognun  vede  ,  che  deono  fpiegarfì 
^tdi    Liberiti!  ^    e  non  Cajie  Libertus. 


Dopo  il  qui  foprappofto  Marmo  di  G.  Velico  ,  un  altra  Deità  de'  no- 
flri  Antichi  Friulani  ,  cioè  Diomede  ,  ci  preduce  Monfignor  del  Torre 
colla  tcflimonianza  di  Strabene  e  del  Gluveno,  i  quali  collocano  il  Tcm- 
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pio  di  Diomede  prefTo  il  Timavo  .  Di  quefta  Deità  Sant'Agoflino  de  Civ. 
Dei  lib.  XVIII.  cap.  XVI.  ne  fa  menzione  con  cjuefte  parole  :  Grteci 
viiìores  Trojam  dereìinqiientes  ,  &  ad  propria  remeantes  ,  diverfu  &  hor- 
rendi!  cladibus  dilacerati  atque  contriti  fimt  :  &  tamen  etiam  ex  eis  Dea* 
rum  Jtiorum  numerum  auxerunt  .  Nam  &  Diomedem  fecerimt  Deum  , 
quem  poena  divinittis  irrogata  perhibcnt  ad  firn  non  revertiffe  ,  ejufque 
jbcios  in  volucres  fuiffe  converfos  .  Nel  medefimo  luogo  prellò  il  Timavo, 
dove  era  il  Tempio  del  Dio  Diomede  ,  fu  ritrovata  una  fiftola  di  piom- 
bo ,  fopra  cui  flava   fcritto  : 

XCVI.   A  Q  V  A.     DEI.    ET.     V  I  T  A  E 


come  anco  la  feguente    Lapida  . 

XCVIL  S.     A.      I:     PROSAI 

A  Q.V  I  L  I  N  I 

VILICI.    AVGG 

ET.    T  I  T  I.    I  V  L  I 

A  Q^V  I  L  I  N  I 

I  V  L  I  A 

STRATONICVS 


f 


Anche  11  Gruferò  pag.  CXV.  7.  rifcrlfce  quefla  Ifcrlzione  ,  ma  con 
gualche  varietà  ;  Poiché  altri  nel  principio  legge  S.  A.  S  ;  altri  SAC. 
PROSSAI;  altri  PRO.  SAL;  altri  VILICI;  altri  VILLICI;  altri  nel  fine 
STRATONICI  ;  altriSTRATO  NICE  ;  e  finalmente  altri  ag- 
giunge V.  S.  Dall'aggiunta  di  quelle  due  figle  ,  che  fogliono  fpiegarfi  in 
Votum  Solvit  ,  e  dalla  fuddetta  lezione  PRO.  SAL.  fi  può  rileva- 
re ,  che  Giulia  Stratonica   fece  e  fciolfc    qucfto  voto  per  la    falutc  di 
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{uo  marito  ,  Villico  degli  Augufti  .  Altra  Lapida  preflb  il  Gruferò 
pag.  DCVI.  9.  trovata  in  Torrenjìein  ,  ci  fa  fapere  ,  che  quello  noflro 
Aquilino  morì  finalmente  in  età  di  46.  anni  .  La  Lapida  gli  fu  eretta 
da  Giulia  Stratonica  fua  moglie  ,  ed  è  quefta. 


icnii.  D .    M 

A  Q.  V  I  L  I  N  I 

CAES VIX 

AN.     XXXXVI 

IVLIA.     STRA 

T  O  N  I  C  E  .     CON 

I  V  G  I.     P  I  E  N 

T  I  S  S  I  M  O 


ICIX.  Ili 

V    O    T    y    M 

T    I    L    I     A 

MAX 


Quefla  parimente  ,  che  fi  ha  nel  Grutcro  alia  pag.  CXXX.  7  ,  fu  ri- 
tiovaca  nel  fuddetto  luogo  appreflb  il  Timavo. 


CI. 


LE  ANTICHITÀ'    D'^j^UJLEJA. 


1^3 


C. 


fS  A  e  R 

/ÌA  C  I  L  1  a 

t  A  LATI  A 

ITTIA'PL... 
'\PLATEf' 


Quando  non  debba  fupplirfi  ,  come  può  eflere  ,  la  prima  riga  con 
D,  M  ,  e  che  per  ciò  quefto  inedito  frammento  ,  che  fi  trova  nella 
mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  fia  fepolcrale  ,  quel  S  A  C  R  della 
medefima  riga  potrebbe  dinotare  ,  effer  quefta  un  Ara  ,  facra  a  qualche 
Deità  ,  il  di  cui  nome  manca. 


CI 


|CIS-5ACR 
pVf.  COIUA 

ÀETIVSLF 


Quefto  frammento  parimente  è  inedto  ,  e  fi  trova  nella  medefima  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  ,  dedicato  anche  quedo  a  qualche  Deità  ,  il 
di  cui  nome  è  dimezzato  nella  prima  riga  ,  e  forfè  alle  Parche ,  mentre  efia 
prima  riga  pare  che  dica  ParClS  SACRum;  e  di  Are  confagrate  alle  Pardie 
non  ne  mancano  più  efempj  nel  Grutero  alla  pag.  XCVII. 

P 
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ANVS  VET 

LEGXIII&. 

V.  L-  S 


Quefta  Lapida  inèdita  è  nella  Cafa  de*  Signori  Conti  Strafoldi  nella 
Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  .  Eflendo  tutte  le  Lapide  votive , 
conforme  è  noto  ,  dedicate  a  qualche  Deità  ,  quefta  che  e  votiva  ,  come 
fi  rileva  dall'  ultima  riga  ,  che  dice  V  otum  L  ibens  S  olvk  ,  è  d'  uopo  , 
che  a  qualche  Deità  fofle  dedicata  ,  il  cui  nome  non  appare  .  Nemme- 
no può  rilcvarfi  il  nome  intero  di  chi  la  dedicò  ,  né  di  lui  può  faperfi, 
fé  non  che  era  un  Veterano  della  Legione  decima  terza  Gemina  .  Il  nu- 
mero  delle  Legioni  appreffo  il  Grutero  non  pafTa  3j.  ma  fu  così  incerto 
il  numero  delle  medefime  ,  che  Dione  nel  Lib.  LV.  dubitò  fé  al  tempo  di 
Augufto  fofìfero  25.  o  25.  Appiano  Lib,  V.  Cìv.  racconta  ,  che  al  tem- 
po della  confederazione  di  Modena  erano  43.  ma  che  poi  furono  ridotte 
al  numero  di  28.  Una  Colonna  de'  Mafìèi  prefTo  il  Grutero  pag.  DXIII. 
3.  ne  numera  n.  dopo  ì  tempi  di  Trajano  .  In  una  Ifcrizione  di  Monfi- 
gnor  Fabretti  cap.  IX.  pag.  619.  fé  ne  numerano  40  ;  e  tante  appunto 
egli  fuppone  ,  che  foflcro  prima  che  Augufto  le  diminuiffe . 


Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  fi  vede  l'Ara  votiva  ,  che 
porrò  qui  fotte  ,  dedicata  anche  guefla  a  qualche  Deità  ,  il  di  cui  nome 

/SEPTilvr-... 

CHI.    . 

MARCIAm 

OPTLEGILAD 

P     F 

PE-OSALVTI^ 

SVAXSVORM 
VSI    M 


manca .  Quefta  Ifcrizione  fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  396  ,  ma  non  con  tutta  quella  efattezza ,  bramata  dal  dili- 
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caco  gufto  degli  Eluditi  .  Egli  delle  due  prime  righe  ne  fa  una  (ola.  La 
penultima  riga  ,  che  nel  Marmo  fta  così  SVA.  "E.  SVORVI,  egli  la  fa 
così  SVA.  ET.  SVORVM  .  Si  vede  ,  che  quefl'Ara  fu  eretta  a  qual- 
che Nume  d^  Settimio  Marciano  ,  Ajutantc  nella  Legione  feconda  Adiu- 
trice  ,  Pia  ,  Fedele  per  la  falutc  fua  ,  e  de*  fuoi  ,  e  potrebbe  leggerfi,  e 
fupplirfi  come  feguc. 

SEPTIM/«; 

MARCIAN/// 

OPT/o  hEGionis  feconda  AD  j  ut  tic  ts 

V  i^  ¥  idelìs 
PRO  SALVTE 
SVA  ET  SVOR  um 

V  otum    Sol  vii    h'ibens  Merito. 

Optio  ,  dice  Fedo  dove  tratta  delle  cofe  militari  ,  quello  fi  chiama  ,  il 
quale  da  qualche  Decurione  o  Centurione  veniva  dcfiderato  per  miniftro 
delle  cofe  privare  ,  per  potere  coU'ajuto  di  quello  più  agevolmente  efcr- 
citare  gli  Of^c]  pubblici  .  E  quello  che  fi  chiamava  Optìo  ,  così  detto 
da  optando  ,  per  avanti  era  detto  Accenfus  ,  il  quale  dal  Tribuno  mili- 
tare veniva  aflegnato  per  Aiutante  al  Centurione  .  Plauto  ncU'Afinaria  : 
Optìomm  tibi  fumito  Leonidem  .  E  Calibrato  nel  Lib.  VL  De  Jure  Im- 
muri, dice  :  Eum  qui  in  palatina  militia  id  ipfum  agat,  quod  in  exercitu 
Optiones ,  jure  arbitror  dici  Optionem. 


CIV. 


Aggiungo  quefta  Statuetta  di  Mercurio  ,  da  me  avuta  in  Aquileja  ; 
la  qual  Città  venendo  chiamata  da  Giuftiniano  Imperadore  opuknttm  Em- 
porium  ,  dovea  adorare  quefto  Nume  ,  che  comunemente  flimavafi  avere 
gran  forza  fopra  i  mercati  ,    Cefare  Lib.  VI.    de   Bello  Gallico   :   Detm 

Mercurium  colunt hunc  ad  quaftus  pecunia  ,  mercaturafque  hahere 

vim  maximam  arbitrabantur  .   Porta  il  Grutero  pag.  LV.  i.   una  Lapida 

P  2. 
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dedicata  Mentirìo  Negotìatori  .  E  un  altra  il  Reinefio  Claff.  I.  80.  Mer. 
curio  Nundmatorì  .  A  quefta  Statuetta  ,  che  è  di  bronzo  ,  il  tempo  ha 
levato  la  mano  finiftra  ,  con  cui  dovea  tenere  il  Caduceo  ,  e  gli  ha 
levato  anco  le  ale  talari  :  Non  gli  ha  però  potuto  levare  fucile  ,  che 
tiene  fui  cappelletto  ,  ne  la  borfa  de'  denari  ,  che  nella  delira  tuttavia 
tien  flretta  ;  colla  quale  foleafì  dipingerlo  per  dimoftrarlo  Dio,  de'  gua- 
dagni .  Ipfum  Deum  lucri  d'ictmt  ,  imde  èf  cum  f acculo  pìngttur  ,  diffe 
di  lui  Cornuto  fopra  la  V.    Satira  di  Perflo. 


Dopo  le  Deità  ,  profeguendo  a  moflrarvi  le  Antichità  Aqullejefi  ,  farà 
bene  ,  che  in  quello  luogo  io  vi  moflri  ,  per  ferbar  qualche  ordine  ,  i 
Sacrifizi  ,  e  le  cofe  ai  Sagrifizj  appartenenti  ,  e  poi  anche  .i  Sacerdoti  . 
Quefla  è  una  copia ,  che  ho  prefa  come  meglio  ho  potuto  ,  di  un  Sagrifìzio 
antico  ,  inedito,  che  fi  vede  nella  noflra  Metropolitana  Chiefa  d'Aquileja, 


CV. 


preflb  la  Cappella  di  San  Girolamo  ;    e  mi  pare  uno  de'  plìi  bei    Mo-- 
numenti  de'  pochi  ,  che  ci  fono  rimarti  dell' antica  Aquileja  ;  le  di  cui 
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figure  fcolplte  in  pietra  bianca  a  mczzorilevo  ,  eccedono  due  piedi  di 
altezza  .*  ma  ad  ogni  figura  manca  la  tefla  ,  con  fcarpello  fciaurara- 
mcnte  cancellata  ,  forfè  ai  tempi  di  Teodofio  Imperadore  ,  per  cui  F.dic- 
to  ,  conforme  fi  legge  appre/fo  il  Baronio  ,  cominciò  la  demolizione  de* 
Templi  de  faifi  Dei  ,  e  Ja  frattura  de'  lor  Simolacri  ,  che  durò  poi 
molti  anni  .  Vedete  primamente  a  man  deftra  il  Popa  ,  cioè  il  Vitci- 
mario  ,   che  conduce  la  vittima  ,    fuccinto  ,   come  cantò  Prop.  lib.  4.  ^ 

„  Succinti  calcnt  ad  nova  facra  Pop^ . 

Indi  il  Tìhicine  ,  che  fuona  k  tibie  ,  di  cui  ,  e  delie  quali  Cicerone 
dif  dir.  Orat.  (i  tthue  inflaro;  non  rcferant  {bnum  ,  abjiciendas  fibi  Ti- 
bicen  puree  .  Il  Camillo  ,  cioè  il  miniftro  ,  che  porta  Y acena  ^  cioè 
la  Galletta  dell' incenfo  ,  della   quale  Orat.  Od.  III. 

„  Quid  velint  flores  ,    &  acena  thuris 
j.  Piena  miraris . 

h'  Ara  ignita  in  mezzo  ,  della  quale  Virgilio  nell'Eneid.  III.  v.  251. 
Inftruimus  menfas ,  Arifq;   reponimus  tgnem . 


Vedete  il  Sacerdote  ,  che  fagrifìca  fpandendo  dalla  Patera  ,  che  tiene 
nella  deftra  ,  o  fiori  ,  o  vino  fopra  1'  Ara  ,  e  che  tiene  nella  finiflra 
un  Volume  ,  ficcome  lo  tiene  anco  T  altra  figura  ,  che  gli  fla  appref- 
fo  ,  che  pare  velata  il  capo  all'  ufo  de'  Sacerdoti  ,  de'  quali  Servio 
nell'Eneid.  Lib,  III.  v.  405.  Sacrìficantes  capita  velare  confi/etos  ,  ob  hoc 
ne  fé  inter  religionem  aliquìd  vagis  ojfenet  ohtutibus  .  Una  cofa  io  non 
fo  ben  conofcere  ,  cioè  quella  ,  che  fi  vede  ftefa  fopra  l'Ara  ,  che  è 
fatta  a  guifa  di  una  piccola  colonna  ,  non  avendone  io  mai  ne'  Sagrifi- 
zj  antichi  ,  che  ho  veduti  fopra  le  iMedaglic  ,  ed  altrove  ,  ofTervata 
una  fimile  .  Sarebbono  eglino  per  avventura  due  va(ì  ,  o  urceoli  pofli 
piede  con  piede  uno  vicino  all'altro  ,  vuoti  de'  liquori  foliti  a  fpargerfi 
fopra  il  fuoco  ,  o  preparaci  p^r  raccogliere  il  fangue   della  vittima  ? 


Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  ,  avanti  il  pubblico  Pa- 
lazzo ,  fi  fcorge  un  Marmo  bianco  ,  quadro  ,  alto  da  terra  quafi  cin- 
que piedi  ,    corniciato  all'intorno    con  lavoro  affai  fino  ,    ed  è  fin  ora 
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inedito  .  Nella  facciata  di  mezzo  fi  vede  nella  cornice  fuperiore  fcolpi- 
ta  a  bafforilevo  una  Patera  ,  e  un  Urceolo  anfato  ,  come  nel  difegno, 
che  pongo  qui  fotto  .  Nella  deftra  facciata  vi  e  fcolpita  un  altra  Pa- 
tera affai  più  grande  ,  e  nella  finiftra  parinfiente  un  altro  Urceolo  gran- 
de ,  chiamato  anche  Capedine  ,  e  Sippulo  ,  o  Simpufio ,  che  ferviva 

evi 


alle  LihazhtJÌ  ne'  fagrifizj.  In  un  PafTionarlo  antico  Aquilejefe  fra  le  altre 
Vite  de'  Santi  evvi  anche  quella  di  San  Pachomio  Abbate  ,  di  cui  nella 
medefima  fi  legge  :  „  quia  &  antea  cum  pauculum  deguftaflec  de  vino 
Jsb^twnìs  dxmonum  protinùs  illud  cvomucnt  .  „  Della  laterali 
ha  in  Macrobio  Saturn.  V.  „  Patera  ,  ut  ipfum  nomen  indicio  eft  , 
„  poculum  planum  &  patens  cft  .    Sacrificiis  erat   deftinatum. 


CVII.  LE  AKriCHIT A^  D' A QV ILE] A.  119 

CVÌL  Q,    C  A  E  D  I  V  S.    P.    F. 

PVP.    SEXVIR 

TARGESTE.    V.    F 

V  I  N  I  S  I  A.    Q..    F.    M  A  X  V  M  A 

V  X  O  R 
APVSIDIA.    C.    F.    SECVNDA 

M  A  T  E  R 
CAEDIVS.    P.    F.    FRATE  R 


Qiiefla  Lapida  apprefTo  il  Gruferò  pag.  CCCXXIX.  j.  fu  dall' 
Appiano  ,  €  dallo  Scardeonio  attribuita  a  Padov\i  ,  e  dal  Sigonio  a 
Feltre  .  Ma  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  3?4.  ci  fli 
fapere  ,  eh'  ella  fi  trova  in  Cividale  ,  poco  lunge  dalla  Chiei'a  di  Sun 
Domenico  .  E  in  oltre  ci  ricorda  ,  che  la  Città  di  Triefle  ,  Patria  di 
Q^  Cedio  ,  era  afcritta  alla  Tribù  PVB//Vi^  ,  il  che  efiendo  più  che 
vero  ,  la  parola  PVP.  del  fecondo  vcrfo  deve  ernendarfi  in  PVB  ;  altri- 
menti parrebbe  ,  che  Triefte  foffe  non  della  Tribù  PVBIiàa  ,  ma  della 
PVP/«i^  .  Anche  da  Wolfango  Lazio  fu  pubblicata  quefta  Lapida  di 
Q^  Cedio  ,  Comm.  Reìp.  Rom.  lib.  XI.  cap.  IL  ,  dove  anch'  egli  dice  , 
che  fi  trova  in  Cividale  ,  e  non  in  Padova  ,  né  in  Feltre  .  II  Lazio 
neir  ultimo  verfo  aggiunge  il  prenome  di  Cajo  a  Cedio  fratello  di  Quinto, 
ommeflb  da  Monfignor  del  Torre. 


Quefta  ,  che  fegue ,  è  la  facciata  di  un  Sarcofago  ,  che  Ci  vede  nella 
Cafa  del  Signor  Coatto  in  Aquileja  ,  e  fu  da  me  partecipata  al  Signor 
Conte  Madii(ìo  ,  il  quale  la  pubblicò  nel  fine  della  fua  Apologia  per  lo 
Stato  d'Aquileja  :  ma  egli  vi  ornile  il  difegno  de'  quattro  Delfini  ,  che  fi 
veggono  fcolpiti  a  baflorilevo  ,  come  anco  della  Patera  ,  e  Vafo  anfato, 
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cviir. 


e  dell'erba  la  quale 
per  efler  vicina  al 
Vaio  (  fé  quefto  per 
avventura  tblTe  quel- 
lo dell'Acqua  Lu- 
flrale  )  parrebbe  , 
ch'ella  aveffe  fervi- 
lo di  Afpergtllo  :  e 
alcuni  penfano,  che 
fia  la  Verbena  ,  con 
cui  anche  foleanfi 
ornare  ^'i^ltart^c  le 
yittìme.Qosì  Terent. 
Andr.lV.  3.  ex  ara 
fumé  hinc  verhenas . 
fopra  il  qual  luogo 
il  Donato  dice:  Verbe- 
na  flint  redimkula 
ararum  ,  ftie  omnes 
berba'  Jronde[q-,feji,ff 
ad  arai  coronandas. 
Così  il  mifero  Afra- 
nio,  il  quale  fi  avea 
confagrato  in  voto 
pcrlafalute  di  Cali- 
gola, fu  condotto  co- 
me vittima  pubblica 
al  precipizio, ornato 
di  verbena  ,  con- 
forme racconta  Svc- 
tonio  in  Caligola 
Cap.  22.  „  alterum 
qui  fc  peritu- 
rum   ea  de  cau- 


CVIII. 


fa  voverat,  cun- 
élantcm      pneris 

tradidit  verbena- 
tum  ,  infulatum- 
.   Né    fo- 


» 

>» 
j) 
j) 
}> 

lamente  le  Are  ,  e 
le  vittime  ornavan- 
{i  di  verbena  ,  ma 
anco  gli  ftedi  fagvift- 
canti ,  come  fi  ha  in 
Virgilio  Eneid.  lib. 

XII.  V.117. 

Velati  lino.&t'fr- 

henis   tempora 
cindi . 
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Monfignor  del  Torre  nel  Libio  d'Anzio  ,  dove  parla  della  Colonia 
Foro'jtdiefe  pag.  ^64  ,  e  fcguenti  ,  ci  porta  le  congiiietture  ,  che  lo  in- 
ducono a  penfarc  ,  che  la  nota  limi.  VIR.  nelle  Ifcrizioni  Aqui- 
lejcfi  ,  benché  priva  della  parola  AVG  ,  che  fi  legge  nelle  Ifcrizioni 
delle  altre  Colonie  ,  denoti  ciò  non  oflante  l' Augujìalità  ;  talmente 
che  ovunque  ne*  Marmi  Aquilejefi  fi  vegga  aggiunta  a  qualche  perfo- 
aiggio  querta  nota  limi,  VIR  ,  fenza  veruna  nota  di  Auguftalità  , 
debba  ciò  non  oflante  Tempre  intenderfi  ,  che  tal  perfonaggio  era  uno  de* 
Tei  Sacerdoti  Auguftali  ,  e  non  mai  uno  del  Magirtrato  de'  Giufdicenti,  co- 
me pensò  il  Keinefio,  confutato  dal  Cardinal  Noris  ne'  Cenotafj  Pifani  DifT. 
I.  Cap.  VI.  In  conferma  di  ciò  fi  potrebbe  aggi  ugnerà  ,  rilevarti  chiarilTima- 
mente  da'  Marmi  Aquilejefi  di  quella  mia  Raccolta  ,  che  il  Magiftrato  de' 
Giufdicenti  ,  chiamati  IIII.  VIRI,  lur't  Dkundo  ,  era  comporto  di  quattro 
Uomini  ,  e  non  di  fei  .  Altra  conghiettura  ,  che  i  Seviri  Aquilejefi  follerò 
Sacerdoti,  e  non  Magi  flrati  ,  forfè  trarfi  potrebbe  dal  Sarcofago ,  che  qui  ho 
addotto  ,  non  faputo  né  dal  Cardinal  Noris  ,  né  da  Monlignor  del  Torre  , 
né  dal  Reinefio  ,  né  da  altri  ,  avanti  che  fo^c  pubblicato  dal  Signor  Con- 
te Madrifio  ,  da  me  comunicatogli  .  E  quefia  conghiettura  trar  fi  potreb- 
be dalla  Patera  ,  e  dall' Urceolo  ,  e  fpezialmente  dai  quattro  Delfini  ,  fcol- 
piti  fopra  quefio  Sarcofigo,  le  quali  cofe  ,  fé  non  fempre,  almen  per  lo  più, 
denotano  Sacerdozio,  e  non  Magiftrato  .  Sopra  tutto  ciò  non  vi  manchereb- 
bero altre  difficoltà  ,  e  fpezialmente  una  ,  che  nafcer  potrebbe  dalla  Ifcrizio- 
ne  ,  che  di  fopra  ho  aggiunta  al  Difcorfo  diEfculapio,  al  numero  XXXVII. 
n.lla  quale  fi  legge  due  volte  VI.  VIR.  ET.  D.  D,  AVG.  ,  cioè  Sexvir  ET 
"Decreto  Decurionum  AVCuflalis  ,  dove  pare  che  il  Sevirato  fia  cofa  affatto 
difiinta  ,  e  feparata  é^W  ^ugujlJìta  .  Ma  lafcio  ogni  difficoltà  ,  non  tanto 
per  non  annoiarvi  maggiormente  ,  quanto  perchè  nei  vafto  Oceano  dell'  An- 
tichità reftano  a  me  molti  Paefi  incogniti . 


CIX. 


Si    vede  quefio   Marmo  in   un   Cafale  verfo  la   Beligna  ,   chiamato  il 
Mufone  ,  due  miglia  difiante   da  Aquileja  ,  dove  io  il  copiai  nel  1728. 
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Nella  parola  Statima  anche  nel  Marmo  la  prima  I  è  più  longa  delle  al- 
tre lettere  ,  il  che  fpeflò  fi  ofTerva  praticare  relle  I/crizioni  antiche  per 
capriccio  de'  Scarpellini  .  Hoc  pio  libito  iijurpattim  p.ttet  ex  tahulis  Ancyra- 
nis ,  ebbe  a  dire  in  quefto  iftellb  propofito  il  Cardinal  Noris  ne'  Cenorafj 
Pifani  DifT.  IV.  Cap.  II.  Q^ueflo  Marmo  è  inedito  .  Q^uello  ,  che  fu 
prodotto  non  pochi  anni  prima  da  Monfignor  del  Torre  nei  Libro  d'An- 
zio  alla  pag.  367.  fimile  a  queflo  ,  fi  ritrova  ,  come  egli  aflerifce  ,  nel 
Palazzo  Grimani  ia  Venezia. 


CI.  N  N  I  V  S.     L.     F 

R  V  N  C  H  O 

Inni.     V  I  R.    D 

In  fortu  Romatino  ex  Concordia. 

Quefto  parimente  è  nel  Libro  d'Anzio  pag.  343.  trafportatQ  da  Con- 
cordia  nel  Porto  Romatir.o  ,  ora  Porto  Gruaro. 

CXI.  TIB.     CL.     ASIANVS 


Ifml.     V  I  R.     A  Q  V  I  L 
TVTILIAE.     MEDAMAE 

CON 

Nel  fuddetto  Libro  d'Anzio  fi  trova  regiftrato  anche  queflo  alla 
pag-  367»  '^ove  Monfignor  del  Torre  dice,  che  il  Marmo  extat  Aquìkjte 
ad  S.  Cofm^e. 

CMl  V  S.     T.    L 

liTTTI.     V 
V  S.     L 


Qiiefto  frammento  inedito  fi  trova ,  al  dir  del  Ramberti ,  che  lo  riferifce  nel 
fuo  Codice  ,  poco  lunge  da  Aquileja  uhra  Monajìmnm  in  quadam  fojja  jufer 
quadratum  fax»M  fra^iim . 
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CXI  li.  M.     ARMONIO 

M.     L.     ASTVRAE 

PATRONO.     SEX.     VIR.     FORO 

CORNELL     ET.  SEX.     VIR 

IVLIA.     CONCORDIA 

M.     ARMONIO.     M.     L.     AVCTO 

O  P  P  O  N  A  I.     C.     L.     T  ERTI  AI 

M.   ARMONIVS.   C.   L.   SALVIVS 

SEX.   VIR.   IVLIA.   CONCORDIA 
TESTAMENTO.    FIERI.  IVSSIT 


Dal  Gruferò  pag.CCCLXV.  i.  fu  primamente  prodotto  queflo  Marmo, 
efiftente  in  Concordia  ;  indi  dal  Palladio  il  giovane  pag.  4.  e  poi  da 
Monfìgiior  del  Torre  nel  Libro  d'  Anzio  pag.  344. 


Q_  » 
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CA7F  se  A 

TI 

III.   A  VG 

PATRONO.    ET 

P.  FABIO.  P.  L.  VEP.ECVNDO 

FIL.    AVGVSTALI 

P.  FABIVS.  P.  L.  PHILETVS 

ITiTTl.  VIR.   V.  F.  ET 

FABIAE.   P.  L.   FESTAE.  CONIVGI 

ADAVCTO.   FIL.   ANN.  XX 

FELICI.  FIL.    P.    LIB 

FABIAE.  P.  L.  COMPSE 

LIB.    LIBQ^ 

Huk     fuppcfita     ejì    tKgentis     mas^nkut^^inh 
Arca  Jcpnkralh  cum  hac  Infcript ione  : 

LIBQ.  POSTERISQ^.    EOPvVM 


Quefio  Marmo  fi  trova  in  Cividalc  ,  ficcome  aOrrifce  Monfignor  del 
Torre  nel  Libro  d'Anzio  p.ig.  J34  ,  da  lui  regiflraro  nella  pag.  ic-gMCnte 
335.  dove  egli  ci  fa  fapcre  ,  che  Cividalc  era  afcritto  alla  Tribù  Svapiia, 
nominata  nella  prima  rrga  di  efTo  Marmo  ,  la  cjiial  Tribù  era  nel  nume- 
ro dele  Ruftiche  ,  riputare  più  nobili  delie  altre  chiamate  Urbane.  Anche 
da  qucHo  Marmo  pare  ,  che  pcflà  rilevarli  ,  altra  cofa  eflere  fiata  il  Se- 
virato  ,  ed  altra  ì'  Au^tijì  alita  ,  mentre  la  nota  dell'uno  e  dell'altra  Tono 
difgiunte  ,  e  fole  ,  nella  f'^fla  e  ottava  riga  :  e  ciò  in  conferma  di  quanto 
lafciò  fcritto  il  Cardinal  N^.is  ne'  Cenotafj  Pifani  D'iiì'.  I.  Gap.  Ili,  ove 
fi  lege  :  ,,  cum  leguntur  Scviri  «Se  ^ugu/Ules  ,  ii  defignantur  ,  qui  pr^- 
„  ter  Atigufialitatem  ,  Scviratum  in  allquo  corpore  ,  feu  Collegio  gef- 
„  ferunt. 
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CXV. 


ARIVS.  A.  L.  TERTIVS 

AVG 

TESTAMENTO.  STERNI 

IVSSIT 

IN.  qVOD.  OPVS.  EROGA 

TA.  SVNT.  H-     SXXX 


Quefta  Lapida  dal  Gmtero  pag.  CLII.  3.  vien  collocata  ,  per  atteftato 
dell*  Apiano  e  del  Lazio  ,  in  Aquileja  .  Monfignor  del  Torre  però  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  36J.  dice  ,  ch'ella  fi  trova  in  Concordia  ,  riferen- 
dola così  : 

ARITIVS.  A.  L.  TERTIVS.  AVGVSTALIS 

TESTAMENTO.  VIAM.   STERNI.  IVSSIT 

IN.  qVOD.  OPVS.  EROGATA.    SVNT.  H  S.  XXX 


cxn. 


T.  ATTICIO.  DOMITIAE.  AVG.  LIB.  VI.  VIRO.  AVG 
DOMITIVS.  SOLLERS.  VI.  VIR.  AVG.  ET.  S.  P.  QS 


II  Gruferò  pag.  CCCLXVIII.  2.  riferifce  quefta  Lapida  ,  dicendo  di 
averla  avuta  da  Aldo  ,  il  quale  la  mette  in  Aquileja  .  Le  ultime  (ìgle 
vorran  dire  S  il>f  P  ojìens  Qjie  S  uis , 
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CWn.  M.     P  E  T  P.  O  N  I  V  S.     M.     F  , 

SAENARIVS 
M.     P  E  T  R  O  N  I  V  S.     M.     F 
ROMANVS.     ImTl.     VIR 

Quefla  Ifcrizione  ,  che  è  inedita  ,  fta  incifa  fopra  una  pietra  efiftente 
in  una  cafa  colonica  in  Boft  ne*  Colli  di  ragione  de'  Signori  Fratelli  Van- 
ni degli  Oncfti  .  In  quefta  pietra  ,  che  fu  lafsu  trafportata  da  Aquileja, 
fi  vede  un  bufto  d'uomo  fcolpito  a  mezzorilevo. 


CWJ/I.  T.     VETTIDIVS 

T.     F.     S  C  A  P  T 

V  A  L  E  N  S 

im.     VIR.     I  V  R  1  D  I 

Q^VINQ^.     PONT 

S  I  B  I.     ET 

T.      V  E  T  T  I  D  I  O 

POTENTI.     FIL 

E  Q^V  O.     P  V  B  L  I  C  O 

A  N  N  O  R.     XX.     M.     I  I  I  I.      D.     V 

T.     F.     I 


Quefta  Lapida  Sepolcrale  ,  riferita  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  331.  benché  per  errore  da  altri  fia  ftata  attribuita  a  Pado- 
va ,  ella  fi  ritrova  in  Cividalc  di  Friuli  .  Dopo  avervi  qui  fopra  molia- 
te le  Lapide  appartenenti  a'  Sacerdoti  Auguftali  ,   ora  fono  a  moftrarve.ie 

i 
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nlciinc  appartenenti  a*  Pontehci  ;  e  tale  è  la  qui  foprappofla  ,  eretta  da 
-T.  Vettidio  Valente  ,  il  quale  ,  come  fi  vede  nel  quinto  veifo  era 
Y^OHTejìce  .  Il  titolo  di  Poiitefice  ufurpato  dagli  Iinperadori  Gentili  , 
continuò  anche  negl'  Imperadori  Criftiani  fino  a  Graziano  ,  benché  egli 
Crirtiano  i'oi{c  ,  e  che  aveflc  ragunato  contro  gli  Arriani  un  Sinodo  in 
Aquileja  di  31.  Vefcovi  ,  tra  quali  vi  fu  San  Valeriano  d'Aquileja  ,  San- 
to  Ambrogio  di  Milano  ,  Eufcbio  di  Bologna  ,  ed  altri  perfonaggi  cele- 
bri per  (antiià  ,  e  per  dottrina  .  Il  P.  D,  Gian  Antonio  Orlato  Monaco 
Benedittino  Cai'fineie  ,  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte  fopra  la  feconda 
parte  d,-'  Marmi  Eruditi  del  Cav.  Sertorio  Orfato  fuo  zio  ,  alla  lettera 
VII.  ptigg.  166.  167.  pare  che  dubiti  ,  fc  Graziano  fi  facelTl'  chiamar 
Pontefice  .  Ma  ogni  dabbio  gli  firebbe  ceillito  ,  fé  egli  offcrvato  aveffe, 
come  accidenfalmcnte  già  giorni  io  offervai  ,  che  Aufonio  Poeta  ,  e 
Precettore  di  GiHiii.no  ,  nel  bel  Ringraziamento  ,  che  gli  fa  per  aver- 
lo creato  Coafoio  ,  Io  chiama  in  due  luoghi  Pontefice  ;  in  uno  con  que- 
fle  parole  :  „  ^c  poiiùs  ,  fic  vocentur  qua:  tu  Pontifex  Maximus  Deo 
„  parricipnfus  habuifti  .  „  e  nell*  altro  con  quefte  :  „  unus  in  ore  o- 
„  mnium  Gracimus  poteftaie  Imperator  ,  Auguftus  fanélitate  ,  Pontìfex 
„  religione  ,  iidnlgeo'cia  pater  <kc.  ,,  come  anco  fé  aveflfe  offervato  quel- 
la Ifcrizione  Romana  appreflb  il  Grutero  pag.  CLX.  4.  nella  quale  fi 
legge  :  FL.  G  R  A  T  I  A  N  V  S.  P  I  V  S.  FÉ  L  I  X.  MAX. 
VICTOR.  AC.  TRIVMF.  SEMPER.  AVG. 
PO  N  TIF.    M  AX.   &c. 


CXIX.  V  E  R  V  S 


A  E  D.     Ili  I.     V  I  R 

Q^V  I  N  Q^.     PONT 

CVM.     PRISCILLA 

F  I  L.     D.     D 

Aqttìkjie  in  pomario  ad  duas  Turres . 


In  quefta  Ifcrizìone,  che  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  550.  ab* 
biamo  un  altro  PONT  efice  Aqiulejefe . 
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In  propofito  di  Pontefici  non  v'increfca  ,  che  per  moflrarvi  un  Mar- 
mo ,  che  forfè  è  inedito  ,  mentre  non  fi  trova  né  preflb  il  Grutero  ,  né 
prefib  il  Reinefio  ,  io  vi  adduca  qui  fi-a  quefti  Pontefici  Aquilejefi  ,  un 
Pontefice  Spagnuolo  ,  del  Municipio  di  Porcuna  ,  di  cui  il  Cellario  Not. 
Orb.  Antiq.  lib.  1 1.  cap.  I.  dice  :  „  Porcuna  effe  inter  Cordubam  &  Jae- 
„  nam  ,  propter  plures  hujus  nominis  infcriptiones  ibidem  inventas  .  „ 
Quefio  Marmo  fi  vede  nella  Raccolta  inedita  dei  Ramberti  pag.  36. 
da  lui  copiato  in  Porcuna  ,  ed   è  quefio. 


CIX. 


M.  VALERIO.  M.  F.  M.  N 

Q.   PROV.   GAL.  PVLLINO 

II.  VIR.  LEG.  PERPETVO 

MVNIC.    PONTIF 

PRAEF.  FABR.  FLAM 

PONTIF.  AVG.  MV 

NICIPES.    ET.    INCOLAE 


CXXl 


e.  APPVLLEO.  C.  F.  TAPPONi 
PONTVFICI 

SEPSTINIA.  VXOR 


In  una  cava  farra  fare  ,  non  ha  guari  ,  dalle  Monache  d'  Aqulieja  poco 
lungc  dal  lor  Monifterio,  ebbi  il  piacere  di  veder  a  cavare  molte  pietre  anti- 
camente lavorate  ,  iopra  alcune  delle  quali  eranvi  delle  Ifcrizioni  .  La  qui 
fovrappofia  n'è  una  ,  eretta  a  C.  Appull.o  Tappone  Pontefice  da  Sepfiima 
iua  moglie  .  Anco  le  Colonie  avcano  i  loro  Pontefici ,   come  fi  rileva  da 

quefti , 
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quclU  ,  e  da  alfri  Marmi  ;  e  Io  dice  anche  il  Cardinal  Noris  ne'  Ceno- 
tafj  Pifani  DifT.  I.  Gap.  VI.  ,,  Prxter  Pontifices  etiam  in  Coloniis  Augurcs 
conniruti  lege  triumvirali  .  Ciò  fi  rileva  anche  dalla  /Vguente  Ifcrizione  , 
che  adduco  volentieri  ,  perchè  non  fi  trova  nel  Gruferò  ,  né  nel  Reine- 
fio  ,  né  t'orfe  in  altri  ;  ed  anco  perchè  in  effa  ,  come  nella  fiavrappofta , 
fi  legge  PONTVFEX  in  luogo  di  PONTIFEX. 


CXXll       DIVI.  AVG.  N.  DIVI.  IVLI 
....  IN.  TRIBVNICIA.  POTEST ATE.  T.COS.  II 

PONTVFEX 

CORNELIVS.  BASSVS.  PONTVFEX.  CAE 

SARVM.  D.  P.  S 


Quefla  Ifcrizione  fi  ha  nella  Raccolta  inedita  del  Ramberti  alla 
pag.  14.  Sotto  di  quella  il  Ramberti  ne  riferifce  un  altra  ,  già  prodotta 
dal  Grutero  pag.  CCXXXIV.  z  ,  che  la  colloca  in  Hìj'pamis  .  Ma  il 
Ramberti  le  colloca  amcndue  più  difiintamente  in  ^ntechera  ,  la  qua- 
le ,  come  fi  vede  nel  Cellario  Not.  Orb.  Antiq.  lib.  II.  cap.  I.  è  Città 
della  Betica  ,  ed  è  la  antiquaria  di  Antonino  ,  ora  Anteqiiera  ,  erette  , 
la  prima  da  Cornelio  Bafiò  ,  che  era  Pontufex  Ceefarum  ,  e  l'altra  da 
M.  Cornelio  Proculo  ,  che  parimente  era  Pontufex  Cafarum  ,  fcritto  dal 
Grutero  con  la  I  ,  e  dal  Ramberti   con  la  V. 


R 
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CXXIIl. 


Qiiefla  bella  Lapida  ,    che  è  inedita  ,   fi  trova  nel  Cortile  della  Cafa 
del  Sionor    Baron    de  Fin   nella  Villa   di  Fiumicello  ,  due  miglia  difcofta 
da  Aquileja  .     Benché  ella    fia    aflai    ben  confervata  ,   non  fi  fcorge    in 
efTa    alcun    punto  ,    che    fepari   parola  da  parola    .    Io  gli    ho  pofli   per 
agevolarmi  la    feguentc   lettura  .    Qajo  VALERIO  Qah    Fi/io    YELina 
EVSEBETI    Qjiatiior  Viro  ìuri  'Dicundo  Qj/attior    Wìro    lari  Dìcundo 
Otim.  Quemalt   PATRON o   SEPTiwi?/;  AVREL^V/;    AYGuftalis  [ex 
VlR   PATRON  r/5   COLL^^ii,    o  COLL  emrum   CEWY  onariorum  ET 
■DE^D ropborcrum    h^VlLeienfitm  OB    INSIGNEM    EIVS    ERGA 
SE   LARGITìONEr^    ET    LIBERALITÀ  rm   SVFFRAG;^)   VNI- 
NEWS orim  EX   AERE  COLE egii  EA^rorum   PATRON o  DIGNIS- 
SIM  0  Eociii    Datti!  E)ecur'ionum  Decreto  .     Così  pare  ,    che  pofTa  dir- 
fi    ,  che  Settimio  Aurelio  Sevviro  Augurale  ,  e  Patrono    del    Collegio , 
o   de'   Collegj  de*   Centonarj    e   de'  Dendrofori  d' Aquileja  (  i  quali  era- 
no Ilari  uniti    infieme  per    una  Legge  di    Coftantino  ,     come  avverte    il 
Reinefio  in  una    delle  lue  lettere    al    Ruperto  )   efiéndo    fiato    beneficato 
da   C.  Valerio  Eufcbete,  gli    facefie  qucfia  onorevole  Memoria, cioè  gli  al- 
zafie  quefta  Lapida  ex  tere  ,  cioè  a  fpefe,  ed  a  pieni  voti  di  tutti  quelli  del 
Ccllcoio   de*  Fabbri  ,    de'   quali  fi    vede   che   era  Patrono   degniflimo  il 
fiiddetto  Valerio  ,   e  promotore  dell*  opera  fbflc  il  fiaddetto  Settimio  Au- 
relio Seviro  Augufiale  ,   e  Quatuorviro   Quinquennale  ,   quando    non  vo- 
Icfic  dirfi  EX  AERE   COLL ^ro  FABri  in  nominativo   ,    talché   quefii 
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meglio  apparifTcro  gli  eretcori  di  qiiefla  grata  Memoria.  Eufehett  in  dati-> 
vo  è  cognome  preiò  dal  greco  ,  che  /ìgnifica  pio  e  religiofo  .  In  pro- 
pofito  d&*  Fabbri  ,  de'  Genronarj  ,  e  de'  Diiidrofori  ,  Ci  legge  nella 
Notizia  del  Pancirolo  ,  dove  parla  de'  Magiilrati  ;  „  Fabros  (  inquit 
Paulus  in  1.  ferri  zi$.  m  fin.  de  verb.  lignif.  )  tignarios  dicimus  non 
eos  tantum  ,  qui  ti^ni  dolarent  ,  Tei  omies  qui  a:diftcarent  .  Tigni 
vero  appellatione  in  lege  13.  Tabularum  ,  omnis  materia  continetur, 
ex  qua  ardificia  confane  5cc.  Hos  aliqui  putant  efic  qui  à  Conftantino 
in  1.  e.  Theo,  de  Centonariis  &  Dendroph.  &  Valcntinian.  1.  2.  e. 
The.  eod.  Fabri  Centonarii  appellancur  ,  quorum  Corpori  Conftanti- 
nus  jubet  Dendroph  iro5  inferi  ;  in  1.  e.  i.  T.  de  Centonar.  Hos  efTc 
puto  quos  Paternus  fylvam  infindere  fcribit  in  1.  ult.  de  Jur,  Imraun. 
&  cacfas  arbores  ad  Centonarios   defcrre.  &c. 


Sopra  la  prima  carta  di  un  libretto  ,  fcritto  nel  15^3  ,  efiftente  nel 
no/èro  Archivio  Capitolare  in  Aquileja  ,  infieme  con  molti  altri  ,  fitiiili  a 
querto  ,  che  fono  Rotoli  di  certe  diflribuzioni ,  che  in  que'  tempi  faceanfi 
a'  Canonici  ,  rta  fcritto  :  Nomina  Augurum  in  lapide  quadrato  femiruto  , 
e  poi  feguitano  immeiiatamenre  i  nomi  ,  anticamente  intagliati  nell'  accen- 
nata pietra  quadra  ,  mezza  rotta  ,  de'  quali  nomi  alcuni  pochi  s' incontra- 
no nelle  Ifcrizioni  di  quefta  mia  Raccolta  .  I  nomi  fcritti  in  efTo  Rotolo 
fono    quefti  . 

CXXIK  M.  ATILIVS.  RVFINVS 

SEX.  SALVIVS.    SENILIS  Senilius 

Autroniu>    C  AVRRONIVS.  MAXIMVS 

L.    TITVLEIVS.    FELIX 

P.   VALERI VS.   FESTVS 

M.    IVLIVS.    MAXVMVS        Maxuminus 

C.  IVLIVS.   VER.VS 

L.  VALERIVS.  VERECVNDVS 
Cania.  Lai  C.  ANI  A.    LAIS 
Calvius        L.  CLAVDIVS.    CLEMENS 
Minitius       T.  MIMVTIVS.    VITALIS 

M.  PVBLITIVS.    HISTER 

M.  SOLETIVS.  OPTATVS 

C  LOLLIVS.  CONSTANS 
Taminius     M.  TAMIMIVS.    PVDENS 

C.  IVLIVS.   RIPANVS 

Q^  VALERIVS.    FIRMVS 

R    z 
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CDomitìiis  Q:^  VOMISIVS.  VICTOR 

M.  SEXTILIVS.  MAXIMVS 

Q.  VALER.IVS.  CAPITO 
L.Domitius  L.  DONNTVS.  PROBVS 

C.  IVLIVS.  PHILETVS 

L.  CANINIVS.  SVPER 

M.  VALERIVS.  SECVNDVS 

L.  VALERIVS.  SECVNDVS 

M.  HERENNIVS.  CAPITO 

C  VALERIVS.  GRATVS  Gccciis 

Rabilius       Q,  RVBILLIVS.MANSVETVS 

M.  CAEGILIVS.  RVFVS 
C.Aquilius  A.  AQVILIVS.  PHILETVS 

L.  NAEVIVS.  PROGVLVS 
L.Caftriclo  L.  CASTICIVS.  OMVNCIO 
L.Gavilius  L.  CAVILLIVS.  RVFVS 

C.  VER  ATI VS.  PRIMVS 
M.MulviusC.  MVLVIVS.  COMODVS 

L.  LOREIVS.  EXORATVS 

L.  LOREIVS.  PROCVLVS 
L.  Sacidius  L.  SATIDIVS.  THALVS  Thailus 

P.  VALERIVS.  SVCCESSVS 

L.  CLAVDIVS.  CASSIANVS 

Il  Ramberti  alla  pag.  210,  afTerifce  ,  che  due  Caffi  v'erano  1'  uno  all' 
altro  congiunto  in  una  Cappella  nel  Monillerio  della  Beiigna  ,  che  è  due 
miglia  diftante  da  Aquileja  ,  fopra  uno  de'  quali  ftavano  fcritti  i  fuddct- 
ti  nomi  ,  e  fopra  1"  altro  i  feguenti . 

CXXK  VALLIA.  LATIA 

L.  VALLIVS.   LVCANVS 

Q.  IVLIVS.   PECVLiVS  Peculia... 

L.  VALERIVS.  SILVANUS 
QCeionius  Q.  GRIONIVS.  PRIMVS 

T'.  FLAVIVS.  SEVERVS 
Q.   Metili^   Q.  METTIVS.  SECVNDVS 

Q.  TAPPI  VS.   SATVRNINVS 
Q.  Attìlius  a  ATILIVS.  PACATVS 

L.  SENTIVS   MAXIMVS. 

L.  PETILIVS.  PVDENS 
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L.  ANINIVS.  PVDEiNS 

L.  PVLLENVS.  SECVNDVS 

L.  ponuvs.  modlratvs 

Q^  UMBRI TIVS'  SEVEKYS 

L.  SPVRIVS.  VALENS 

C  VALERI VS.  TAVRINVS 

I  nomi  sì  del  primo,  come  del  fecondo  faflfo  ftanno  anche  apprefTo  il 
Grutero  alla  pag.  CXXVIII  ,  dove  fi  legge  ,  che  quelli  falTi  fi  trovano 
in  Padova  .  Ma  dal  fuddetto  Rotolo ,  e  dal  Codice  del  Ramberti  fi  ri- 
leva ,  benché  ora  fi  trovino  in  Padova  ,  che  non  appartengono  a  Padova, 
ma  ad  Aquileja  ,  come  già  efiftenti  alla  Beligna  ,  poco  da  Aquileja  di- 
ftante  ,  e  come  di  là  trafportati  a  Padova  ,  o  dall'  Orfato  ,  o  da  altri  , 
ficcome  di  altri  Marmi  Aquiiejefi  è  fiacceduto  .  Nel  Grutero  fi  leggono 
quefti  nomi  ,  con  quelle  varietà  ,  che  ho  notate  accanto  di  effi  .  Quefti 
Marmi  poflbno  riferirfi  ai  tempi  degl' Imperadori  Settimio  ed  Alcflàndro 
Severi  ,  fé  fede  vuol  darfi  a  quanto  nel  fopraccitato  luogo  preflb  il  Gru- 
tero fla  notato  fopra  il  quinto  nome,  che  è  di  Valerio  Fefto  ,  cioeadire: 
hic  wìliiavìt  fub  Severo  ,  &  tefie  Capitolino  enituit  fuh  ^lexandro . 


Dopo  avervi  moflrate  le  Lapide  appartenenti  alle  Deità ,  ai  Sagrifizj ,  ed 
ai  Sacerdoti ,  paflb  ora  a  moflrarvi  le  Lapide  Sepolcrali  ,  dedicate  ai  Dei 
Mani ,  alle  quali  aggiugnerò  le  Militari. 

Il  frammento,  che  fegue,  efiflente  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui- 
leja ,  fu  da  me  partecipato  al  Signor  Conte  Madrifio  ,  che  lo  pubblicò   nel 


CX]{VL 


D             M       ! 

GERMANVS  .    SVi 

SVO     BENEMER: 

RVFINA.  VO: 

POSVIT.  QVI.  V: 

SXXXX.  ET.  AM. 
CV: 

fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d' Aquileja  ,  dove  in  vece  di  BENE- 
MER. egli  fa  per  inavvertenza  dello  Stampatore  BEMER.  Le  due  prime 
lettere  di  quefto  frammento  D.  M.  fogliono  ,  come  è  noto  ,  fpiegarfi  D  is 

Manibus Dh  Manihus  Ulte 

Marmom  feSia  lego . 
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diffe  Prudentio  Lib.  I.  contro  Simaco  v.  402.  I  Dei  Mani  erano  i  defon- 
ti ,  de*  quali  i  buoni  dicevanfi  Lari  ,  ed  i  cattivi  Lemuri ,  o  Larve  :  e 
perchè  i  Gentili  non  così  facilmente  fapeano  diftinguere  li  buoni  dai  cat- 
tivi ,  li  diflfero  tutti  Mani  .  S.  Agoftino  lib.  ix.  de  Civ.  Dei  cap.  II. 
Antmas  hominem  d^emones  effe  ^  &  ex  hominibus  fieri  Larei  fi  meriti  boni 
funt  :  Lemure!  ,  feve  Larvas  ,  fi  mali  .  Manes  autem^  cùm  ìncertum  e  fi 
honorum  eos  ,  feu  malontm  ejje    meritorum. 


CIWIL 


D 


M 


O  N  O  T  N  I  V  S 

R  V  F  1  N  A  E.     K 

C  O  N.     0 

A  N.     XXXV 

^.  ^.y ,  F 

Un  altra   Rufina   fi  ha  in  queflo  Marmo  ,  riferito  da!   Gruferò  alla 
pag.  DCCCXIII.  4.  ritrovato  ,  come    ivi  fi  nota  ,  nella  vicina  Gamia. 


CXXVJIL 


D  M 

M.  VTI.  SABINI 

IVVENIS 

INNOCENTISSIMI 

QVI.  VIXIT 

ANNIS.  XX 

CLIENTENTES.  EIVS 


Quella  Lapida  è  inedita  ,  e  fi  vede  nell' accennata  mia  Conferva  in 
Aquilcja  .  L'ultima  riga  per  errore  delio  fcarpellino  abbonda  Ji  tre  let- 
tere ,  che    fono  ENT  ,   dove    dovrebbefi  legger  GLIENl'ES  ,   e  non 
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CLIENTENTES  .  In  piopofito  de'  dienti  in  Aulo  Gelilo  llb.  V.  cap. 
Xin.  fi  I^gy^  '•  »  convenlebat  autem  facile  ,  conftabatque  ex  me  ibus 
„  Popiili  Romani  ,  primum  jiixta  parcntcs  locum  tenere  pupillos  dc'jcre  , 
„  Hdei  tutelzque  noilra:  cicdltos  :  Tecundum  eos  prcximum  locum  clien- 
„  tes  haberc  ,  qui  fé  (e  itidcm  in  fidem  patiociniumque  noflrum  dede- 
,,  rune  .  „  Ne  folamentc  perfone  particolari  ,  ma  Colonie  intere  mctteanii 
„  nella  clientela  de'  Cittadini  più  potenti  .  „  Libera  adhuc  Republicà  , 
„  colonia:  ,  ac  provinciales  in  clienteli  praepotcntium  civium  R  ^manorum 
„  veniebant  .  „  difle  il  Cardinal  Noris  ne'  Cenotafj  Pifani  Diff.  ii.  cap.vii. 


CXXIX, 


D         M 

PASSERI 

R  E  T 

A  E  L  I  A.      CON 

I  V  X.     BENE 

M  E  R  E  N  T  I 


Benedetto  Rambertl  alla  pag.  185.  rifcrifce  quella  Lapida  inedita ,  come 
efillente  in  cafa  di  M.  Gabriel  de  Strajoldo  in  Aquileja. 


CXXX. 


Quefto  Marmo  ,  fin  ora  inedito  ,  efifle  nella  Cafa  del  Signor  Goato  in 
Aquileja .  A  Dafne  ,  ed  agli  altri  giovanetti  pare  ,  che  fiano  allufivi  i  fc- 
guenti  due  verfl  di  Giù  venale  Sat.  XV. 

Natura  imperio  gemimtn  ,  cum  funus  aduli <e 

Virginìs  occurrit  ,  nec  terra  claudìtur  infans 

Et  minor  igne  rogi. 
Non  fi  abbruciavano  i  cadaveri  de'   fanciulli  ,   fé  morivano    prima  che  gli 
fodero  nati  i  denti  ,  conforme  dice  Plinio  Vii.  16.  Hominem  prius  quam  geni' 
to  dente  cremari ,  mos  gentium  non  efi . 


IS6 
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La  Lapida  ,  che  porrò  qui  fotto  ,  fi  trova  nel  Cortile  della  Cafa  de* 
Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  ,  ivi  trafp^rtata  da  Aquileja  ,  e  fu  pub- 
blicata da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  399;  dove  per 
inavvertenza  delio  Stampatore  ,  o  del  primo  copida  ,  egli  ha  ommeffa 
la  prima  riga  ,  cioè  D.  M.  Nella  fettima  riga  egli  ha  parimente  om- 
meifo  il  primo  punto  ;  ommiffione  ,  che  impedifce  il  leggere  correnre- 
mente  Quic  p'ix'it  .    Di  piìi    nel  fine  di    quella    ifleHa    riga  ,    dove   che 


CXXXI 


nella  pietra  fìa  notato  X/III,  che  vale  XVIII,  egh  ha  fatto  folamcnte 
XII I  ,  levando  così  cinque  anni  di  vita  coniugale  a  Valeria  MeflTdes  , 
come  fé  Ella  foffe  andata  a  marito  di  17.  anni  ,  degli  30  ,  che  ne  vif- 
fe  .  Ma  Giulio  Gorgonio  ci  tà  (apere  con  quefta  pietra  ,  eh'  egli  la 
prefè  in  moglie  in  eia  di  12.  anni  ,  e  confegucntemente  ,  eh'  ella  ne 
vifTe  con  lui  18.  Inavvertenze  ,  ed  ommifTioni  ,  che  mi  fanno  rifovve» 
nire  l' avvertimento  ,  che  il  Signor  Marchcfe  Scipione  Maftèi  ci  da  nella 
Prefazione  alle  Compleffioni  di  Caffidoro  pag.  XXXXVI.  dove  dice  :  ^li 
antìquum  monumentum  ab  exeniplan  unico  primus  eni'it  ,  ac  proferì  ,  jatis 
cauitm  <2  àntimjpe^um  fé  priefìtire  vix  pojfi:  ;  ;/  enit»  quid  pojìeriratì 
ornai  legendum  ftt  mjperat  ac  jubet. 
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D  M 

ClXMl.  DEST.     PHILENIDI 

ANN.     XXX 

L  I  B 

T.     DESTICI 

I  V  B  A  E.    C  V 

POTENTINVS.     SER.     FEC 


Si  legge  quefta  Ifcrizione  nel  Libro  d' Anzio  pag.  54?.  di  Monfìgnor  del 
Torre  ,  il  quale  la  partecipò  a  Monfignor  Fabretti  ,  che  la  pubblicò  nel 
Volume  delle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  Gap.  9.  pag.  618.  ,  dove  alle  nuove 
Famiglie  incognite  agli  Antiquari  aggiunge  la  Dejlicia  ,  mentovata  in  quello 
Marmo  ,    il  quale  fi  trova  in  Concordia . 


D.  M 

CXXXIJI.     e     L  A  E  L  I  O.     C.     F.     C  L  A  V  D 
EXORATI./cDOMO.  IVLIA 
CONCORDIA.    EQVO.    PVBLICO    &c 

Qiiefla  Ifcrizione  fi  legge  nel  medefimo  Libro  dAnzio  alla  pag.  344.  e  fu 
pubblicata  anche  dal  Grutero  alla  pag.  DXLIX.  7,  ma  più  intera,  cioè  con 
quelli  altri  quattro  verfi  ancora  . 

VIXIT.  ANN.  XXIILM.  VI 

D.  XVL  C.  LAELIVS.  C  F 

CLAV.    STRIGO 

FILIO.   PIENTISSIMO 

emerita  bene  di  efTere  recitata  intera,  giacché  ella  appartiene,  come  fi  vede, 
alla  Città  di  Concordia ,  benché  il  Marmo ,  al  dir  del  Grutero ,  fi  trovi  in  Roma. 

S 
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CiXY7/^.  D .  M 

REVIDIAE.   MARCELLAE 

FEMINAE.    CASTITATIS 

ET.   VERECVNDIAE 

CVLTV.  SINGVLARIS 

SEX.  EROS 

OB.  INSIGN.  EIVS.  ERGA 

FILIVM.  SVVM 

Nel  Libro  d'Anzio  pag.  357.  fi  vede  quefta  Ifcrizione  ,  e'I  Marmo  ,  fu 
cui  fta  fcritta,  fi  vede  in  Cividale  nella  Chiefa  Maggiore. 


CXXW.  D.  U 

S  E  R  V  I  A  E 

CERVOLAE 

ET.     PRIMITIVO 

A  L  V  M  N  O.     A  .     XIII 

O  B  I  T  I  S 

C  A  E  C  I  L  I  A 

P  L  V  S  I  S.     V.     F.     S  I  B  I.     ET 

T  R  E  B  I  A  E.     MAXIM 

Qiiefia  Ifaizicne  parimente  fta  nel  Libro  d'Anzio  pag  395.  e  fu  rife- 
rita anche  da  Monfignor  Fabrctti  nelle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  pag.  353. 
H  ,  e  la  Lapida  fia  in  Aquileja  nella  Chiefa  di  San  Lazaro  .  Alunmì 
diceanfi  i  fanciulli  ,  che  confegnavanfi  alle  nutrici  ,  e  qui  Cecilia  Plufis 
dovette  cHer  nutrice  di  Primitivo  fuo  alumno  ,  che  morì  in  età  di  XII L 
anni . 

„  Nutricum  more  fu  populum  pafcis  male  : 
„  Quia  ubi  pramanderis  ,  in  os  paullulum  ipfi  ingcris , 
„  Tu  vero  triplo  plus ,  quam  alumnus  devoras . 
Ariftopli.  Equit.  II.  z. 


CXXXVLXXXVir.     le  A^TICHITA^  D^AQUILEJ^.     139 

Benedetto  Ràmberti  nel  fuo  Codice  inedito  alla  pag.  115.  porta  la  fc- 
guentc  Lapida  ,  aflercndo  ,  eh*  ella  fi  trova  in  LaTijana  [opra  la  riva  del 
Taglìamento . 

CXXXVJ.  D.  M 

PRIMITIVA.  AVE 

ET.   TV.  qVISQVIS.  ES 

VALE.    NON.  FVERAM 

NON.  SVM.  NESCIO.   NON 

AD.  ME.  PERTINET 

ALEXANDER 

ACTO  R 

CONIVGI.   CARIS 

D         M 

Anche  il  Bellone  riferifce  quefto  Epitafio  ,  e  nel  fine  fa  B.  M.  e  non 
D.  M  ,  come  ha  fatto  per  inavvertenza  il  Ràmberti  .  Quella  iftefTa 
Ifcrizione  dal  Bellone ,  e  dal  Ràmberti  porta  in  La  Tifana  ,  vien  dal 
Grutero  porta  Meldula  in  Flaminia  in  cajìro  .  Pag.  Si 9.  4. 


C  XXXV IL  D.     M.     S 

AMPVLENAE.   Q.  F 

SECVNDINAE 

In  una  cafa  prefTo  il  Monirterio  d'Aquileja  li  trova  quefta  Ifcrizione, 
■al  dir  di  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  395  ,  dove  egli 
la  riferifce  .  Le  tre  fìgle  della  prima  riga  D.  M.  S.  fpieganfi  D;/ 
Manìùus  Sacrum  .  I  Sagiifizj  ,  che  facevanrt  ai  Dei  Mani  ,  chiamavanfi 
Inferite.  Inferii^  ,  dice  Ferto  ,  erant  facripcia  ,  qu^  Diis  Manibus  tnfere- 
hant  ;  e  querti  Sagrifizj  confirtcvano  di  Liquori  .  ApuL  de  Mund.  p. 751. 
Diis  facrifìcatur  ,  Gcniis  miniftratur  ,  obitis  Libatione  profunditnr  .  E 
querta  Libazione  era  o  d'acqua  ,  che  chiamavafi  ^rferia  ,  o  Arferial  , 
dicendo  Ferto  :  Arferia  aqua  ,  qute  Jnferis  libahatuf'  ;   o  di  vino  ,   dicen- 

S     2 
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do  efTo  Fello  .-  refperfmn  v'tnum  ftgmficat  apud  anùqiios  :  quìa  in  facrìs  no. 
vendtal'éus  vino  mortui  Jepukrum  jpargebatur  ;  o  di  latte ,  e  di  fa^gue  ,  di- 
cendo Virgilio  Encid.  Ili,  66. 

Inferimus  tepido  fpumantìa  cymhìa  latìe , 
Sangu'mh  Ó"  jacri  pateras . 

dove  Servio  ofTerva  ;  tdeo  laSìh  &  fatigtiìms  menth  fa^a  ejl  ,  ittita  a^r^ 
mantur  anima  laSìe  &  janguìne  deleSìati  .  E  poco  dopo  ,  laHe  narnque 
nutritur  corpus  pojl  animae  conjun^ìonem  ,  &  anima  fine  Sanguine  nunquam 
ejì  ,  quo  effufo  recedìt  .  Li  fuddetti  Sagrifizj  a'  Dei  Mani  fi  facevano  an- 
che con  vittime  ,  cioè  con  animali  .  Così  Virgilio  nell'  Eneida  lib.  V. 
V.  94. 

Hoc  magis  mcepto!  genitori   ìnjìaurat  honores 

Incettiti  Genium  loci  ,  famulumne  parentis 

Effe  putet  :  cadit  quinas  de  more  bidentes  ^ 

Totque  fues  ,    totìdem  nìgrantes  terga  juvencoi . 

Così  Tacito  Hift.  lib.II.  Latum  fcedtfftmo  cuique  ^  apud  homi  inviditc  fuit  , 
qiiod  extru^lis  in  campo  Martio  Aris  ,  Inferìas  Neroni  feci/Jet  ;  ca'f(^  f ubit- 
ele vicì'miee  ,  cremat<eque  ,  faces  Augujìales  fubdidere  .  &c. 


CXXXVIII  D.  M 

ONESIMVS.   IVSTO 

NEPOTl.    INFE 

LIGISSIMO,  qvi 

VIXIT.    ANNIS 

N.  III.  M.  mi.  DIEB.  XV 


Quefta  Ifcrizione  Aquilejefe  fi  vede  nel  Libro  d'Anzio  pag.  397.  eretta 
ad  un  fanciullo  di  tre  anni  ,  quattro  mcfi  ,  e  quindici  giorni  .  II  giorno 
coftumavano  i  Romani  di  cominciarlo  dalla  mezza  notte  ,  e  di  terminar- 
lo nella  mezza  notte  feguente  .  La  ragione  di  ciò  fi  può  vedere  preflò 
Plutarco  i^ajl.  Rom.  85. 
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CXXXIX.  D.  M 

M.  LYCIN.  TROPHIM 

NVMISIAE.    ANTONIN 

CONIVGJ.  C  ARISS 

L.     M 


Nell'Ifola  di  Grado  fi  ritrova  qiiefta  Lapida  ,  riferita  da  Monfignor 
del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  597.  Le  due  figle  L.  M.  è  noto,  che 
fogliono  fpiegarfi  hocus  ÌAonumenti  .  In  quefta  Lapida  il  nome  di  Lici- 
nio ila  fcritto  coir  Y  ,  non  coU'I,  come  nelle  altre  di  quefta  Raccolta  , 
e  come  nella  fegiiente  ,  che  qui  adduco  volentieri  ,  benché  foreftiera  , 
perchè  potrebbe  edere  inedita  ,  mentre  non  fi  trova  nelle  gran  Raccolte 
del  Gruferò  ,  e  del  Rcinefio  .  Ella  fi  trova  nella  Raccolta  inedita  del 
Ramberti  alla  pag.  96.  da  lui  copiata  in  Bracara  ,  ed  è  quefta. 


CXL.  D     A 

VALERIO 

LICINI  ANO 

LICINIO 

IVNIORI 

NOB 
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CXLl.  M.  APPONIVS.  FAVSTVS 

PATRONVS 

PETICIA.  PRIMA 

M.  APPONIVS 

M.  OPTATVS 

FIERI.  IVSSERE 

ET.  LIB.  LIBERTAB.   Q 

SVIS 


Quefta  Lapida  Aquileiefe  fta  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCCCXXXIL 
4  j  come  anco  nei  due  Codici  del  Ramberti  ,  e  del  Bellone  ,  i  quali  la 
collocano  nella  Cattedrale  d'Aquileja  .  Qucfti  due  Codici  inediti  poflbno 
fervire  a  migliorar  quella  del  Crucerò  ,  come  qui  fotto 


D.  M 

M.  APPONIVS.  FAVSTVS 

PATRONVS 

PETICIA.   PRIMA 

M.  APPONIVS.  M.  F 

OPTATVS 

FIERI.  IVSSERE 

ET.  LIB.  LIBERTABQ^ 

SVIS 
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CXLIl.  D.  M 

e.  LAECINIACV 

MAXIMVS.   SIB 

ET.  VIDIAE.  PESTV 

TAE.  VXORI 

LIBERT.    LIBERT 

V.        F 


In  Concordia  ,  al  dir  di  Monflgnor  del  Torre  ,  fi  ritrova  querto 
Marmo  ,  da  lui  pubblicato  nel  Libro  d'Anzio  pag.  399.  V.  F.  Y tvem 
F  ecìt 


CXLIIL  D .  M 

CAMPILEAE 

AFRODISIAE 

ANN.     XX.     M.     X 


Si  legge  quefta  Ifcrizionc  fopra  un'  urna  ,  inferita  nella  Torre  delie 
Campane  della  Villa  di  Moimaco  appreflTo  Cividale  ,  e  nel  Libro  d'An- 
sio alla  pag.  400. 
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CXLÌV,  D .  M 

A  N  T  I  S  T  I  A  E 
FBLICVLAE 
A  N  T  I  S  T  I  A 
SYNTYCHE.     LIB 
PATRON.    PIENTISS 
V.       F 
ET.     ANTISTIAE 
F  I  L  I  A  E 
LIBERT.    LIBQ,    POSTq,    EOR 
H.    M.    H.    N.    S 
L.     M.    I  N.    F  R.    P.    X  X  V 
IN.    A  G  R.    P.     XX 

Qiiefta  Ifcrìzione  Aquilcjefc  ,  pubblicata  come  qui  fopra  da  Monfìgnor 
Fabretti  nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimefliche  pag.  91,  F.  fu  pubblicata 
anche  da  Monfìgnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  394.  ma  fcnza  le  due 
iìgle  D.  M,  e  con  qualche  altra  varietà  come  qui  fotto. 

ANTISTIAE.    FELICVLAE 

A  N  T  I  S  T  I  A 

SINTICHE.     LIB 

PATRONA  E.      PIENTISS 

ET.    ANTISTIAE.    FELICVL 

F  I  L  I  A  E 

LIBERI.    L  I  B  Q^.     P  O  S  T  Q_.  E  O  Pv 

H.    M.    H.     N.    S 

L.    M.     IN.    F  R.    P.    X  X  V 

IN.    A  G  R.     P.    XX 

Le  ultime  righe  è  già  noto  ,  che  deon  legoerfi  come  fegue . 
LlBERTi/  U^ertahw^^e  POSTfmQ//^  EÒR/zw 
Woc  Monumentum  Here^es  No»  Scquktér  ^  o  Sequetar 
Locus  Monumenti  IN.  FRonte  Veda  XXV 
IN.  AGRo  Vedes  XX. 
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CXLV.  L.     I  V  N  I  O.     L.     L 

VEGETO 

ANTISTIA.     SECVNDA 

C  O  N  I  V  X 

Di  un  altra  Antiflìa  ,  cognominata  Seconda  fi  fa  menzione  in  qucfto 
Marmo,  ritrovato  nella  vicina  Carnia,  riferito  dal  Grutero  pag.DCCCC- 
XXXI.  II. 

CXLV/.  D.         M 

SATVLLVS.     VRSIN 

ET.     FINITA.     CR 

ACCI.     VL     LEG 

GERV.     SIBI.     ET 

.....  FINITA  E 

V  I.     A  N-     D.     V 

MVS.     VABRE 

Anche  quefto  frammento  ,  che  fi  vede  preffo  il  Grutero  alla  pag.  DhX. 
3.  fu  trovato  al  dir  del  Lazio  nella  Carnia . 

Nella  Raccolta  del  Ramberti  alla  pag.  1S4.  fi  legge  la  feguentc  Ifcrizione, 
e  fi  ritrova  ai  dir  di  effo  Ramberti  in  porta  della  FoJJoìa  in   Aquileja. 

CXLV  li.  D.      M.      S 

TI.     C  L  A  V  D  I  V  S 

APPOLLONIVS 

V.     F.     SIBI.     ET 

CLAVDIAE.     APRAE 

PATRONA  E.    ET 

CLAVDIAE.  FVSCAE 

LIB.  ET.  CONIVGI 

K  A  R  I  S  S  I  M  A  E 

Fu  pubblicata  dal   Grutero  alla  pag,  DCCCCXXXVI.  2.  dove  il  Redi  nel 
fine  del  quinto  verfo  in  vece  di  APRAE  legge  bene  APHRAE. 

T 
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CXLVIIl. 


D        M 

ROMVLO.   BIZEGO 

NI.  FIL.  HEMISENO 

VIATRIX 

MARITO 

OPTIMO 

BENEMERENTI 


Quefta  Lapida  Sepolcrale  ,  riferita  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  399.  fu  trafportata  da  Aquileja  in  Udine  nella  Cafa  de*  Si- 
gnori Conti  Gorghi,  dove  prefentemente  fi  trova  ,  eretta  anticamente  an- 
che quefta  ai  Dei  Mani  .  „  Si  quis  piorum  Manìbus  locus  ,  fi  ,  ut  fa- 
„  pientibus  placet  ,  non  cum  corpore  extinguuntur  anirrìte  ,  placide  quie- 
j,  fcas  .  „  Tacit.  Agric.  e.  46. 


M 
IZO.  MILEX 
AVD.   VIXIT 
VII.  MILIT.  ANN 
OBITVS.    IN 
/ANIA.  BENE 
CIVES  .  ET 


Qucflo  frammento  di  Lapida  Sepolcrale  fi  vede  nella  fcala    del  pubbli- 
co   granaio   Capitolare   in    Aquileja  ,   ed  è   un  frammento   della  feguente 
Lapida  ,  già  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  alla 
135. 
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come  fcguc. 
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CXLIX.  D .  M 

AVREL.    DIZO.    MILEX 

LEG.    XI.    CLAVD.    VIXIT 

ANN.    XXVII.   MILIT.   ANN 

QVINQVE.    OBITVS.    IN 

MAVRETANIA.     BENE 

MERENTI.  CIVES.  ET 

COMMANIPVLI.     DE.    SVO 

FECERVNT 


Aurelio  Dizo ,  o  Dizone  era  foldato  della  LEG/o«<r  undecima  CLAVD/rf, 
perchè  eranvi  due  Legioni  Claudie  ,  una  col  numero  di  XI.  ,  e  1'  al- 
tra col  numero  di  VII.  chiam.ite  amendue  Claudie  ,  perchè  furono 
amendue  in  difefa  di  Claudio  Imperadore  contro  Camillo  Scriboniano  Pre- 
fetto della  Dalmazia  ,  che  macchinava  cofè  nuove  .  E  fu  eretta  quefta 
memoria  ad  Aurelio  Dizone  da'  fuoi  Coinmanipulì  ,  o  Commanipularì  , 
come  fi  legge  nel  penultimo  verfo  .  \Jn  Manipulo  era  di  200.  foldati, 
i  quali  ne'  primi  tempi  aveani  per  infegna  un  piccolo  fafcio  d'erba  ,  o 
d'altro  .  Ìfi».ior.  IX  3.  Manipului  ducentorum  cjì  m'dìtum  .  Manipoli  funt 
mdites  ,  qui  antequam  ftgna  ejfent  manipulos  fibì  ,  ìdejì  fafctbus  liipulce  ,  'vel 
herha  alktiius  prò  fìgnii  factebant  ,  à  quo  figno  manìpulareh  mUites  cognomi- 
nati funt  .  E  tanta  in  que'  tempi  ave  fi  riverenza  per  quelli  manipuh  ,  o 
fafci  di  fieno  ,  quanta  fé  n'ebbe  poi  per  l'Aquila  foftiruita  al  fieno  ,  co- 
me  dice  Ovidio  ne'  Farti  . 


Scd  erat  revcrentìa  foeno 
Quantam  mox  ^quìl^  Roma  bahua-e  tua  . 


T    z 
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Quello  Marmo,  fu  cui  fi  vede  fcolpito  a  mezzorilevo  un  Soldato,  fta 
inferito  nei  muri  di  una  Cafa  ,  chiamata  la  Cafa  bianca  ,  un  miglio  di- 
fcofta  da  Aquileja  .  L' Ifcrizione  ,  che  fi  fcorge  fotto  i  piedi  del  Soldato, 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  i^^.  ma 
alquanto  differente  dall'originale,  cioè  come  fegue 

D 

AVRELIVS.  SVDLCEN 
T.  CVS.  MILEX.  LEGIO 
NI^.  XI.  CALVIE 

Dove  egli  non  ci  fa  alcuna  menzione  della  Statua  di  queflo  Soldato  ,  la 
quale  è  grande  al  naturale  ,  e  colla  delira  impugna  un  afta  ,  o  fia  pilo  , 
ed  appoggia  la  /ìniftra  fcpra  uno  feudo  ,  e  gli  li  vede  al  fìniflro  fianco  il 
pugnale  ,  detto  Pomponio  ,  dalla  zona  ,  o  lia  cintura  ,  da  cui  fta  pcn- 
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dente  ,  chiamata  anche  baheo  .  Ifidor.  XIX.  Baheus  c'mgultm  militare  efl 
difìtis  ,  propterquod  ex  eo  figna  dependent  ,  ad  demonjlrandum  legionn  tnìli- 
taris  fummam  ,  idefl  ,  fex  mìllium  fexcentornm  ,  ex  quo  numero  &  ipft  con^ 
fiftunf  .  Qaefto  Legionario  tiene  appoggiata  la  fìniftra  mano  fopra  uno 
feudo  ,  il  quale  era  dinominato  clipeo  ,  al  dire  di  Livio  Vili.  Clypeif  a>i- 
tea  Romani  ufi  funt  ,  deìn  pojìquam  fìipendiarit  fa5ii  funt  ,  fcuta  prò  cly- 
peis  f  ecere  .  Qui  par  ,  che  appartenga  il  precetto  ,  che  Lacena  diede  a 
ilio  figlio  ,  che  andava  alla  guerra  ,  mentre  che  efTa  lo  armava  dello 
feudo  ,  ficcome  riferifce  Plutarco  Apophth.  p.  24.1.  E  .  Fili  aut  hunc  , 
aut  fuper  bunc  ,  cioè  ,  o  vivo  riporta  lo  feudo  ,  o  fopra  di  eflb  ritorna 
morto:  come  anche  diffe  Aufonio,  Epigram.  XXIV.  i. 

Mater  Laccena  clypeo  oharmans  filium 
Cum  hoc  ,  inquit ,  aut   in  hoc  redi . 

Imperciocché  grande  onore  era  a'  Capitani  morti  in  battaglia  l'efTere  por- 
tati alla  fepoltura  fopra  i  clipei  ,  o  piuttofto  fopra  gli  feudi  ,  che  erano 
più   ionghi  che  tondi. 

„  Seutìs  protefti  corpora  longis  .    Virg.   Eneid.  lib.  vili.  662. 
e  peiciò  più  atti  a  portar   i  cadaveri. 

Bel  paragone  ci  ù.  Polibio  nel  Libro  t  i.  dei  Scudi  ,  e  dei  Paraxpn) 
Romani  ,  co'  feudi  ,  o  colle  fpade  de'  Galli  ,  dicetrdo  :  Sed  &  fcuta 
ad  tutelam  corporum  ,  ó*  enfes  ad  ufum  hellorum  longè  impares  erant  . 
Ouìppe  Gallorum  enfes  graves  ,  C^  ohtufa  cufpide  ,  fcuta  vero  debdia 
erant  .  Romani  autem  ó"  fcutis  ad  protegenda  corpora  validìoribu!  utehan- 
tur  ,  6*  gladiis  brevioribus  ,  fed  tamen  acutis  \  e  poco  dopo  :  obt ufi  funt 
gladii  ipforum  (  Gallorum  )  ,  nec  nifi  ad  demittendos  i^us  ex  dijlantia 
propter  lougltudinem  utilei  .  Ipft  vero  (  Romani  )  brevioribus  enfibus  freti , 
nec  aefim  ut  UH  ,  fed  pun^im  ora  pe^oraque  crebris  iHibus  ferientes  ,  ma- 
gnam  partein  hoftium  interf ecere . 

La  Legione  undecima  Claudia  ,  e  non  Calvia  ,  come  fi  legge  nel  Li- 
bro d'Anzio  ,  nominata  in  quefto  Marmo  ,  era  al  tempo  che  fu  fatta 
la  Notizia  de'  due  Imperj  ,  infieme  colla  prima  Italica  alla  cuftodia 
della  ripa  del  Danubio  ,  donde  le  Prefetture  di  quefte  due  Legioni  chia- 
mavanfi  Riparenfi  ,  come  fi  vede  appreljo  il  Pancirolo  ,  efpofitore  di 
efla  Notizia  al  Gap.  CLIl.  pag.  24. 

Queflo  Legionario  nella  terza  riga  fi  chiama  MILEX  in  vece  di  Mi- 
les  ,  fopra  la  qual  parola  il  Cav.  Orfato  ne'  fuoi  Marmi  Eruditi  Parte 
2.  pag.  325.  dice  ,  che  nelle  antiche  pietre  quefta  mutazione  dell' S  in 
X  tal  volta  ,  ma  di  rado  ,  fi  trova  ,  non  effendogli  fucceduto  ,  come 
egli  dice  ,  fra  le  pervenute  alla  di  lui  notizia  ,  sì  ftampate  come  ma- 
nofcritte  ,  di  ritrovare  più  che  un  altra  volta  milex. 
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CLl 


D.       M 
Q.  CAECILIO.  Q.  F 

MAECI  A 
MAXIMO  .  NEAPOLI 
MIL.  COH.  VII.  PR 
SINGVLARIS.  TRIBVN 


Nella  Villa  di  Cervignano  ,  txR  miglia  o  poco  più  difcofta  da  Aquile- 
ja  ,  appreflò  la  Cafa  dei  Cozzi  ,  ritrovafi  quefto  Marmo  ,  fin  ^ra  ine- 
dito ,  il  quale  da  Aquileja  fu  trafportato  in  detta  Villa  ;  e  fu  eretto  ad 
un  Napoletano  della  Tribù  Mecia  ,  chiamato  Qiiinto  Cecilìo  Malfimo  , 
figlio  che  fu  di  Quinto  ,  foldaco  ,  anJ  Tribuno  della  fcttima  Coorte 
Pretoria  Singolare  ,  così  chiamata  forfè  per  effer  fola  in  Aquileja  alla 
guardia  del  pubblico  Palazzo  ,  o  Pretorio  ,  dove  abitava  il  Prefide  ,  o 
Pretore  della  Città  ,  conforme  fi  vede  chiamata  ancora  la  Coorte  II. 
Pretoria  pre/Io  il  Gruferò  pa^?.  CCCXCIII.  S-  COELIO.  ANICETO. 
MIL.  COH.  II.  PR.  SlNGft/^m  TRlBa«o  &c.  Può  effcrc  ,  che 
ciafcuna  delle  medefìme  due  Coorti  aveilè  il  nome  di  Singolare  ,  come 
altre  ebbero  quello  di  P.  V.  cioè  P/4  V  iflrix .  Le  Coorti  Pretorie 
furono  iflituite  da  Augufto  al  numero  di  IX.  Secondo  Tacito  AnnaL 
Iib.  LV.  erano  dieci  ,  e  crebbero  ancora  più  avanti  :  De'  Cavalieri'  S'm- 
golari  fpefib  fi  trova  menzione  nelle  Lapide  antiche  ,  e  gran  vari<'.rà 
negli  Scrittori  circa  la  loro  Inftituzione  ed  Officio  .  Altri  vogliono  ,  che 
foffero  chiamati  Singolari  dalla  loro  propria  eccellenza  e  prodezza  ;  altri  , 
che  quello  titolo  di  Singolare  foffe  un  grado  di  milizia  prolfimo  alla  Pre- 
toriana ;  altri  confufero  i  Singolari  co'  Pretoriani  ftcffi  ,  e  co'  Domenici  , 
e  co'  Protettori  ;  altri  vogliono  ,  che  quelli  fi  chiamaffero  Singolari  ,  che 
nC  Giochi  Circenfl  correvano  con  un  cavallo  ;  ed  altri  altre  cofe  hanno 
detto  ,  le  quali  fi  poflbno  vedere  appreflò  Monfìgnor  Fabretti  nel  Libro 
delle  fue  Ifcri/ioni  pag.  354  ,  e  feguenti  ,  dove  egli  difufamentc  ne  par- 
la .  Ili':  SìNQolare  fi  ha  nel  feguente  Marmo  ,  che  fi  vede  nella  Rac- 
colta inedita  del  Ramberti  ,  pag.  ii  ,  e  che  mi  piace  di  rcgiflrar  qui  , 
peicìjè  nr-n  fi  vede  in  quella  del  Gruferò  ,  né  in  quella  del  Reinefìo  , 
né  forfè  in  altre  .  Il  Ramberti  Io  mette  in  ^ntequera  ,  Città  della  Be- 
tica  i  ed  è  queflo. 
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CUI.  IMP.   CAES.DIVI.  TRAIANI 

PARTHICr.  F.  DIVI.   NERV 

AE.N.  TRAIANO.  HADRIANO 

AVG.  P.  M  .  TRIS.  P.   Vi'.   IMP.  VI 

COS.   ìli.   P.    P 

M.  ACILIVS.  C.  F.  QVIR.  RVGA.    SING 

DE.  SVA.  P.  D.  D 
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CLIII. 


TI 


AVF^'SO^SIVS 
V.  L-  mi  F 

IVL-VALENT 


Queflo  Marmo  fi  ritrova  nelMfoIa  di  Grado  ,  fopra  la  porta  di  una 
Cafa  vicina  al  Molo  ;  ed  in  erto  fi  veggono  due  figure  di  due  Soldati  , 
un  di  qua  e  l' altro  di  là  dell'  Ifcrizione  ,  fi:olpiti  fin  fbtto  la  cintura  a 
bafibrilevo  ,  e  ciafcuno  di  efiì  tiene  un  Labaro  in  mano  .  L' Ifcrizione 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  fine  del  Libro  d' Anzio  pag. 
397.  dove  egli  fa  SO^SIVS  con  un  S  fola,  ed  ommette  i  due  Soldati  . 
L' Ifcrizione  può  leggerfi  cosi  : 

Di!  ÌAanìhm 
AVKelìus  SOSSIVS 

Y  eteranui  hegionis  quartte  FuMis  ^  o  F  elicU 

V  fvens  F  ecit  Sìbì  ET 
IVL/o  VALENT/ 

In  grazia  di  qucflo  Veterano  non  vincrefca  di  fentire  il  paragone  ,  che 
Cornelio  Nipote  fa  nella  Vita  di  Eumene  ,  dei  Veterani  de'  fuoi  tempi  , 
cioè  de'  tempi  di  Giulio  Cefare  ,  fotto  cui  vivea  Cornelio  Nipote  ,  colla 
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Falange  di  AlefTandro  Magno  dopo  la  di  lui  morte  ,  e  vedrete  quanto  allora 
foffero  licenziofì  efuperbi.  Namcjus  ìlla  fhalanx^ilexandrì  Mazn't ^  quce  Ajiam 
peragraverat  ,  dev'tceratque  Perfas^  inveterata  cum  eìoria ,  tum  etiam  Ikentia 
non  parere  [e  ducibus  ,  fed  imperane  pojìulabat  :  ut  mine  veterani  faciunt  noftri . 
Jtaque  pcrictdtim  ejl ,  ne  faciant  {quod  ilU  feceriwt  )  fua  intemperantia  nimtaq; 
licentia ,  ut  omnia  perdant  ,  neqtie  ttiinus  eoi  ,  cum  quibus  jìeterint  ,  qtiàm  ad- 
verft/s  quos  fecertnt .  Quod  fi  qiiis  illorum  veteranorum  ja^ta  ,  paria  horiim  co- 
^nofcat ,  neque  rem  ullamj  nifi  tempus ,  intere fie  judicet .  ecc. 


CUF.  D .  M. 

IVLIO.     OPTATO 

V.  F 

L  E  G  I  O  N  I  S.       X 

G  E  M  I  N  A  E 

I  V  L  I  A  .      V  I  T 

OPTATA 


....  A  N  A 
P  O  S  V  I  T 


Afiche  querta  Ifcrizione  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  397. 
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C-FIRMIDIVS 

e-  F- AEM'RWVS  -SVESS 

:a-mil-c«h-vì 

MILIT  ANN-VII 

L  POMPI  LIV5-L-F  VOLCEIEI 
LITO-TIT  D-S-P 


Quefla  Lapida  Militare  ,  che  fta  immurata  colle  altre  nel  fottoportlco 
della  mia  Cafa  in  Aquileja  ,  fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel 
fuis  del  Libro  d'Anzio  ,  dove  però  egli  non  mette  il  difcgno  delle  Armi, 
che  al  di  fopra  della  medefìma  Ci  veggono  fcolpite  a  baflonlevo,  né  dieflè 
ne  fa  alcuna  menzione,  e  poi  dal  Signor  Conte  Madri  fio  nel  fine  della  fua 
Apologia  per  lo  Stato  d' Aquileja  ,  dove  anch'  egli  ommette  dette  Armi , 
benché  io  gliene  avefii  mandata  efatta  copia  ,  e  per  inavvertenza  fa 
RVFVS  con  due  F ,  mentre  nella  Copia  da  me  mandatagli  ,  e  nel  Mar- 
mo ,  ve  n'  è  una  fola  .  Qucfto  Eoitafio  può  leggerfi  come  fegue. 

Cajm  FrRMIDIVS 

Caj  Filius  AEM  ilia  RVFVS  SVESS  ^ 

AVRVNCA  MlLes  COHorth  fext<e 

PR^rorirf?  MILIT ^wf  ANN/V  pptem 

Lficm  POMPILI VS  Ludi  Film  VOL tinia  CELEU 
_    COMMILITO  TlT«/«w  D^  Sm  Pofmt,  o  De  Sua  Pecunia. 
Firmidio   è   nome   derivato   da    Firmio  ,    per   quanto   attefta    il   Reinefio 
elafi.  I.  n.  1 1.  dove  dice  ;   „  Ita  procefi^crunt ,  au6to  familiarum  praefer- 
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„  tim  numero  ,  ex  Albis  Albidii  ,  ex  Deciis  Decidii  ,  ex  Firm'is  FirmU- 
„  dii ,  &  plurcs  a!ii  novatis  oh  infcrtam  fyllabam  adpellationibus.  „ 
A  E  M  iìia  era  la  Tribù  ,  nella  quale  era  fcritto  Firmidio  ,  la  quale 
benché  Enjìka  fu  in  Roma  nobilirTima  .  E  SVESS^  AVRVNCA  era 
la  Tua  Patria  ,  che  folca  aggiungerfi  ai  nomi  de'  Soldati  ;  Stteffa  era  Co- 
Ionia  in  Campatila  ,  ora  detta  Seffa  in  Terra  di  Lavoro ,  di  cui  ce  ne  fa 
menzione  Frontino  dove  tratta  delle  Colonie  ,  chiamandola  Arunca  ,  che 
perciò  con  quefto  Marmo  potrebbe  emendarfi  ,  nel  quale  fi  vede  ,  che 
non  Arunca  ,  ma  Aurunca  chiamavafi  .  Cesi  ancora  potrebbe  emendarfi 
il  Petrarca  dove  dice: 

„  S'io  foffi  flato  fermo  alla  fpelunca 

„  La  dove  Apollo  diventò  profeta 

„  Non  pur  Verona  ,  Mantoa  ,  &  Crimea. 
VOL  i/nìa  era  la  Tribù  di  L.  Pompilio  Soldato  della  fteffa  Coorte    fefla 
Pretoria  ,  giacché  fi   legge  nell'ultimo  verfo  ,    che    era  commilitone  di  C. 
Firmidio  ;  ed  anche  quella  era  Tribù  Ruftica. 

GELEI ^  ,  cioè  Cilla  è  la  Patria  di  efib  L.  Pompilio,  la  quale  nei  No- 
rici  fu  Colonia  afiài  celebre  ,  detta  anticamente  Claudia  ,  come  primo 
di  ogni  altro  ,  al  dir  di  Monfignor  del  Torre  ,  ofiervò  Monfignor  Fa- 
bretti  Cap.  2.  pag.  104,  delle  fue  Ifcrizioni  dimefiiche  .  Da  quefto  Mar- 
mo ,  e  da  altri  appreflò  il  Grutero  fi  apprende  ,  che  Cilla  ,  o  Gila  i 
Patria  di  L.  Pompilio  ,  chiamavafi  anticamente  Geleja  ,  e  che  era  fcrit- 
ta  nella  Tribù  Voltinia  .  Il  dottiflimo  P.  de  Rubeis  nella  Differtazione 
dello  Scifma  Aquilejefe  dice  :  „  Celeja  vero  ,  vcl  Cìlia  ,  Plinio  Celeja 
5,  lib.  3.  cap.  ^^.  Ptolomeo  Celia  lib.  2.  cap.  13.  vulgo  Cilly  ,  antiquifli- 
„  ma  Stirias  inferioris  urbs  ad  amnem  Saanam  ,  non  multo  poft  Savo  ia- 
„  fluentem  ,  fita  ,  à  prxcJtatis  Auétoribus  Norico  adfcribitur  .  Epifcopa- 
„  li  fede  bis  temporibus  decoratur  ,  at  modo  Parochia  extac  Aquilcjcnfi 
„  Patriarchac  fubjeòla.  „ 

Al  di  fopra  dell' Ifcrizione  oltre  l'elmo  ,  e  Io  feudo  vi  fono  due  Para- 
:^onii  uno  per  parte  .  Quell'altra  arme  longa  fopra  lo  feudo  non  faprei 
figurarmi  ,  che  arme  foife  ,  fé  non  fofie  una  Falarica  ,  avendone  qual- 
che fomiglianza  ,  mentre  fecondo  gli  Autori,  che  ne  parlano ,  era  fatta  a 
guifa  d'afta  con  un  ferro  in  cima  ,  lungo  tre  piedi  ,  a  cui  fi  attaccava 
della  (loppa  con  bitume  ,  zolfo  ,  e  refina  ,  ed  altre  materie-  incendiarie  , 
talché  lanciata  con  gran  forza  dalla  Balifìa  ,  forava  le  porte  ,  e  le  mac- 
chine ,  e  torri  di  legno  ,  e  abbruciavale  ;  e  ve  n'erano  anco  di  piccole  , 
che  fi  lanciavano  colla  mano  .  „  Phalarica  five  Falarica  erat  telum  mif- 
„  file  ,  quo  utebantur  ex  phalis  ,  idefl  ,  locis  extrudlis  dimicantes  „  di- 
ce Fefto  .  Livio  nella  Storia  Saguntina  XXI.  Phalarica  erat  Saguntinii 
niifftle  telum  ,  bajltli  ohlongo  ,  ó*  cai  era  ter  e  ti  ,  fraterquam  ad  extremum  , 
tinde  ferrum  extabat  :  id  ,  ficut  in  pilo  ,  quadratum  flupa  c'mumligahant , 
liniehantque  pìce  .  Ferrum  autem  tres  in  longum  hahebat  pedes  ,  ut  cum 
armii  tramfigere  corpus  pofj'et  .   Così  Silio  Italico  lib.  I.  35:0. 

Armavit  clavos  ,  ac  fortis  arcuit  bofiem 
Librari  multa  confueta  phalarica  dextra 
Horrendum  vìfu  robur  ,  celftfque  nivofec 
Tjrenei  trabs  Icfla  jugìs  :  cui  plurima  cufpis , 
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Vix  murìs  toìeranda  Ines  :  jed  ceetera  pingui 

Vn^a  pke  ,  atqtte  atro  circumlita  fulphure  fumai. 

Fulminis  h<£C  r'itu  fummìs  è  manìbui  arc'n 

Incita  ,  fulcatum  tremula  jecat  aera  famtììa. 
Se  l'arme  fcolpita  in  quefto  Marmo  è  la  Falurìca  ,  come  pare  che  fia  j 
benché  io  non  abbia  giammai  in  altri  Marmi  ,  ne  altrove  veduta  la  di 
lei  figura  ,  farà  in  quello  Marmo  (lata  fcolpita  forfè  per  dinotare  il  va- 
lore di  C.  Firmidio  Rufo  in  lanciare  o  la  Falarica  piccola  colla  mano  ,  o 
la  grande  colla  Baleftra  murale  ,  ovvero  amendue  ,  e  c':ò  forfè  quando 
Maffimino  teneva  alTediata  Aquileja  ,  dalle  di  cui  mura  ,  al  dir  di 
Erodiano  lib.  Vili.  ,  dove  e'  dcfcrive  quefto  afll  dio  ,  i  bravi  difenfori  fi- 
mili  armi  lanciavano  conerò  le  macchine  degli  aggreffori  :  fed  &  tnacbi' 
nìs  ,  quce  muro  admovshantur  ,  defuper  tadas  ìnuàehant  ,  p'ice  &  re  fina 
oblita!  ,  quarum  extremìtas  wticronem  velut't  fagltta  haberet  ,  qua  cum  aC' 
cenfce  deferebantur  ,  inbeerentefque  macbmìs  ,  facile  fcilicet  illas  cremahant . 


CLVI.  VAL.   AVLVCENTIVS.   LEG 

XI.  CL.  MILITA  GREGALES 
ANN.  XIIII.  ET.  CENTVRIO 
ANN.  ITI.  VIXIT.  ANN.  XL 

r 

ET.  MEN.  V.  FECIT 
MEMORIA.  FRATER 


Mi  fu  quefta  Lapida  ,  che  è  inedita  ,  data  in  copia  dai  Signori  Fra- 
telli Vanni  degli  Onefli  ,  coirafferirmì  ,  ch'ella  fu  da  Aquileja  trafpor- 
tata  dove  ora  fi  ritrova  ,  cioè  nella  Villa  di  Crufsò  ne'  Colli  ,  nei  la  Ca- 
fa  del  Signor  Filippo  Portis  .  La  Ifcrizione  fla  incifa  fotto  i  piedi  di  due 
figure  ,  fcolpite  a  bafToriievo  ;  una  delle  quali  tiene  colla  deflra  per  la 
briglia  un  cavallo  ,  e  colla  fìniflra  un  pilo;  e  l'altra  tien  nella  deflra  un 
baftone  ,  fu  cui  s'appoggia  ,  e  nella  finiflra  un  Volume  .  E  quefla  farà 
la  figura  del  Centurione  ,  nominato  in  quello  Epitafio  ,  che  militò  nella 
Legione  undecima  Claudia  nel  grado  di  Centurione  tre  anni  ,  dopo  aver- 
ne militati  quattordici  in  altro  grado  inferiore  ,  dinotato  con  quella  paro- 
la GREGALES  ,  cioè  forfè  come  Soldato  gregario  ,  non  fceiro  ,  ma 
raccolto  tumultuariamente  .  Ci.  prò  Pian.  At  id  gregariì  milites  facìunt 
inviti . 

V    z 


156         LE  ANTICHITÀ^  D*  AJ^UILEJ^.         CLVII. 

CLFn.  D .  M 

FLA.     AVGVSTALIS 

LEG.     PRIIT.     MOES.     MILITA 

V  I  T.     A  N  N  I  S.     V.    M  E  S.    VI.     DIE 

XII.     O  R  A  S.     I  I  I  I.     V  I  X  I  T.      A  N  N  I  S 

X  L  I.    M  E  S.     VII.     DIE.     XV.     O  R  A  S 

III  I.     ABVIT.     CONIVGEM.     C 

ASTORINAM.     ANNIS 

Vili.    M  E  S.     III.    DIE.     VI.    O  R  A  S 

un.     ET.     FILIVM.     STIRCORIVM 

QVI.  VIXIT.  AN.  III.  MES.  VII.  D.  I 

ET.  OR.  VI.   SVPRA.   VIXIT.  PATER 

DIE.   XLVII.  POSVIT.  TITOLVM 

CAS.  CON.    P.  CA.   SVO 

/ 

Anche  quefta  Ifcrizione  l  che  parimente  è  inedita  ,  mi  fu  partecipata 
dai  fuddetti  Signori  Vanni  degli  Qneftl  ,  coli'  afferirmi  ,  che  anche  que- 
fta  fu  trafportata  da  Aquileja  ,  e  collocata  nella  fuddetta  Cafa  del  Si- 
gnor Filippo  Portis  ;  e  che  fopra  la  Ifcrizione  fi  vede  nell'iftefla  pietra 
fcolpito  a  bartbrilevo  il  Centurione  in  effa  nominato  ,  il  quale  appoggia 
la  deftra  fopra  le  fpalle  del  fuo  figliuolino  Stircorio  ,  e  la  finiftra  fopra 
un  baftone  ;  e  un  foldato  ,  che  tien  per  la  briglia  un  cavallo.  Quelle 
formole  mìUtavìt  oras  ,  ahut(  conjugem  ,  &  filium  ,  non  mi  ricordo  di 
averle  altrove  vedute. 
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Cimi. 


AVR   CLARIANO 
AVR  MAXIMIANVS 

M  LEG-PRIMES 
OS 


ATI 
FRA 

KAT 

Rie 
Vie 

AK 


Quefta  Lapida  è  inedita  ,  e  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in 
Aquilcja  .  Benché  ella  fia  flata  da*  paefani  Solidamente  incavata  nel  mez» 
zo  ,  perchè  fervifle  ad  abbeverar  il  pollame  ,  ciò  non  oftante  fi  ricava, 
ch'ella  fu  eretta  da  Aurelio  Majfimìano  ad  Aurelio  Clariano  fm  fratello 
cartjjimo  ,  il  quale  era  faldato  Legionario  .  In  propofito  degli  Dei  Mani, 
intefi  fotto  quelle  due  figle  D.  M.  il  Cardinal  Noris  ne'  fuoi  Cenotafj 
Pifani  Diff.  IIL  cap.  IV.  dice  ,  che  i  Dei  Mani  fono  o  le  Anime  de' 
Difonti  ,  o  i  Dei  Inferi  .  Non  mancano  Ifcrizioni  in  favore  dell'una  e 
dell'altra  fentenza  ,  riferite  da  Monfignor  Fabretti  nel  fuo  Volume  delle 
Ifcrizioni  Cap.  II.  pag.  74.  H.  Che  fofìfero  i  Dei  Inferi  fi  deduce  dall' 
ufo  comune  dei  Greci  di  fpiegare  cotefto  principio  delle  Sepolcrali  Ifcri- 
zioni  Dìis  Manibus  così  :  0EOÌ2  KATAX  0ONIOI2  ,  cioè  Deìs  fubter. 
raneis  ,  o  fia  Inferii  .  Ciò  pare  ,  che  pofla  dedurfi  ancora  da  quanto 
fcrive  Svetonio  nella  Vita  di  Tiberio  Cap.  77.  Pars  Tiberium  in  Tiberini 
clamitabant  ;  pars  Terram  Matrem  ,  Deofque  Manes  orabant  ,  ne  mortuo 
fedem  ullam  ,  nifi  inter  impìos  darent  .  Imperciocché  la  Terra  era  riputa- 
ta il  comune  ricettacolo  de'  morti  ,  i  quali  penfavafi  ,  che  foffero  fog- 
getti  all'imperio  de'  Mani  ,  Quindi  Plutone  Re  de  i  Dei  Inferi  lo  chia- 
mavano  Summanum  ,  cioè  Summum  Manum  ,  o  Mantum  ,  come  in  queil* 
Ara  Vicentina  preffo  il  Giutcro  pag.  MXV.  7  ,  in  cui  fi  legge  PLVTONI. 
SVMMANO.  AUlSC^DlS.  STYGIlS.  &C.- 
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C  MAMILIVS.  C  F.  RVFVS 

mi  VIR.  TR.  IvlIL 

C.  MAMILIVS.  CRESI MVS 

PATRONO.  ET.  SIBI.  V.  F.  ET 

MAMILIAE.  PHILOSTRAT 

SORORI.    ET 

LIBERTEIS.  LIBERTABVS 

PED.  Q^   XVI 

Fra  le  altre  Lapide  efiftenti  nell' accennato  mio  fottoporcico  in  Aquileja 
fta  inferita  anche  quefta  ,  la  quale  è  inedita  ;  e  fi  può  porre  anche  que- 
ila  fra  le  Lapide  Sepolcrali  Militari  ,  giacché  Cijo  Mamilio  Rufo  era 
TRibano  MlLitare  ,  come  fi  legge  nel  fecondo  vcrfo  .  Quello  fepolcro, 
il  quale  avea  di  fpazio  religiofo  P£D<f/  Quadr^itos  XVI.  era  comune  ai 
Liberti  ,  e  alle  Liherte  della  Famiglia  Mamiiia  .  l  Servi  quando  veniva- 
no fciolti  dalla  fervitù  ,  dicevanfi  Liberti  ,  quafi  liberati  da'  lor  Tadroniy 
che  Patronus  è  il  relativo  di  Liberto  .  Quindi  Plauto  nell'  Afinaria  ;  ma' 
gìs  decorum  efi  libertum  fotiits  ,  quàm  Patronum  onus  in  vìa  portare  .  Ul- 
piano  definifce  ,  quello  effer  Liberto  ^  ^uem  quìi  ex  Jervìtute  ad  cìvìtatem 
Romanam  ferduxit. 


CLX 


VALERIA  LLIB   EVTYCHA 

V  F  SIBI  ET  L  VALERIO  TIRONI  PATRON 

MILIT  ANN  XXX  ET  C  VALERIO  PRISCO  COMVG 

SVO  MILIT  ANN  XXVII  HERMETI  LIBERT  SVO 

LIB   LIBQ  POSTERQ  EORVM 


Nella  Villa  di  Pozzuolo  ,  volgarmente  Pozzoi  ,  fopra  un  gran  Mar- 
mo, inferito  nel  muro  meridionale  della  Chiefa  Parrocchiale  di  efia  Villa, 
fi  legge  la  qui  foprappofla  Ifcrizione  ,  in  mezzo  di  quattro  Delfini  fcol- 
piti  a  baflbrilevo  .  Nel  Marmo  non  fi  veggon  punti  che  feparin  parola 
da  parola  ,  e  per  ciò  io  non  gli  ho  porti  nemmeno  in  quella  copia  ,  co- 
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medie  facil  codi  fia  il  porveli  ,  Qi.:erta  Ifciizione  non  fi  può  dire  ine- 
dita ,  percliè  fu  pubblicata  dal  Giurerò  png.  DLXVI.  7.  ma  merita  di 
cfl'ere  rillampata  ,  poiché  ivi  fi  vede  con  molte  negligenze  ,  e  diverfa- 
mente  diftribuita  nelle  righe  .  Qiieflo  Pozzuolo  e  difcoflo  da  Aquileja 
16.  miglia  ,  e  7.  da  Udine  ;  eJ  è  luogo  antichiffimo  ,  e  col  nome  di 
Puteoli  mentovato  dal  Geografo  Ravennate  ,  e  nell'A.  911.  fu  donato  da 
Berengario  primo  Imperadore  ,  che  fu  Duca  del  Friuli  ,  a  Federico  Pa- 
triarca d' Aquileja  ,  e  ciò  ad  iftanza  di  un  Marchefe  Grimoaldo  ,  come 
fi  vede  nel  Privilegio  dato  in  Pavia  A.  921.  5",  non'ts  O^ohit  28.  Impcrii 
fui. 

Benché  non  fia  efprefro  in  quefto  Marmo  in  quale  età  moriflero  i  due 
foldati  ,  ivi  nominati  L.  Valerio  ,  e  C.  Valerio  ,  ciò  non  oftante  può 
infcrirfi  ,  che  L.  Valerio  morì  in  età  di  47.  anni  ,  e  C.  Valerio  in  età 
di  44.  anni  ,  dal  fupporfi  ,  che  l'età  militare  de'  Romani  cominciava 
dalli  17.  anni  ,  i  quali  aggiunti  agli  anni  de'  loro  fiipendj  ,  o  vogliam  di- 
re delle  loro  Campagne  ,  efprelTe  nel  Marmo  dove  Ci  legge  ÌAìLìT  avit 
ANNo/  XXX  ,  e  UILIT avit  ANNo;  XXVII  ,  vengono  a  formare 
al  primo  47.  anni  di  vita,  e  all'altro  44.  L'età  militare  poi  ,  la  quale 
cominciava  negli  anni  17.  terminava  nel  quarantefimo  quinto  anno  com- 
piuto ,  dal  quale  in  poi  non  erano  i  Soldati  tenuti  di  militare  .  Così  Au- 
lo Geli  io  Lib.  X.  Gap.  28.  C.  Tubero  H'ift.  I.  jcripfit  Servhim  Tullhim  Re- 
gem  PopuU  RoirjaKÌ ,  cum  dlas  (ju'mque  cla[fes  junìorum  cenfus  facìendì  gra- 
tta ,  mfììtueret  ,  fueroi  efje  exjjìimap  ,  qui  minores  ejjent  annis  feptemde- 
cim  :  atqiie  inde  ab  anno  fept'wìo  decimo  ,  qttod  idoneos  ]am  ejfe  ReipuhUca 
arbitraretur  ,  mìlites  fcripfijj'e  ,  eofque  ad  annum  quadragefimum  jextum  j«- 
niores  ,  ftipraque  eum  annum  jcniores  appei/afe  .  E  Polibio  Lib.  VI.  Civi- 
hus  piane  eji  tiecejfum  fiipendìa  facere  intra  annum  eetatis  quadragefmum 
jextum . 


CLXL 


PVPl: 

EG.  L  ADIVI 

R.  COH.  V.  Pr!"p 


Nel  pavimento  della  Cattedrale  d'Aquilej'a  ,  appreflb  la  Cappella  di 
San  Carlo  ,  fia  inferito  quefto  frammento  fin  ora  inedito  ,  nel  quale  fi 
fa  menzione  della  Legione  Prima  A.ìiutrice  ,  e  della  Coorte  Quinta  Preto- 
ria .  La  Legione  ,  come  dimoftra  Lipfio  de  Militia  Romana  Lib.  2.  con- 
ciava al  tempo  della  Repubblica  di  quattro  mila  fanti  ,  di  ferfanta  Cen- 
turioni ,  e  di  trecento  cavalli .  Della  Legione  Prima  Adiutrice  fi  fa  men- 
zione in  un  altro  Marmo  ,  che  vi  moftrerò  più  abbafib  ,  appartenente 
alle  due  Legioni  Prima  e  Seconda  Adittirìcì  .  La  Coorte  era  propriamen- 
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te  di  foldati  a  piedi  ,  ficcome  la  Turma  era  di  foldati  a  cavallo  .  II  P. 
Banduri  nel  primo  Tomo  delle  Medaglie  pag.  155,  in  propofito  della  in- 
flituzione  delle  Coorti  Pretorie,  e  del  loro  numero,  coli' autorità  di  Dio- 
ne dice  :  Cohortes  Prcctorite  fub  Auguflo  mvem  injiìtut^e  ftiertmt  ,  tinaqua^ 
que  mille  bomtnìhus  confi ans  ;  fub  GaWa  auna  funt  ad  duoàec'tm  ;  qui  nu- 
ments  fuh  Severo  adóne  computabatur. 
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M-CAESIVS-a-F 
AN  I-FRI  se  VS 

VET  LE  G- Vii  •  AVG 
■V-F^IBI-  ETSVIS 
CARCONIAE-M-F 

fRISCAE-CONTVlER 


Nella  Villa  di  AjcUo  ,  quattro  in  cinque  miglia  difcofta  da  Aquileja  fi 
vede  quella  Lapida ,  incaflrata  nei  muri  della  Chiefa  Parrocchiale  di  detta 
Villa  ;  ed  è  fin  ora  inedita  .  Le  due  mezze  figure  ,  che  vi  fono  fotto, 
non  ebbi  tempo  di  fermarmi  a  copiarle  bene  ,  e  fono  fcolpite  a  mczzo- 
rilcvo  da  non  troppo  buon  Maeftro  .  Sotto  quefli  bulli  vi  e  un  altra  ri- 
ga d'Ifcrizione  ,  che  non  fi  può  leggere  ,  per  efièr  ella  reflata  quafì  tur- 
ta  coperta  da  calcina  quando  fu  ivi  iminurata  .  Delia  Gente  Cefta  men- 
tovata in  quella  pietra  ,  fpeflb  fi  trova  menzione  ne'  Monumenti  antichi. 
Non  fi  fa  però  s'ella  in  Roma  folle  Patricia, -o  Plebea  .  Un  M.  Celio 
è  mentovato  da  Cicerone  nella  III.  contro  Verrc  :  &  dccimas  agri  fui 
Ameflrati  M.  Cee/io  Dectitnano  darent  .  11  noflro  M.  Cefìo  Prifco  era 
VET  erano  della  LEGione  Vili,  ed  era  della  Tribù  ANlenfe  ,  come  fi 
legge  nel  fecondo  verfo  ,  la  quale  era  nel  numero  delle  Ruftiche  ,  c/fen- 
do folamente  quattro  le  Urbane  ,  cioè  la  Palatina  ,  la  Suburrana  ,  la 
Collina  ,  e  f  Efquilina;ed  avea  Carconìa  Prìfca  per  Contuhernak ^  termine 
militare  Caflrenfè,  che  vai  quanto  alloggiante  nella  medefima  tenda  .  Una 
Contubernale  inficmc    e  Conliberta   fi  vede  nella  feguente  Ucrizionc. 
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CLXJii.  P  E  T  I  L  I  O 

T  I  R  O  N  I  S.    L 

C  E  R  I  A  L  I 

PETILIA.    CIBELE 

CON.    L  I  B 

CONTVBER 


Qaefta  fta  appreffo  il  Grutero  alla  pag.  MCLVII.  4  ,  dove  fi  legge  , 
che  il  Pigafecta  la  crafcrifre  in   Aquileja   afcenfis  fcalis. 


In  una  Ga(a  ruflica  di  ragione  de'  Signori  Conti  Savorgnani  ,  chia- 
mata il  M  afone  ,  ficuata  infra  la  Beligna  e  Belvedere,  due  miglia  lun- 
gc  dì  Aquileja  ,  io  prefi  in  copia  anni  fono  la  Tegnente  Ifcrizione  da  un 
Manno  in  erta  Gafa  efiftente  ,  il  quale  ho  poi  intefo  ,  che  fia  flato 
trafportato  in  Venezia  ,  e  che  ivi  fia  flato  dato  alle  pubbliche  flampe  . 
Nslla  facciata    di  mezzo  fta  inci/a  la  Ifcrizione  ,  e  nelle  altre   due  fac- 
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TI  CLAVDIV5 

TICLAVDI 
EPAPHRODITIAN 
VETLEGVIICLPF 
PILASTILVS 
D  O  L  AB  K  AR-  COL  FAB 
,  VIVO  S  FECI  T-SIBI-ET 
oi  IVLI AE  DIO  N 1 S YAD I 
CONIVGI 
BENE   


ciate   laterali   vi  foìno  fcolpìte  a  baffo   rilevo  le   due  figure  ;    cioè    alla 
deftra  una  donna ,  che  tiene  nella  finiftra  mano  una  corona  di  erbe  e  fio- 
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ri  ,   che  farà  Ghdia  Dìonifiads   moglie   di  Ti.  Claudio    Epafrodl^iiano  ,    il 
quale  rta  fcolpito  alla  fìniltra  con  un  certo  iftromento  ,  che  tiene  appoggiato 
in  (palla  colla  finiitra  mano  ,  il  quale  deve  efTere  la  Dolabra  ,    mentre  efio 
Ti.  Claudio  viene  nella  fefta  riga  chiamato  DOLABRARiax   QOhegH 
FABr«?77,   o  FAhrorum  .    Avendo  io  mandata  in  copia  quefla  pietra  a 
Monsignor  Fontanini  in  Rorrfe  ,  ed  egli  al  celebre  Signor  Senator  Buonarruo- 
ti  in  Firenze  ,  Monfignor  Fontanini  mi  refcrifTc  ,    che  elTo  Signor  Senatore 
penfava  ,  che  quello  iltromento  fofTe  un  Pilo  :  fopra  che  ebbi    a  rifponder- 
gh  ,  che  a  me  non  pareva  Pilo  ,    perchè   nelle   migliaia  di  Soldati  ,  fcolpiti 
nella  Colonna  Antoniniana,  armati  di  Pilo  ,  fi  vede,  che  ufo  non  eradi  por- 
tarli  appoggiati  in  fpalla  colla  fiaiftra  mano  ;  e    che  a  me  fembrava  piutto- 
fìo  quell'iltromento  ,  che  i  Soldati  adoperavano  in  fare  e  disfar   i  valli  ,  co- 
me: fi  vede  in  d.-tta  Colonna  ,  e  in  disfare  e  diroccar   i  muri  delle  Città  , 
che  volevano  efpugnarc  ;  il  quale  iftromento  chamaviifi   Dolabra  ,    come  fi 
ha  in  Tacito  Ut.  III.,,  converfus  ad  fingulos  ,  num  fecuns  ,    Dolabraf^ue  , 
,,  &  estera  expugnandis  urbibus    fecum   attulilTent  ?  rogitando  .  „    ed  in 
Livio  IX.    „  Dolabra  calonibus  dividuntur  ad   valium   promcndum  ,  fof- 
„  fafque  implendas .  „  Dolabra    anche  chiamavafi  un  iftromento  adopera- 
to  da'  radici  ,  mentovato  da  Columella  IL    „  nec  minus  Dolabra  ,  quam 
y,  vomere  ad  prefraéhs  ftirpes,  fummafqueradices,  quibus  agerarbufto  con- 
„  fitus  implicatur  ,  omnes  retbdiat  ,  ac  perfeq  jatur  .   ,,  1  falcgiaml  ancora, 
o  fia  i  fahrì  legnarti  adoperavano  ,  e  tuttavia  adoperano  un   idi  omento  chia- 
mato Dolabra  ,  atto  a  fpianare  e  polire  i  legni  .  Ma  quello  ,  che  ha  in  ma- 
no il  noftro  Ti.  Claudio  dee  credei  fi  ,  che  fia  la  DoLibra  mihrtre  ,  giacché 
egli  era  Soldato   VET erano  della  h^Qìone  Vili,  QL.aud''a  Pia    i  edele  . 
Quell'aggiunto  PILASTiLVS  ,  dato  a  quedo  Vecerano  pare   anche  ,  che 
denoti  ,  ch'egli  lavoraffe  le  colonne  ,  e  f^rfe  gli  ordini  di  cife  ,  da  2TT- 
A02  ftylos  ,   che  vuol  dire  colonna.  EPAPHRODITIANVS  parimcn- 
te  è  parola  greca  ,  che  fignifica  V  E  N  V^ST  VS  ,  ed    è  fimile   alquanto  a 
q-iella  ,  che  fi  '^'ige  in  una  Ifcrizione  di  Atene  ,  riferita  dal'o  Sponio  ,  cioè 
EriA(I)P0AElT02  ,  della  qu?le  parola  -;lb  Snonio  dice  :    Epaphrodite  etoit 
Ufi  mm  ordinaive  d' e  [clave  ,   ou  d' ■4Jf ranchi  .    L'ultima  riga  è  chiaro,  che 
dee  f'pplirfi  c(  sì  BENE  wfr*?»?/. 

A  .]uefta  benemerita  mi  piace  di  aggiiignerne  qui  un  altra  ,  che  fia  in 
un  Marmo  ,  che  non  fi  vede  nella  gran  Raccolta  del  Grutero  ,  né  in 
quella  del  Reincfio  ,  né  forfè  in  altre  ,  e  che  fi  vede  nella  Raccolta  inedita 
del  Ramberti  pag.  171 ,  the  lo  mette  in  Tivoli  ,  ed  è  quefto. 


CLXl^.         DORMITIO.  SALVSTIAE 
PARTENOPE,  B.  M.  F 
SAL.   AGAPETVS 

PrcfTo  ì  Crifiiani  ,  (  come  fi  ha  nelle  Ifcrizioni  dimefiiche  di  Monfi- 
gnor  F^brc'tti  pag.  552.  F  )  per  la  certa  fperanza  della  rifurrezione  , 
snors   non  ed  mors  ,  fed  lemporaria  dormitìo  .    Quindi  frequentemente 
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fi  legge  nelle  Ifcrizioni  Criftiane  quefta  formola  di  iiormi7jone  ,  6  di  dormi- 
re ;  in  vece  della  quale  gli  Etnici  ,  privi  di  quella  fpcranza  ,  ufarono 
frequentemente  di  dire  nelle  lor  Lapide  Sepolcrali  ,  come  non  avefTero 
mai  a  /Vegliarli  ,  fomno  eternali. 


CLXVl 


TI.  CLAVD  IO 
TI.  FIL.  PAL 
SECVNDINO 
L.     STATIO.      MACEDON 
P.    P.    LEG.   IIII.    P.    R   TRIS.   COP 
PRIM.    VIG.    TRIB.    COR     XI 
VRBAN.    TRIB.  COH.  Villi.  P 
P.  P.  ITERVM.  PRAER  LEG.  IL  TRA 
PROC.   XX.    HER.   PROC.    PROVN 
LVGDVNENS.  ET.  AQVITAN 
A.  RATIONIB.    AVG.    PRAER    AN 
L  SAVFEIVS.  IVLIANVS 
AMICO.     OPTIMO 


Quefta  gran  Lapida  fu  ,  non  ha  guari  ,  alla  mia  prefenza  cavata  di 
terra  appreHb  il  Monifterio  d'Aquileja  .  Vi  fi  veggono  in  elTa  varie  Di- 
gnità da  L.  Saufejo  Juhano  commemorate  per  far  onore  al  fao  ottima 
amico  T'heno  Claudio  Sfcunlino  ,  figlio  di  Tiberio  della  Tribìi  PALatiaa^ 
nominata  nel  fecondo  verfo  ,  che  era  una  delle  quattro  Tribù  Urbane  , 
di  fopra  nominate  ,  coiì  denominata  dal  colle  Palatino  ;  Primo  Pilo  ,  o 
Primi  Pilo^  che  in  amendue  i  modi  trovafi  fcritto  nelle  Lapide,  LEG«o/;;V 
quartte  P/^r  ¥  ideili  ,  Dignità  militare  efpreffa  in  quelle  figle  P.  P.  del 
quinto  verfo  ,  la  quale  era  fopra  del  Primo  aflato  ,   e  del   Primo  principe  . 

X        2 
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TRIB^«o  COHor///  PRlMrt»  VIG////»»  ,  i  quali  furono  inftittiiti  da 
Auj^ufio,  acciocché  invigiJaflero  a  impedir  gl'incendi.  TRIB«w  COHom> 
VR^BANV  ,  TRIB ftw  QOnorth  oEìava  ,  P.  Pn'wi  ?ilo  ITERVM , 
PRA£F^(5?o  LEG ionif  fecunc/^e  Tì^Aiatìtf  .  Quefta  è  la  Legione  feconda 
Trajana  ,  di  cui  Dione  lib.  LV  ,  dove  dinumera  le  Legioni  inftituire  da 
varj  Principi  ,  dice  :  Trajamn  (  wflitu'it  )  fecundam  Legtonem  in  JEgypto  , 
ó"  trtgefìmam  in  Germania  ,  quìbm  etiam  nomen  à  juo  nomine  impojuit  .  Il 
P.  Banduri  nel  Tom.  L  delle  Medaglie  pag.  523.  in  Numeriano  riferifce 
una  Medaglia  battuta  in  Egitto  ,  nel  cui  rovefcio  è  menzionata  quefta 
illelfa  Legione  ,  leggendovifi  ;  AEf.  B.  TPAI.  L.  f  ,  che  vuol  dire:  Le- 
oio  fecunda  Trajana  an.  5.  V'R.OC  uratori  'oigefima  WE^edìtatitm  , 
i'RÒC wv?/ori  PROViNr;>  LVCDYNEN//  ,  ET  AQV'ITAN^  ,  o 
oiquit arnese  ^  A  RATlONIBw/  A\G  t^p  ,  PRALF  eclo   ANho«^. 


M.  TITIO.  M.  F.  CL.  TI  BARBIO.  TITI ANO.  DECVPUONI 
CLWn.    AEMONAE.  7.  LEG.  IL  ADIVTRIC.  ITEM 

LEG.  X.  FRETENS.  HASTATO.  IN.  COH.  L  LEG 

IL  TRAIAR   EX.   CORNICVLAR.  PR.  PR 
LARCIA.  VERA.  FILIO.  PIISSIMO.  L.  D.  D.  D 


Nella  foprappofta  Ifcrizione  fi  nomina  il  Pnfetto  della  Legione  fecon- 
da  Trajana  ,  e  in  quefta  fi  nomina  un  Haflato  della  medefima  Legione, 
Decurione  di  JEmona  ,  ora  creduta  Città  Nuova  nell'  Iftria  ,  Centurione 
della  Legione  feconda  Adiutrice  ,  e  della  Legione  decima  Fretenfe  ,  che 
era  flato  Corniculario  ,  cioè  Cancelliere  del  Prefetto  del  Pretorio  .  Que- 
fla  Lapida  fta  nel  Grutero  alla  pag.  CCCGLXXV.  i.  e  fu  ritrovata  ,  co- 
me ivi  fi  accenna  ,  nella  vicina  Carnia. 
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CLXVlll. 


L.  CASSIVS 

C.  F.   POL.  PAR 

MI.  CHO.  XII 

V.   ANN.  XXVI 

MI.   ANN.  VI 
H.     S.    E 


Quefta  Lapida  ,  che  da  Aquileja  fu  trafportata  in  Udine  nel  cortile 
de'  isìignori  Conti  Gorghi  ,  dove  io  la  copiai  ,  fu  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d' Anzio  pag.  398.  ma  egli  vi  ommette  una 
riga  intera  ,  cioè  la  quinta  ,  la  quale  ci  fa  fapere  ,  che  L,  CafiTio  avea 
militato  fe't  amù  ;  il  quale  era  della  Tribù  POLlia  ,  nominata  nella  fe- 
conda riga  ,  che  era  nel  numero  delle  Tribù  Ruftiche  .  Di  quefta  Li- 
vio Vili,  ne  fa  menzione  :  Tnbus   omnss  fneter  Polliam  antìqiiarnnt  kgem. 


CLXIX. 


L.  POMPONVS 

SILVANVS 

mIL.  LEG.  XI 

H.  S.  E 


Si   trova  anche  quella  nel  fuddetto  cortile  de  Signori  Conti  Gorghi  , 
trafportata  ivi  da  Aquileja  ,    e  fu  pubblicata   da  Monfignor   del  Torre 
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nel  Libro  d'Anzio  pag.  135.  e  replicata  alla  pag.  ^98.  Potrebbe  mialio- 
rarfi  anche  quefta  col  fare  il  nome  di  quefto  Soldato  della  Legione  un- 
decima così  POMPOn'VS  ,  e  non  POMPONIVS  ,  come  ha  fatto  Monfi- 
gnor  ,  ed  anche  col  fare  I'  ;  lungo  in  mil  ,  e  coli'  aggiungere  la  linea 
fopra  il  numero  della  Legione  ,   come  fta  nel  Marmo. 


CLXX. 


M.  mvnaTivs 

M.   F.  SCAP 

ETRVSCVS 

FLORENTiNVS 

VlXlT.    ANN.   XIIX 

Q.  mvnaTivs 

MlLES.  CHOR 
VIL  PR 

fraTlr.  POSVlT 


Quefla  parimente  fi  trova  apprefìfo  i  medefimi  Signori  Conti  Gorghi , 
trafportata  da  Aquileja  in  Udine  ,  e  fu  pubblicata  anche  quella  da  Mon- 
flgnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  jjó.  diilribuica  in  fole  fette 
righe  ,  dove  che  nel  Marmo  è  diftribuica  in  nove  ,  come  nella  qui  fo« 
prappofta  copia  ,  nella  quale  ho  anche  polle  le  lettere  ,  or  piccole  or 
grandi  ,  come  flanno  nel  Marmo  ,  ciò  che  ha  ommeflb  di  fare  e(fb 
Monfignore  .  Q^ueflo  M.  Mtinatio  era  ,  come  fi  vede  nella  feconda  riga, 
della  Tribù  Scapila  ,  nella  quale  Tribù  era  fcricto  Cividale. 
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CLXA/.  C.     A  QJV  I  L  I  V  S 

C.     F.    C  L  A.     MELA 

E  X.     D  E  C  V  R  1  A 

ARMAMENTARIA 

Q^V  INQVE.     VIR..BIS 

FIERI,     IVSSIT 


Si  legge  quefta  Ifcrizione  nel  Gruferò  pag.  C  7.  ,  nel  Palladio  il  gio- 
vane pag  4.  ,  nel  Libro  d'Anzio  pag.  340,  e  la  Lapida  fu  cui  (la  fcrit- 
ta  fu  trafporcata  nel  Porto  Romacino  ,  ora  Porto  Gr'jaro  ,  da  Concor- 
dia ,  la  qaa'e  era  fcritta  nella  Tribi^  CLA  udia  ,  com2  fi  rileva  nella  fé- 
conda  riga  della  medefima  Ifcrizione  .  Si  fa  menzione  in  quel!la  pietra 
della  Decima  Armamentari  a  Concordtenfe  ,  la  quJJc ,  conforme  è  noto ,  era 
di  faette  ,  cOine  la  Veronefe  era  di  feudi  ,  la  Mantovana  di  Loriche  &c. 
Poiciiè  fei  fabbriche  d'armi  ci  erano  in  Italia  :  otto  nelle  Gallie  ,  e  quin- 
deci  in  Oriente  ,  come  fi  trae  dal  Pancirolo  nella  Notizia  de*  due  Impe- 
ri ,  Orientale  ,  ed  Occidentale  ,  dove  anco  fi  legge  pag.  loo.  nulli  vero 
ìicebat  hjec  arma  facere  ,  nifi  fabris  ,  ^uì  in  certii  Impem  locis  ,  ji/ffu  Pria- 
cipis  ea  fabricahant  ,  &  Fabncenfes  appellabantur  &c.  qu'éus  falarium  e>t 
puùlico  dabatur  ,  neque  if/ìs  hac  aliis  vendere  lìcebat . 


CLXXll.  C.     ALBVTIVS.     C.    F 

F  A  L.     D.     I  N  T  I  M  I  L 

M.    C  H  O.    V  m.     PR.    M.    A 

XVII.    V.     A.     XXXV 

H.    S.     EST 


Nel  Libro  d'  Anzio  pag.  145.  Monfignor  del  Torre  regifira  quefia  Ifcri- 
zione ,  come  trafportata    da  Aquileja    in  Udine  apprclio  li  Signori  Conti 
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Gorghi;  nella  quale  fi  vede,  chtC.  Albutio  era  della  Tribù  FALma^,  che 
era  una  delle  Tribù  Ruftiche  j  così  denominata  ab  agro  FALerm  in  Ter- 
ra di  Lavoro  .  H.  S.  EST  ,  cioè  Hic  Situi  ,  o  Sepuhus  EST  ,  era  ,  co- 
me è  noto  ,  la  folita  formola  delle  Ifcrizioni  Sepolcrali  ,  quando  volevafi 
dinotare  ,  che  ivi  alcuno  era  flato  fepolto  .   Così  anche  Tibullo  III.  2. 

„  Sed  triftem  mortis  demonrtret  litera  caufam 
„  Atque  hzc  in  celebri  carmina  fronte   noret. 

„  Lygdamus  hìc  fitus  ejì  :  dolor  huic  &  caufa  Nea»ras 
„  Conjugis  ereptae  ,  caufa  perire  fuit. 
e  Aurelio  Vittore  de  Vir.  Illuftr.  e.  41.  n.6.  „  Pofitus  eft  apud  LibyfTam 
„  in  arca  lapidea,  in  qua  hodieque  infcriptum  eft  ;,  Annibal  hìc  fitus  ejl.„ 


CLXXlll. 


C¥ABIVS 
C?PVBI3 
Vl^ROTSTA 

VluiHlSP 
HS-  1^ 


Quefta  Lapida  parimente  fi  ritrova  apprefìfò  i  fuddetti  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  ,  ivi  trafportata  anche  quefla  da  Aquileja  ,  e  fu  pub- 
blicata da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  345  ,  dove  egli 
ommette  i  due  Dolfini  ,  che  fi  fcorgono  al  di  fopra  ,  fcolpiti  a  baflbrile- 
vo  .  Egli  ommette  parimente  quell'  i  piccola  ,  che  pur  fi  vede  nella  pie« 
tra  nel  fine  del  fecondo  verfo  ,  ed  ommette  parimente  l'ultimo  verfo, 
che  confifie  in  quelle  tre  figle  H.  S.  E  ,  dopo  aver  anche  ommeffa  la 
folita  linea  ,  che  copre  il  numero  della  Legione  .  Quella  iflefià  Ifcrizione 
è  fiata  riferita  anche  da  Monfignor  Fabretti  nel  fuo  bel  Volume  d'Ifcri- 
aiioni  alla  pag.  242.  L  ,  come  fegue  : 

C.  FABIVS.   C.  F.  PVBLI 

VERONA.  MILES.  LEO 

VIl.HISP 

la  quale  colla  collazione  fi  fcopre  quanto  varii  dall'originale  .   Della  Legione 
Villi.  HISP««<2  fi  fa  menzione  in  più  Lapide  prcfib  il  Grutero. 
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CLXXIV. 


M  .    CALVENTIV  S 
T.  F.  LEM.  BON 

MlL  CHO.  vm.  PH 

MlLIT.    ANN.  VII 
VIXIT.    ANN.   XXIIX 


Anche  qiiefla  nel  m-defima  cortile  de'  <5ignorì  Conti  Gorghi  fi  ritrova  , 
e  fu  data  aile  (hmpe  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  54$. 
e  fé  aveffe  a  ri/lamparfi  ,  porrebbe  rniglio-arfi  col  fare  in  mil.  ,  ed  in  mitit. 
l'i  più  longa  delle  altre  lettere  ,  e  coir_aggiiignere  ,  fopra  il  numero  della 
Coorte,  la  linea,  che  lo  copre  così  Vili.  ,  e  col  levare  l'R  dopo  CHO  , 
che  abbondi  ,  perchè  non  è  nel  Marmo  ,  co^ì  rendendola  fimile  a  quefla 
snia  copia ,  ed  all'  originale  .  M.  Cdvsntio  faldato  della  Coorte  ottava  Preto- 
ria ,  che  avea  militalo  ami  fette  ,  e  ne  avea  vivuti  venti  otto  ,  era  della  Tri- 
bù LEM  o«i^  ,  noininara  nella  feconda  riga  ,  alla  qual  Tribù  era  afcritta, 
come  olTerva  Mo:i(ìgnor  del  Torre  ,  BONo«/k,  Città  in  efla  riga  nomina- 
ta ,  La  Tribù  Lemonia  era  nel  numero  delle  Runiche  ,  della  quale  Cicero- 
ne Pb'ilip.  IX.  ne  fa  ricordo.  „  CumSer.  Sulpitius  QJc.Lemonia  Rufus„  ita 
de  Republica  meritus  fic.  ,, 


CLXXF. 


L.  VALERIVS.  L.  F 

ANIENSIS,    VERO 

MILES.  LEG.    XX 

ANNORVM.   XXX 

AERA.  IX.    HIC.  SITVS 


Queflo  Epitafio  ,  che  fu  copiato  dal  Pigafetta  in   Aquileja  ,  fi  legge 
nel  Teforo    Gruteriano  alla  pag.  MCX.  6. 


/- 
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L^Wl  AVRELIVS.  DOMITIANVS 

BENF.  LEGI 

AL.  VIXIT 

ANN.  XXXX.  MILIT 

AVIT.   AN,    XX 

ACCEPIT.    MISSIONEM 


Nel  Libro  d'Anzio  pag.  ?9J.  fta  regiftrata  quefta  Ifcrìzione  Aquileje- 
fe  ,  eretta  ad  Aurelio  Domiziano  y  il  quale  dopo  avcic  militato  20.  anni, 
e  dopo  averne  vivuti  40  ,  accepìt  mijfionem  ,  cioè  la  licenza  ,  che  lo  ren- 
deva immune  dalla  milizia  .  Dovea  ben  effer  immune  ,  Era  morto  .  VI- 
XIT ANN.  &c.  Nel  fecondo  e  terzo  verfo  dee  leggerfi  làENe¥ iàarius 
LEGw«;/V.  KLaudaì 


CLXXyiL  C,     METTIVS 

M,     F.     T  R  O 

M I L.  c  H  o.  rr.  P  H 

M  I  L.      ANN.     X 


Monfìgnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  594.  rìferifce  quefta  La- 
pida Aquilejefe  ,  eretta  a  C.  Mettio  Soldato  Pietonaiio  della  feconda 
Coorte  ,  il  quale  era  della  Tribù  TK.O  mentina  ,  così  detta  ,  come  af- 
ferifce  Ferto  ,  a  campo  Tormento  ,  il  quale  era  in  Tofcana  .  Dal  Co- 
dice del  Rambt-rti  ,  in  cui  parimente  fla  quello  Epitafio  ,  fi  rileva 
quanti  anni  vuelie  quefto  Pretoriano  ,  nnentre  egli  ci  ha  conlervato  l'ul- 
timo vcrfo  ommedb  da  Monfìgnor  del  Torre  ,  che  è  quefto  VIXIT. 
ANN,  XXX.  I  Soldati  Pretoriani  erano  dieci  mila  al  tempo  di  Auguflo, 
che  gli  divife  in  dieci  Coorti  ,  fotto  altrettanti  Tribuni  >  come  rìferifce 
Dione  nel  Libro  LV  ,  ai  quali  nei  tempi  più  balfi  fucceflèro  3  500.  Ar- 
meni ,  che  furono  divifi  in  IX.  Scole  ,  fotto  altiertanti  Prefetti  ,  defti- 
nati  alla  guardia  del  Palazzo  del  Principe  ,  come  fi  trae  dalla  Notizia 
del  Pancirolo. 
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CLXXFIII.  CATALVS.    CALLAEI.  F 

xNfATIONE.  SEQV 

EQV.    ALA.    SCVB.  L 

SESQVIPILI  .     MILIT 

ANNOS.  XXII 

H.         S 

Nel  fiiddctto  Libro  d'Anzio  pjg-  J97.  fta  regKhato  quefto  Marmo  Aqui- 
Icjefe .  Q_4cllo  diceafi  Sefquipìlo ,  o  Sefiuìplare ,  o  Sef/jitìplarìo ,  che  fecondo  Ve- 
gct .  II.  7.  unam  [emìi  conjequehatur  annonam .  L'Ala  SCVB.  nominata  in 
c|iiello  Marmo,  fi  trova  nominata  una  fola  volta  in  tutto  il  Tclbro  Gruteria- 
no,  cioè  alla  pag.  XIII.  4,  dove  ilPighi  in  vece  di  SCVBVLOPvVM  legge 
in  margine  SVBVLORVM  ;  Ma  coll'efcmpio  di  queda  noflra  Ifcrizìone  A- 
quileieie  parrebbe  ,  che  dovelTe  ritenerci  Sila  SCVB  uìorum . 


CLXXIX.  FL.VICTOIU.DVCENAIUO.PRINCIPIS.STABVLI 
DOMINICL  QVL  VIXIT.  AN.  LXXIL  ET.  MILI 
TAVIT.  SVB.  AVGVSTO.  ANNIS.  XIIL  AVR 
MAVPvA.  VXOR.  CONIVGL  CARISS.  Q\^OD 
DEB^ERAT.   ViRGINIVS.  VIRGINIAE.  FILIAE 
SV AE.  FECISSET.  MODO.  VIRGINIA.  FECIT.  CVM 
QV^O.  VIXIT.  BENE.  AN.  XXXV.  FECIT.  ET.  SIBI 
SLQVIS.VOLVERIT.POST.  OBITVM.  NOSTl^^ 
IN.  EO.  LOCO.  PONI.  DABIT.  IN.  RE.  PV.  DE 
-   NARIOPn^.  FOLEX.  SEXCENTOS 

Nel  Codice  inedito  di  Antonio  Bellone  fi  vede  quefloEpitafio Militare,  che 
mi  pare  inedito,  da  lui  avuto  ex  ruderihtu  Concordia  nel  MDXXI,  come  ivi  fta 
notato .  Y     2 
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Nella  Cafa  de'  Signori  Conci  Gorghi  in  Udine  fi  vede  il  Marmo,  che 
porrò  qui  lotto  ,  il  quale  fu  trafportato  là  da  Aquileja  ,  e  fu  pubblica- 
to da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'  Anzio  pag.  398  ,  ma  con  qual- 
che varietà  ,  come  fi  può  vedere  col  confronto  ,  e  maffimamente  nella 
feda  riga  ,  da  lui  fcritta  così  :  H.  ADIVT.  BIIGAVAE.  Delle 
due  Legioni ,  chiamate  Adiutrìcì  fi  fa  menzione  in  più  Marmi  di  quefta 
Raccolta ,  Il  Pancirolo  nella  Notizia  dell'  Imperio  Orientale  Gap.  XXXIX. 


CL](XX, 


L.    GAILON         j 
IO.  CORIN.   Ili,   LIB 

FIDELI 

•L.  GAILONIO.  L.  F 

IVSTINO.   MIL.  LEO 

5.   ADIVTRIC    AVG 

L.  GAILONIO.  L.  F 

IVSTO.    FRATRI 

GAILONIAE,  PRIM 

LIBER 


ne  adduce  la  ragione  perchè  fi  chiamafTero  Ad'wtrkì  ,  dicendo  :  fed  reius 
in  Princìpem  tramlath  ,  et'iam  extraneìs  ex  gentibtn  kgionei  fieri  coeperunt  , 
ahqttando  Adjutrtces  nuncupatee  ,  tanquam  ex  auxiliìs  completa  .  poiché  le 
truppe  aufiharì  erano,  come  è  noto  ,  tutte  compofte  di  àioldati  ftranicri. 


CLIXXI.  M.     IVVENTIVS 

M.     F.     C  L  A 
OCLATVS.     VET 

C  H  O.     V  I  I  L     P  R  A  E  T 
T.    F.     I.    S  I  B  I 

Si  legge  quefta  Ifcrizìone  nel  Libro  d*  Anzio  alla  pag.  400  ,  e  fotte  di 
cffa  fta  notato  in  Ecckfia   Tkbis  fuper  Tulmettum  .   M.  Juventio  Oclato 
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Veterano  della  Coorte  ottava  Pretoria  era  Cittadino  di  Concordia  ,  il  che 
fi  rileva  dal  (aperfi  ,  ch'egli  era  della  Tribìi  CLA.»<^/^  nominata  nella 
feconda  riga  ,  nella  qual  Tribù  era  fcritta  Concordia. 


CLXXXIL  q.     GAVIVS.     Q.     F 

A  Q.V  ILA.     DECVRIO 

T  R.     M  I  L.  .  .  A.     P  O  P  V  L  O 

HORTIA.     C.     F.     SECVNDA 

V  X  O  R 
CAVIA.     F  I  L  I  A 


Il  Reinefio  ClafT.  VI.  n.  XLV.  pubblicò  quefto  Epltafio  Aquìkjefe  , 
come  fi  rileva  dalle  feguenti  di  lui  parole  ,  notate  fotte  di  cfTo  .  Aquì- 
leja  effojjum  in  via  ,  &  ah  jllujlrijfma  Doraìice  Abbatilfa  Monìalium  ibi  , 
<i««.  1644.  conceff'tm  Urfato .  II  Reinefio  nella  feconda  riga  in  vece  dì  Aquila 
legge  in  margine  Aquile}^  ,  e  riempie  la  laguna  della  terza  riga:  con  quefta 
parola  lepidi  ,  e  nella  quarta  in  vece  di  Hortia  legge  Horatìa  .  In  altri 
Marmi  di  quefta  Raccolta  fi  trova  menzionata  la  Famiglia  Cavia  A- 
quilejefe  ,  la  quale  in  quefto  fi  vede  ,  che  era  dell'Ordine  Senatorio  ; 
poiché  ,  come  attefta  il  Cardinal  Noris  ne'  Cenotafj  Pifani  DiflT.  I.  Gap. 
III.  Decuriones  in  Coloniìs  idem  erant  ac  Rom<e  Senatore!  ,  unde  non  fé- 
mei  Senatore!  nuncupatt  .  Q^  Gavio  effendo  dunque  Decurione  ,  cioè  Se- 
natore ,  e  chiamandofì  i  Senatori  con  tre  nomi  ,  e  i  Plebei  con  due  , 
come  infcgna  il  nortro  Robertello  de  Nom.  p.  52.  dove  dice  :  trihus  no- 
mìntbus  Senatore^  fuiffe  appellato!  olim  oh  fervavi ,  equite!  autem  &  plebejo!  ma- 
Jori  ex  parte  duobu!  ;  pare  che  debba  inferirfi  ,  che  il  Reinefio  non  leg- 
ga bene  Aqmlejce  in  vece  di  Aquila  y  che  dee  effere  il  terzo  nome  ,  o  fia 
cognome  di  Q^  Gavio  Decurione  ,  e  non  quello  della  Città  d'Aqui- 
leja . 
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CLXXXIII.  L  O  C  V  S 

SEPVLTVRAE 

G  E  N  T  I  L  I  V  M 

VETERANORUM 

IN.    FR.    P.     XXV 

IN.     P  A  R  T  E  M 
POSTERIOREM 


li  Reinefio  Claff.  Vili.  n.  LUI.  riferifce  quefto  Marmo  Aquileiefe, 
come  fi  rileva  du  quanto  egli  vi  notò  (opra  di  elfo  ,  ciocadire  da  querte 
parole  :  ^quilej^  in  tcdibus  III.  Conuth  de  Strujoldo  j  e  prima  di  lui  fu 
p  ibbiicato  dal  Cav.  Orfato  Monum.  Patav.  Lib.  i.  Quefto  Marmo  ci 
moftra  il  luogo,  dove  fi  feppellivaDO  in  Aquileja  i  Soldaci  Veterani  Gen- 
tili ,  cioeadire  Itranieri  ,  chiamati  anche  barbari  ,  i  quali  come  non  com- 
prefi  nell'Imperio  ,  non  godevano  i  Privilegi  ,  che  portava  feco  1' eH<?r 
Roìiani  .  Si  ha  nelTIItoria  Mifccl.  Lib.  3.  ,  come  oflèrva  il  Signor 
Marchi. fé  M'fFei  nella  Verona  liluftrata  Parte  III.  pag.  38  ,  che  Stilico- 
ne  avea  Torto  le  infegne  gran  quanrirà  di  Romani  ,  e  di  Gentili  .  Centi- 
li  chiamavanfi  ancora  i  Pagani  ,  e  gl'Idolatri  .  Vi  è  una  Legge  di  1  co- 
dodo  de  0^\  M.lit.  ,  che  dice  :  „  Duccs  miiitum  ,  &  priVCipnè  quibus 
,,  Gentei  ,  quo:  maxime  cavendìe  funt  ,  appropinquane  ,  in  ip'is  limlti- 
„  bus  cnmmorari  praxipin-.iis  .  „  Un  altra  ve  n'è  di  Valentiniano  de 
Nup.  G  ntil.  ,  che  dice  :  „  Nulli  provincijlium  cum  barbara  (ìc  conju- 
,j  gium  ,  nec  ulli  Gentìlmm  provincialis  fo^nma  copuletur  .  „  Nella  No- 
tizia dell'Imperio  Occidentale  npprcffo  il  Pancirolo  Gap.  LXXXIIII.  fi 
ha  :  „  Tribunus  Centis  per  Rcrias  deputata  Tirolis  prafidear  .  Hi  erant 
,,  Gentile!  ,  feu  Pagani  ,  &   Idoiatras  ,  id  enim  fignificac  vox  Gentis . 

Giac-hè  qui  fi  parla  di  Romani  ,  e  di  Gentili  ,  ciceadiie  fiianieri  , 
chiamati  anche  barbari  ,  non  voglio  lafciarc  di  riferirvi  un  Epitafio  fira- 
niero  ,   che    parla     appunto    di    Romani  ,   e   di    barbari  ,   rfg'Hiato  dal 


I 
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Ramberti  nella  fiia  inedita  Raccolta  alla  pag.  155  ,  e  che  non  fi  vede  in 
quella  del  Grurero  ,  né  in  quella  del  Rei  ne  fio ,  né  forfè  in  altre.  L'Epi- 
talio  in  quella  del  Ramberti  fta  come  qui  . 


CLXXXIV.      Ille  ego    Pannoniis  quondam    notiflìmiis    oris 
Inter  mille  viros  fortis  primufque  Batavos 

Hadriano  ponti  qui vafta   profundi 

^qnora  Danubii  ca tranfnare  fub  armis 

Emiffumque  arcum  dum  pendet  in  aere  teium 
'     Ac  redit  ex  alia   fixi  fregiq;  fagitca 

Quera  neque  Romanus  potuit  nec   Barbarus  unquam 
Kon  iaculo  miles   nec  arca  vincere    Parthus 
Hic  fitus  Plic  memori  faxo  mea    fata   facravi 
Viderit  an  ne  aliquis  poft    me    mea    fadla    fequentur 
Exemplo  mihi  fum qui  talia  geffi  . 

II  Ramberti  dice  ,   che  quefto  Epitafìo  fi  trova  m    Hungarìa   in  feptd- 
ero ,   quod  non.   vìd'tmus . 


Vi  ho  defcritti  fin  qui  Epirafj  militari  veri  ,  quando  tale  fia  anche  il 
qui  foprappoilo  .  Ora  fono  per  defcrivervene  due  falfi  ,  o  vogliam  dir 
finti  ,  e  fuppofti  ,  dati  pjrò  alle  ftampe  come  veri  ,  e  come  veri  creduti 
da  alcuni  .  Eccovene  uno  . 


CLXXXV.     e.  HOSTILIVS  &c.  L.  EGNATIVS.  VEITOR.  XV.    LEGIONIS 

TR.IBVNI  PRO  S.  P.  Q.  R.  CVM  BARBARIS  DIMICANTES  PARITER 
OCCISI  HEIC  PAR[TER  lACENT  SINGVLARE  POSTERIS 
EXEMPLVM,  ET  CHARITATIS  ^  ET  FORTI  TVDINIS 
CELINENSES  XXI  DIES  ATRATI  LVXERVxNT 


>X^olfango  Lazio  Comm.  Reìp.  Rom.  Lib.  V.  Gap.  XXII.  riferifce  anch' 
egli  quefta  iftedìi  Lapida  di  C.  Hoftilio  ,  dicendo  ,  eh'  ella  fi  ritrova  ad 
Trojam  Ctlice  band  frocnl  à  Nauporto  jìat'tvis  ftiis  primis  ,  ó*  prope  Savum 
fluvium  .  e  poi  nel  lib.  XI.  Gap.  H  ,  dove  novamente  la  riferifce  ,  dice 
che  n  ritrova  propc  Norejam  ,  ftve  Noritiam  ,  atque  etiam  Gor'itiam  ,  ut 
hodtè  nomtnatur  .  E  perchè  s'intenda,  che  quefte  fono  due  Lapide,  efiè  non 
folamente  fon  porte  lontane  una  dall'altra  ,  ma  anche  nel  fine  di  quella, 
che  fi  ritrova  prope  Savum  fluvium ,  fia  fcritto  GILINENSES  XXI  DIES 
ATRATI  LVXERVNT  ;  e  nell'altra  fia  fcritto  NORENS  XXI 
DIES   ATRATI    LVXERVNT  .   Gosi    flanno  amendue  anche  apprefio 
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il  Gruteio  ,  che  le  copiò  dal  Lazio  ,  alla  pag.  DXLIV,  4  ,  e  5  ,  dove 
il  vede  ,  che  anco  da  altri  Letterati  fono  fiate  tenute  per  vere  .  Ecco 
1'  altro  . 


CLMWl 

C.  VIRGINIO  SVAVISSIMOFILIOLORAR^  PVLCHRITVDINIS 
ET  LEPIDITATIS   ADOLESCENTVLO    AB  AQVILEIANIS 
MILITIBVS  PRESSO  DE  PONTE  LAPSO  ,  COLLISO  ATQVE 
MISERABILITER  EXTINCTO  C.  VIRGINIVS  LEGATVS  L 
POSTHVMII  DICTATORIS ,  ET  LOLLIA  L.  FILIA  DILECTIS 
SIMA  CONIVX  INFELICISSIMI  PARENTES  P 


Arrigo  Palladio  rlferlfce  quefli  due  Epìtafj  ,  come  ritrovati  nelle  Celi- 
ne ,  dove  fu  Celina  ,  Città  mentovata  da  Plinio  .  Due  Ifcrizio:;!  afl.tro 
fìmili  alla  prima  di  C.  Oililio  fi  riferilcono  anche  da  Giacomo  Guttrio 
de  Jure  Mamum  Lib.  I.  cap.  VI  ,  e  da  lui  fi  confiderano  pf  r  vere  i  una 
ne  colloca  tn  Celìnte  fium'mh  ripa  in  Noria!  ,  e  1'  altra  frope  Goritiam  , 
foggi  ungendo  :  Dm  bis  Tnbunis  tumuli  bonorarii  ,  pìnrei  dari  potuerunt  . 
L'altra  di  C.  Virginio  vien  porrata  anche  dal  Reincfio  ClalT.  XII.  n.  C  , 
dove  egli  la  chiama  incuriose  confiSìam  :  e  tanto  penfo  ,  che  poiià  dirfi 
anche  della  prima  da  chiunque  voglia  confi^erarla  con  qualche  atrerz'one. 
Guglielmo  Fleet  Wood  le  ha  porte  anch' egli  nella  Tua  Raccolta  d'Lcri- 
zioni  ftampata  in  Londra  nel  1691,  ma  col  beffai  fi  di  effe  ,  Gran  (cgno 
ancora  della  loro  fuppofizione  fi  è  il  non  rirrovarfi  gli  originali  di  efle. 

A  quefle  due  fé  ne  può  aggiugnerc  un  altra  ,   che  è  parimente  fìnta  , 
?d  è  quefla. 


CLXXiVlI.  C.IVL.CAES.D.P.IMP.OL.CXVITI.C.A.P 
VT.  GEN.  FOR   IVL.  S.  INST 
VN.  NO.  PRO.  SVMP 

Quertà  Lapida  fu  pubblicata  dal  Palladio  ,  il  quale  afferifcc  ,  eflTere  fiata 
ritrovata  nel  fare  le  fondamenta  del  celebre  Palazzo  d'Udine  ,  e  ipiegata  da 
Camillo  Camini  come  ftguc  :  Qajus  IVL;//;  CAES^^  Difi^tor  Perpeti/us 
JMPerator  OLympiadis  Q^entefimiC  &c.  Ant20  Vnwo  VT/'»/ GEN/«  IVU^e 
FORftw  IVLii  Secando  INSYituir  VNde  NOmen  PROvimia  SVMP/Jr. 
La  quale  Ifcrizione  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  380.  mofiia 
chiaramente  ,  effere  fpuria  e  finta. 

Ag. 
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A"oiunco  la  quarta  ,  che  odora  di  falfità  nulla  meno  che  le  tre  fopra" 
fcritte  ,  e  che  fi  ha  in  Wolfango  Lazio  Comm.  Rc-ìp.  Rom.  Lib.  XI.  Gap. 
1 1  ,  dove  egli  afferifce  ,  che  anche  quella  fi  ritrova  appreflb  Gorizia  ; 
ed  è  quefta. 


CLXXXVIU. 

TIBVLLA  C.  SEMPRONI  F.  MANI   L.  NEPTIS  INFERNO  PLOTONI  TRI- 
CORPORI  OXORI  CHAR^  PROSERPIN.^:  TRICIPITiq.  CERBERO  ,    MVNVS 
MECVM  FERENS  DAMNATAM  DEDO  ANIMAM  dIjAOMQ).  HOC  ME  CON- 
DO  MONIMENTO  NE  OBRVTIS  DOMVS  LAPSV  FILIIS  SEX  QVOS  L 
SCIPIO  PATRIIS  CAMERTIBVS  A.  SALO  ET  LYBIA  INCOLVMES  RESTI- 
TVERAT  IN  DESOLATA  ORBITATE  SVPERSIM  MISERA    VIX.  ANN.  XXXX 
MINS.  I.  DIEs  VI.  HOR.  SCIT  NEMO  IN  FRON.  P.  XX.  IN  AGR.  P.  XXXIX 

Quefta  iftefla  Ifcrizione  Ila  anche  nel  Codice  inedito  del  Rambcrti  , 
il  quai-  Jice  ,  ch'ella  fi  trova  non  già  in  Gorizia  ,  come  dice  Wolfau- 
go  Lazio  ,  ma  in  Triefte. 


PafTo  a  moftrarvi  gli  Epitafj  ,  che  cominciano    colle    due  fìgle  L.  M 
che  fogliono  fpiegarfi  laocus  ìAonttmenti. 


CLXXXIX. 


L        M 
L.    C  A  ES  TRAN^ 
PRIMIGENI 
IN.  FR.  P.  XX 
IN.  AGR.  P.  L 


Qnefto  Cippo  Sepolcrale  ,  che  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide 
in  Aquileia  ,  è  inedito  .  Locuf  ,  conforme  e  noto  ,  qui  vuol  dire  ff^pol- 
cro  ,  comj  in  queli'Epitafio  del  Reinefio  Clafl'.  Xlf.  n.  LXl.    IN.  HOC 
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LOCO.  CONDITI.  SVNT.  &c  ,  e  Uonumentum  ,  o  Uonìmentum  è 
detto  a  monendo  ,  ammonendoci  i  monumenti  fepolcrali  ,  e  ricordandoci 
non  fole  l'altrui  ,  ma  anco  la  noftra  mortalità  .  Le  due  ultime  righe  è 
parimente  noto  ,  che  deono  fpiegarfi  così  :  IN.  FRo«r^  Pedes  viginti  IN. 
AGR»w  decidi  qu'mquagìnta  .  Quefto  era  lo  fpazio  religiofo  afì'egnato  al 
Sepolcro  di  Ceftranio  Primigenio  .  Era  neceflario  ,  che  i  Sepolcri  degli 
Antichi  ,  i  quali  per  lo  più  erano  polli  fulle  flrade  maeftre  ,  ne'  confini 
de'  loro  campi  coltivati  ,  avefl'ero  qualche  fegno  ,  che  dimoftrafle  la  loro 
eftenfione  ;  acciocché  il  luogo  deftinato  per  le  ceneri  ,  o  per  i  cadaveri 
de'  difonti  ,  divenendo  religiofo  ,  rimancfl'e  immune  dall'  aratro  ,  e  da 
qual  (\  fofle  altra  coltura  >  e  per  ciò  ne'  Marmi  Sepolcrali  fcrivcvano  la 
Legge  ,  che  ftabiliva  la  quantità  del  Sepolcro  ,  cioè  del  luogo  religio'b  ; 
nella  qual  Legge  era  efpreflb  quanto  volevano  ,  che  fi  dilatafle  IN. 
VKonte  ,  che  era  la  parte  anteriore  verfo  la  firada  ,  e  quanto  inteiide- 
vano  ,  che  d  dilungaflè  IN,  AGR//W  ,  cioè  verfo  il  campo  ,  the  era  la 
parte  pojieriore  . 


CJC 


Nel  foffb  contiguo  alla  flrada,  che  va  da  Aquile ja  a  Santo  Egidio,  po- 
co lungc  da  un  Cafale  chiamato  la  Colombara  ,  fi  veggono  qucfti  due 
Cippi  lepolcrali  ,  che  fono  inediti  ,  talmente  baffi  nel  foifo  ,  che  le  lor 
cime  non  formontano  il  piano  della  flrada^  e  fono  affatto  fimili  l'uno 
all'altro  ,  sì  di  mole  come  di  lettere  ;  né  vi  fi  legge  in  effi  vcrun  nome, 
donde  poffa  comprenderfi  ,  di  qual  Famiglia  fia  flato  quefto  fepolcro  .  Le 
lettere  ,  che  ne'  medefimi  fono  incife  deono  fpiegarfi  così  -•  Loais  Monu- 
tnentt  iedes  Quadrati  fexdecim  .  Elfi  fono  diftanti  1'  uno  dall'altro  piedi 
de'  noftri  moderni  ,  folamente  XIV  ,  comprefo  anche  lo  fpazio  ,  che  oc- 
cupano i  due  marmi  .  Donde  fi  può  comprendere  la  differenza  ,  che  è 
tra  i  piedi  antichi  e  tra  i  piedi  moderni  ,  dei  quali  XIV  ,  come  qui  il 
vede  ne  Umo  XVI.  degli  antichi  .  (Quindi  ancora  Ci  può  compren- 
dere /  perchè  un  noftro  campo  fia  ,  come  è  noto  ,  maggiore  del  jf/gero 
antico  ,  cioè  non  folamente  per  il  numero  maggiore  de'  piedi ,    ma  anco 
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per  la  cflcnfione  de'  noflri  piedi  ,  maggiore  di  quella  degli  antichi  , 
mentre  quattordici  de'  noftri  ne  fanno  ledici  degli  antichi  ,  come  fi  vede 
chiaramente  nello  fpazio  di  terreno  occupato  da  quefti  due  Cippi  .  Per 
formare  il  piede  antico  hi  fogna  ricorrere  ,  come  infegna  Vitruvio  e  Co- 
lumella  ,  alle  dita  umane  ,  fcdeci  delle  quali  fanno  la  mifura  di  un  pie- 
de antico  ,  la  quale  certamente  è  più  corra  del  piede  ,  che  fi  ufa  in 
Friuli  ,  e  di  ogni  altro  piede  ,  che  in  qualunque  luogo  fi  ufi  oggidì . 
Che  fia  fiato  minore  l'antico  ,  fi  può  anche  arguire  dallo  ficfi^o  nome, 
così  chiamato  dal  piede  umano  ,  come  formato  fulla  di  lui  mifura  ,  del 
quale  tutti  i  piedi  ,  che  in  quefli  nofiri  tempi  fi  ufano  in  mifurare  , 
fono  due  onde  più  lunghi  ,  ficcome  fi  può  rilevare  dalle  mifure  del 
piede  antico  apprefib  il  Grutero  pag.  D  C  X  L 1  V.  e  ficcome  potrebbe 
rilevarfi  ,  fé  quelle  non  foffero  rimafie  ,  dalla  difianza  di  quefii  noflri 
due  Cippi  ,  dalla  quale  pure  chiariifimamente  fi  ricava  ,  facendofene  il 
computo  ,  che  il  nofiro  piede  eccede  in  efienfione  T  antico  due  oncic  , 
cioè  la  feda  parte  di    un  piede. 


CXCI. 


L.  VALERI 

SECVNDI 

IN.  E  P.  XXX 


Anche  quefto  Cippo  è  medito  ,  e  fi  trova  alla  Colombara  che  è  un 
Cafalc  poco  difcofto  da  Aquileja  .  La  Gente  Valeria  ,  dalla  'quale  forfè 
derivò  quefto  £.  Valerio  Secondo  ,  vuolfi  dagli  Autori  ,  che  aveffc  fua 
origine  da  Sabini  ,  e  che  veniffe  in  Roma  con  Tatio  Re. 
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CXCJl 


M  ER  CATORI- 
ETGAVILLIAEI 

INTR-PX 
IN  AGPXXX 


Quefta  Lapida  i  pubblicata  dal  Gruferò  pag.  MCXXXI.  3.  ,  fi  vede  in. 
ferita  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo  nella  Piazza  di  San  Giovanni 
in  Aquileja  .  Le  due  ultime  righe  determinano  ,  come  è  noto  ,  lo  fpazio 
religiofo  di  quefto  Sepolcro  ,  il  quale  fpazio  Legge  vietava  ,  che  fi  pren- 
deffe  in  luogo  culto  ,  o  che  coltivar  fi  potcffe  ,  acciocché  i  corpi  de'  di- 
fonti  non  fofTero  di  detrimento  ai  vivi. 


cXcm 


L.      M 

PVBLICII 
FIDELIS  .  ET 

BARBIAE 
PHOEBADIS 


Si  vede  queflo  Cippo  Sepolcrale  ,  il  quale  è  inedito  ,  in  una  Cala 
detta  il  Mufone  di  là  della  Beligna  ,  lunge  da  Aquileja  due  miglia  ,  o 
poco  più  ,  La  Gente  Publkìa  ,  o  Pohlkia  ,  che  in  tutti  e  due  i  modi  (i 
trova  fcritta  negli  antichi  Marmi  j  in  Roma  era  Plebea . 


CXCIV.V.         LE  ANTICHITÀ'  D'AQVILEJA. 
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CXCIV, 


L        M 

L. 

TVRPILI 

ABASCANTI 

IN. 

FR.  P.  XVI 

IN. 

AGR.  P.  XX 

Nella  fopraccennata  Cafa  chiamata  ilMufone  fi  vede  anche  querta,  che 
è  parimente  inedita  .  Anche  in  quella  come  nelle  altre  ,  che  fcguono  ,  fi 
vede  afiegnato  lo  fpazio  del  Sepolcro  :  e  X  ufo  d*  afiegnarlo  potrebbe  cre- 
derfi  molto  antico  ,  e  molto  prima  di  Roma  ,  cioè  anche  al  tempo  del- 
la guerra  Trojana  ,  fé  Ditte  Cretenfe  ,  che  dice  ,  moxque  Vlixcs  &  Dio- 
medei  bnjìo  locum  dmenthmtur  qu'mque  hajìarum  longitudine  ,  totitem  in 
tranfverfum  ,  non  fi  credefle  Autor  fuppofto . 


CXCV, 


L.    PVPI 
L  V  C  V  L  L 

IN.  FR.  p.  xxy/ 

IN.  AGR.  P.  C 


In  una  Cafa  di  ragione  dello  Spedale  d'Aqulleja  ,  verfo  la  Beligna  ,  fi 
vede  quello  Cippo  Sepolcrale  ,  che  da  niuno  peranche  è  flato  pubblicato. 
Ofìfervai  nel  copiar  quello  faffo  cofa  ,  che  altrove  non  m'era  fiicceduto 
di  oflervare  ,  cioè  quello  fpazio  della  quarta  riga  ,  occupato  dal  numero 
XX/  ,   e  quello  della  quinta  riga  ,   occupato  dal  numero  C  ,  eflcre  af- 


i8z  LE  ANTICHITÀ^  D^  AOUILEJA.        CXCVL 

fai  più  incavato  e  profondo  nel  fafTo  ,  che  non  è  X  occupato  dalle  altre 
righe  .  Donde  può  conghietturarfi  ,  che  da  principio  vi  fieno  frati  incifi 
altri  numeri  nel  medefimo  (ito  ,  ove  ora  Ci  veggon  quefti  ,  o  che  forfè 
per  accrefcerli  ,  d  abbia  dovuto  cancellar  i  primi  ,  e  per  cancellargli  , 
ifcavare  e  profondar  il  faflb  in  quel  fìto  ifleifo  de'  primi  ,  per  poi  inci- 
dervi nello  rpazio  fpianato  e  incavato  quelli  ,  che  ora  fi  veggono  .  E  for- 
fè da  principio  lo  fpa  io  religiofo  non  dovette  efiere  sì  grande  ,  mentre 
ne'  Marmi  di  quefta  Raccolta  non  i^c  ne  vede  alcuno  ,  che  arrivi  ,  come 
quefto  ,  a  cento  piedi  nel  campo  ;  benché  però  quefi;o  non  debba  fem- 
brar  troppo  grande  ,  quando  fi  voglia  paragonarlo  con  quello  ,  che  defcri- 
ve  Hor.  Sar.  8. 

Milk  pedes  in  fronte  ,   tvccentos  cìppus  m   agrnm , 


CXCVl. 


CTERETST 

AOEDIMIì; 

IN-FR-PXVI 
INAG/"' 


In  una  Cafa  della  Villa  di  Terzo  ,  tre  miglia  o  poco  meno  difcofla 
da  Aquileja  ,  fi  vede  quefto  frammento  fin  ora  inedito  .  Nella  feconda 
riga  pare  ,  che  fia  nominata  la  Gente  lER£Nr/<*,  la  quale  dagli  an- 
tichi Scrittori  fi  annovera  in  Roma  fra  le  Plebee  ;  imperciocché  di  que- 
fta  Gente  fu  quel  C.  Tcrcntio  Tribuno  della  Plebe  ,  il  quale  nell'anno 
della  fondazione  di  Roma  291  ,  Legge  portò  ,  che  fofle  creato  un  Ma- 
gifirato  di  cinque  Uomini  ,  il  quale  Leggi  fcriveffe  atte  a  raffrenare 
l'imperio  troppo  licenziofo  de'  Conloli . 
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cxcì/n.  L        M 

C:    S  T  E  R  T  I  N 

Z  O  S  I  M  I 

E  T.    ^,    V  A  R  R  O  N 

M  E  R  C  V  R  I 

ET.    VARRONIAE 

MERCVSSENAE 

MACERIAM.    MERCVR 

ET.    MERCVSSENA.    V 

PECVNIA.    SVA.     FECER 

IN.    F  R.    P.     XX 

IN.    AG  R.    P-    X 


Monfignor  del  Torre  pubblicò  queda  Ifcrizione  AquIIejefe  nel  Libro 
d' Aniio  9ag.  395.  Per  la  parola  maceria  ,  nominata  nell'ottava  riga  , 
inten.levifì  ,  come  è  noco  ,  il  maro  ,  che  circondava  da  ogni  parte  ,  e 
chiudeva  lo  fpazio  del   luogo  desinato  al  Sepolcro. 
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cxcFUJ.  L       M 

Q^    L  V  C  I  L  I.    PLORI 

ET.    C.    T  E  T  T  I  D  I 

PRIMI 

IN.     F  R.     P.     XXI 

IN.    AG.    P.    XXII 


Anche  quefta  Ifcrizione  Aquileiefe  fta  regiftrata  nel  fuddetto  Libro  d' 
Anzio  pag.  598.  e  anche  in  qiiefta  ,  come  in  tante  altre  ,  fi  ofTerva  nelle 
ultime  righe  l'ufo  di  fare  i  Sepolcri  nei  campi  ,  effendo  fVnro  ne'  primi 
tempi  ufo  di  farli  nelle  Cafe  ,  come  dice  Ifidor.  XIV.  11.  Priia  autem  ìn 
domo  fua  fepeliebantur  .  Toftea  vetitum  efl  legtbui  ,  ne  foetore  ipjo  ,  corpora 
viventium  contagia  injicerentur . 


CXCJX 


IN.  FR.  P.  XX 
IN.AG.P.XXX 


Nella  Villa  di  Terzo  ,   poco  lunge  ad  Aquileja  ,  fi  vede  queflo  Cip- 
po inedito. 


ce  I. 


lE  ANTICHITÀ^  D'AQUILE]A. 


ih 


ce. 


L     M 

E.  SEX.  L.  H 

IN.  F.  P.  XIIX 

IN.  A.  P.  XXXII 


Il  Rclnefio  ClafT.  XVII.  n.  CXII.  dove  regiflra  qucfto  Cippo  ,  dice  : 
Cippus  è  candidiamo  marmore  ^quilej^  è  fola  palujlri  erutus  anno  1650.  & 
Vrfato  donatus  à  Dìmìnico  Pino  ^quilejenfii  Cathedralis  Manfionano  ;  e 
{piega  quelle  figle  E.  SEX.  L.  così  ;    Erbonius  SEX/i  Ltbertus. 


CCL 


Quefto  parimente  fu  pubblicato  dal  Reinefio  ClafT.  XVII.  n.  LII ,  do- 
ve  dice  :  Cippus  è  candidiamo  marmore  effo/fus  anno  165$.  Aquileja  propè 
temphtm  D.  Stephani.  Quella  fepokura  delia  Gente  Flavia  avea  ,  come  (i 
vede  nelle  figle  dell'  ultima  riga  ,  di  fpazio  religiofo  Quo  Quo  Verfus  Pf- 
des  quinquaginta  .  La  Gente  Flavia  fu  in  Roma  Plebea  ,  e  di  edà  fre- 
quente menzione  ne  fanno  i  Scrittori  ;  e  fi  vuole  ,  che  traeffe  Tua  origi- 
ne da  T.  Flavio  Petronio  ,  oriondo  di  Rieti  ,  il  quale  fu  prima  Ccnturio- 
poi  Pubblicano  in  Afia  ,   da  cui  nacque  Sabino  ,   padre  di  Flavio 


ne 


Vcfpafiano  Imperadore. 


A  a 
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CCJI. 


/        L   M        ^ 

Q.  S.  M 

IN.  E  P.  XXV 

IN.A.P.XXXIII 

Si  vede  quefto  iMonumento  nel  Cortile  della  Cafa  de'  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  ,  dove  fu  trafportato  da  Aquikja  ,  ed  è  inedito  .  Nelle 
tre  lìgie  della  feconda  riga  fìa  nafcofo  forfè  il  nome  di  chi  fu  fepolto  in  ef- 
fo  Monumento  ,  di  cui  ,  come  anco  di  quello  ,  che  fcgue  ,  altro  non  laprei 
dirvi  ,  fé  non  :  Veterumqtie  videi  mon'tmenta  virorum  .  Virg.  nelf  Eneida  lib 
Vili.  V.  356. 


ceni 


L.     M 


C  V. 


T. 

IN.  FR.  P.  XX 
IN.AG.P.  XXX 


Nei  muri  di  una  Cafetta  appreffo  la  Piazza   di  ^x^  Giovanni    in  Aquileja 
fta  inferito  quello  Cippo  ,  il  quale  è  inedito. 


CCIV. 


L        M 
C.  GALERI 

HILARI 
IN.FR.P.  XVI 
IN.AG.P.XXXX 


1 


Quefto  fi  vede  apprefto  ì  Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  ,  ivi  trafpor- 
tato  da  Aquileja  ,  e  fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  398.  II  nome  gentilizio  di  coftui  ,  cioè  GaUrìo  ,  era  preno- 
me di  Maffimiano  Imperadore  ,  cognominato  Armentario . 


CGV.VI.      LE  ARTICHir^t   D'  AJ^UILEJ^, 
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L  O  C  V  S 

CCK 

M.    T.    POSI 

C  E  L  A  D  I 

S  I  B  I.    ET.    S  V  I  S 

IN.    FRONTE 

P  E  D  E  S.     XX 

IN.     A  G  R  V  M 

PEDES.    XXXII 


Nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  J94.  fi  legge  quefta  Ifcnzione  Aquilcjefe, 
che  fu  trovata  nelle  ruine  del  Palazzo  Pacnarcale. 


con 


\  LOG 

M.  T I T  I 

LAETI 

IN.  FR.  P.  XX 

IN.  AG.  P.  XXX 


Quefto  Cippo  ,  che  io  ebbi  il  piacere  di  veder  a  fcavar  di  terra  in 
Aquileja  ,  e  che  per  ciò  può  dirfi  inedito  ,  fta  murato  nella  mia  Confer- 
va di  Lapide  in  Aquileia  .  Eflendo  noto  ,  che  i  nomi  gentilizi  ternina- 
vano  in  jus  ,  noto  farà  parimente  ,  che  il  nominativo  di  coftui  deve  effe- 
re  Marcus  Titius  L<etus  ,  benché  il  di  lui  genitivo  fia  fcritto  con  un  i 
Iblo  .  Gran  contela  fu  tra  Grammatici  fopra  lo  fcriverc  i  genitivi  della 
feconda  declinazione  ,  altri  volendo  ,  che  termi nafìfero  con  un  ì  folo  ,  e 
altri  eoa  due  ,  come  Fatavi  ,  e  Patavìi  ,  tuguri  e  tugurii  ,  peculi  e  fecU" 

A  a    i 
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//•/■ ,  allegandofi  degli  efempj  favorevoli  per  ogni  parte .  Virgilio  nel  primo 
dell'Eneida  difle  Fatavi. 

,,  Hic  tamen  ille  urbem  Fatavi  fedefque  locavit 

,,  Teucrorum  . 
e  nelI'Egl.  I.  33.  il  medefimo  Virgilio   diffe  peculi. 

„  Nec  fpes  libertatis  erat  ,  nec  cura  peculi. 
Molti  altri  efempj  potrebbon  trarfi  dalle  Lapide  ,  che  fin  qui  ho  raccolte 
e  dalle  feguenti . 


CCVll. 


LOG 

L.GAVI.L.F 

CELERIS 

Q.Q.V.P.XX 


Qiiefto  Cippo  (la  nella  Cafa  del  Piovano  di  Cervignano  ;  e  fu  pubblicato 
con  qualche  varietà  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  398. 
Q  ì  p'jre  il  genitivo  di  Gaviu!  è  fcritro  con  un  i  folo.  Qjefla  Gente  Cavia 
è  menrovdta  in  ahre  Lapide  Aquilejefl  di  quefla  Raccolta  ,  come  anco  la 
Cavilita  derivata  da  quefta  . 


cci^nì. 


M.TERENTI 
LALI 

LO  CVS 


/  PMVNICI 

ai  ERAXHERMETl  S  LI 


Fu  cavata  nel  1718.  quefla  Lapida  ,  che  è  lunga  quafi  un  paflb  ,  in 
Aquileja ,   vicino  al  fiume  Natiffa  ,  ed  è  fin  ora  inedita  .  Pare ,  che  di 
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quefta  pietra  Io  Scirpcllino  volcfTe  flirne  due  Monumenti  ,  uno  che  ferviffe 
per  M.  Terentio  Lalo  ,  e  l'altro  per  un  tal  Hermete  ,  nominato  dall'altro 
canto  della  pietra  ;  mentre  fi  vede  intorno  all'  Epitafio  di  Terenzio  L1I0  una 
linea  come  per  fegno  ,  che  ivi  dovea  eflfere  fpezzata  la  pietra  ,  e  divifa  dall' 
altro  di  Hermete  ,  il  che  per  qualche  accidente  lo  Scarpellino  non  avrà  poi 
forfè  potuto  efeguirc . 


CCIX. 


LOG 

ARRIAE 

NICOPODS 

IN.  FR.  P.  XVI 

IN.  A.  P.  XXXI 

In  una  Cafa  campeftre  ,  poco  lunge  da  Aquileja  ,  verfo  la  Beligna  , 
di  ragione  dello  Spedale  d' Aquileja  ,  fi  vede  quefio  Marmo  ,  che  da 
niuno  ancora  è  ftato  pubblicato  .  La  parola  Nìcopolei  può  derivare  da 
Nicopoli  Città  nell'Epiro  ,  ora  detta  Prcvefa  ,  come  fi  ha  in  quel  Poc- 
maccio  ,  intitolato  aquileja  cÙJìnata  ,  di  Belmonte  Gagnoli  ,  dove  dice: 


„  Erefle  Ottavio  all'hor  con  faggi  avvifi 
„  Ntcopeli  Città  ,  con  altro  nome 
„  Prevefa  detta  . 


donde  Arria  ,  o  fuoi  maggiori  derivarono  ,~  quando  non  fi  voglia  fargli 
derivare  più  da  lontano  ,  cioè  dall'altra  Nicopoli  in  Bitinia  ,  o  dall'altra 
in  Giudea  ,  che  prima  fu  chiamata  Emaus  .  ,,  Repetitoque  itinere  iVy- 
j,  copolim  ,  quac  prius  Emaus  vocabatur  ,  apud  quam  in  frazione  panis 
„  cognitus  Dommus  ,  Clcophac  domum  Eccle/iam  dedicavit  :  „  così  (i 
legge  in  uno  de*  nofiri  antichi  Palfionari  ,  nella  Vita  di  Santa  Paola  ma- 
dre di  Santa  Euftochia  ,  la  qual  Vita  ,  come  fi  ha  in  detto  Codice  ,  e 
nel  Martirologio  Romano,  fu  fcritta  da  San  Girolamo. 
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CCX. 


LOG 

Q^HELVI.  CLAR 
P.  (ì  XVI 


Queflo  Marmo  fepolcrale  ,  che  fta  inferito  nei  muri  della  più  volte  ac- 
cennata  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquilqa  ,  è  fin  ora  inedito  .  La  Gente 
Helvia  in  Roma  era  fra  le  Plebee  ,  ed  in  tempo  della  Repubblica  non  ot- 
tenne dignità  maggiore  di  quella  della  Pretura  .  Di  quefta  Itirpe  era  P. 
Helvìo  Pertinace  Imperadore . 


CCXL 


LOG.  M 

IN.  FR.   PE.  XXIIX 
IN.  AG.  PE.  XXXX 

T.     V.     E 
:ET.  V    F 


Quefto  Cippo  fi  vede  alla  Cafa  Bianca  ,  un  miglio  lunge  da  Aquilcja  , 
ed  è  inedito  .  Le  lettere  fingolari  T.  V.  £.  ET.  V.  F,  poflòno  dire  Terram 
\ndique  Emit  ET  Y'tvens  Ferir ,  di  che  non  ne  mancano  efempj.  II  Reine- 
fio  Claff.XI.  n.XIV.  SOLVM  EMERVNT.&c,  e  Clafl.  XX.  n.CLXXiIX. 
SECVNDALOCVM  SE  BiBA  EMIT,  e  nella  (lefla  Clafl.  n.cCCXXXIX. 
LVCIA  SEVERA  LOCVM  :ìIBI  EMlT.  ed  altrove. 


CCXII.  in.       LE  ANTICHITÀ'  D^AQVILEJA. 


I9£ 


CCXIL 


Poco  lunge  da  Aquileja  ,  fulla  ftrada  ,  che  pafHi  preffo  la  Cafa  detta 
la  Coloiiìbara  ,  fi  vede  quefto  Monumento  ,  che  da  ninno  ancora  e  ftato 
pubblicato  ,  nella  quale  fé  ne  veggono  ancora  alcuni  altri  ,  già  di  fopra 
accennati  ;  e  farà  quefta  una  di  quelle  vìe  ,  lungo  le  quali  folcano  gli  an- 
tichi Aquilejefi  porre  i  loro  Monumenti.  „  Monumenta  à  monendo,  qua: 

funt  in  fepulcris  ,  &  ideò  fecundum  viam  ,  quo  prxtcreuntes  admo- 
"  neant  ,  &  le  fuiffe  ,  &  illos  effe  mortales  :  „  dice  Var.  lib.  j.  de  ling. 
iat.  \h\  Cippo  fimile  affatto  a  queflo  fi  vede  nel  Cortile  de'  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  ,  ivi  trafportato  da  Aquileja  ,  fé  non  che  quello  eccede 
quefto  di  un  piede  quadrato  di    fpazio  religiofo. 


ce XI IL  A  N  N  A  V  A.     L.    L 

HELENA.    SIBI 

ET.     M.    P  O  B  L  I  C  I  O 

L.     L.    CRVSCILLO 

L.    M.    Q.     (i-    P.     X  V  I 


Quefta  Ifcrizione  ,  fin  ora  inedita  ,  mi  fu  data  in  copia  dal  Signor 
Conte  Francefco  Mantica  ,  mio  Concanonico,  coli' afferirmi ,  ch'ella  fi 
trova  nel  Cimiterio  della  Villa  di  San  Canciano. 
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ccxjr. 


M  O  N  I M  E 
VEDI  AE 
THEODOTES 

VEDI.  LVCILL 
IN.  FR.  P.  XX 

IN.  AG.  P.  1 


Si  vede  qnefto  Marmo  inferito  nel  pavimento  della  Chiefa  Badiale  del- 
la Beligna  ,  poco  difcofta  da  Aquileja  ,  ed  è  inedito  .  La  j^  inverfa  fìgni- 
fi  -a  alle  volte  TiTA  ,  prenome  femminile  ,  a  diftinzione  della  T  ,  cioè 
IITVS  ,  prenome  virile  .  Ma  in  quefto  luogo,  come  anco  nel  feguentc 
potrebbe  fignificare  centum  ,  cioè  la  L  geminata  a  rovefcio  così  JL . 


CCxV.  L.    I  V  N  I  O.    L.  L.    PATRI 

VOSEIAE.  MATRI 

S  O  L  E  I  A  E.    T.  F.    V  X  O  R  I 

L.    I  V  N  I  V  S.    L.  F.    P  R  I  M  V  S 


S  I  B  I.    ET.    S  V  I  S 


O  M  N  I  B  V  S.     V.     F 


LOG    IN.    F  R.    P.    X  V  I  S 
I  N.    A  G.    P.    1 


Qiieflo  Marmo  inedito  ,   fi  trova  nella  Cafa  del  fu  Signor  Conte   Da- 
niele An  onini  fui  Colli  di  Rofazzo. 
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ccxn  e.  A  R  R  I  V  S.    e.    F 

MONVMENT 

SIBI.    FIERI.    IVSSIT 

SEX.     ACILIVS.     C.    F 

HERES.    FECIT 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.^H-  ri^crifce  qucfta  Ifcri- 
zionc,  elicente  in  Cividale  di  Friuli  ,  e  non  in  Padova  ,  come  dice  l'A- 
piano  appreflb  il  Grutcro  pag.  DCCCLVIII.  io. 


CCXFII. 


ITA.  VALEAS.  SCRIPTOR.  HOC.  MONIMENTVM 
PRAETERI 


Sopra  una  gran  pietra  ,  longa  più  di  cinque  piedi  ,  efiftente  in  luogo 
detto  Santo  Egidio  ,  appreflb  la  Cafa  de*  Signori  Conti  Strafoldi  ,  due 
miglia  lunge  da  Aquileja  ,  fta  incifa  quefta  inedita  Ifcrizione  ,  alla  quale 
altra  fimile  non  Co  di  avere  altrove  veduta.  Se  in  vece  di  SCRIPTOR, 
ftafle  k^or  ,  fé  ne  potrebbero  forfè  addurre  piìi  efempj  .  Nel  fine  di  un 
antico  Codice  ,  citato  dal  P.  Montefalcone  nel  fuo  Diario  Italico  Gap. 
XXV.  fi  legge  :  valcas  qui  ìegts .  L*  iftelfo  io  dico  a  voi ,  che  leggete . 


CCXVIIl 


VALEAS 


Benedetto  Rambcrti  nella  fuà  Raccolta  alia  pag.  117.  ci  rifcrifcc  que- 
llo frammento  inedito  ,  dicendo  ,  che  fi  ritrova  nella  Cattedrale  d'  Aqui- 
leja  preffo  X  Altare  di  Santo  Erafmo . 
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y: 


HOC  MONI  MENTVM 
HERED  NONSEQ,VETVR 


Sopra  altra  gran  pietra  ,  lavorata  come  qui  fopra  ,  efiftente  anche 
quella  nel  fuddetto  luogo  di  Santo  Egidio ,  qucfta  Ifcrizione  (i  vede  in- 
tagliata . 


C/C  ^Jia 


LOG 

L.  GEMINI.  L.  F 
P.  Q..  XVI 


*""'""'""0..?r.^A....T'-Ti-^- ' 


Quefto  frammento  fepolcrale  inedito  fi  trova  nella  Villa  di  Cervìgna- 
no  ,  difcofla  tre  in  quattro  miglia  da  Aquileja  .  Benché  le  lettere  dell' 
ultima  riga  fieno  dimezzate  dall'orlo  ,  dove  è  fpezzata  la  pietra  ,  ciò 
non  ottante  la  prima  parola  di  efTa  pare  che  dica  OSSA  .  Le  offa  non 
di  rado  fi  veggono  nominate  negli  antichi  Saffi  Sepolcrali  .  Anche  Pa- 
cuvio  volle  nominar  le  fi.ie  offa  nell'  Epigramma  Sepolcrale  ,  eh'  egli  vi- 
vendo fi  kct ,  al  dir  di  Aulo  Gcllio  lib.  I.  Gap.  XIV  ,  perchè  poi  for- 
fè incifo  fopra  il  fuo  Sepolcro.  L'Epigramma  è  qucfto. 

„  Adolefcens,  tametfi  properas,  hoc  te  fàxum  rogat 
„  Ut  fé  afpicias  ,  deinda  quod  fcriptum  eft  Icgas . 
„  Hic  funt  Pcctje  Pacuvii  Marci  fita 
■  „  Offa.  Hoc  volebam  ,  nefcius  ne  efies  :  vale. 
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CCXXl 


L  S 

Q^    V  ALE  RI 

ANTHI.    ET 

S  E  P  P  I  A  E 

T  H  I  S  BE  S 

SEPP I AE 
CHRISASPIDI 

IN.  FR.  P.    XV 
IN.  AGR.  P.  XXX 


Sta  quefta  Lapida  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  214  ,  do- 
ve egli  afTerifce  ,  ch'ella  fi  trova  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  nella  Villa 
di  Varmo  .  Que'fla  preflb  il  Grutero  non  fi  vede  ,  né  prefTo  il  Reinefio, 
né  mi  fovvicne  di  averla  altrove  veduta. 


CCXXll 


OSSA 

TERTIAE.    CANir; 


Nei  muri  di  una  Cafa  dell'  Ermagora  ,  tra  Aquileja  e  Terzo  ,  in  fac- 
cia al  Muro  Gemino  ,  fta  inferito  queflo  piccolo  Marmo  .  Dove  è  fpez- 
zato  e  mancante  ,  dovrà  forfè  leggerfi  CANIi^/<<'  ,  come  nella  feguen- 
te  Ifcrizione  .  Le  offa  ,  e  le  ceneri  di  cortei  dovcano  efler  inchiufe  in 
quefto  Marmo  ,  o  in  qualche  urna  porta  fopra  di  erto  ,  che  chiamavafi. 
offuar'tum  ,  come  in  quella  antica  Ifcrizione  :  IVLIA.  FVSCINIA. 
OSSVARIVM.    VIVA.  SIBI.  FECIT. 


B  b    2 


i$6 


LE  ANTICHITÀ'  D'A^UlLEJA.    CCXXIII.IV^ 


ccxjiii.        :CANID1AE.   MARCELLIN 
"  AVIAE.  AEL.  COxVSTASGI 


In  una  cava  fatta  far  dalle  Monache  d'Aquilefa  poco  lunge  dal  lor 
Monifterio  ,  fu  alla  mia  prefenza  ifcavata  que(U  pietra  longa  più  di  cin- 
que piedi  ,  rpezzata  da  una  parte  e  dall'altra  .  Si  veggono  in  efla  tre 
dittonghi  AE  ,  li  quali  il  Cardinal  Nons  ne'  Ccnocafj  Pifani  Dilf.  II. 
Gap.  IV.  pag.  384.  dice  ,  che  nell'anno  271.  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma ,  non  erano  peranche  in  ufo  ,  valentie  fi  allora  i  Romani  all'  ufanza 
de  Greci  del  dittongo  AI  ,  come  fi  vede  nella  fcguente  Ifcrizione. 


CAESILIA.  (Ì,L. 

ccxxiK  CINNAMIS 

DINDIAE.  LAVRIDI 

DELICATAE.  SVAE.   ANN 

NAT  AL  XXIV.  HIC.  CONDIDIT.  OSSA 


Monfignor  del  Torre  riferifce  quefta  Ifcrizione  Aquilejefe  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  39J.  e  fu  riferita  anche  da  Monfignor  Fabretti  fra  le  fue 
Ifcrizioni  dimefliche  pag.  363.  A.  In  quella  parimente  fi  fa  menzione  del- 
le ojfa, 

„ inque  fepulcro 

5,  Si  non  urna  ,  tamen  junget  nos  litera  ;  fi  non 

„  OJfih/is  offa  mcis  ;  at  nomen  nomine  tangam. 

Ovid.  Met.  XI.  V.  705. 
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ccxxv.  OSSA.    CATIAE 


C  O  M  P  S  I  N  I  S 

Qaefta  Ifcrizione  Aquilejefe  fi  legge  appredò  Monfignor  del  Torre  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  393.  e  nel  Codice  del  Rambcrti  pag.  198,  dove 
l'ultimo  verfo  fta  così  COMPSklS  .  Qui  parimente  fi  fa  menzione  delle 
offa  .  Olfilegtum  chiamavafi  il  raccogliere  le  offa  ,  come  folca  farfi  antica- 
mente dopo  abbruciati  i  cadaveri  ,  del  qual  ufo  Homcr.  Odili]  Q.. 
n.  iz. 

„  mane  jam  tua  collegimm  offa  o  Achilles  . 
ProperC.    11.  11. 

„  Noli  nobilibus  ,    noli  conferre  beatls , 
„  Vix  venit  extremo  qui  legai  offa  die. 

Senec.   de   ira  .   II.    33.   „  Dignus  fuit  ,  cui  permitteret   à    convivio   ad 
offa  filli  legenda  difcedere  . 


ccxxvi.  OSSA 

M.    P  L  O  N  I  G  A  I 
O  .  .  .    A.    L 


Il  dotto  Signor  Giangiufeppc  Lirutti  de'  Signori  di  Villa-Fredda  mi  die- 
de copia  di  quefta  Ifcrizione  inedita  ,  coli'  allèrirmi  ,  eh'  ella  fi  ritrova 
in  Zui  ,    cioè   in   Giulio  Gamico  . 
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CCXXVll 


IVLIE  GAVDENTIAEFILIAEDVL> 
CISSIMAEQVE  VIXIT  AKN 
IIlIMETSrXDIES  XII  NV 
TRICIONES  CONTRA 
VOTVM  SVO  EECE.RVN  T 

LO  COPEREGRE^NO  EU  AD 
"^  ECESSIT    C2 


Quefta  Lapida  fi  vede  inferita  colle  altre  neila  Conferva  di  Lapide  della 
mia  Cafa  Capitolare  in  Aquileja  ;  e  fu  pubblicata  dal  Signor  Conte  Madiifìo 
nel  fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d' Aquileja  ,  ma  alquanto  dilf'  rente 
dalla  copia,  ch'io  gli  mandai,  che  era  hmile  alla  qui  foprappofta  .  Egli  ta, 
che  la  lettera  decima  della  penultima  riga  fia  un  B  ,  e  non  un  E  ,  come  è 
nel  Marmo,  dove  dice  EITA  e  non  BITA ,  indotto  tòrle  a  ciò  da!  mal  uio 
de'  fcarpellini  di  valerfi  talvolta  del  B  in  vece  dell' V,  come  BIXiT  in  vece 
di  VIXlT,  di  che  non  ne  mancano  efemnj.  Nella  Lapida  più  volte  da  me 
riveduta  fla  veramente  fcritto  EITA  in  vece  di  VITA  ,  e  non  BITA  .  E 
benché  ora  io  non  mi  ricordi  che  un  lolo  ef.mpio  ,  in  cui  fi  vegga  po(ha  l'È 
in  vece  dell'V  ,  da  ciò  non  nafce  che  non  fini  ,  e  non  (\  vegga  nella  pietra 
fcritto  EITA  ,  e  non  BITA  .  Appreso  il  Reinefio  in  una  Ifcrizione  della 
Clafle   V.  al  n.  XV.  fi  legge  Ar^fpici  in  vece  di  Ar//fpici. 

Gli  Antichi  al  nvano  Tumuli,  e  notavano  Epitafj  e  Titoli  anche  a  quelli, 
che  morivano  in  età  aflni  puerile  ,  come  fuccedcttc  a  queila  Gulia  Gauden- 
t'ia  ,  che  morì  in  età  di  ijtiattro  anni  ,  cikci  mefi  ,  e  dode ci  giorni  ,  ed  a  quelli 
ancora,  che  morivano  in  età  più  tenera  di  quella,  in  cui  moti  quefla  fanciul- 
la, come  oflcrvò  (^iicopo  Guteno  de  Jur.  Man.  lib.  I.  Cap.  XXIX  ,  ove  la- 
fciò  fcritto,  crevit  luùìm  infanìa  ,  namfi  quadragejitnum  infans  excedijj'et  à'iem, 
Tumulus  cum  Tittdo  parahatur  . 

Qiiella  parola  NVU  RICIONES  farà  forfè  uno  sbaglio  dello  Scarpellino, 
che  avrà  forfè  voluto  dire  nutrìaì ,  o  niiintoycs  ,  o  nutrices  ,  alle  quali  con- 
fcgnavanfi  le  finciulle  ,  perchè  le  nutrillcro  ;  e  da  qiicfta  nutrizione  fpeflb 
amore  nafcea  tra  le  nutrici  e  le  nutrite  ^  più  vcetncnte  che  tra  madre  e  figliuo- 
la. Qr.indi  lo  Scoliafte  di  Statio  Thek  v.  632.  matre  no»  infcrìor  f<fpè  dikdio 
nutrici! .  Da  quefto  aflL'tto  indotte  In  nutrice  ,  o  le  nutrici  di  Giulia  G'iudcn- 
tia  le  danno  l'epiteto  di   FILIAE  DVLCISSIMAE.  e  ficcomc  la  morte 


CCXXVIII.    LE  ANTICHITÀ'  D^ A  OVILE] A.       199 

viene  confiderata  per  benigna ,  quando  naturalmente  fi  muore,  dopocompiu- 
ti  gli  anni  della  vecchiezza,  così  quando  c'rella  leva  a'  padiii  figliuoli  in  età 
ancor  tenera,  come  fuccedettc  alla  nutrice  di  quefta  fìuiciulla,  ella  gli  rende 
infelicidimi ,  mentre  loro  conviene  contro  le  fpcranze  e  defiderj  giàconceputi, 
cioeadire  CONTRA  VOTVM  ,  mandai  li  alla  ftjpultura  ,  come  fecero  le 
nutrici  o  la  niitrice  di  Giulia  Gaudentia  ,  rizzandole  quello  Monumento  col 
SVO,  (:\oc  co\  filo  peculio  y  e  per  magoior  ciifgra^ìa  IN  LOCO  PERE- 
GRENO.  Si  legge  appreffo  Giacopo  Guterio  Lib.  I.  Crip.  8.  de  J ine  Ma- 
niunt  :  „  Peregrinam  mortem  Icgibus  II.  non  contineri  manifefhim  z(\:  ;  mor- 
„  tui  enim  peregri  oflli  legcbantur  ,  quo  pofl  funus  fieret  :  Qnod  tamen 
„  Romani  admodum  pertimuerunc.  Nam  fi  oppctenda  mors  e(ièt  ,  domi 
„  atque  in  patria  mori  raaluerunt ,  quam  in  externis  locis .  „  Cicerone  ne 
aggiugae  il  perchè  lih.  4.  Epift.  7.  Quoà  in  ignota  terra  ncque  proximiores  pre- 
tnerent  oculos ^  ncque  estera  pietatis  ultimce  oj^cia  complerent .  Il  che  può  dirfi 
anche  degli  Ebrei ,  leggendofi  in  Antioco  ;  **  ik.  qui  infepultos  multos  abie- 
,,  ccrat,  ipfe  &  illamentati:s ,  &  inlcpultus  abiicitar  ,  fepultura  ncque  pere- 
5,  grìna  ufus  ,  neque  patrio  {epulcro  participatus,  „  Lib.  IL  Machab. 

Non  veglio  qui  ommettcre  un  Epitafio  ,  che  fi  vede  nella  Raccolta  inedi- 
ta del  Ramberti  alla  pag.  no,  da  lui  copiato  apud  Connimhrigam  Luftta- 
niee  ^  non  rifc'rito  ne  dal  Gruferò  ,  né  dal  Reinefio  ,  ne  forfè  da  altri  , 
cretto  a  un  tal  M.  Giulio  Serano  ,  morto  anche  quefto  in  loco  peregreno^ 
come  fi  rileva  da  quella  formola,  non  più  da  me  ,  né  forfè  da  altri  veduta 
in  Lapida ,  in  itinere  defunElo  &  fepulto ,  come  nemmen  fo  di  aver  altrove 
udito  menzionar  quel  Collegmm  /aiutare.  L*  Epitafio  è  quello, 

D      U 

ccxxyni.         m.    ivl.    serano 

A  N  R     X  X  X  l  I 

IN       l  t  N  E  R^    V  R 

DEFVNCTO.     ET 

SEPVLTo    (pELIA 

R  O  M  V  L  A 
MATER.     FILIO 

PIISSIMO 

ET    COLEGIVM 

SALVTARE 

D        D 
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CCXXIX. 


BTATIAE-  CHR^STEKEI 
AliVMlVEAE.  INFEI/ICIJ5SIMAE 
AVREIilA.  CHKESTE 


Non  è  fin  ora  quefta  Lapida  Sepolcrale  da  veruno  flata  mefla  in  pub- 
blico .  Ella  è  longa  più  di  cinque  piedi  ,  e  fi  vede  nella  mia  Conferva  di 
Lapide  in  Aquileja. 

Statio  y  e  Stat'ia  ,  è  derivato  ,  per  quanto  dice  Fefto  ,  à  ^ab'tlìtate . 
Lipfio  nell'Epiflola  Vili.  cent.  i.  vuole,  che  la  voce  Alumnui  competi- 
fca  più  che  ad  altri  a  quelli ,  che  abbandonati  da'  loro  genitori ,  ed  e( porti 
inumanamente  alle  fiere  Tulle  flradc  e  nC  bofchi  ,  vengono  umanamente 
alimentati  ed  educati  da'  paflàggieri  ,  che  li  raccolgono  .  Nelle  Ifcrizioni 
però  pare,  che  non  debba  Tempre  })render/ì  con  tanto  rigore  quello  voca- 
bolo ;  poiché  dalle  medefime  fi  ricava  ,  che  fono  flati  chiamati  Alumm  \ 
figli  ,  ed  i  fanciulli  ingenui  c<infegnati  alle  nutrici . 


ccxxx. 


iONATVS 

Imparabili 


un 


ma 


Si  vede  quefto   frammento  inferito  nel  muri   della  Cafa   Bianca 
miglio  difcofta  da  Aquileja  ,   ed  è  inedito  .    Quefta    Lapida   Sepolcrale    è 
rotta  e  confumata  da  ogni  parte.  Mojono  non  folamentc  gli  uomini  ,  »"a 
anche  i  loro  Sepolcri,  come  dice  Giuvenale  Sat.  io. 

Quandoqu'tdem  data  funt  ipfis  fua  fata  fepukrts . 
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CCX\A7. 


ATI-  AVRELIAE 
IPVDICISSIMAE 
ANNI  S-XXX 
M  FVRRANIVS 

ìAVIAB  CONIVGI 
TVRVS  ETTAVRIN 

ISSIMAE 


.11 


Dd  ninno  p3ranchc  è  flato  pubblicato  quello  frammento  di  Lipiii  Se- 
polcrale ,  che  (i  ritrova  nelin  fuddctta  mia  Conferva  ,  e  che  fu  cavato 
nei  campi  fuori  della  Città  d'Aquileja  ,  perchè  era  Legge  delle  dodeci 
Tavole  ,  in  urbe  ne  fepellto  ,  neve  tir'ito  . 


CCXXXIL  ATEGINATAE 

A  M  V  R  O  N  I  S.     F 

O  P  T  I  M  A  E .    C  O  N  I  V  G  I 

ATEBODVVS 

VERCOMBOGI.    F 

V.        F 
ET.    S  I  B  I.     ET.    S  V  I  S 

Nel  Grutéro   alla   pag.  DCCLVIII.  11.   fi  ha  queflo  Epitafio  ,  ritro. 
vato  nella  vicina  Carnia. 


Ce 
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CCXXXia     TI.    IVL.    BLAESATILL 

HOSPITI.    ET 
CLODIA  E.    Q.    F.    SEVERAE 

V  X  O  R  I 
H.    V.    D 


Querto  parimente  fla  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCXC.   ritrovato  anche 
quefto  nella  vicina  Carnia. 


CCJXXIF,     SABINAE.   SEVERINAE 

LIVDAE.    AN.   XL 

C.  SABIN.  PLOCAMVS 

CONIVGI.  PIENTISSIMAE 

ET.  GRAECINAE.  ET.  APLIL 

ET.  RVFO.   FILIIS 

V.         F. 


Quefto  parimente  fu  ritrovato  nella  vicina  Carnia  ,  al  dire  di  Wolfan- 
go  Lazio  ,  da  cui  lo  defcriflè  il  Gr utero  nella  pag.  DGCCXXIV.  2. 
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roi 


CCXXXF, 


[AVRELIVS.     VIN 

« 

Le  N  T  I  V  S.  A  V  R  E  L/ 

JAE.    IVVENTIAE 

IcONIVGI.  PVDICIjI 
\  i 

iSIME.  FEMINE.  CVm\ 
lo  VA.  VIXIT.  ANNIS.XXI[ 
IVIIII.  D.  XI.  SINE.  V.  QV[ 


Quefto  Marmo  ,  che  fi  vede  nella  Conferva  di  mia  Cafu  in  Aquile- 
Ja  ,  è  ftato  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  fuo  Libro  d'Anzio 
P^g-  397-  più  intero  ;  poiché  il  Marmo  ,  dopo  che  fu  dato  a  lui  in  co- 
pia è  lUto  rotto  dalle  bande  prima  che  venilTe  nelle  mie  mani  ,  ed  è  ri- 
mafto  come  qui  fopra  ,  fenza  i  fupplementi  ,  che  ho  aggiunti  in  lettere 
minute  ,  La  copia  di  eiTb  Monfignore  merita  di  efTere  emendata  nella 
quinta  riga  ,  dove  egli  fa  tre  dittonghi  ,  che  non  fono  nel  Marmo  ,  fcri- 
vendola  egli  così  :  SIMAE.  FOEMINAE.  CVM,  come  anco  nella  (cfì^^ 
in  cui  egli  leva  a  quefta  pHdkijftma  femina  un  anno  di  vita  ,  leggendovi/i 
chiaramente  nella  Lapida  VI  KIT.  ANNIS.  XXI  ,  e  non  XX.  folamente  , 
come  egli  ha  fatto. 


CCXXXFI. 


C.    IVNIVS 
FABIVS.  V.  F.  S.    ET 


IDIAE.  SECVNDAE 


CONIVGI.    SYAE 


Benedetto  Ramberti  alla  pag.  179.  riferifce  quefta  Lapida  inedita  ,  co- 
me cfiftente  nella  Cattedrale  d'Aquileja. 

C  c~l 


ì04  LE  anriCHlT^^  d*  aì^uileju.  ccxxxvii.viii.ix. 


CCXXXVIL 


\C.  ANTONI  VS.  M,^ 

1m  A  R  T,   V  I  C  T  I  Ó 
\ { 


l 

i 


CONIvf 


Queflo  frammento  ,  che  fta  immurato  nell' accennata  mia  Conferva  di 
Lapide  in  Aquileja  ,  è  inedito  .  Neil'  ultima  riga  può  leggerfì  COUWgi, 
La  voce  conìux  fi  vede  ne'  Poeti  ,  e  nelle  Ifcrizioni  applicata  non  fola- 
mente  alla  moglie,  ma  anche  al  marito;  e  ciò  non  fenza  proprietà  gram- 
maticale ,  come  dice  Fefto  alla  voce  juges  :  „  (onjuges  dicuntur  tanquarai 
ejufdem  )ugì  pares  ,  il  che  per  ^\ò  ugualmente  conviene  tanto  al  marito , 


che  alla  moglie  . 


ccxxxvm, 


Quefto  fiamracnto,  che  è  inedito j  fi  trova  Dell'accennata  mia  Conferva. 


CCLXXXIX, 


LICTNIi^ 
QVA  VIX 
P  AELIVS 

LICINIVS 

CONIVGl- 


Nel  pavimento  della  Chiefa  Badiale  della  Bcllgna  ,  poco  difcofta  da 
Aqmleja  ,  fta  inferito  quefto  frammento  inedito. 
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CCXL. 


Qi^iefto  Marmo  alto  (èi  piedi  ,  e  lavorato  all'intorno  come  in  quefla 
copia  ,  fi  trova  in  loco  détto  Santo  Egidio  ,  due  miglia  difcorto  da 
Aqjilrja  ,  nella  Cafa  de*  Signori  Conti  Strafbidi  .  L'Ifcrizione  è  fiata 
pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  396  ,  il  quale 
per  inavvertenza  fa  la  prima  riga  ,  MINICIALAE  ,  La  Famiglia  Emù 
Ita  ,  nominata  in  quefta  bella  pietra  ,  fu  in  Roma  chiariffima  tra  le  Pa- 
trizie ;  poiché  dal  principio  della  libertà  della  Repubblica  fino  ai  tempi 
di  A'jgufto  man  altra  famiglia  fu  ornata  più  fpeiro  delle  maggiori  di- 
gnità . 
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CCXLl 


Nella  Cafa  ,  chiamata  la  Colombara  ,  poco  lunge  da  Aquileja  ,  fi 
vede  quefto  Cippo  Sepolcrale  ,  che  è  fin  ora  inedito  .  Cdjo  ,  che  fu  pre- 
nome ufitatiffimo  ,  in  quefta  pietra  fi  vede  che  è  nome  gentilizio  ,  come 
in  alcune  altre  poche  apprefib  il  Grutero  .  Il  prenome  di  Cajo  fu  fem- 
pre  fatale  ai  Cefàri,  Objervatum  autem  ^  mtatumque  ejì ,  in  primis  C<ejares 
omnes  ,  ijuibus  Cati  pranomen  fuit  ,  ferro  perii ffe  .  Svit.  in  Cai.  cap.  60. 
e  in  confeguenza  anche  a  chi  fu  eretto  il  Marmo  ,  che  fi  vede  nel  MS. 
inedito  del  Ramberti  pag.  105.  da  lui  copiato  in  Bracara  ,  che  mi  pia- 
ce di  aggtugner  qui  ,  come  non  veduto  né  dal  Grutero  ,  né  dal  Reine- 
fio  ,  né  forfè  da  alcn  ,  e  per  ciò  forfè  inedito. 


CCXLIL 


C.  CAESARI.  AVO.  P 
PONTIF.  AVGVRI 

CALLAECIA 


Preffo  CriHoforo  Cellario  Not.  Orb.  Antiq.  Lib.  II.  Cap.  I.  fi  ha  : 
Proxime  flumcn  (  Duriiim  )  Ca/loeci  habitarunt  ,  qui  etiam  Callaia  , 
prave  Gallarci  ,  vel  Galloeci  fcnbuntur  .  Nec  enim  à  Gallis  nomen  ha- 
bent  ,  led  à  Calle  ,  oppido  antiquo  ,  ad  Durii  amnis  odium  in  colle 
fito  ,  qui  fiiimini  immincbat  ,  cujus  portus  erat  in  ofiio  ,  qui  in  dies 
magis  a^dificatus  in  urbem  excrevit  ,  quje  hodieque  Porto  Puerto  ,  vel 
Belgis  PortaPort  appejlatur  ;  i-nde  etiam  nomen  Porrugaìlia^  tft  ,  ran- 
qu:im  portu  Calle  .  Mirum  veiò  Calkn  illam  à  vtiuftis  Geogiaphis, 
Strabene  ,  Plinio  ,  Ptolemaco  prxteriri  :  à  folo  fere  Antonino  meinora- 
ri  ,  itinere  à  Lifipone  Bracaram  Auguftam  ,  XXXV.  M.  P.  ab  illa 
„  remotam,  quum  tamen  populi  Callsci  nornen  fit  antiquiflìmum.  „  Qui 


3> 

■)■> 
» 
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il  Cellario  adckicc  due  Marmi  del  Teforo  Gruteriano  ,  in  un  de  quali  fi 
leaoe  CALLAEC  con  la  C  ,  e  nell"  nlrro  GALLAECIARVM  con  la  G. 
AÌcuni  altri  porrebbero  addurd  del  medefìmo  Teforo  ,  de  quali  mi  pia- 
ce di  accennar  folamente  quello  della  pag.  CCCCXXVI.  5  ,  in  cui  fi 
Icaoe  GALLAECIAM  ,  fotto  cui  fi  nota  ,  che  il  Marmo  dice  CALLAE- 
CIAM  con  la  C  ,  e  non  con  la  G. 


CCXLllL 


M  VIBIVSMF 

STATIVVS 
F  SIBIETSVIS 


J- 


Nella  Villa  di  Terzo  ,  due  in  tre  miglia  dìfcofla  da  Aquileja  ,  fi  ve- 
de queflo  Marmo  ,  che  è  inedito  ,  incallrato  nei  muri  di  una  Cafa  di 
ragione  del  Monifterio  d' Aquileja.  La  Gente  Vibia  ,  mentovata  in  quefto 
Marmo  ,  in  Roma  era  Plebea . 


CCXLIV. 


OCTAVIA.  C.  L.  PROCINE 
C.  OCTAVIO.  C.  L.  HELENO 
CVPITAE  DELIC 

MELEANAE  DELIC 

FIERI.   IVSSIT.  ARB 
OCTAVIAE.  C.  L  PVSILLAE 


Nella  Chiefa  Metropolitana   d'  Aquiltja   a!  Santuario   ^\  ritrova  queflo 
Marmo  ,  che  fu  pubblicato  da  Moniignor  Fabretti  ,  il  quale  legge  mala- 
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mcnre  il  fine  delia  prima  riga  così  PROCLINE  ,  e  dal  Grutero  pag. 
DCLXI.  ir.  ARB  vuol  dire  ARE itraUt  ,  come  in  quella  del  Grutero 
pag.  DCXXV1I.8  ,  nel  cui  fine  fi  leage  diftefamente  ARBlTRATV. 
VETVRI.  PRIiMlGENI  &c.  ,  ovvero  ARB /Yno  ,  come  in  quell'altra 
pur  del  Grutero  pag.  DL.  i.  in  cui  fi  legge  ARBIIRIO.  LARCIAE. 
FORTVNATAE  &c. 


CWLF. 


€ 

b  L 

r 

L  O 

N  I  V  S 

[servi 

H  I  L  A  R  I 

[via. 

w. 

L.  A  VCTA 

\  V. 
f 

F 

Nella  medeiìma  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  al  Santuario  fi  fcorge 
quefio  frammento  ,  il  quale  è  fin  ora  inedito  .  La  penultima  riga  può 
leggerfi  così:  SerVlh  M^/;«  \jiherta  AVCTa. 


CCJLVL 


•;DIO.  FAVSTO 

•IDIA  E.  L. 

L.  PRISCAE 

;:divs.  7.  L 

.  PREPO.  V.  F 

•;AE.  7.  L.  ORININI.  CONI 

:-E.  SEX.  L  OPTATAE.  MAIRI 

1 

pIAE.  7.  L. 

PHOEBINI 

.;DIAE.  7.  L. 

VRBANA 

ILIB.  FAVS 

Nel  pavimento  del  Santuario  ,  nella  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  ^i 
fcorge  inferito  quefto  frammento  ,  il  quale  non  è  pcranche  flato  pubblicato 
da  alcuno. 
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Qaefto  frammento  fi  vede  ne!  pavimento  della  fuddetta  Metropolitana, 
appreiFo  la  Cappella  di  San  Carlo  ,  ed  è  inedito. 


CCXLVW. 


C.    R  E  S  I  O 


D  E  X  T  R  O.     O 

REDSOMARVS 

NEPTVNI.    ET.    LIIGVLI 

P.    V.    F 

Quefta  Ifcrizione  fi  ha  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCCLXXXVI.    11.  e 
fu  trovata  ,    al  dire  del  Lazio  ,   nella  vicina  Carnia. 


D  d 


ZIO 


LE  AUriCHIT^''  D^AQVlLEJA.    CCXLIX. 


CCXUX. 


TERENTIVS  D 
NICO  0  CLARAE 

SABINIANAE 
CONIVGLDVLCIS 

SIMAE.  POSVIT 


Si  vede  quefta  Lapida  Sepolcrale  nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquì- 
leja  ;  ed  è  ftata  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio 
P3g'  395.  dove  egli  ommette  le  due  foglie,  una  dopo  Terentim ^  e  l'altra 
dopo  Kko  :  ommiflione  di  non  molta  importanza  ,  ma  però  fi  i mata  in- 
tolcrabile  dagli  Antiquari  .   Il  ReineCo   Claffe  XX.    n.  LXXIX.    Dìxi 

fraf.  ad  leB.  ,  vtros  do5ìos  putaffe  bunc  cbara^erem  vZ  fff^  cordìs  fpina 
iransfixi ,  eo^ue  fignificari  cordolium ,  prtefertim  m  marmonbus .  Scd  nkbil  tale 
imaginarì  dehemus .  EJì  enim  lujus  marmorarìi ,  tju't  prò  pun^o  chara^erem  hunc 
fola  peìidentts  veìfurre^t  ^  fih'ifervirevoluit .  &  al  n.  XXXIX.  della  ilefFa  Clafiè 
dice  :  quod  aittem  jìguram  de  cordìs  imagine  mterpretatur  ,  ridkulus  error 
eji ,  ejì  enim  figura  folii  cum  pedkulo  ,  quam  marmorarìi  vocahuììs  interiicere 
confueverunt  y  loco  pun^i;  fcepe  etiam  animi  grada  .  dee.  Monfignor  d'Ancira 
nell'Opera  delle  Antichità  Mortane  lib.  I.  cap.  LX.  non  è  dell'opinione  del  Rei- 
nefio ,  dicendo  :  ex  literis  autem  D.  M.  nempe  Dis  Manìbus  ,  corculo  inter- 
medio, c^uo  ed  fignum  gementi! .  Non  mancano  efempj  nelle  Lapide  decifivi 
di  quefta  gran  controverfìa ,  le  quali  non  effendo  fepolcrali ,  par  ,  che  le  fo- 
glie in  effe  fcolpite,  non  debbano  fìgnificare  alcun  cordoglio  .  Nella  fcguen- 
te  appreflb  il  Gruferò  pag.  CCLXIII.  $.  fi  vede  ,  che  le  foglie  fervono  per 
punti ,  e  non  per  gemiti , 

IMPd»CAESARIé 

L(i)SEPTlMIO<i)    SEVERO 

PERTINACId)AVG 

VONTIF0UAXIU0 

TRIBd)   POTd)    Il 

I  M  p  <i)  ini  e  o  s  (t>  n 

P    ci)    p 

NEPESINI(^  OPTIMO 

FORTISSIMO  (ly  E  ò    P  R  I  N 

CIPItì)SVO(i)    DEVOTI 

Quefta  Lapida  non  è  già  Sepolcrale  ,   onde  1  caratteri  fatti  a  guifa  di 
foglie  ,  abbiano  a  fignificar  cordoglio  ,  o  mcftizia  ,  mentre  Settimio  Se- 
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vero  ,  a  cui  fu  eretta  ,  vifTe  quattordici  anni  almeno  ,  dopo  l'erezione 
di  efla  Lapida  ,  come  li  rileva  dal  fecondo  fuo  Confolato  ,  notato  nel  Ce- 
fio  verfo  .  Così  ancora  (  o:nm  et  tendo  le  altre  che  potrebbero  addurfi  ) 
nel  principio  della  feguentc  ,  preffo  il  Grutero  pag.  II.  4  .  che  volentie- 
ri adduco  ,  giacché  fi  ritrova  nella  vicina  Carintia  nel  Cartello  di  San 
Viro  ,  fi  vede  ,  che  le  foglie  fono  fiate  polle  dallo  ScarpcUino  piìl  per 
capriccio  che  per  altro . 

D  ò   D  <t>    O 

CCL.  <p    S  A  C  (p 

M.     V  L  P 

SERVATVS 

ET.     PEGGI 

PRIMITIVA 

E  X.    V  I  S  V 

PRO.    SE.     ET.     S  V  I  S 

O  M  N  I  B  V  S 

POSVERVNT 

Il  primo  verfo  di  quefla  Lapida  dee  fpicgarfi  D///  Deahits  Ommhin ,  co- 
me in  quella  dell' ifleffa  pag.  i  l.  al  n.  i  ,  nella  quale  fi  legge  per  diftefo 

DlIS.  DEABVS.  OMNIBVS.  &c. 


CCLI. 


AELIIA-oyiETA 
"VIVA.  FECIT-  SIBIET 
L-  AVRELIO  .FORTVJMATO  •  C  ONIVGI 


Si  vede  quella  Lapida  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  190 
dove  e«li  alterifce  ,  ch'ella  fi  trova  nello  Spedale  d' Aqulleja  in  un  arca 
grande  ,  e  fu  pubblicata  dal  Grutero  pag.  DCCLIV.  2.  fcnza  dire  dove 

ella  fi  trovi.  

"  — _  D  d    2 
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CCLIl. 


EVAGRIO.   IN 

FANTI.     DVLCIS 

SIMO.  QVI.    VIXS 

IT.  AN.  Vili.  ME.  II 

DI.  XX.  VRBANA 

INFELIX.  M  AT 

ER.  CONTRA.  VO 

F.  C 


I 


Nella  Villa  di  Fiumicello  ,  due  miglia  difcofta  da  Aquileja,  nell'orto 
de'  Signori  Stabili  ,  fi  vede  un  Sarcofago  ,  fopra  cui  fi  legge  il  qui  fo- 
prappoflo  Epitafio  ,  che  da  ninno  ancora  è  flato  pubblicato  .  Sopra  il 
qual  Sarcofago  fi  vede  anco  fcolpito  da  una  parte  un  fanciullo  meffo  ,  e 
dall'altra  un  altro  fanciullo  ,  che  con  una  mano  tiene  la  Clava  ,  e  flen- 
de  l'altra  fopra  un  leone  ,  e  fono  amendue  fcolpiti  a  baflòrilevo  ,  Tra 
le  molte  cofe  ,  che  gli  Antichi  folcano  fcolpire  fopra  i  Sepolcri  ,  annove- 
rate da  Giacopo  Guterio  de  Jur.  Man.  Lib.  II.  Gap.  XXVIil.  evvi  anco 
Hercules  clavam  tenens ,  come  fopra  quello  Sarcofago  ,  in  cui  fi  vede  Er- 
cole in  età  fanciullefca  ,  cioè  nell'età  di  Evagrio  ,  che  mori  di  anni  ot- 
to ,  mefi  due  ,  e  giorni  20. 


CCLllL 


M.  TREBIVS  VICTOR  VESCANTIAEYARIANAt 
CONIVGI  •  INCOMPARABILTQVAEVIXIT  •  MECVM 

ANNOS  II  MENSES  XI  DIES   V 


Si  legge  quello  Epitafio  ,  che  è  fin  ora  inedito  ,  fopra  un  Sarcofago 
efiftente  in  un  cafale  di  là  della  Beligna  verfo  Belvedere  ,  due  miglia,  o 
poco  più  difcofto  da  Aquileja  .  Sarcofago  era   nome  proprio  di   una  pie- 
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tra  ,  la  quale  avea  facoltà  di  confumare  in  poco  fpazio  di  tempo  i  ca- 
daveri ,  che  fi  chiudevano  ne'  Sepolcri  della  medefima  pietra  comporti  . 
Con  qucfto  nome  poi  fu  chiamato  generalmente  ogni  Sepolcro  di  qualun- 
que pietra  comporto  ,  ed  anco  i  Sepolcri  fatti  di  argilla  cotta,  ficcorne  fi 
trac  dalla  feguente  antica  fupplica ,  che  fi  U  :^ge  appreflo  il  Pancirolo  nel- 
la Notizia  dell'Imperio  Orientale  Gap.  XC\'l.  „  Cum  ante  hos  dies  con- 
„  iugcm  &  fìlium  amiferim  ,  &  piert'us  ncccflìrate  corpora  eorum  fH'il't 
„  farcofago  comcndaverim  ,  donec  quietis  locus  ,  quem  emeram  ,  a^dili- 
,,  carctur  via  Flaminia  Inter  miliar.  2.  &  3.  cuntibus  ab  urbe  ,  parte  \x- 
„  va  curtodia  monumenti  Fla.  Thumeles  Amefolo:  M.  Sini  Orgili  ,•  rogo 
„  Domine,  permittas  mihi  in  eodem  loco  in  marmoreo  farcofago,  quem 
„  mihi  modo  comparavi  ,  ca  corpora  colligere  ,  ut:  quando  &  ego  effe 
„  dcfier  cum  eis  ponar.  Dccretum  fieri  placet  .  Jubentius  Cclfus  proma- 
„  giftcr  fubfcripfì  ,111.  non.  Novemb.  Antio  Pollione  ,  &  Opimiano 
„  Colf  ordinariis  ,  Severo  &l  Sabiniano  Goff.  „  Qiierto  fu  l'anno  di  ne 
itra  falute  156.  fotto  l'Imperio  di  Antonino  Pio.  Querta  lupplica  fi  ve- 
de anco  apprertb  il  Grutero  pag,  DCVll.  i. 


CCLir, 


T.  ARIOLENVS.  L.  L 

HIL  ARVS 

T.  ARIOLENO.  L.  L 

LICCAE  O 


Quefto  Marmo  fi  trova  nella  Metropolitana  Chiefa  d'Aquilcja  ,  itiferi- 
to  nel  pavimento  del  Santuario  ;  e  fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre 
nel  Libro  d'Anzio  pag.  395.  il  quale  fa,  che  l'ultima  riga  dica  LICCEO, 
dove  che  nel  Marmo  dice  LICCAEO  ,  e  fcrive  nella  prima  riga  e  nella 
terza  il  nome  di  Arìokno  con  due  R  ,  dove  che  nel  Marmo  è  fcritto 
con  una  fola. 


CCLV. 


SAMMIO.  SABINO.    \ANN.  X 

SAMMIVS.   CYCNVS.  ALVMNO 

INFELICISSIMO.    POSV 


Quedo  Epitafìo  Inedito  H^  iocifo  fopra  un  Sarcofago  »  efirtente  in  una 
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Cafa  preflo  la  Villa  di  Bdvedere  ,  due  miglia.  ,  o  poco  più  difcofta  da 
Aquileja  .  Sarcophagus  in  multii  ìnfcriptionibus  prò  fepulcro  invenittir  ,  à 
farcophago  lapide  diSius  ,  in  quo  primum  corpora  defunHorum  condita  ,  in- 
tra quadrageftmum  diem  ,  exceptis  dentibus  ,  abfumebantur  .  Plin.  lib.  2. 
cap.  96.  &  lib,  j6.  cap.  17, 


CCLV/. 


INALI 

ixxiii 

ilVLlVS 
VERECVNDVS 
PATER 


Nciia  Cafa  Capitolare  della  Belìgna  fta  inferito  qiiefto  frammento  ine- 
dito ,  in  cui  è  mentovata  la  Gente  Julia  ,  la  quale  in  Roma  fu  nel  nu- 
mero delle  Patrizie  ,  chiamate  Majorum  Gentium . 


CCLVIL 


Q   CL  HERC  L  I  ANO 

C  L  AVD 

M    Y  C  ALE 

C  0  K  I V  G 

KARISS 

Oiiefla  è  la  facciata  di  un  Sarcofago  ,  efiftente  appre/fò  la  porta  mag- 
giore della  Chiefà  Metropolitana  d'Aquileja  i  e  la  Ifcrizione  fu  pubblica- 


CCLVIII.         LE  AKtlCHITA:  D' AQUILEJA.  215 

ta  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro   d'Anzio   pag.  395-.   ma    con  qual- 
che inavvertenza  .  £gli  la  rifèrifce  connc  fcgue. 

Q.  CLAVDIO.  HERCLIANO 

CLAVD.     MYCALAE 

CONIVGI.    KARISS 

Nella  prima  riga  dopo  CL.  Monfignor  vi  ha  aggiunto  AVDIO  .  Nel 
fine  della  feconda  riga  vi  ha  aggiunto  un  A  per  fare  un  dittongo  ,  ciò 
che  non  è  nel  Marmo  ,  e  ciò  che  ammazzerebbe  il  fenfo  deil'Epitafio  , 
e  nella  terza  riga  dopo  la  G  vi  ha  aggiunto  un  I  .  L'Epitafio  dovrebbe 
leggerfi  così  ; 

Quinto  Cl^audìo  HERCLIANO 

CLAVDw   MYCALE 

CONIVG;    KARISS  «wo 

La  Gente  Claudia  ,  mentovata  in  quefto  Sarcofago  ,  ebbe  fua  origine 
da'  Sabini  ,  ed  in  Roma  ne  furono  due  ,  una  di  Patrizi  ,  e  l'altra  di 
Plebei  .  I  Patrizi  erano  di  quelli  ,  che  fi  chiamavano  Mìnorum  Gentium. 
Un  altra  Lapida  eretta  a  un  altro  Claudio  mi  piace  di  aggiugnere  in 
qucfto  luogo  ,  giacché  ella  non  fi  vede  né  preflx)  il  Grutero  ,  né  preflb 
il  Reinefio  ,  né  forfè  preflo  altri  ,  che  per  ciò  potrebbe  eflere  inedita  . 
Ella  fi  vede  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  16^.  dove  egli 
dice  di  averla  trovata  in  Tivoli  nella  Badia  di  San  Clemente  ,  ed  è 
quefta . 

CCLVIII.  TI.    CLAVDIO 

S  A  L  V  I  A  N  O 

HERCVLIANO 

AVG.    GRATIS 

CREATO 
t)VPLICARIO 

Duplicarti  dl£lì  ,  quibus  ob  vi^tutem  duplicia  cibaria  ut  darentuf  infti- 
futura  .  Varr,  de  Ling.  Lat.  IV.  i5. 
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CCLIX. 


NI  A   T  I 

I  N  V  A 

I  C  I  I    1 

I  T 

i   L.     A  I  O  N  I  O 

1 

i   G  E  R  M  A  N  O I 

1   LIBERTIS.  LIBQ_ 

1   COLICO  V  IO 

1    HIILOCOMO    1 

LICOVIAE       1 

TELETINI      1 

Q_.   L  I  C  O  V  I  O   1 

DIADVMENO   ! 

!    LOG.    M  O  N    1 

j    IR  FR.  P.  XVI    {' 

I    IxM.   AG.  P.  XX    j 

1 

1     H.  M.  H.   N.  S 

Nel  pavimento  della  Chiefa  di  San  Vito  nel!'  Ifola  e  Città  di  Grado  , 
difcofta  otto  miglia  da  Aquileja  ,  fi  vede  qucfto  Monumento  ,  che  fin 
ora  è  inedito  .  Monìmcntum  Front'wus  verna  fihì  extrut  ;  f^d  (jiùbus  verbh  ? 
Impenfa  monimemi  jtipervacua  efi  .  Memoria  nojlri  durahit  ,  fi  vita  merui- 
mus  .  Plin.  Lib.  IX.  Ep.  XIX. 


CCLX. 


A  T  T  I  C  V  S 
T  R  I  M.     O  B  I  T 


Mnnfignor  del  Torre  riferifce  qiiefla  Ifcrizione  nel  Libro  d'Anzio 
pag.  399.  dicendo  .<  ch'ella  fi  trova  in  Portogruaro  .  TRIM.  vorrà  forfè 
dire  TRìMefrìs. 
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CCLXL 


1  VOI    INCOMPARABl  LI 
CVM  QVO  VIXITANNXI 

NE  VLLA 


Al  di  fotto  della  pietra  ,  che  foftenta  il  poggiuolo  della  Cafa  Decà- 
nale  in  Aquileja  ,  fta  incifa  quefta  Ifcrizione  inedita  ,  le  di  cui  prime  ri- 
ghe entrano  colla  pietra  fteflk  nel  muro  ,  il  quale  impedifce  il  poter  leg- 
gere i  nomi  di  qucfti  coniugati  .  Non  molto  frequenti  fono  i  Marmi  Se- 
polcrali ,  ne*  quali  dopo  gli  anni  ,  i  mefi  ,  ed  i  giorni  fi  faccia  ,  come 
in  quefto  ,  menzione  anco  delle  ore  ,  le  quali  per  lo  fpazio  di  300.  anni 
in  Roma  furono  ignorate  .  Cenfor.  de  Die  Nat.  C.  25.  Horarum  nomea 
non  mimis  annos  trecentos  Roma  ìgnoratum  effe  credibile  ejì  :  nam  in  Xll. 
tabulis  ntif(juam  nominata!  boras  invenias ,  ut  in  altis  pojìea  legibtis .  E  Plin. 
VII.  60,  Sertus  hoc  Roma  contigit  .  Dmdecim  tabulis  ortus  tantum  ,  & 
occafus  nominatur . 


V  I  O  L  A  E 

CCLXn.  P  L  A  V  T  I  .    A  Q^V  I  L  I  N 

PRIMITIVOS.     CON 

IV  G.     ET.     PRIMItV^ 

F  I  L  I  A  E  .     E  O  R 

Soprala  prima  carta  di  un  libretto  ,  bislungo,  fcritto  nell'anno  rsjj  , 
cfiftente  con  molti  altri  fimili ,  nel  noftro  Archivio  Capitolare  di  Aquileja  , 
che  fono  Rotoli  di  certe  diftribuzioni ,  che  fi  facevano  ai  Canonici ,  fia  fcrit- 
ta  quefta  Ifcrizione ,  la  quale  è  fiata  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel 
Lib.  d'Anzio  pag.  397.  con  qualche  varietà  ,  come  fi  rileva  dal  confronto . 


E  e 
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CCLXilI, 


V 


C-  MAN 

LIO 

RESTVTO 

FILI  KARIS 

SIMI   PATR 

PIENTIS 

SIMO 

~r 


LZ 


-X 


Queflo  Marmo  inedito  fi  fcorge  nel  cortile  della  Cafa  de  i  Saurlni  in 
Aquileja  .  La  Gente  Manila  ,  mentovata  in  quefto  Marmo  in  Roma  fu 
Patrizia  ,  e  da'  principi  della  libertà  fino  ai  tempi  di  Pompeo  e  di  Ce- 
fare  ,  fiorì  di  molti  illuftri  perfonaggi . 


CCLXJK 


SARIAPRAETORIS 


^ 


V?^ 


OPTATA  VF 

SIBI  ETSVISET 

AKDIS   C  F 

C  ONIVGI   ET 

AVFIDIAECL 
LYRICAE 


FILIAESVAE  U 


Dentro  del  Monifterio  d' Aquilcja  ,  nell'  orticello  detto  della  BadefTa  , 
fi  vede  queflo  Marmo  ,  il  quale  eflèndo  di  figura  quadrata  ha  nelle  due 
facciate   laterali  due  bambocci  ,   fcolpiti  a  balforilcvo  ,   ed   in   quella  di 
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mezzo  la  qui  foprappofìa  ifcrizione  ,  la  quale  i^a  pubblicata  da  Monfì- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  394  ,  ma  con  qualche  varietà  , 
come  fi  può  veder  col  rifcontro  . 


CCLXV. 


Quefto  frammento  fin  ora  inedito  fi  vede  nei  muri  di  una  Cafa  nelli 
Podeffione  Capitolare  di  Santo  Egidio  ,  un  miglio  difcofta  da  Aquileja, 
vicino  alla  firada  pubblica  ,  giuda  il  coftume  degli  Antichi  di  porre  i 
loro  Sepolcri  vicini  alle  llrade  ,  come  quello  di  un  tal  Glaucia  vicino  al- 
la via  Flaminia . 

Hoc  (uh  marmore  Glaticìas  humatuf 

Juncìo  Flamìmte  jacet  fepukro  : 

^i  fies  talia  ,  n'tl  pai  viator  .     Mart.  VI.  24. 


CCLXVI. 


M  P  0  N  I  A  E. 

L. 

L 

P  R  0  P  S  I  S 

H  E  R  E  D  E  S 

1 

In  una  cava   fatta  fare   dalle  Monache   d'  Aquileja    poco  lunge   dal  lor 
Monifterio  fu  fcavato  quefio  frammento  Sepolcrale  ,  che  è  inedito. 


£  e    z 
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CCLWIL 


TRVTIDIA  SEX-  L 

PRIMA 
5IBIET-LIB.LIBa 

SVIS   T.  F-IVSSIT 


Quefla  Lapida  C  vede  nella  Cafa  del  Signor  Furlanis  in  Concordia  ,  e 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  400  , 
dove  egli  ommette  i  due  delfini  fcolpiti  a  baflbrilevo  ,  e  mette  un  pun- 
to tra  LIB  e  Q_ ,  che  non  è  nella  Lapida  ,  dove  fi  legge  unitamente 
LIBQ^,  che  figmfica  IX^ertahui^e . 


ccLxvni 


P-CERVONIVS-P-F.MARINV5 

TESTAMENTO-  FIERMVSSIT 

5IBI-  ET-  CINCIAI-SEXF-SECVNDAI 
VXORI  •  CI  LAI  -CONCVBINAI 


Si  vede  incaflrata  quella  Lapida  nel  muro  laterale  della  fcala  ,  dove 
arrivano  le  barche  nel  Molo  di  Concordia  .  La  Ifcrizione  fi  riferifce  dal 
Palladio  il  giovane  ,  il  quale  però  non  fa  menzione  delle  tre  tede  ,  che 
fopra  la  mcdcfima  Ifcrizione  fi  veggono  fcolpite  a  baflbrilevo  ,  quella  in 
mezzo  di  uomo  ,  e  le  altre  due  di  donna  ,  coi  capelli  inanellati  ,  che 
lor  fccndon  giti  pel  colo  .  ^10^  in  crmthus  vejlrjs  quiefcere  mn  l'icet  ,  mo- 
do ftibjìri^ii  ^   modo  rclaxath  ,  modo  elifu  .  ^Jlia  gejìiunt  m  cincinnos  coer- 
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cere  ,  alia  ut  vagì  &  volucres  elahantur  ,  non  bona  fmpUcìtate  .  Tcrtull. 
de  cult,  tòemin.  lib.  II.  C  7.  Si  legge  queda  Ifcrizione  anche  nel  Rei- 
ncfio  Ciad  XIV.  n.  CLXXXIII  ,  dove  nemmcn  egli  fa  alcuna  menzio- 
ne delle  tre  tefte  . 


L.     CERVONIVS 

CCLXJX.         HOSIMVS.     SIBI.     ET 

CASSIAI.     PYRRHAI 

VXOPv.     ET.      SVIS 

V.         F 

IN.     F  R.     P.     XII.     R.     P.     XXVI 

Quefla  Ifcrizione  fu  pubblicata  da  Monfìgnor  del  Torre  nel  Libro  d' 
Anzio  pag.  Z99  >  ^^ove  dice  ,  ch'ella  fi  trova  in  Porto  Gruaro  nel  bor- 
go di  San  Criftoforo  ,  In  quefla  Ifcrizione  di  L.  Cervon'to  Hofimo  ,  come 
anco  nella  foprappofta  di  P.  Cervonio  Marino  ,  fi  vede  il  dittongo  AI 
greco  ,  di  cui  il  Cardinal  Noris  ne'  Ccnotafj  Pifani  DifK  J I.  ebbe  a  di- 
re :  ^nno  urbis  271.  nondum  diphtongui  A  E  Romie  in  ufti  erat  ,  ^ed  more 
Gftecorum  d'iphtongo  ^1  utentes  fcrtbebant  AIMILIV^S . 


CCLXX.  CERVONIA.    TICHE 

V.  F.  SIBI.  ET.  LIB.  LIBQ.  POSTQ.    EOR 

SL  (1  VIS.  HANC.  ARCAM.  SIVE.  HOC 

MONIMENTVM.  VENDERE.  AVT.  EMERE 

AVT.  EXACISCLARE.  VOLET 

TVM.  POENE.  NOMINE.    HS.    XX 

REIP.  AQ^VIL.  DARE.  DEBEBIT 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  pag.  555.  fu  pubblicata  anche  qucfta  da 
Monfignor  del  Torre  ,  il  quale  affcrifce  ,  che  era  incifa  fopra  un  Arca 
Sepolcrale  efiflente  nella  Piazza  d'Aquileja  ,  dove  ora  non  è  più  j   e  ag- 
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giunge  fopra  quella  voce  EXACISCLARE  :  „  fi  quis  monumentum 
„  ajcia  feu  afciolo  conitruòlum  ,  deftruxcrit  ,  is  monumentum  exacifcla- 
,,  re  dicirur  .  Vuruvius  ait  eijùam  tfle  inihumcnti  genus  ad  macerandarn 
5,  calcem  .  „ 


CCLXYA     A  T  I  L  I  A  E.    O  N  E  S  I  M  E  N  I 

C  V  M.    Q.VA.    VIXI.     ANNIS.     XV 

C  O  N  I  V  G  r.     C  A  R  I  S  S  I  M  A  E 

C   I  V  L  I  V  S.   E  P  I  C  T  E  T  V  S.    Q^V  I 

ET.  FATO.  VIVVS.  POSVIT.  ET.  SIBI 

SI.  (VVIS.  POST.  DVA.  [te  CORPORA 
POSITA.  HANC.  ARCAM.  APERVERIT 
AVT.  EXACISCLAVERIT.  ET.ALIVT./c 
CORPVS.  POSVERIT.  IN.  F.  CONS.  M.  N 

Il  medefimo  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  355.  riferifce  an- 
che quefta  Lapida  Aquilejefe,  la  quale  ora  ferve  nella  Chiefa  del  Moni fterio 
d'Aquileja  di  coperchio  alla  Sepoltura  di  quelle  Iliuftriflime  Monache  ,  e  do- 
ve che  prima  era  desinata  a  coprir  coniugati  Idolatri ,  ora  copre  Vergini  Spo- 
fe  di  Grido.  EdoMcnfig.del  Torre  nel  medefinno Libro  d'Anzio  alla  pag.  556. 
emenda  e  rpiep,a  le  note  nel  fine  dell'ultima  riga  di  quefla  Ifcrizione  ,  dicen- 
do: „In  poliremo  verdi  mediaslireras  vel  culpa  excriptoris,  vel  incuria  tempo- 
j»  rum  ignorabiles  fecit .  Prima  nota  INF.  fijblata  interpunitione  explicatur 
„  injeret  ^  ultima  M.  N.  indicar  MdliaNumw  m.  Ut  fit  fenfus  :  inferet  fcence 
„  nomine  arce  Porìtifuum,  vel cerurìo ,  ut  cxpredum  eft  in  aliis  ,  iot  M'dl'ia  Num- 
„  mnm  .   „  Qui  fi  può  aggiugnerc  l'emendazione,  e  la  fpiega/ione  dell'altra 

nota  CONS,  ommcfFa  da  Monfig.  del  Torre,  emendandola  in  CO.  H~S,  e 
fpiegandola  in  Collegio  Sextert.  Coficchè  tutto  dica  ;  Inferet  ,  o  infera!  Jex- 
tert.  tnìllia  nummum  ,  aiulta  la  formola  ufata  m  altri  antichi  Marini  .  A'i- 
giungo  qui  il  fcgucnre  Epitafio  inedito  j  giacche  anche  quefio  (la  incifo  al 
dir  del  Bellone,  lòpra  un  arca  ultra  Monafìerium  Monialium  Aquìlejie  in  ar- 
ca  lapidea. 


CCLXXIl.  O.     L.     F  .     P  O  N  T  I  C 

L.     IVSTIVS.     SENILIS 
PATER 
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CCLXXllI, 


e.  PLENIVS 

HI  ACINTVS 

C.  PLENIO 

ANNOR.    XXX 

LIB.  OPTVMO 

ET.    PLEblAE.  VRSVLA' 

SORGHI.  EIVS.  AN.   XX 

Qiiefla  piefra  fu  nel  1725.  /cavata  in  un  campo  contiguo  ad  una  te- 
nuta della  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  ,  chiamata  la  Pjzzacha  ,  un 
miglio  o  poco  più  diftante  da  Aquileja  .  Plenius  è  il  nome  gentilizio,  o 
lì  a  della  Gente  .  Gens  &  Familta  idem  erat  :  ante  tempus  Ckeronis  dice" 
batur  Famìha  ,  ficut  pójì  Gens  ,  ^u^e  inde  fuìt  divi/a  m  Famìlias  .  Spaa- 
hem.   D  (f.  X.  pag.  4. 


L     T  I  T  I  V  S.     L 
CCLXXJr,  LIB.      GRAPTVS 

ET.  BARBI  A.  PAVLINI 

V.  F.  S  I  B  I.  ET.  PRIMITIVO 

DELICATO.     ANN.     VII 

ETGRAPHICE.     ET 

DAPHNO.     FILIS 

L.     M.    IN.     F.     P.     XVI 

IN.     A  G  R.     P.     XX 

L  I  B  .    E  T.      LI 

H.    M.     H.     N.    S 

MI  fu  quefta  Ifcrizione  partecipata  dal  Signor  Serlio  Bibliotecario  Fa- 
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triarcale  ,  il  quale  mi  fcriffe  ,  che  fi  trova  intagliata  fopra  un  Marmo 
incaftrato  nel  Campanile  della  Villa  di  San  Paolo  appreflb  Montcfalcone, 
ed  è  inedita  .  La  Gente  Titia  nominata  in  qucflo  Marmo  era  in  Roma 
Plebea  ,  come  fi  rileva  dall'  eflere  flati  in  ejTa  moki  Tribuni  delia  Plebe. 


CCLXW, 


L  CELERIVSLF 

CLA PRONTO 

VFSIBT  ETSVis 

CLEVTAETFIL 

MAXIMAE 

CONIVGI  SVAE 
PIENTISSIMAE 


Dentro  della  nuova  Chiefa  di  Santa  Colomba  fulla  Fortezza  di  Ofo- 
pò  fi  vede  quefio  Marmo  .  L.  Qelerìus  Pronto  era  della  Tribù  CLAW/V», 
nominata  nella  feconda  riga  ,  nella  quale  Tribù  era  fcritra  Concordia  . 
II  cognome  PRONTO  ,  era  ,  come  fi  ha  apprefib  i  Scrittori  ,  comune 
agli  Eternini  ,  ngli  Aufidj  ,  ai  Cor'nelj  ,  ai  Giulj  ,  ai  Caj  ,  Genti  Ro- 
mane .  Su  quefto  Marmo  fi  vede  ,  che  era  comune  anco  ai  Celer]  ,  Cit- 
tadini di  Concordia  .  Quefta  Ifcrizione  ,  come  anco  la  feguente  ,  fu 
data  in  luce  da  Monfignor  Arcivefcovo  Pontanini  nel  fine  del  Commentario 
di  S.  Colomba. 
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CCLXXVL 


DECIAE.P.  FIL  AVITAE.  P.  ARRIVS] 
DEXTER.  MATRI.  SANCTISS      \ 


ApprefTo  la  fuddetta  nuova  Chiefa  di  Santa  Colomba  fi  vede  anche 
quella  pietra  ,  rotta  da  una  parte  e  dall'altra  .  La  Gente  Arria  era  Ple- 
bea .  Uno  di  querta  Gente  vien  nominato  nel  fine  della  fegucntc  Ifcri- 
zione  ,  che  mi  piace  di  addurvi  qui  ,  perchè  può  eflère  inedita  ,  mentre 
non  fi  vede  nella  Raccolta  del  Grutero  ,  né  in  quella  del  Reinefio  ,  né 
forfè  in  altre  ,  come  anche  perchè  ofltrviate  quelle  due  parole  dell'ulti- 
ma riga  PLACA T.  MARTE,  che  non  mi  ricordo  di  avere  prima  dora 
vedute  in  altra  Lapida  ,  fé  non  in  quefta  ,  che  il  Ramberti  ci  adduce 
nella  Tua  inedita  Raccolta  alla  pag.  166  ,  da  lui  veduta  in  Tivoli  nella 
Chiefa  di  San  Giorgio. 

M.  VLPIVS.  MAXIMVS.  QV!.  VIXIT.  ANN. XXXV 
CCLXXVll        M.IIID.XVILVLPIVS.MAXIMVS.FILIVS 
PATRI.  DVLCISSIMO.  C  VR ANTE. ARRIO.L.F.PL ACAT.MARTE 


«  I  I 


CCLXWJII. 


t.atIlivs.  T.  F 

PRIM  VS 

POMPEA.  M.  F 

RVFA 

IVLIA.  CALIsTl 

L.     ARCHENIA 

V.        F 

VALERIAE.  PRIMAE 

L.M.IN.FR.  P.  XVI 

'■ppxxx... 


Quefta  pietra  fi  trova  nella  Villa  di  Cervlgnano  fopra  la  grada  ,  o  fia 
ferrata  del  Cimiterio  ,   e  fu  pubblicata    da  Monfignor   del  torre  nel  Li- 

F  f 


I 
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bro  d'Anzio  pag.  398.    Due  furono  Je    Famiglie   AtHie  in   Roma  ,   una 
Patricia  ,  e  l'altra  Plebea. 


M.     B  A  E  B  I  O  .     M  .     F 
CCLXllX.         VEL.     VRBINIANO 

F  I  L  I  O 


Quefla  Ifcrizionc  inedita  mi  fu  partecipata  dall'erudito  Signor  Gian  Giufeppe 
Liruri  de' Signori  di  Villafredda ,  dicendomi  d'averla  egli  copiata  in  Giulio  Car- 
nico  .  Quefto  M.  Echio  Urbiniano  dovea  efier  Cittadino  d'Aquileja,  la  quale 
era  fcritta  nella  Tribù  VELi«<«,  mentovata  nel  fecondo  verfo. 


A   P  T  N  T   A   A/r  F  P  '^ 

cclxij:.  te 

T  A 

M.     A  P  I  N  I  V  S.    FIDE 

LIS 

L  I  B.     F  E  C 

Quefta  parimente  mi  fu  comunicata  dal  fiiddetto  Signor  Liruti  ,   come 
efiftentc  anche  quefta  in  Giulio  Gamico. 


CCLXXXl 


F.    RVFRIO.   P.  F 

CALISTO 

ANN.    XXIII 

P.   RVFRIVS 

HERMAISeVS.   ET 

RVFRIA.   SATVRNINA 

PARENTES 

FILIO.  PIISSIMO.  ET.  SIBI 

POSTERISQ;  SVIS.  VIVI.  FECER 


Nel  cortile  della Cafa  delSig.Baron  de  Fin  inFiumicello,  Villa  diie  miglia 
diftante  da  Aquileja  ,  fi  ritrova  qucflo  Marmo  ,  il  quale  è  inedito  . 
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CCLXXXII. 


V 


7 


=? 


^.   GA.VIVS 

forTvnXIV^ 

CYPRIVS 
VR^IBLET 
GAy^IÀE.AGRE 
PATRONAR 


A 


È 


Quefìo  Cippo  ,  che  è  inedito  ,  fi  vede  nel  cortile  della  Cafa  de'  Si- 
onon  Danieluzzi  in  Santa  Maria  la  longa  ;,  Villa  fotto  la  f|,iuridizionc  de' 
Canonici  d'Aquileja  .  Di  un  altro  ^  Gavìo  Aquila  fi  fa  menzione  fopra 
un  altro  Marmo  Aquilejefe  ,  di  fopra  riferito  ,  il  quale  era  Tribuno  de' 
Soldati  . 


ccL  XX mi. 


:lf 
;TeorM 

jTLlBEld^S 

;m  p 


Qaefto  frammento  ,  inedito  j-  fla  nel  cortile  de'  Signori  Conti  Gorghi 
in  Udine  ,  ivi  trafportato  da  Àquilcja  .  Sopra  di  quefto  Vettìo  ,  padro- 
ne di  qucfto  Monumento  ,  o  fopra  di  un  altro  ,  fu  quel  givoco  di  Au- 
guro ,  riferito  da  Macrobio  ne'  Saturnali  .  Eflendo  Vettìo  flato  accufato 
ad  Auguro  di  aver  arato  e  coltivato  il  Monumento  ,  o  fia  il  luo^o  reli- 
giofo  del  Sepolcro  di  fuo  padre  ,  il  che  era  proibito  ,  Auguflo  rifpofe: 
boc  ejì  vere  monumentum  patris  colere  . 


F  f 
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CCLXXXll^.     T.     F  A  N  N  I  V  S.     T.     F 

e    F  A  N  N  I  V  S.    T.    F.    N  I  G  E  R 
T.    F  A  N  N  I  V  S.    C.    F 

T  V  L  L  I  A.    M.    F 

SECVNDA.     VXOR 

V.    F.    S.  "E,    S 

Si  legge  quefla  Ifcrizione  fopra  un  Marmo  ,  cfiftente  nella. Chiefà  di 
Santa  Maria  di  Fagagna  ,  ed  è  inedita  .  Si  penfa  da  alcuni  ,  che  quefta 
Famiglia  Fannia  abbia  dato  il  nome  al  Cartello  e  Terra  di  Fagagna  , 
coirafferire  ,  che  da  principio  forte  detto  Fannia  ,  poi  Fagannia  ,  e  fi- 
nalmente Fagagna  .  Altri  non  ardifcono  fondare  tal  penfiero  fulla  fola  e 
debole  conghiettura  della  fomiglianza  de'  nomi  disforn)ati  ,  o  alterati  dal 
tempo  .  Altra  conghiettura  piuttofto  lor  piace  ,  cioè  fé  fi  dicerte  ,  che 
Faganea  pofTa  erttre  fiata  così  detta  a  jagn  ,  come  che  quel  colle  forte 
flato  anticamente  di  jagt  abbondante. 


CCLIXW. 


BER.  XTBERT^^S^S^ 


Quefto  frammento  ,   inedito  ,  fia  inferito  io   una  Cafa  Capitolare    in 
Aquileja  poco  lunge  dalla  Chiefa  Metropolitana. 
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CCUXXVI,     T.    A  Q^V  I  L  E  I  E  N  SI  S 
STRATONICVS.   SIBI.   ET 


NVMISIO.    TIBERIO 


BASILEO.  FILIO.  PIISSIMO 
QVL   VIXIT.    ANN.   XXXVI.  M.   V 


D.  XIIX 


Monfignor   del  Torre   pubblicò  quefto  Epitafio  nel  Libro  d'Anzio  pag.    * 
261.  il  quale  è  intagliato  fopra  una  pietra  efiftente  nel  pavimento  del  co- 
ro della  Chiefa  del  Monifterio  d'Aquileja  .     Effo  Monfìgnor  fa  la  quarta 
riga  così  :    BASILEO.   FILIO.    SSIMO,   ma   nella    pietra    /la 
PIISSIMO. 


CCLXXXVII. 


lALYSSO.  COMIVGI 
ET  C.  Aj^VILErlESI 
iSVAVI 

NEMESIlJ.  E.  C.  FREPIgjSEON 

GRAMME 


Benedetto  Ramberti  riferifce  quefla  Lapida  nel  fuo  MS.  alla  pag.  198, 
dicendo  ,  ch'ella  fi  trova  nella  Cafa  dt  TLannetto  Molìnaro  apprejjo  li  por- 
tici in  Aqui\e)a  .  11  Gr utero  riferifce  di  queda  Ifcrizione  folamente  i  pri- 
mi tre  verfi  alla  pag.  MCXLII.  5  ,  e  gli  altri  tre  gli  riferifce  alla  pag. 
MCLVII.  4.  così  di  una  Ifcrizione  fola  facendone  due. 


2j3  LE  UKTICHIT^'  D^AQJJ  ILEJA.     CCLXXXVIII.  IX 

PETRONIAE.  AQVIEEIENSIAE 
CCLXXXVIII.  M.  IVLJVS.  SOTER  CONIVGI 

INCOMPARABILI 


Qucfto  Marmo  fi  vede  rei  Libro  d'An/io  alla  Y'^g.  r6i.  A  queflo 
Marmo  della  Gente  Giulia  Aquilejcfe  permettetemi  ,  ch'io  ve  n'aggiun- 
ga qui  un  altro  ,  benché  foreltiero  ,  che  può  eficre  ignoto   al    Pubblico, 

,      -'  '^-^ 

CCLXXXIX. 


mentre  fu  ignoto  al  Gru  tero  ,  ed  al  Reinefìo  ,  che  noi  rifèrifcono  nelle 
loro  gran  Raccolte  .  Qiiefìo  fu  da  me  offervato  e  copiato  in  Fiume  nel- 
la Vigna  ,  che  i  Padri  di   Terfatto  hanno  a  pie  del  monte. 


T.     S  V  T  T  I  V  S.     L.    F.     S  C 
CCXC,  A  T  T  E  I  A.     L.    F 

POSILE  A.    VXOR 
M.    T.    F 

Nel  Libro   d'Anzio   pag.  ggy.    fi  legge  quello  Epitafio  ,   incifj  fopra 
una  pietra  efiftente  in  Cividale. 
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T.    V  E  R  A  T  I  V  S.    T.    F.    C  L  A 
CCXCI.  V.    F.    S  I  B  I.    E  1\    S  V  I  S 

VALERIA.    C    F.     Q.VARTA 

Qiicfla  Lapida  fu  pubblicata  da  Monfig.  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio 
paa.341  ,  dove  dice  ,  ch'ella  fi  trova  in  Sufans  ,  Villa  de'  Signori  Conti 
Coiloredi,  e  che  fi  conofce ,  che  T.  Veratio  era  nativo  di  Concordia  dalla 
nota  della  Tribù  CLAudia  ,  alla  quale  quefta  Città  era  afciitta,  folendo 
quelli  ,  che  morivano  fuori  della  lor  Patria  ,  dare  ne'  lor  Sepolcri  noti- 
zia della  medefima  colla  nota  della  Tribù  ,  alla  quale  cffa  lor  Patria  era 
afcritta  .  Qucfta  Ifcrizione  ,  come  anco  la  fcgucnte  ,  fa  primamente 
pubblicata  da  Monfignor  Fabretci  ,  che  l'ebbe    da  Monfignor  del  Torre. 


T.    T  V  M  B  I  L  I  C  I  V  S 
CCXCIL  A.    F.    e  L  A 

L.     Q.     (i;    V.    P.    X  X  X 

Qnefta  parimente  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  pag.  541  ,  dove  Monfig. 
del  Torre  dice  ,  che  quefta  fi  trova  nel  Cartello  di  Tricefimo  ,  così  det- 
to per  effer  lontano  da  Aquileja  trenta  miglia  ,  come  fia  notato  nell'Iti- 
nerario di   Antonino  .  Aquileja  ad  Ti'keftmum  XXX. 


ce  xeni,  Q^SVLP.  VXORI.  T 

NON.  LVBENS.  FECIT 
FATVM.  FECIT 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  anche  quefia  fla  regiflrata  alla  pag.  ^y/. 
e'I  Marmo  ,  fu  cui  fia  fcritta  ,  fi  trova  al  dire  di  Monfignor  del  Torre 
Aquileja  in  Ecclefia  SS.  Felicis  &  Fortunati. 


iiz         LE  ^IRTIC  HIT  A'  D'AQUILE)  A.     CCXaV.  V. 

CCICIF.  BENEMERENTI 

BVS.    AVGVSTO.    ET.    VRS 

SILLAE.  QVI.  VIX.  AVGVS 

TVS.  ANNOS.   IIII.   MENSES.    VII 

DIES.  XII.  ET.  VRSILLA.  ANNOS 

mi.  MENSES.... DIES.  XV.  PARENTES 

CONTRA.  VOTVM.  POSVERVNT 


C^uefta  Ifcrizione  riferita  da  Monfìgnor  del  Torre  nel  Libro  à'  Anzio 
pag.  357.  lì  trova  anche  apprcflb  Monfìgnor  Fabretri  nel  Libro  delle  Tue 
ìfcrizioni  dimcflichc  pag.  5  §3.  K  ,  e '1  Marmo  ,  fu  cui  fla  feruta  ,  fi 
irova  in  Cividale. 


CCXCV. 


e     H  E  L  V  I  V  S.      I  V  L  I  A  N  V  S 

IV  LI  A  E.     FORTVNATAE 

CONIVGI.    CASTISSIMAE 

ET.     INCOMPARABILI 
HVIC    SPLENDIDISSIMVS 
ORDO.    AQVILEIENSIVM 


Queda  Ifcrizione  Aqiiilcjefe  fta  nel  Libro  d'An/io  pag.  359.  Sotto  il 
nome  di  Ordine  ,  è  già  noto  ,  che  s'intendono  i  Decurioni  della  Città  , 
o  fia  il  Senato  ,  o  pubblico  Configlio. 
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L.  FVNDANI.  RVFJ.  DEC.  AQVIL 
ca:CF/.  FVNDANIA.  ATHENAES 

ALVMNA.  ET.  HERES 

Nel  Libro  d'Anzio  ndli  fiiddetta  pag.  359.  fi  legge  anche  quefta 
Ifcrizione  di  Lucio  Fundanìo  Rufo  DEQur'ione  AQVILif/V/^  ,  ed  il  Mar- 
mo ,  fu  cui  Ita  incifa  ,  è  nella  Villa  di  Aiello  ,  poche  miglia  difcofla 
ad  Aquilcja. 


CAECILIO  RVFINO.  EQV.  Q.  CAECILII 

CCXCVIl.    RVFIN.  PRAEF.  FIL.  QVL  VIXIT 

ANN.  X.  D.  XXIin.  AVRELIA 

GEMELINA.  MATER.  F 

INCOMPARABILI.  POS 


Q^iefla  parimente  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  pag.  36 S  ,  dove  fi  ha, 
che  il  iMarmo  era  in  Cividale  apprelfo  la  porrà  della  Chiefa  maggiore  .  La 
Gente  Cecilia  in  Roma  era  nel  numero  delle  Plebee . 


C  MINATI  VS.   C.  F 
CCXCVllL  AFRICANVS 

M.  MIN  A  TI  VS.  C.  F 
VEIVI.      FECERE 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  pag.  39J.  Ci  legge  anche  quefla  ,  la 
quale  (ta  fopra  una  pietra  efiftente  nella  Cafa  de'  Signori  Conti  Stra- 
foldi  in  Aquileja. 


Gg 
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PATROCLO.   SVMMARVM 
CCXCIX.  VLPIVS.    PRISCVS 

ANIMAE.    MERENTI 
Nel   Libro   d'Anzio  pag.   393.    Ci  ÌQggQ  quefta    Ifcrizione  Aquilcjefc. 


N  Y  M  P  H  I  O 

ecc.         F  I  L  I  O.    A  N  N  O  R.    Ili 

NYMPHODOTVS.    PLOCAMI 

DIVI.     A  V  G.    L 

S  E  R 

Quefto  Epitafio  Aquilejefe  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  393  , 
ed  anche  nel  Volume  delle  Ifcrizioni  di  Monfignor  Fabretti  . 


C.     L  V  C  R  E  T  I  V  S.      C. 
CCCJ.  I  S  I  D  O  R  V  S 

LVCRETIA.     C.     L 

S  V  R  I  S  C  A 

V  I  V  ...  . 


Quefla  parimente  fi  legge  nel  medefimo  Libro  d'  Anzio  pag.  594.  ed  è 
Aquilejefe  anche  quefta  .  In  Roma  la  Famiglia  Lticretia  era  nel  numero 
delle  Patrizie  .  Ve  ne  fu  però  una  anche  nel  numero  delle  Plebee  ,  fic- 
come  fi  pu  ò  vedere  preflb  i  Scrittori . 
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CCCll.  L.   PETRONIO 

M.  XI.  D.  XXIX.  PETRONIVS.  VETTIANVS 

ET.    MAGIA.    DAPHNIS 

PARENTES 

Nella  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Aquileja  fi  ritrova  quefta  Lapida  ri- 
ferita da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d' Anzio  pag.  394.  Vettiamis 
può  eflère  derivato  da  Vettìo,  cioè  dalla  Famiglia  Vettìa  Aquilejefe,  men- 
tovata ne'  Marmi  di  quella  Raccolta. 


C.     MARIO.     L.     F 
cecili  S  E  I  A.     1.     L.     A  L  E  T  I  A  I 

M  A  T  R  I 
M  A  R  I  A  I.     C.     F.     P  R  I  M  A  E 

S  O  R  O  R  I 
MARIA.     C.     F.     S  E  C  V  N  D  A 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag,  394  ,  dove  rifcrifce  que- 
fta  Lapida,  dice,  ch'ella  fi  ritrova  nella  Villa  di  Luferiaco. 

AELI  AE.  SOSIOLAE 
CCCIF,  FILIAE.  DVLCISSIMAE 

MINVTIVS 

SOSVS.  ET 

AEL  I  A 

PRIMITIVA 

PARENTES 

Nel  Libro  d'Anzio  pag.  394.  Ci  legge  quefia  Ifcrlzione  Aquilejefe  , 
dove  da  Monfignor  del  Torre  vien  collocata  in  v'irìdarìo  apiid  diias  Tur- 
res  .  Ma  il  Bellone  nel  fiao  Codice  la  mette  in  Patriarcatu  in  Capella  in- 
feriori .  Facendoci  con  ciò  fapere  efTo  Bellone  ,  che  v'erano  nel  Patriar- 
cato ,   di  cui  ora  non  ci  rimane   che  una  parte  di  recinto  ,  due  Cappel- 

G  g    2 
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le  ,  cioè  r  inferiore  ,  e  la  fuperiore  .  Il  che  maggiormente  fi  conferma 
colla  fituazione  della  feguente  inedita  ,  e  mal  defcrirta  Ifcrizione  ,  che  da 
lui  fi  pone  nella  Cappella  fuperiore  dei  medefimo  Patriarcale  Palazzo. 

c  I.  A.  iiij  r.  II 

CCCV.  LOG 

L  I.  c.  r.  I.  r.  L.  II 


FABIA.    L.    L 
CCCFh  LOG  KS 

V.   F.   SIBI.    ET 
FABIAE.   L.    L.    NA  DI 

S  ORO  R I 
C.    ASPANIO.    SACRO 

PRIMIGENIO.    F 
EORVM.   ANN.   XXII 

Nella  fuddetta  pag.  394.    del  Libro  d'Anzio  fi  legge  anche   quella  , 
che  parimente  è  Àquilejele. 


M.    MAMIVS.    M.    F 

CCCVll  N  I  G  E  R 

C.    M.    F.    CHILO 

V.     F 

Nella  pagina  feguente  395.  del  medefimo  Libro  d'Anzio  fla  regifira- 
to  quello  Epitafto  Aquilejefe  .  ,,  Chilo  fi:ribitur  cum  afpiratione  ex 
„  gr^co  ,  à  labris  improbrioribus  ;  unde  chìlones  improbriùs  labiati  .  „ 
Pitifco  nel  Lefiico    alla   voce    chilo. 
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T.   ALPI.    ARISTON 
CCCVIII.  SIBI  .    ET.    SVIS 

LI  B  ER  T  IS 

LIBERTABVS 

L.    Q.    P.   XVI 

Quefta  Ifcrizione  Aquìlejefe  (la  nel  medefimo  Libro  d' Anzio  alla  pag. 
39J  ;  e  fi  trova  anche  apprefTo  Monfignor  Fabretti  nel  Libro  delle  Ifcri- 
zioni  pag.  179.  A.  L'ultiirin  riga,  che  difegna  lo  fpazio  religiofo  può 
leggerfi  ;  Loctis  Quaciratus  ^edum  fexdecim  ,  o  Quaquaverjùs  ^edfs  ,  0 
Vedum  fexdecim. 


T.     D  E  C  I  D  I  V  S 
CCCIX.  7.    L.    AVCTVS 

V.   F.    SIBI.    ET.    LIB 

L.    M.    IN.    FR.    P.    XVII 

IN.     AGR.    P.    XXXII 


Nella  medefima  pag.  395.  del  Libro  d'Anzio  fi  legge  anche  quella  ,  che 
parimente  è  AquileieTe  .  La  Famiglia  Decìdia  fu  così  detta  ,  perchè  derivò 
dalla  Famiglia  Dscia  ,  che  in  Roma  fu  chiariflìma  ,  benché  folFe  Plebea  , 
come  dice  Giuvenale  Sat.  VIII.  v.  254. 

Plebe'jie  Dectorum  anima  ,  plebeja  fuerunt 
Tiumina . 

„  Ita  proccfferunt  (  dice  il  Reineflo  ClafT.  I.  n.  11.  )  audio  familiarum,  prx- 
„  fertim  plebejarum ,  numero  ^x  Albis  ^Ibidii ,  ex  Dec'ùs  Decidiì  ,  ex  Fir- 
„  mis  Firmidii,  ex  Helviis  Helvidii,  &  plures  alii  novatis  ob  inlèrtam  fyl- 
„  labacn  adpellacionibus . 
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CAESTRANIAE.     T.     F 
^<^^^'  R  V  S  T  I  C  A  E 

SEX.     CAESERNIO 

C  O  M  M  V  N  I 

T.     POMPONIO 

GEMELLO 

C  A  E  S  E  R 

SEX.     CAESERNIVS 

E.     S.     F 

Anche  qucfla  fi  legge  nella  mede/Tma  pag.  395.  del  Libro  d'Anzio  ,  in- 
tagliata  fopra  una  pietra  appreflò  il  Mcninerio  dAquileja  .  Il  Ramberti  , 
che  parimente  la  riièrifce  alla  pag.  206  ,  in  vece  di  quella  voce  CAESER  , 
fcritta  da  Monfignor  del  Torre  nell'ottavo  verfo ,  fcrive  FLORVS. 


V  E  T  T  I  A  E 
CCCXL  L.     L  .     S  A  B  I  N 

A  E.     ANN.     XXVI 

P  O  S  I  T.     C 

T  I  T  V  R  I  V  S 

V  E  R  V  S .     M  .     S 

Nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  396.  fla  regiftrata  quefla  Ifcrizione  Aqiiile- 
jefe  .  Il  Pitifco  nel  Lefhco  dice  ,  che  la  Gente  Tituria  venne  dai  Sabini  in 
Roma  .  QLiindi  forfè  derivò  il  cognome  di  qnefta  Vettia  Sabina. 

AVRELIVS.     HYLASE.     LYLA 
CCCXII.      TIS.     F.     VIX.     ANN.    V.    M.    VII 
I  V  L  I  A.     M  A  T  E  R.     P  O  S  V  I  T 

Nella  medefìma  p.ig.  396.  del  Libro  d'Anxio  fla  anche  quefla  Ifcrizione 
Aqiiilcjefe  .  La  Famiglia  Aurelia  in  Roma  fu  Plebea  ,  e  fu  affai  illuflre  ne* 
tempi  della  Repubblica  ,  ma  affai  più  l'otto  degl' Imperadori  ,  molti  de' qua- 
li furon  chiamati  Aurelii . 
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C.     LORENTIVS 
CCCXIII.  TESITON.     VIVVS 

P  O  S  V  I  T.     S  I  B  I 

Quefta  Ifcrizione   Aquilejefe   fi  legge    nel  medefimo  Libro  d'  Anzio 
pag.  397. 


T.     RVFFELLIVS.    T.     L 

DEMETRI¥S 

RVFFELLI.     T.     L.     SECVND 

VIVI.     F  EC  £  R  E 

T.     RVFFELLIVS.     T.     L.     ACASTVS 

T.   RVFFELLIVS.    T.  .1-   A  C  H  I  B  A 

RVFFELLI  A.     T.     L.      SILENIO 

RVFFELLI   A.     T.     L.     DOTILIA 

T.   VEIVS.   T.  L.   PHILOSTRATVS 

IN.     F  R.     P.     XVI.     I  R      A  G  R 

P.     XXXVI 


Quefta  fi  legge  nel  medefimo  Libro  d'Anzio  alla  pag.  396.  Il  Marmo 
fu  cui  fta  fcritta  ,  fi  trova  dentro  del  Monifterio  dAquileja  ,  dove  aven- 
dolo io  riveduto  in  tempo  che  le  Monache  non  erano  peranche  venute  in 
qucfto  ior  Moniftcrio  ,    dove   fogliono  rifedere  ,  come  i  Canonici  ,  fola» 
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mente  d'Inverno,  trovo  ,  che  rifcrizìocne  riferita  da  Monfignor  del  Tor- 
re è  alquanto  diflì;rente  dall'originale  ,  che  perciò  merita  di  effere  emen- 
data ,  come  nella  feguente  copia  ,  accuratamente  da  me  prefa . 


CCCXIV. 


T.  RVFELLIVS.  T.  L. 


DEMETRIVS 

RVFELLIA.  T.  L.  SC(3ND 

VIVI.  FECERE 

T.  RVFELLIVS.  T.L.  ACASTVS 

T.  RVFELLIVS.  T.  L.  ACHIBA 

RVFELLIA.  T.  L.  S  I  L  E  N  I  O 

R  V  F  E  L  L I  A.  T.  L.  D  OT I  L  L  A 

T.  VEIVS.T.  L.  PHILOSTRATVS 

IN.  FR.  P.  XVL  IN.  AGR 


P.  XVI 


cccxv.      TVLLIAE.     SEPTIMINAE 

ANI  MAE.     INNOCENTISSIMAE 

Q_VAE.  VIXIT.   ANiVIS.  VI.  MEN 

VIIL..DIEBVS.   Vili 


T  V  L 13  I A .     P  lU  V  A  T  A 
MATER.     INFELICISSIMA 

Nel  mcJefìmo  Libro  d'Anzio  pag.  397.  fi  legge  quello  Epitafio  ,  efi- 
flente  nell' Ifola  di  Grado  ,  non  molto  lunge  da  Àquilcja  ,  nel  quale 
Ttiilta  Privata  per  la  morte  d^W innoa'ntijjima  Tua  figlia  Tullia  Septim'wa^ 
ha  voluto  ma!i!fefl;)re  il  fijo  cordoglio  col  chiamarfi  infcluiJTima  ,  conten- 
dandofi  forfè  di  quello  folo  sfogo  del  kio  dokrj  ,  giacché  Ixgge  era  del- 
le dodeci  Tavole  :  mulìcres  genas  ne  radunto  :  neve  Iclfum  fimerii  ergo  ha- 
bento  .  Gena!  radere  è  lo  dilacerarfi  coll'ugnie  le  guancie  fino  all'effulìo- 
ne  del  fangue  ,  e  leffum  facere  è  il  cavarli  colle  mani  i  capelli  dal  capo  , 
citic  lo  fcapigliarn  .  Quella  irtcfilllima  Kcnzione  fu  prodotta  anche  da 
Wolfango  Lazio  Comw.  Rt/p.  Rom.  Lib.  XIL  Gap.  L  coU'alìerire  ,  ch'el- 
la fi  trova  in  iftringen  VVirtembergite y  dimenticatofi  di  aver  detto  nel  Lib, 
V.  cnp.  XXIIX  ,    dove  parimente   egli    la   riferifce  ,   ch'ella   fi  trovi  io 

Cui- 
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Giujìinopoli  ,  ora  Capo  d' Iftria  .  Anche  il  Grutero  ,  che  la  regiflra  alla 
png.  DCCX.  6  ,  la  mette  in  Padova  ,  e  in  Giuflinopoli  .  Ma  Monfignor 
del  Torre  ,  che  che  altri  fi  dica  ,  ci  fa  fapere  ,  ch'ella  fi  trova  in 
Grado. 


V  I  S  E  N  A.     L.     F 
CCCXi^l  T  E  R  T  I  A 

V  I  V.    F  E  e.     S  I  B  I.    ET 

C    S  E  T  T  V  M  I  O.    C     L 

NICO  MACHO.    ET 

VISENAE,    C    L.     PROCVLAE 

VISENAE.    7.     L.     CVPITAE 

VISENAE.     7.    L.    POTESTAE 

L.     VARIO,    7.     L.     C  R  H  E  S  I  M  O 

ET.    S  V  I  S.    L.     L 

Nella  medcfima  pag.  397.  fi  legge  anche  quefta  Ilcrizicne  Aquilejefe, 


L.  AEBVTI.  TROPHIMIAN 
CCCXVIL  a  V.  A.  VI.  M.  mi.  QVI.  INFIR 
MAT.  EST.  A.  I.  M.  IIII.   AEBV 

TI.  CORINTI.  ET.  TRO 
PHIMA.  PARENT.  F.  DVLC 

Nel  Libro  d'Anzio  pag.  396.  fta  quefto  Aquilejefe  Epitafio. 

"  ' 

H  h 
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VLPIA.    MARTIA.    QY l.   VIXIT 

CCCXnu.     ANNOS.  XL.  ET.  AVREL.  APER 

VIX.  ANN.  X.  ET.  AVREL.  ABEN 

TIVS.  VIX.  ANN.  T.  Vili.  AVREL 

SILVANVS.  ANN.  IIIIS   DIE   G  XIIL  G 

CONIVGL  ET.  FILIS.  CARISSI 

MIS.     POSVIT 

Quefta  ,  che  parimente    è   Aquilejefe  ,   fi   legge  nel  medeCmo  Libro 
d'Anzio  alla  pag.   398. 


C.     F  V  L  V  I  V  S.     S.     F 
CCCXIX.         M.     M  V  T  T  E  N  V  S.     A.     F 
L.     IV     fic     V  L  I  V  S .     C     F 
L.     T  R  O  S  I  V  S.      M.     F 
M  A  G  I  S  T  R  E  I 

Nel  Libro  d'Anzio  pag.  400.  rta  regi/Irata  quefta  Lapida  ,  efiftente 
in  Porto  Gruaro  ,  la  quale  fu  pubblicata  anche  da  Monfignor  Fabretti 
nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  pag.  242.  H  ,  dove  nella  fecon- 
da riga  egli  legge  MVTIENVS  ,  e  non  MVTTENVS. 


OCTAVI.     ALEX 

CCCXX.  XANDER.     QVI 

V  1  X  I  S  T  I.     A  N 

N  O  S.     XXVII 

Quefla  parin:iente  fi  ritrova  in  Porto  Gruaro  ,  e  fu  riferita  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  400. 


CCCXXI.  II.  III.  LE  ANTlCHlTyi'  D^^^VILEJA.     243 

Q.     FABIO.      CAEMIANO 
CCCXXI,  A  D  V  L  E  S 

PROB.     Q.VI.     VIXIT.     ANN 

X  V  I  I.     M.     V  I 

D.    XXII.    TVRRANIA 

SESTI  A-     FIL.     DVLCISS 

In  Porto  Gruaro  fi  ritrova  anche  quefta  ,  e  fu  pubblicata  da  Monfi- 
onor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  400  ,  e  dal  Palladio  il  giovane 
ma  4  ,  e  dal  Grutero  pag.  DCLXXXII.  2.  La  Gente  Fabia,  che  in  Ko- 
xtS  fa  nel  numero  di  quelle  ,  che  fi  chiamavano  Patrizie  tnaprum  gen- 
tium  ,  vuolfi  ,  che  derivaffe  dagli  Aborigeni  ,  primi  Popoli  del  Lazio,  e 
che  fuo  autore  foffe  Fabio  figlio  d'Ercole. 


M.     F  O  V  S  C  V  S.     C.     F 
CCCXlll.  L  I  e  N  V  S 

PEREGRINATOR 

C.     F  O  V  S  C  I  V  S.     C.     F 

B  A  L  B  V  S.     V.     F 

S  I  B  I.     ET.     S  V  I  S 

Quefla  fi  trova  In  Gemona  ,  come  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  alla 
pas  400.  Balbo  era  cognome  ufiratiffimo  in  Roma  ,  derivato  da  difetto 
di  lingua  ,  cioè  come  dice  Ifidoro  à  baiando  potiùs  quàm  à  loquendo  . 
FOVSGVS  nel  primo  verfo  penfo  che  debba  emcndarfi  in  FOVSCIVS  co- 
me nel  quarto. 


CCCXXIll.  ARGENTILI,  >£ 

ET.     S  V  I  S 

11  Palladio  pag.  6Z.  pubblica  quefto  breve  Epitafio  ,  ritrovato  in  Giu- 

H  h    i 
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lio  Gamico  ,    volgarmente  detto  Zui  .    Della    brevità  di  queflo  Epitafio 
fi  può  dire  quello  ,  che  diffe  Ovidio  Heroid.  XIV.  128. 

Script aque  junt  titillo  no/ira  fcpulcra  brevi. 
o  quello  ,  che  diflè  Properzio  Lib.   i.  Elea,   5. 

Hoc  Carmen     media  digmim  me  jcnbe  columna. 
Sed  breve  ,  qmd  currem  veùìor  ah  urbe  legat . 


cccxxw.    OLIMPVS.    LEONIC 

V  S.     S  I  B  I.    ET.     C  O  R  P  O  R  I 
VRSAE.     IVLIAE 

NcU'Ifola  e  Città  di  Caorle  fi  ritrova  quefto  Monumento  ,  che  fu 
pubblicato  dal  Palladio  pag.  6.  Il  corpo  torto  che  è  privo  d'anima  par- 
rebbe che  più  propriamente  cadavere  dovcffe  chiamarfi  ,  che  corpo  . 
Ciò  non  oftante  uiòffi  l'un  vocabolo  e  l'altro.  Horat.  Sar.  II.  j.  8  6. 

cadaver 

Un^iim  oko  largo  niidis  humeris  tttUt  hard. 
Ennio  negli  Annali . 

Tarqtùnii  corpus  bona  jicm'ma  lavit  &  unxit . 


LICOVIA.  Q^L.  SPERATA 
cccxxv.     Lieo  VI  AE.  L.  VENVSTAE 

Q^LICOVIVS.   L.  lANVARIVS 

ANNO,  xxiiri 

Q^LICOVIO.  L.  ADAVCTO 

VIVI.  FEC  SIBI.  ET.  SVIS 

Q.  LICOVIVS.  PRISCVS 

ET.  OVIAE.  RVFINAE.  CONIVCIARIS 

In  Caorle  fi  ritrova  anche  quefio  ,  pubblicato  dal  mcdefimo  Palladio 
pag.  6.  con  qualche  negligenza  ,  particolarmente  nell'ultima  riga  ,  dove 
dice  :  CONIVCIARIS  ,  che  potrà  forfè  emcndarfi  in  CONIVG.  CARIS  , 
cioè  CONIVGi  QAKlSfima. 
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CCCXXVI. 


L.     M  V  S  S  I  V  S 

TROPHIMVS 

CALLITYCHE.     LIB 

ET.     CONIVGI.     SVAE 

OPTIMAE.     ET.     MERITIS 

S  V  I  S.     C  A  R  I  S  S  I  M  A  E 

CVM.     Q.VA.     VIXIT.     ANNIS 

XXXXII.     TVLIT 

A  N  N  O  S.     L  I  I 

ET.      S  I  B  I 

Qucfta  Lapida  è  nel  Palazzo  Grimani  in  Venes^ia  ,  dove  fu  trafporta- 
ta  da  Aquileja  ,  e  fu  pubblicata  da  Monfignor  Fabretti  nel  Libro  delle 
fuc  Ifcrizioni  dimeftiche  pag.  325.  K. 


CCCXXVIL 


Si  vede  quefio  Marmo  nel  cortile  de'  Signori  Conti  Caifelli  in  Udine. 
La  Cornice  ,  che  ferve  di  ornamento  ,  e  chiude  da  ogni  parte  quefta 
Ifcrizione  ,  m'accorfi  nel  copiarla  ,  che  non  era  tutta  antica  .  Nella  par- 
te fuperiore  ella  è  cerrarnente  modt-rpa  ,  e  farà  fìata  fatta  ed  aggiunta 
quando  fu  inferito  il  Marmo  ove  prefentemente  fi  fcorge  ,  affine  forfè  di 
far  apparire  la  Ilbrizione  intera,  ed  in  ninna  parte  mancante.  Ma  la  cor- 
nice non  ha  potuto  fare  ,   che  la  Ifcrizione  fla  incera  .   Ella   è  mancante 
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di  qualche  riga  nella  parte  fuperiore  .  E  ciò  chiaramente  fi  rileva  ,  sì 
dai  tronchi  di  lettere  ,  le  quali  avanzano  fotro  la  cornice  fuperiore  ,  co- 
me anche  dalle  due  figle  C.  F  ,  le  quali  chiamano  neceflarianiente  il  no- 
me del  Figlio  di  Cajo  ,  che  dovrebbe  flar  efprefTo  nella  riga  antecedente, 
la  quale  manca .  Q^uefta  mancanza  ci  nafconde  il  nome  di  uno  de'  Duttm- 
vm  di  Giulio  Carnico  ;  poiché  di  lafsù  quefta  Lapida  fu  trafportata  in 
Udine  al  dir  del  Pall.^dio  il  vecchio  ,  che  primo  la  pubblicò  nel  Libro  4. 
pag.  6g  ,  dove  dice  di  efia  :  ó*  leqiientem  Ikeat  adiungere  ,  oììm  ex  Julia 
Carnico  in  ddcs  Bra^^aras  Vtinum  deportai  ani  .  Quanto  fegue  dopo  le 
due  figle  C  F  ,  è  noto  ,  che  vuol  dire  Duuvtvir  .  Le  altre  tre  lettere 
fìngolari  ,  che  iinifcono  quefta  riga  ,  ponno  dire  Tituh/m  Fieri  \ufftt  ,  o 
Ttfìawento  fieri  ìt.JJjt  .  11  PaIl;.d;o  pubblicò  qucfla  Ifcrizione  nel  foprac- 
cituto  luogo  ,  ma  non  con  molta  fedeltà  ^  il  perchè  meriterebbe  di  ede- 
re emendata  .    Egli  la  riferifce  così: 

C.     F.     H  V  1  R.     T.     F.     I 

F,  E  T  I  N  A  C  I  A.     L.     F.     S  E- 

CVNDA.     VXOR 

RETINACIA.     L.     F.     GAIA 

L.     RETINACIVS.     L.     E     CRISPVS 

Dove  fi  vede  ,  che  nella  prima  riga  in  vece  di  far  la  nota  del  Duum- 
virato ,  egli  ha  fatto  un  H  ,  dopo  la  quale  ha  ommefTo  il  punto  .  Nel 
fine  della  lèconda  riga  vi  ha  aggiunto  quel  richiamo  {-)  ,  che  non  vi  va. 
Neil  a  terza  ha  ommeflb  un  altro  punto  .  Nella  quarta  la  I  dopo  la  C 
vuol  eli'er  piccola  ,  e  porta  nel  mezzo  di  efia  ,  come  nella  ("uddetta  mia 
copia  ,  e  così  anche  nel  fine  della  quinta  il  cognome  Cri/pus  deve  eflèr 
fatto  in  lettere  piccole. 


CCCXXVIIL 


M.  ANTONIO 

M.  F 

EVTHETO 

GEMELLA 

CONIVX 

Benedetto  Ramberti  nella  fua  Raccolta  alla  pag.  21J.  ci  riferifce  que- 
fio  Marmo  ,  il  quale  è  fin  ora  inedito  ,  e  fi  ritrova  in  Strafoldo  ,  Ca- 
flello  quattro  in  cinque  miglia  diftante  da  Aquileja. 


CCCKXIX.XXI.XILXIII.  LE  .ANTICHITÀ'  D^AnJJ ILEJ.A.i^j 
Le  fcgucnti  dodeci  Ifcrizioni  ,  inedite  ,   fi    veggono  nel  Codice  di  An- 


tonio Bellone. 


CCCXXIX. 


ITALIA.    METTIA 
SIBI.    ET.    LASCIVO 
DOCTO.    ET.    MVMI 

In  Concordia. 


CCCXXX,      2.  APTVS.    SEX 

COSSVTI.    ANN.    XII 

Nella  Cattedrale  d'  Aquileja . 


CCCXXXl. 


CCCXXXll 


CCCXXXlìl 


3.  Q,  I  L 

SIBI.     ET 
V  O  L  T  I  L  I  A 
q.    L.    APRILII 

Nella   Cattedrale  d' Aquileja. 

if.      F  A  B  I  V  S.    L.    F.    A  QL 
FIERI.    IVSSIT 
ALEX.    ET.    F 
Nella  Chiefa  del  Monifterio  d'AqiiileJa, 

5.  L.        M 

IN.    F.    P.    XVII 
IN.    A.    P.    XXXII 

Nella  Beligna. 
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cccxxxn^.     (y.      HLOMIVS 

C  O  M  M  V  N  S 

I  N.    F  R.    P.    X  V  I 

IN.     AG 

Nella  Bellina. 


cccxxxv.        7.      ARVISOF 

A  M  E  N  I  O.    S  I  B  I 
I  V  S  S  I  T 

Nella  Chiefa  di  San   Felice  in  Aquileja. 


8.     L.   CALPVRNIVS.   CVPITVS.   V.   F.  SIBI.   ET 
L.   CALPVRNIO.   DEXTRO.  F.   CALPVRNIAE 
CCCXXXVl  S   P.      F 

PROCVLAE.      VXOR 

Nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja. 


CCCXXXVII.    9.      TERENTIAE.    TET.   F 

MAXIMA  E.     SOCRVI 
LVSCIA.      CLEMENTIA 
Nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja. 


CCCXXXV  III.    IO.        VIVA.    FECIT 

SIBI.    ET.     SVIS 
L.    P.    Q..    XVI 

Nella  Chiefa  di   S.  Cofmo  in  Aquileja. 
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CCCXXXIX.         ri.         L.   DECIMIO 

S  C  A  V  A  E 

DERCEIONIS 

F 

MISSICIVS.     EX 

CLASSE.     MONVS 

Nella  Chiefa  di  S.  Siro  in  Aquilcja. 


CCCXL,      li.     C.    IVL.    F 

IN.   F.    P.  XVI 


K.  F.  L.  PRIMA 
IN.  F.   P.  XVI 


IN.  AGR.  P.  IXXilN.  AGR.  P.  IXX 
Sopra  una  pietra  quadra  nel   Patriarcato  d'  Aquileja 


CCCXU     TI.     MAGIO.     CAENINIANO 
TRIERARCHO.     ET 
ALSIAE.     POSTVMAE 
V  X  O  R  I.     V.     F 

Quefta  fi  trova  in  Gemona  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  al  dire  del 
Grutero  ,  che  la  produce  alla  pag.  DLl.  r  i.  Wolfango  Lazio  ,  che  pri- 
ma del  Grutero  la  produfle  nel  Libro  XII.  Comm.  Reip.  R  >m.  Tcrive 
nel  fine  del  primo  verfo  CAECINIANO,  e  non  CAENINIANO. 


CCCXLIL       M.  DOMITI VS.  M.    F.  SALIVS 
POSTHVMIAE.    VXORI 
OPTIMAE.    SANCTISSIMAEQ^ 

POS 

Wolfango  Lazio  ncU' accennato  Libro   XII.  cap.  l.   Comm.  Relp.  Rom, 

I  ì 
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dice  ,  che  quella  fi  ritrova  in  yuderìhus  Jul'ù  Camici  .  E  fi  ha  anche 
apprefTo  il  Grutero  alla  pag.  DCCLXXIX.  3  ,  dove  nel  primo  verTo 
l'Appiano  Ci  Verdcrio  leggono  SALVIVS,  e  nel  fecondo  POSTVMAE. 


LONGIVS.   PATROCLVS 
CCCXLIll.  SEQVTVS.     PI  ETATE  M 

COL.   CENT.    HORTOS.  CVM 

AEDIFICIO.   HVIC.    SEPVLT 

IVNCTO.   VIVOS.    DONAVIT 

VT.    EX.   REDDITV.   EOR.    LARGIVS 

ROSAE.   ETESCAE.    PATRO 

NO.     PONERENTVR 

Nel  fopraccitato  luogo  Wolfango  Lazio  dice  ,  che  qnefla  Ifcrizione  fi 
ritrova  in  Zui,  cioè  in  ruderihus  jiilìi  Camici.  Altri  vogliono  ,  ch'ella  fi 
trovi  in  Torcello  ,  come  fi  vede  nel  Grutero  pag.  MXXL  4  ,  dove  la 
feconda  parola  del  penultimo  verfo  fi  emenda  in  ASTAE  ,  ma  forfè  fa- 
rebbe meglio  emendarla  in  ET.  ESCAE. 


CHAERONTL  AVO.  N.  DISP.  RAT 
CCCXLIF,  COP.  EXPED,  PEL.   fi.  ET 

fu.     G  E  R  M 


Quefta  parimente  ,  al  dire  di  eflb  Lazio  nel  predetto  luogo  ,    fi  trova 
in  Giulio  Gamico  i  e  fi  ha  anche  nel  Grutero  pag.  DXCVL  io. 
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CCCXLV. 


L.  AQVILIVS.  NARCISSVS 

BEL.  AVGVST 

LIB.    V.  F 


Quefta  Lapida  fi  vede  nel  Gruferò  alla  pag.  DCVI.  io.  e  in  Wolfan- 
go  Lazio  nel  fapraccitato  luogo  .  Il  Lazio  dice  ,  che  fi  trova  in  Giulio 
Gamico  ,  e'I  Gnitero  ,  in  Torcello  ,  dove  già  pochi  giorni  il  dotto  Si- 
gnor Milles  Inglefe  ne  prefe  la  feguente  copia  ,  da  lui  cortefemente 
mandatami . 

L.      A  Q^V   I   L   I   V   S 

NARGISSVS 

AVGVST 

BEL.       V.      S 


M.      M   A   R   I   V   S.       C.      F 
CCCXLVI.  AVGVST.    L. 

VIVVS.      SIBI.      ET 
C.     MARIO.       FRATRI 

Qneda  parimente  il    Lazio  nell' accennato   luogo  dice  ,    che  è  in  Giu- 
lio Gamico  ,  e'I  Gruferò  pag.  DCXV.  9.  in  Torcello. 


M.      S  T   A   T   I   V  S.      S   V  R   I   O 
CCCXLVII.       AELIAE.      SVRIAE 

CONIVGI.    KARISSIMAE 

E    T 

AEMILIVS.     FLACCVS 

MATRI.     PIENTISS 

POSVERVNT 

Quefla  Ifcrlzione  Aquilejefe  fl;a  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCCXXX.  s- 


I  ì 
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D  O   M   V  M.     A  E  T  E  R  N  A   M 
CCCXLVIII.  IVLIA.      AGAPE 

P   O   S   V  I  T 

O  B  S   E   C^V  ENTI.      MARITO 

SEX.      IVLIO.      ANTONIANO 

E      T 

IVLIAE.       FELICI   SS 

FRATRIBVS.      PIENTI   S 

11  Grutero  riferifcc  quefta  Ifcrizione  Aquilejefe  pag.  DCCXC.  5  ,  do-  ■ 
ve  fi  legge  :  „  Haec  infcriptio  ab  Appiano  ex  duobus  elt  confata  ,  qua- 
„  rum  una  cxfat  Aquilejx  in  Ecclefia  S.  Felicis  ,  &  ita  legitur  in  Codi- 
„  ce  Redii  :  SEX.  IVL.  ANTONIANO.  IVLIAE.  DECIAE.  EOE- 
„  LICISSIMAE.  FRATER.  PIENTIS.  Aheram  Aquilejs  in  Ecclefia 
„  majori  coUocat  idem  codex  :  DOMVM.  AETERNAM.  IVLIA. 
„  AGAPE.   POSVIT.    OBSEQVENTL    MARITO,    ubi    Ohfequens  ed 

nomen  mariti  ,    quod  fraudi  fuit  Appiano  ,    ut  aliam  anneótereC  .  Gu- 


)> 


dius 


j,      VilUO      .       „ 


CCCXLIX.       TI.   AVE.    VITALIS 

L.  TETTIENVS.VITALIS.NATVS.  AQVILEIAE 
EDOCATVS.IVLIA.EMONA.TITVLVM.  POSIT 
ANTE.  AETERNAM.  DOMVM.  IVLIA 
AVGVSTA.   TAVRINORVM.   DIGIT 
QVAERERE.   CESSAVL   NVNQVAM 
NEC.  PERDERE.  DESL  MORS.  INTER VENIT 
NVNC.   AB.   VTROQVE.   VACO 
CREDITE.   MORTALES.  ASTRO.   NATO 
NIHIL.  EST.   SPERABILE.  DATVM 


Quefto  Marmo  ,  benché  fi  ritrovi  ^ugtijìee  Taurìnorum  ,  come  dice  il 
Grutero  alla  pag.  DCCCLX,  5.  ho  voluto  qui  aggiungerlo  come  appar- 
tenente in  qualche  modo  alla  noftra  Aquileja  ,  giacché  in  efib  fi  fa  men- 
zione d'uno  ,  che  nacque  in  quefta  Città. 
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CCCL. 


jvL-:vZ,ji-a^x_(i-X^  I.  r 


Si  vede  quefto  Marmo  ,  inedito  ,  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  A- 
quileja  .  Benché  le  lettere  fieno  tronche  e  dimezzate,  pure  fembra  ,  che 
cortei  derivi  dalla  Gente  Mtijfia  ,  mentovata  in  un'  altra  Ifcrizione  ,  che 
già  qui  fopra  avrete  letta. 


CCCLI. 


\ 


^^ 


\ 


PROTESILAVS^ 
ET  LAODAMIA 
TECERVNT 


Qaefto  Marmo  ,  Inedito  ,  Aquilejefe  fla  regiftrato  nel  MS.  di  Benedet- 
to  Ramberti  alla  pag.  201. 


CCCLIl. 


LVCRETIA 


Quefta  pietra  è  inedita  ,  e  fta  inferita  nel  pavimento  della  Chiefa  del- 
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la  Bellona  .  Venendo  anticamente  chiamate  le  femmine  col  nome  della 
loro  Famiglia  ,  coflei  potrebbe  derivare  dalla  Famiglia  Lucretla  ,  msn- 
zìonata  nella  ieguente  Kaizione  . 


A.     L  V  C  R  E  T  I  V  S.     C.     F 
cccLiu.  A  T  T  A  L  V  S 

C.    L  V  G  R  E  T  1  V  S.     A.    F 

SEC     P  E  T  R  O  N  I  A.     C.    F 

A.    L  V  C  R  E  T  I  V  S.     A.    F 
I  I  I  I.     V  1  R 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  550.  dice  ,  che  qucfìo 
Marmo  fi  trova  nel  CaflcHo  di  Luferiaco  .  Ciò  non  ottante  però  egli 
appartiene  alla  Città  d'Aquikja,  nella  quale  eravi  il  Magiftrato  de'  Qua- 
tuorvìrt  Jurì  Dìcundo  ,  <ie'  quali  uno  fu  Aulo  Lugrezio  ,  mentovato  nelT 
ultima  riga  di  quella  Kcrizione  ;  e  ciò  può  confermarfi  coll'atteftato  del 
Bellone  ,  il  quale  nel  Ilio  Codice  aflèrifce  ,  che  quella  Ifcrizione  ai  fuoi 
tempi  era  in  lapide  Murato  prope  vìam  juxta  Tnrrim  prence  ,  la  qual 
Torre  d'Arena  ,  era  in  Aquilcja  ,  ed  è  (pedo  nominata  nelle  carte  anti- 
che Aquilejcfi  .  D'jnde  può  alTerirfì  ,  che  anche  Aquileja  avea  la  Tua 
Arena  ,  cioè  il  Tuo  Anficeatro  ,  benché  ora  noci  n'appaja  vefligio  ,  e  non 
fé  ne  fappia  che  il  fito  ,  ove  era  piantato  :  e  che  per  Arena  s'  intenda 
Anfiteatro  può  rilevarfi  da  quelle  parole  del  P.  Montetalcone  nel  Diario 
Italico  Crp.  I.  pag.  6.  che  fono  :  Impctratum  autem  a  conjuctudine  fuir, 
ut  a  parte  ,  fcilicet  a  campo  interiore  ,  qui  arena  vccabatur  ,  totum 
Amphitheatrum  arenz  audiret. 


cccuv.         L.  VETTl VS.  L.  L.  ACAST VS 

"••^r.T.D.^ 

Quello  frammento  ,  inedito  ,  fi  vede  nella  Chiefa  Metropolitana  d'A- 
quilcja  apprelio  la  Cappella  di  San  Carlo  .  Per  mezzo  di  un  altro  Lucio 
Vettio  ,  come  fi  ha  in  Dione  Libro  XXXVIII  ,  Cicerone  ,  e  Lue u ilo 
tentarono  di  uccidere  Pompeo  ,  e  Ccfare  ;  ma  non  poterono  efeguire 
il  loro  difcgno  ,    perchè  Lucio  Vettio  fu  difcoperto  ,  e  prefo  . 


CCCLV.VI.VII.    LE  ANTICHJT^^   D*  AQUILE]^,    ijj 


CCCLV. 


T.    FL  A  V  I  VS 

I  T  A  L  I  C  VS 

D    D    D 


Così  fta  fcritto  fopra  una  pietra  ,  inedie:!  ,   immurata  in  un»  Cafa  di 
ragione  del  Capitolo  ,  apprcflb  la  mia  ,   in  AquJieja. 


CCCLFL 


TI.  BARBIYj 

INGENVJ 


Nel  pavimento  della  Chiefa  di  Santo  Stefano ,  poco  lunge  da  Aquileja, 
fi  ritrova  quello  frammento  ,  il  quale  e  inedito. 


CCCLVlh 


--^r»— »/^r^•^•^•^•^"''^■*" 


Q,  CLf 

PRIMIGENI 
FRATRIS 


In  un  Cafale  ,  detto  11  Mufone  ,  due  miglia  difcoflo  da  Aquilej'a  fi 
vede  quefto  frammento  ,  fin  ora  inedito  .  Con  quefto  vocabolo  Prìmìge- 
n'to  per  lo  più  veniva  cìin^mato  quello  ,  che  de'  fratelli  nafceva  primo  , 
cioè  il  primgenito  ;  e  primigenia  ,  cioè  primigenia  jura  erano  i  diritti 
de'  primogeniti. 
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CCCLVllI. 


MFABIVS  LF 

...d..o..m:...aTe..s..t- 


Oiieflo  frammento  ,  inedito  ,  fi  vede  nella  CaHi  colonica  delia  Beligna . 
Dove  è  mancante  fi  può  fupplire  DOMO  aTeste  ,  che  era  la  Patria  di 
M.  Fabio. 


CCCLIX. 


L.  FABIVS.  C.  L. 
FLACCVS 


Queflo  ,  che  parimente  è  inedito  ,   fi  vede  nella  mia  Conferva  di  La- 
pide in  Aquileja  . 


CCCLX. 


ìBVRREDIVSCL 
GRAFO 

iVRREDIA    C  L 

...•••rV 

PARRyflUg 

ÌBVRREDI\^|| 

BVRs4|i|| 

nrRREDl|j|Ì|| 

FAVSTÌIIIìI: 


Nella  Metropolitana  Chiefa  d'Aquileja,  apprcffo  una  colonna  ,  in  faccia 
alla  Cappella  di  San  Carlo  ,  fi  vede  quefio  frammento  inedito . 
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M.  PVLLIO.   M.   L.    CASTO 
CCCLXI.  M.  PVLLIO.  M.  L.  FVSCO 

PVRPVKARIO 
PVLLIA.  M.  L.  PRIMA 
M.  FLAVIVS.    lANVARIVS 
M.  PVLLIVS.  7.  L.  HORMVS.  PVRPVRARIVS 

Quefla  Ifcrizions  inedita  mi  fu  comunicata  dal  Signor  Serlio  Biblioteca- 
TÌo  Patriarcale  ,  che  mi  diffc  ritrovarfi  nel  Cimiterio  della  Villa  di  San 
Canciano,  non  molto  lunge  dall'  Ifola  di  Grado.  Rare  fono  le  Lapide,  che 
ci  faccian  menzione  de'  purpurarìi ^  cioè  de'  negoTJantì  di  porpora.  II  Gru- 
tero  nella  Tua  gran  Raccolta  ne  regiftra  tre  fole.  San  Luca  negli  Atti  de- 
gli Apoiloli  rammemora  una  donna  di  quefta  proreflTione,  chiamata  ptirpu- 
rarìa  ,  e  nel  teao  (la  Ilo^(pvpó-!rcj}\t;  ,  cioè  venditrice  di  porpora  ,  come  of- 
iervò  il  Padre  Orfato  nelle  Annotazioni  Ibpra  le  Lettere  del  Cav.  Orfito 
ilio  Zio  ,  Parte  Pofruma  ,  Lettera  XIII.  Della  Porpora  fi  ha  prefib  Pli- 
nio Lib.  IX.  Gap.  17.  &  Gap.  39.  Natur.  Nepos  Cornelius  ^  qui  Divi  Att' 
^ujli  principatu  obiit  :  me  ,  inqtiit  ,  jtivcne  violacea  purpura  vigehat  ,  cu]u9 
libra  denariis  centum  veniehat  :  nec  multo  pofì  rubra  Tarantina  .  Huic  fuc- 
ccjjìt  dibapha  Tyria ,  qu^  in  libras  denariis  mille  non  poterai  cmi .  Hac  Len- 
iulus  Spinther  jEdilis  Curulii  primus  in  pratexta  itfus  improbatur:  nam  puy- 
fura  quis  non ,  inquit  ,  tricliniaria  facit  ?  e  qui  Plinio  foggiunge  :  Spinther 
jEdilii  fuit  V.  C.  anno  jeptingentefimo  ,  Cicerone  Cof.  Dibapha  tunc  diceha- 
tur  ,  qute  bis  tin^a  effet  ,  veluti  magnifico  impendio  ;  qualiter  nunc  omnes 
fané  commodiores  purpura  tinguntur  ^ 


CCCLXJl. 


Quefto   frammento  fi  trova  nella   Villa  di   Crauglìo  apprefib  la  Cafa 
de'  Signori  Alugara,  ivi  trafportato  da  Aquileja;  ed  è  inedito. 


K  k 
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CCCLXUl 


***C.IVLIVJ5.  OPLOvS 
IVLIAE  0  AMNDAE 
CIGLIO.  HILARIONI 
CONI/  , 

vSECVJNTDO.Irf 
\IVLrAE.  CINVRAE/ 


J 


Queflo  Marmo  fu  trafportato  da  Aquileja  nella  Cafa  de'  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  ,  ed  è  fin  ora  inedito  .  Quei  due  T  in  OPTaTvS  fono 
maggiori  delle  alcre  lettere  ,  come  fpeflb  fi  veggono  in  altre  Lapide  ,  e 
fi  ofièrva  ciò  non  derivare  fé  non  dal  capriccio  dello  Scarpcllino . 


CCCLXlV. 


CAESARIS.  N.  SE 

FILIO.  PIISSIMO 

ET.  L.  AQVILEIENSL  AGATHIO 

ET.  HELIO.  COLONORUM 


Quefla  Ifcrizione  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  pag.  261.  dove  Monfignor 
del  Torre  l'adduce  per  dimoflrare  ,  che  la  C  nell'Ara  di  fopra  addotta, 
dedicata  ad  Apollo  Bcleno  ,  porta  avanti  ^qu'tlejens  ,  non  fgnifìca  Colonia ^ 
come  malamente  vorrebbe  il  Reincfio  ,  ma  Cajo  ,  prenome  di  Aqtàkjenfe 
Felice  ,  ficcome  anche  la  L  nella  prefente  fignifica  Lucio  prenome  di 
Aqu'ilejenfe  Agathlo . 
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CCCLXK 


Quefla  Lapida  inedita  è  dentro  di  una  anconetta  nella  Villa  chiamata 
Cifis  appreflb  Strafoldo  . 


CN.  OCT  AVIO.  CN.  FILIO 
CCCLXFI,  PAL.  VITALI 

CN.  OCTAVIVS.  ZOSIMVS 

ET.  TITIA.  AGRIPPINA 

L.    D.  D.    D 

Qiieflo  Marmo  Aquilejefe  fu  prodotto  da  Monfignor  del  Torre  nel  Li- 
bro d'Anzio  pag.  39^.  Se  i  fanciulli  ,  che  nafcevano  co'  piedi  avanti  ,  fi 
chiamavano  Agrippi  ,  come  fcrive  A.  Gelilo  Lib.  XV.  Gap.  XVI.  quefta 
Titia  Agrippina  farà  nata  anch' ella  co'  piedi  avanti. 


CCCLWIL 


T  H  A  L  L  O 
C.    P.    E 

CONSERVI 
DE.    S  V  O 


Nel  Libro  d'Anzio    pag.  398.   fi   legge  quefla   Ifcrizione   Aquiiejefe 

K  k    i 


/^ 
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Qucfti  Conjervi  ,  egli  parrebbe  ,  che  foflero  meno  infelici  di  Cicerone  ; 
poiché  fé  quefti  fervivano  il  lor  padrone  ,  Cicerone  fcn vendo  a  Caflìo  fi 
duole  ,  che  indeme  cogli  altri  fervi  fcrviva  un  fuo  Conferve  .  Conjervo 
jervimus  . 


A  N  T  H  V  S  A 
CCCLXVIII.  T  R  O  I  L  O 

CONTVBERNALI 

Qucfla  Lapida  ,  efiflente  in  Porto  Gruaro  ,  Ha  regiftrata  nel  Libro 
d'Anzio  pag.  400.  Tra  fervo  e  ferva  non  ufavafi  il  nome  di  marito  e 
moglie  ,  ma  di  contubernale  ;  poiché  quello  de'  fervi  non  riputavafì  ma- 
trimonio ,  ma  Contubernio  .  Così  Plauto  nel  prologo  della  Cafina. 

Stint  hk  quoi  credo  mine  inter  fé  d'icere  , 

f^itffo  hercle  quid  ìfìuc  efl  ?  ferviles  nupti^ì 

Servì  ne  uxorem  ducent  ?  aut  pofcent  fìùi  ? 

Nevom  attulerunt ,  quod  pt  niifquam  genthnn  . 


ANTONINO.     V  E  L  /«^ 
CCCLXLX.  AQYILEIEN.     ET 

T.     ANTONI  VS.     RESPECTVS 
AMICO.     OPTI  M  O 

Quefta  Ifcrizione  Aquilejefe  £u  prodotta  da  Wolfango  Lazio  ,  e  poi  dal 
Grutero  pag,  DCCCLVII.  4  ,  e  finalmente  da  Monììgnor  del  Torre  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  338.  Quivi  effo  Monfignore  per  dimollrare ,  cheAquileja 
fofle  fcritta  nella  Tribù  Velina  ,  allega  l'autorità  di  tre  Marmi  antichi  . 
Uno  è  quefto  di  Antonino  Aquilejenfe  ;  l'altro  è  quello  di  L.Cornelio  Se- 
cundino  ,  già  da  me  di  fopra  riferito  tra  quelli ,  che  fono  dedicati  al  Dio 
Beleno  .  E '1  terzo  è  quello,  ch'egli  trae  dal  Fabretti  con  quefte  parole:. 
Dedit  tertium  Fabrettus  ,  cui  inter  nomina  flurium  militum  Urbanorum  , 
hoc  quoque  infertum  legitur  .  cap.  ^.  pag.  1^0.  M.  ACILIVS.  M.  F. 
VELina.  MARCELE  VS.  AQyiLf>^y//.  A  quefti  tre  Marmi  ,^  co'  quali 
fi  prova  ,  che  Aquileja  era  fcntta  nella  Tribù  Velina  ,  ho  già  aggiunto 
il  quarto  ,  cioè  quello  di  Cajo  Valerio  Eufebete  ,  da  me  difcoperto  ,  e  già 
riferito  di  fopra  fra  quelli  de'  Seviri  Auguflali . 


CCCLXX.I.     LE  AKtlCHlTA  D'AOUILEJA.  x6r 

Q^.    MVTILL*  SVRAE 

CCCLXX.        ACCIANO.  NE  PO 

TI.    X.    VIRO.  S  T  I  L  I  T 

I  V  D 


Nel  Libro  d'Anzio  pag.  299-  Monfignor  del  Torre  pubblicò  queRo 
Marmo  Aquilejefe  ,  dal  quale  può  inferirfi ,  che  in  Aquileja  ,  oltre  il  Ma- 
girtrato  de'  i^atmrvirì  furi  Dkundo  ,  fpeflo  mentovato  nelle  Lapide 
Aquilejefi  ,  ve  ne  fia  flato  un  altro,  non  prima  d'ora  né  da  me,  né 
forfè  da  altri  ofTervato  ,  efpreflb  nelle  due  ultime  righe  di  quefta  Ifcnzio- 

ne  ,  che  fono  X.  VIRO.  STILIT 

IVD 

Cioè  Decem  Viro  ftlitihiis  judicandìs  .  Di  quefto  Magiftrato  Decemvirale 
fé  ne  ha  menzione  in  più  Lapide  Coloniche  appreflb  il  Grutero  ,  delle 
quali  mi  piace  di  riferirvene  una  del  noftro  vicinato  ,  cioè  di  Fola  nell* 
Iftria  ,  già  pubblicata  da  effo  Grutero  alla  pag.  CCCCXCVII,  14. 


CCCLXU    PPv.  TR.  PL.  X.  V.IR.  STL.  IVDIC 

TR.  MIL.  LEO.  xml.  GEM.  GOMITI 
TI.  CAES.  AVG.    DATO.  A.  DIVO.  AVG 


Stlitihus  dicevafi  per  atteflato  di  Fefto  in  vece  di  lìtìhus  ,  ficcome  per 
atteftato  del  medefimo  dicevafi  anche  fìloctis  ,  e  ftlatus  in  vece  di  lociis  e 
latus  .  Donde  fi  vede  ,  che  la  I  dopo  la  T  abbonda  in  quefla  Ifcrizione 
per  inavvertenza  o  dello  Scarpellino  ,  o  del  copifla  .  Da  quefle  parole 
antiche  pare  ,  che  pofla  inferirfi  ,  che  foffe  affai  antica  l' inftituziooe 
di  quefto  Magiflrato  ,  ed  affai  prima  di  Cicerone  ,  il  quale  Orat.  C. 
46.  dice  ;  „  Piane  duumvirorum  judicium  ,  aut  triumvirorum  capita- 
„  lium  ,  aut  decemvìrorum  jìlitìbus  judicandis  dico  nunquam  .  „ 
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CCCLXXII, 


A.     VECTIARIO. 

MARTIALI.     A 

M  I  C  O.     O  P  T  I  Ivi 

L.     LEPIDVS.     DIA 

DVMENVS.     STA 

T  I  A  N  V  S 


Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  399.  riferifce  quefla  Ifcrl- 
zione  Aquilejefe  .  La  Famiglia  VeEììarìa  ,  che  qui  fi  nomina  ,  farà  forfè 
fiata  dcnoininata  dai  Ve^ìarn  :  VeSliarii  dkuntur  homìnes  qui  ve^em  premendo 
machìnam  movcnt  ,  dice  il  Pitifco  nel  Leffico  alla  voce  Ve6ìtariì  .  E 
Vitriivio  VI.  9.  Ita  erìt  ve^iario  fpatium  expedìtum  .  e  novamente  il 
Pitifco  :  Ve^es  junt  baculi  validi  ,  per  mediam  machinam  traje^i  qui- 
bus  manudti6ìis  machina   dum   verfatur  ,   ftinem  du^ariiim  advolvit. 


P.     V  E  I  D  I  V  S. 
CCCLIXUI.  B  I  R  R  O 


PONTI  A.     SEX.     F.     TER  TI 

V  X  O  R 
V  E  I  D  1  A.     P.     F.     M  A  X  V  M  A 


Nel  medefimo  Libro  ti'  Anzio  pag.  400.  (i  legge  quefla  Ifcrizione  , 
incifa  fopra  una  Lapida  ,  che  fi  trova  appreflo  i  Padri  Domenicani  nella 
Terra  di  San  Daniello  .  P.  Veidio  avrà  forfè  prefo  il  fuo  cognome  da  una 
forta  di  verte  ufara  da'  Romani  ,  la  quale  chiamavafi  birrus  .  Così  negli 
Atti  di  San  Cipriano  :  in  agrum  Sexti  perdu^us  ejl  ,  ó*  ibi  lacerm  bino  [e 
expoliavit . 


CGCLXXIV.V.     LE  ^NT ICHITA  D^AQU ILEJ^.        z6i 

SEX.     N  V  M  I  S  I  V  S 
CCCLXXIV.         SEX.     L.     HILARVS 

CINCIA.     M.     F 

SECVNDA.      VXOR 

NVMISIA.      SEX.     F 

PRIMA 

SEX.     NVMISIVS 

SEX.     F.     N  I  G.     F.     P 

Qiiefta  Ifcrizione  intagliata  fopra  una  pietra  ,  efìftente  in  Porto  Griia- 
ro  ,  fi  legge  apprefTo  Arrigo  Palladio  pag.  53.  ed  appreflb  il  Reinefio 
ClafT.  XVÌ.  n.  LXI.  pag.  811.  In  quefta  Ifcrizione  fi  legge  Numifia  Pri- 
ma ,  Cincia  Secunda  ,  e  nella  precedente  Pontia  Tenia  .  E  fi  vuole  , 
che  quefto  cognome  di  Prima  ,  Seconda^  Ter^a  ce.  derivi  dall'ordine  del 
nafcere  ,•  talché  quella  delle  forelle  ,  che  nafceva  prima  ,  cognominavafi 
Prima  ,  e  quella  ,  che  nafceva  feconda  ,  cognominavafi  feconda  ,  e  così 
delle  altre  per  ordine. 


SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  TERTIV... 

CCCLXXl^.     C.  RVTENIVS.  C  L.  SPVERVS 

CN.  CORNELIVS.  CN.  L.  RVFIO 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  ADIVTO.. 

M.  QVINTILIVS.  M.  L.  SECVNDVS 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PRINCEPS 

Q^MARIVS.  Q.  L  MYRO 

Quefta  i  in  Giulio  Gamico,  e  fu  riferita  da  Arrigo  Palladio  pag.  6S. 
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Q.  PORCIVS.    Q.  L  OPTATVS 

CCCLXXVL  SEX.  ERBONIVS.  S.  L  ADIVTOR 

M.  QVINCTILIVS.  M.  L.  SECVND 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PRINCEPS 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.    L.    GALLI 

Q^MARIVS.    Q,  L.  MYRO 

Mondgnor  Fabretti  nelle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  pag.  645.  A.  rlferi- 
{ce  quelta  Lapida  ,  la  quale  egli  dice  ,  che  fi  trova  nel  Cartello  de'  Si- 
gnori Conti  di  Colloredo  .  Il  Cavalier  Orfato  in  più  luoghi  delle  fue 
Lettere  ofièrva  ,  che  i  Liberti  fi  prendevano  il  prenome  ,  ed  il  nome 
gentilizio  del  loro  Liberatore  ,  e  che  fi  ritenevano  per  loro  cognome  il 
nome ,  che  aveano  in  tempo  della  loro  fervitù  .  Così  nella  prima  riga  di 
quefia  Ifcrizione  fi  vede  ,  che  Optato  ,  che  con  tal  nome  chiamavafi  in 
tempo  di  llia  fi:rvitù  ,  fu  liberato  da  j^  Porcio  ,  nome  e  prenome ,  da  lui 
aflunto  per  grata  memoria  del  luo  Liberatore. 

Le  fegucnti  cinque  inedite  Ifcrizioni  fi  leggono  ne!  Codice  di  Antonio 
Bellone  ,  per  non  pregiudicare  al  di  cui  meriro  non  devo  qui  lafciar  di 
accennarvi  ,  che  avendo  in  qucfii  giorni  il  Celebre  Signor  Prepoflo  Mura- 
tori Bibliotecario  del  Duca  di  Modena  ,  pubblicato  nel  primo  Tomo  del- 
le Antichità  Italiche  DifT.  XI.  Col.  659.  un  MS.  della  Biblioteca  Efi:enfe 
di  Autore  Anonimo,  intitolato  Traiìatm  de  Fetid'n  olìm  per  Patrìarcham 
concejjìs  ,  fi  ha  fondamento  di  afierire  ,  quefio  Autore  Anonimo  efierc  il 
famoib  nofiro  Notajo  Antonio  Bellone  Udinefe.  Poiché  in  quefto  Tratta- 
to chiaramiente  fi  ravvifa  il  di  lui  iliie  ,  fimilc  affatto  a  quello  ,  con  cui 
egli  fcriffe  altre  Opere  ,  e  fpezialmente  le  Vite  de'  Patriarchi  ,  pubblica- 
te dallo  fteflò  benemerito  Letterato  nel  Tom.  XVI.  della  gran  Raccolta, 
che  ha  per  titolo  Rerum  Italkarum  Scriptores  &c.  delle  quali  Vite  in 
quefto  Trattato  de'  Feudi  ei  fleflb  fi  manifeila  Autore  ,  dove  che  alla 
Col.  647.  E.  dice  :  ut  ex  antìq:io  Diplomate  in  Patrìarcharum  VH'ts  ofìen- 
fum  ejì\  dopo  aver  detto  anco  nella  Col.  precedente  646.  D.  ut  fatti  ojìen' 
dimus  ,  ^uum  cujufque  Vitam  gejìaque  promeremus . 

I.  P     V      P 

CCCLXXFJI.  E  V  G  I  A  D  I  V  S 

C  O  H.     I  L     P  R 

7.     G  E  R.     M.     P  R  O 

CLAVDI.     DEDIT 

Nella  Cattedrale  d'Aquileja  prefTo  l'Altare  di  S.  Erafmo . 
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2. 


cccLxxvni 


CCCLXXIX. 


V.  e.  TRIB.  P.  OINI 
OSII.  PRO.  COS 

TIMIVS.    AMANDVS 
RATIONALIS.     DEVO 
TVS.  NVMINI.    MAIE 

STATIQ.VE.  EORVM 

Nella  fuddetta  Cattedrale. 


..      T.    APOLLONIVS 

B  A  B  R  1  N  I  V  S 
DVOMVIRVM 

Nella  Chiefa  di   S.  Stefano  in  Aquilcja, 


CCCLXXX.  4.  TINIVS.  TROPHIMVS.  AVG 
L.  CL.  SCAVR.  ORN.   DEC  D 


Nella  Beligna. 


S.    C.  PLOTIO.  PRIMO.  PATRI 
CCCLXXXJ.  PLOTIAE.  MATRI 

PLOTIO.    FILIO 

PLOTIAE.  FOECVNDAE.  FILIAE 

In  Concordia  - 


CCCLXXXll 


C.  TVRPILI 


Quefta  pietra  ferve  di  foglia  alla  porta  maggiore  della  Metropolitana 
Chiefa  d*  Aquileja  ,  ed  è  inedita .  Della  Gente  Turpilia  ne  parla  a  lungo 
il  Signor  Cavalier  Orfato  nella  Prima  Parte  de'  Marmi  eruditi   Lett.  5. 
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CCCLXXXia  S.  Q^F.  CATO 

S.  C.  F.  PRISCVS 

VS.  M.  F.  MARCELLV.. 

VS.  L.  F.  AQJLO 

VS.  C.  F.  RVFVS 

VCIVS.  Q:.F.  CASTEL... 

T.  F.  PRISCVS 

Arrigo  Palladio  pag.  89.  pubblicò  quefto  frammento  ,  efiflentc  in  Giu- 
lio Gamico  .  I  foli  cognomi  dei  figliuoli  di  Quanto  ,  di  Ca'p  ,  di  Mar- 
co ,  di  Lucio  ,  e  di  Tito  ,  vi  fono  rimafli  ;  i  nomi  ,  ed  i  prenomi  il- 
tempo  fé  gli  ha  divorati. 


M 


CLAVD.     ANICIO 
CCCLlJìXiy.  E  T 

ANICIO.     PAVLINO 

Nel  Grutero  alla  pag.  DCCCLVI.  8.  fi  vede    quefta  Ifcrizionc  Aquì- 
lejefe . 


CCCLXXXV. 


C.  OCTAVIVS 


C.  DIOPHANTVS 


Quefli  due  pezzi  di  pietra  ,  uniti  infiemc  ,  fervono  di  foglia  alla  porta 
piccola  della  Chiefa  Metropolitana  d'  Aquileja  ,  e  fono  inediti  .  La  Gente 
Ottavia  ,  che  fua  origine  ebbe  in  Veletri  ,  fu  da  Tarquinio  Prifco  trasfe- 
rita in  Roma  ,  e  da  Giulio  Ccfare  fu  porta  nel  numero  delle  Patrizie. 


CCCLXXXVl.VII.  LE  ANTICHITÀ'  D' AJ^HJJLEÌ A . 
CCCLXXXVI. 


26y 


CRVMV 

)P-LIB-A^ 
SOLOSVCf 


Queflo  frammento  ,  inedito  ,  di  Lapida  ,  che  par  Sepolcrale  ,  fi  vede 
nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  .  Colui,  che  l' credè  ha  voluto 
farci  fapcre  ,  eh'  egli  non  la  erede  in  luogo  pubblico ,  ma  in  luogo  privato, 
cioè  SOLO.  SVO.  Appiano  Je  Bell.  Civ.  p.  35:5.  narra  ,  che  tra  le  caufe, 
perchè  i  ricchi  ricufavano  la  Legge  Agraria  ,  portata  dai  Grachi  ,  non  era 
l'ultima,  „  q'.ioJ  inicjuum  eiie  ducerenc  ,  non  folum  agris  fé  mulòtare, 
„  fed  &  fepulcris  majorum  fitis  injolo  bareditario. 


CCCLXXXVII. 


Queftaè  una  Lucerna  antica,  che  ebbi  in  Aquileja,  ed  è  di  argilla  cot- 
ta ,  nel  cui  rovefcio  fi  legge  a  lettere  di  rilevo  FORTIS  ,  e  fotto  di  quefta 
parola  vi  è  una  corona  ,  ed  un  ramo  fronzuto  per  traverfo  .  Il  Bellone  nel 
fuo  Codice  ci  porta  un  frammento  di  Lapida  ,  efiftente  ai  fuoi  tempi  nella 
Chiefa  Metropolitana  d' Aquileja ,  in  cui  fi  legge  .• 


CCCLXXXFIL 


II.  FORTIS 


come  in  quefta  Lucerna  .  Quefia  farà  forfè  di  quelle  Lucerne   Sepolcrali, 
dette  Perpetue  ,  delle  quali  Giacomo  Guterio  de  Jure  Manìum  Uh.  II.  Gap. 

Li    z 
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XXXII.  dice  :  ^wd  ad  lucernas  attinet  ,    ììlie  in  oìnnìhus  fere  monumentìs  in- 
veniuntur .  De  ardente  lucerna  alia  injcr'ipilo  ejl  Saiernì : 

HAVE.  SEPTIMIA.  SIT.  TIBI 

TERRA.  LEVIS.    QVISQ^ 

HVIC  TVMVLO.  POSVIT 

ARDENTEM.  LVCERNAM 

ILLIVS.   CINERES.  AVREA 

TERRA.    TEGAT 

cujns  rei  mìraculum  tifus  confrmavit  .  Nam  pojl  tnuhos  anno!  aperti  tumuli , 
immìfjh  acre  ,  lucernce  ftatim  tlliC  accenduntur  .  Qua  arte  id  fieri  poffit  nofirum 
non  ejì  diutiùs  inquirere  .  Ahi  hac  in  re  philojopbati  fimt  ,  qui  accenfts  bis  lu' 
minibus  alai  ingenii  comhufjerunt  .  L' arte  però  di  renderle  perpetue  parrebbe  , 
che  fi  potefTe  rilevare  da  Modeftino  1.  Mavia.  D.  ManumifT.  teft. ,  dove  fi 
ha  :  Mavia  decedens  fervis  fuis  ,  Sacho  ,  &  Eutyche  ,  ó"  Threna  lihertatem 
reliquit  hii  verhis  :  Sdcchus  jervus  meus ,  (à*  Eutycbia  &  Tbirena  ancillec  mea^ 
omnes  fub  bac  condithne  liberi  [unto  ,  ut  monumento  meo  alternis  menfibui  lucer- 
nam  accendant ,  Ó"  jolemnia  mortis  peragant  .  Ed  ecco  la  beli'  arte  di  farle 
ardere  perpetuamente ,  cioeadire  col  continuare  ad  accenderle  ,  e  riaccenderle 
fpeflb  .  Ciò  che  meglio  può  oflervarfi  anche  nel  Levitico  Gap.  6.  Ignìs  au- 
tem  in  altari  jemper  ardebit ,  quem  nutriet  Sacerdoi  fuh'ftciens  Ugna  mane  per 
finguloi  dies  ,  impofito  boìocaujìo  ,  defuper  adipes  adolebit  pacificorum  .  Quello 
è  un  fuoco  perpetuo  come  quello  delle  Lucerne    Sepolcrali . 


CCCLXXXVIII. 


QLicfia  è  un  altra  Lucerna  antica,  pur  d'argilla  come  l'altra  i  nel  cui  ro- 
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vcfcio  fta  fcritto  CRESC.  S  ,  cavata  dalle  terre  d'Aquileja .  dove  io  l'ac- 
quillai  Non  tutte  le  Lucerne  antiche  ,  che  fi  ritrovano  fotterra  ,  e  da 
crederfi,  che  fonfero  per  u(b  de'  difonti ,  e  de'  loro  fepolcn  .  L'ufo  mag- 
aiore  e'I  ma^raior  bi  fogno  di  eflè  era  de  vivi.  Di  Demoltcne,  e  della  Lu- 
cerna*  ch'egli tilò  nello  fcrivere,  fu  detto:  ejuf  [cripta luceraamoLye.  Quel- 
li di  Epittew,  benché  fba'e  di  terra  ,  dovette  effere  in  grande  ftima  ,  giac- 
ché l'Abbate  di  Bellegard  pag.  294.  des  Repxìons  fur  ce,  qui  pm  plaire  ^c. 
ebbe  a  dire  ;  un  autre  pour  faìre  ìe  galant  homme  acheta  trois-miUe  dragmes  la 
lampe  de  tene  ^  dont  Epìcìete  s'étoit  fervi  en  ctudiant. 


CCCLXXXIX. 


Ebbi  in  Aquileja  parimente  qnefto  coperchio  di  Lucerna  antica  di  argilla , 
/òpra  cui  fi  fcorge  una  Larva  Comica.    Dell'olio  creduto  incombullibile  e 
inconfumabile  delle  Lucerne  Sepolcrali  hanno  trattato  ,  per  quanto  afl'erifce 
Fortunlo  Liceto  de  Liicemis  Lib.  VI.  Gap.  XCI  ,  il  Lazio ,   il  Pancirolo  , 
Arrigo  Talmuth  ,  Giambatcifta  Porta  ,  il  Majolo  ,    Ermolao  Barbaro  ,  S. 
Agoflino  ,  il  Maturantio  ,  e  Plinio  .    Due  furono  i  fini  ,   al  dir  del  Liceto 
ncll' accennato  luogo,  per  i  quali  gli  Antichi  coflumaroio  di  porre  ne'  loro 
fepolcri  Lucerne  ardenti  :  nobilitatis   indicitim  ,    6"  ne  anima  in  tumulo  cum 
cadavere  ,  anere  ve  manere  putata  ,  tandiìi  m''ferè  jaceret  in  tenehrii  .    In  prò- 
pofito  di  quefte  Lucerne  Perpetue  merita  di  elL-re  afcoltato  ,  come  degno  di 
fede,  CafiTiodoro,  il  quale  nel  Volume    de  In^itutione  Divinarum  Scriptu- 
rarum  cap    30.  dice  :  Paravimus  etiait  no^urnis  vigiliis  meco  ante  ai  lucernai  ^ 
confervatrices  illumimnùurn  flamiìarum  ,   ipfaf  fihi  nutriente!  incendium  ;  qua 
humano  min-flerio  ce/fante  ,  prol/xì  cujlodlant  uber/tmi  lumìnii  ahundantinìmam 
claritateij  :  ubi  olà  p':ngu?dj  nm  deficit  ,    quamvii  flam,nii  ardeatibus  jugtter 
torre atur  . 


270  LE  J.KTICHÌT^^  D^AQJJ  ILEJA,         CCCXC 

CCCXC, 


Acquirtai  parimente  in  Aquileia  quella  bella  Lucerna  di  metallo  gial- 
lo ,  che  rapprcfcnta  la  tcfta  di  un  Satiro  ,  incoronato  di  edera  ,  colle 
corna  attaccate  ad  un  piccolo  coperchio  ,  il  quale  fi  apre  ,  quando  fi  vo- 
glia intendervi  l'olio  ,  e  fi  accende  nella  bocca  .  Una  aflùtro  'ìmlle  a 
quefta  ne  avea  Giovanni  Smith  ,  Te  non  che  la  mia  è  di  metallo  ,  e  la 
fua  era  di  argilla  ,  da  lui  defcritta  a  Niccolò  Enfio  colle  feguenti  paro- 
le ,  riportate  dal  Liceto  nel  Lib.  VI.  Cap.  XCII;  le  quali  tutte  con- 
vengono anco  alla  mia  :  Alia  Satyri  cdput  ccrr.utiim  exhìhct  ,  hedera  vìa- 
cltitn  ,  linguam  inter  dentei  exerens  :  Inter  Coruna  oleum  infuiidehàtur  :  in 
ftgulo  opere  vìx  qtùJquam  tflo  ekgantìus  vidi  .  Il  Satiro  fta  incoronato  il 
capo  di  edera  ,  perchè  i  Satiri  erano  compagni  di  B;icco  ,  a  cui  ,  come 
è  noto  ,  era  confagrara  1'  edera  ,  della  quale  Natal  Conte  nella  Tua  Mi- 
tologia Lib.  5.  cap.  i^.  dice,  che  folca  incoronarfì  chiunque  era  conl'a- 
grato  a  Bacco  ;  e  ciò  fecondo  alcuni  ,  perchè  Bacco  quando  era  fanciul- 
lo fu  afcofo  nell'edera  5  fecondo  altri  ,  perchè  i  frutti  dell'edera  imitano 
quelli  della  vite;  o  perchè  l'edera  è  fempre  verde  e  giovane  ,  quale  fu 
finto  fempre  effere  Bacco  ,  o  perche  effendo  l'edera  frigida  di  natura, 
giovaflè  contro  l'ebrietà.  Altri  penfarono  ,  che  l'edera  fode  confagrara  a 
Bacco  ,  perchè  Cidij  compagno  di  Bacco  peri  nel  faltare  incomodamen- 
te cogli  altri  Satiri  ,  e  per  comando  di  Bacco  fu  trasformato  in  quella 
pianta  ,  da'  Greci  chiamata  C:lfo  ,  e  da'  Latini  hedera  ;  altri  penfarono  , 
che  i  Satiri  coflumaffero  di  coronarfi  di  Edera  per  imitar  Bacco  ,  il  qua- 
le quando  era  piccolo  ,  di  lauro  folcva  ornarfì  ,  e  di  edera  ,  come  dice 
Omero  negl'Inni: 

Tutn  qmqtip  parvu!  erat  ,  fyìvìfque  errahat  in  altìs 

Ornatili    lauro   atqtie    hedera. 

Altra  bella  Lucerna  antica  fu  nel  ijlS.  cavata  in  Aquileja  ,  dalle  terre 
di  ragione  del  Canonicato,  che  degnamente  poflède  il  Signor  Davide  Et- 
torco  j  cioè  queflo  ,  che  qui  lòtto  porrò  in  difegno  ,    il  quale  ho  dovuto 
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j.npicciolire  ,  acciocché  capifca  nella  carta  ,  e/Tendo  la  Lucerna  quafi  il 
doppio  maggiore  del  difegno  .  Ella  è  di  bronzo,  e  pefa  dieci  libbre,  e '1 
lavoro  non  è  di  cattivo  niaeftro  .  Le  figufe  ,  che  in  cfla  fi  fcorgono  ,  ci 
rapprefentano  ,  fé  non  m'inganno,  tre  Numi  Egiziani,  cioeadire  il  Ni- 
lo ,  l'Ibi,  e  r  Anubi. 

1  Fiumi  foleano  ,  come  è  noto  ,  dagli  Antichi  rapprefentarfi  in  forma 
di  uomo  ,  che  con  gran  barba  ,  e  con  coroiìa  in  capo  di  canne  ,  o  di  al- 
tre erbe  fluviatili  ,  e  con  canna  palullre  in  mano  ,  giaccia  appoggiato  con 
un  braccio  fopra  un  urna  ,  che  verfi  acqua  ,  come  appunto  fi  vede  nella 
figura  ,  che  Ila  in  mezzo  delle  due  lumiere  .  Di  più  alla  ftatua  del  Nilo 
Ideano  aggiiìgnere  alcuni  fanciullini  ,  che  gli  fteffero  fcherznndo  intorno 
in  vari  gradi  di  altezza  ,  cioè  altri  fullc  fpdlle  ,  altri  fulle  braccia  ,  ed  al- 
tri in  gradi  più  baffi  :  E  fi  vuole  ,  che  quelli  fanciulli  dinotafTero  i  varj 
gradi  di  altezza,  ai  quali  afcendcvano  le  acque  del  fiume  Nilo,  dai  qua- 
li gradi  dipendefle  poi  la  fertilità,  o  ilerilità  dell'Egitto  :  talché  ne' tempi 
di  ficcità  ,  o  fierilità  ,  gli  Egizj  non  ricorrevano  né  a  Giove  Pluvio  ,  né 
ad  altro  Nume  ,  fé  non  al  loro  DEO  SANCTO  NILO,  come  fi  leg- 
ge nel  rovclcio  di  una  Medaglia  di  Giuliano  Apofiata  .  Al  che  pare  che 
iilhida  Tibullo  Lib.  I.  Elcg.  Vili.  v.  2j.  in  que'  due  verfi  fopra  il  Nilo  , 
che  fono  , 

Te  prcpter  nullos  teììus  tua  pcfiuUìt  mhres  ^ 
Arida   nec  pluvio  fupplkat  berbajovi. 

Né  per  altro  gli  Egizj  ,  come  altrove  s'  è  tocco  ,  furono  da  Dio  flagel- 
lati colla  prina  piaga.  ,  fé  non  ,  come  oflèrva  Teodoreto  Quxft.  19.  in 
Exod.  quìa  vaUe  glor'iabantur  ^gyptft  de  fìum'me  juo  ,  ó"  hunc  prò  Deo  ha- 
bebant  ^  ut  qui  parem  tiftim  iliìs  prisbiret  atque  ntibes  coeli  .  In  propofito 
dei  gradi  di  accrefcimento  delle  acque  del  Nilo  Plinio  ci  racconta  nel  Lib. 
JXXXVI.  cap.  VII.  ,  che  Vefpafiano  pofe  nclgran  Tempio  della  Pace 
una  Statua  del  Nilo,  la  maggiore  che  folte  mai  villa,  con  fcdeci  figlivo- 
lini,  che  gli  fchcrzavano  intorno,  e  che  quelli  lignificavano,  che  le  acque 
di  quello  Fiume  al  maggior  crefcer  che  facefi!ero  ,  arrivavano  fino  all' al- 
tezza di  fedici  cubiti.  L'iltefiò  Plinio  Lib.  V.  Cap.  IX.  aHérifcc,  che  il 
Nilo  incomincia  a  crefcere  nella  prima  Luna  nuova  ,  che  viene  dopo  il 
Solflìzio  ,  ma  adagio  e  poco  mentre  che  il  Sole  fla  nel  Granchio  ,  e  ab- 
bondantillimamcnte  quando  egli  è  nel  Leor.e  ,  e  fcema  nc'la  Vergine  per 
quei  medefimi  modi  che  crebbe  ,  e  tutto  torna  al  fuo  letto  nella  Libra. 
E  aggiunge  ,  c\\t  le  mi  fare  del  fuo  accrefcimento  fi  conofcono  per  li  poz- 
zi a  certi  fegni  ,  dai  quali  la  Provincia  poi  conofcc  quai  terreni  ,  e  quai 
no  ,  e  quando  fieno  atti  alle  feminagioni  ,  come  o  già  afciutti  ,  o  bagnati 
ancora  dalle  acque  del  Nilo  ,  Aggiunge  parimente,  che  l' accrefcimento  in 
dodcci  cubiti  fignifica  fame  ,  in  tredeci  ancora  affama  .  In  quattordeci  cu- 
biti dimoflra  allegre/'a  ,  in  quindeci  ficurezza  ,  e  in  fedeci  delizie  ;  delle 
quaii  n'è  forfè  fimbolo  la  corona  ,  che  tiene  quel  fanciullo  ,  che  fi  fcorge 
nella  maggior  altezza  di  quella  Lucerna  ,  fui  capo  del  Serpente  ,  mentre 
gli  altri  ,  che  in  gradi  più  baffi  Hanno  fcherzando  dinoteranno  minore  al- 
legrezza ,  o  fertilità  .  Di  qucfia  fertilità  fi  ha  apprefio  Aurelio  Vittore, 
che  fotto  l'Imperio  di  Auguflo  fi  trafportavano  ogni  anno   in  Roma  du- 

centki 
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centtes  centena  mìllia  frumenti  ,    cioè  di  moggi  ,   che    noi  direflìmo  venti 
Hiilioni  ,  ciaiciin  de'  quai  moggi  pefando  circa  libbre  venti,   eccede  quefta 
fumma  tre  milioni  delle  noflre  Ibja  ,  ciafcun  de'  quali  peHi  120.  libbre  in  cir 
ca  .  Egifippo  parimente  fcrive  nel  Lib.  IL  Gap.  IX.  de  Exctd.  urb.  Htero-. 
Jo/ym.  ,  che  1'  Egitto  alimentava  i  Romani  per  quattro  mefi  dell'anno  .    Ma 
tiafportato  poi  flmperioa  Coftantinopoli ,  quello  formento  colà  condotto  co- 
minciò a  venderfi  al  popolo,  e  a  donarfi  a'  poveri,  diftribuendo  Coftantino 
ottanta  mila  pani  al  giorno  ,  come  racconta  Metafrafle  nella   Vita  di   Paolo 
Patriarca  di  Coftantinopoli.  Al  tempo  di  Giuliiniano  Imperadore  fi  trafpor. 
favano  dall'Egitto  in  Codantinopoli  (  come  fi  ha  predò  il  Pancirolo  Nor. 
Imp.  Orient.    Gap.  GXVII.  )  otto  milioni  delle  noftre  flaja  di  Tormento, 
fro  quorum  natilo  Prìnceps  nautìs  o^uagtnta  milita  folidor/nn  folvehat ,  qu^e  [um- 
ma  efficeret  centv.m  mtUìa  nojìrorum  aureorum  .  Erat  apud  urbis  Prafecìum  vel 
unnona  ,  liher alitate  Senatui  ,  6*  alorum  ,  fepofita  fumma  fexcentarum  unde- 
£ìiiì  Itbrarum  aurì ^  ideji  ferme  62.  mtllium  mfìrorum  aur.'orum  ,    ad  hoc  triti- 
£um  coemendum  .   Hac  pecunia  in  JE^ypto  triticum  emptum  Confi  ani  inopoUm 
iranfmittebatur  .    Da  tutto  ciò  potete  comprendere  quanta  folle  la  fertilità 
aeir  Egitto  ,  la  quale  dipendeva  dagli  accrefcimenti  del  Nilo  ,  dinotati  dai 
fanciullini,  che  ftanno  fcherzando  fullu  flatua  del  Nilo,  collocata  da  Vefpa- 
fiano  nel  Tempio  della  Pace  ,  come  altresì  da  quelli,  che  ix  veggono  in  que- 
lla Lucerna,  in  cui  perciò  quel  Fiume,  che  ivi  fi  vede,  pare,  che  non  pof- 
fa  efier  altri  che  il  Nilo  ,  e  tanto  più  ,  ch'egli  fia  in  mezzo  di  due  altre 
Deità  Egiziane  ,  che  fono  l'Ibi  ,  e  1' Anubi. 

Ibes  (  fcribe  Cicerone  nel  II.  de  Nat.  Dcor.)  tnaxìmam  vir)ì  ferpentumcon* 
f.ciunt ,  cùm  fint  ava  exceìfte ,  rigidis  cruribus ,  corneo  proceroque  rofìro .  Aver*' 
tunt  pefìem  ab  JE^yp^o  ,  cum  volucres  angues  ex  vafiitate  Lybite  vento  africo 
inve/ias  interficiunf  ,  atque  confumunt  .  Quindi  gli  Egizj,  i  quali  ,  come  effo 
Cicerone  alfèrma  nel  III.  de  Nat.  Deor.  omne  fere  genus  Oejììarum  confecra- 
runt ,  portati  dalla  gratitudine  di  quello  beneficio  ,  adorarono  come  Dio 
l'uccello  Ibi.  Nella  Lucerna  fi  vede  un  gran  Serpente,  e  (i  vede  anche  un 
uccello  fra  le  mani  di  uno  di  que' fanciulli,  che  fianno  a  cavallo  delle  due 
Lumiere  ,  il  quale  può  effere ,  che  fia  l'Ibi  .  L' Anubi  era  venerato  dagli 
Egizj  fotto  figura  di  cane  ,  Latrator  ^nubis  dilfe  il  Poeta  .  E  un  cane 
appunto  fi  fcorge  nella  Lucerna  fra  le  mani  dell'  altro  fanciullo ,  che  farà 
V Anubi y  il  quale  era  l'ifiefTo  che  Mercurio,  venerato  in  Egitto  fotto  fi- 
gura di  cane  ,  per  mofirare  la  fagacità,  che  da  Mercurio  fupponevano  che 
venifTe,  conciofiachè  altro  animale  non  Ci  trovi  più  fagacedel  cane.  Dicin- 
que  Mercurii  ci  fa  ricordo  Cicerone  nel  III.  de  Nat.  Deor.  ^  e  del  quinto  dice: 
qui  Argum  dicìtur  interemijfe  ,  ob  earnque  caufam  JE'iypto  pr^^efuijfe  ,  atque 
^^yptiis  leges  &  literas  tradidiffe  .  Dal  qual  beneficio  indotti  e  fedotti  1* 
ebbero  in  venerazione  come  Dio. 

Il  Vecchio,  che  foftenta  la  Lucerna,  pofia  come  in  un  mezzo  mondo, 
pare,  che  non  pofl'a  effer  altri  che  Atlante. 

In  propofito  del  fermento,  che  dall'Egitto  conduceafi  a  Roma,  co- 
me qui  fopra  s' è  mofiro  ,  non  voglio  lafciare  di  mettere  in  quefto 
luogo  un  antico  Epitafio  ,  che  ci  fa  menzione  dell'  armata  navale  Aleffan' 
drina  ,  deftinata  ,  come  è  noto  ,  a  condurlo  ,  giacché  elfo  Epitafio  non 
fi  trova  nella  gran  Raccolta  del  Grutero  ,  né  in  quella  de!  Reinefio,  né 
forfè  in  altre  .    Egli  fi  trova  nella  Raccolta   inedita  del  Ramberci  ,  da 
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lui  copiato  in  Malacìa  ,  volgarmente  Malaca  ,  e  Malaga  ,  Città  di  Spa- 
gna nella  Betica  ,  alla  pag.  175  ,  dove  egli  dice  :  in  Ca/le/lo  ipfms  Civita, 
tis  (  Malaciof  )  (juod  Alcaha  niincupatur  in  quadam  tuni  velcri  deflru^a 
hoc  (  epitaphiitm  )  noviter  inventum . 


CCCXCII. 


L.   VALERIO.  Le.     QVIR.   PROCVLO 

PRAEF.     COHOR  1" .  UH.   THRACVM 

SYRIACAETRISSI....  AHI  LEGION 

' 

VII..CLAVDIA 

PRAEF.CLASSIS.ALEXANDRIN 

ETPOTAMOPYACIA  .    PROC 

AVG.ALPIVM.     MARITVMAR 

DELECTATOR.  AVG.  PROV.... 

PROVINC.  VLTERIS.HISPAN 

BAETIC.    PROVINC.    CAR 

T  AG.  GAL.  PROC.  PRO  VINCI  AE 

ASIAE.  PROVINCIARVM.  TRIVM 

LIT.  R.  P 

MALACIAE.  R.   P.  PATRONO 

Benché  la  copia  di  queflo  Marmo  non  fia  al  Ramberti  riufcita  felice 
in  ogni  riga  ,  in  alcuna  delle  quali ,  oltre  le  lagune  ,  vi  par  corfo  qual- 
che errore  ;  nella  quinta  però  fi  diftingue  chiaramente  il  Prefetto  dell'  ar- 
mata navale  Aleffandrina  ,  desinata  a  trafportar  il  fermento  Egizio  da 
AlefTaRdria  al  Popolo  Romano. 


CGCXCIII.        LE  ^NTJCHIT^'   D' ^jQUiLEj.^.       »7S 


CCCXCJII. 


Dentro  di  un'urna  ,  o  vogliam  dir  olla  di  pietra  ,  fimile  a  quella 
già  da  Voi  veduta  ,  che  fu  ritrovata  nella  Tomba  di  Mereto  ,  furono 
ritrovati  quefli  due  Lacrimato)  di  vetro  ,  un  grande  ,  ed  un  piccolo  , 
il  quale  avrà  forfè  fervito  a  qualche  giovane  Perefichetta  .  Avendo  io , 
tempo  fa  ,  mandate  in  copia  a  Monfignor  Fontanini  quefte  urnette  , 
comunemente  credute  lacrimali  ,  infieme  con  altre  cofe  ,  che  porrò  qui 
fotto  in  difegno  ,  ritrovate  in  un  altra  urna  ,  ed  avendole  egli  manda- 
te a  Firenze  al  Signor  Senator  Buonarruoti  ,  come  ufava  di  fare  di 
tutte  le  Antichità  ,  eh'  io  gli  andava  partecipando  ,  efTo  Signor  Sena- 
tore gli  rifpofe  ,  ficcome  poi  eflTo  Monflgnore  mi  accennò  con  fue  let- 
tere ,  di  non  tenerle  egli  per  Lacrimatoi  ,  ma  per  vafl  di  licori  pre- 
ziofi  ,  e  che  la  formalità  gli  facefTe  porre  tal  volta  voti  per  avarizia  ; 
e  in  quanto  alle  lagrime  ,  di  riderfene  ,  dicendo  ,  che  vi  farebbe  bi- 
fognato  gran  fumo  e  cipolla  per  piangere  .  In  una  lettera  del  Signor 
Cavaliere  Michelangelo  Zorzi  Vicentino  ,  inferita  nel  Giornale  de'  Let- 
terati d' Italia  ,  tom,  XXIX.  Artic.  IX  ,  in  propofito  di  quefti  vafet- 
ti  ,  chiamati  lacrimali  ,  fta  fcritto  come  fegue  :  „  e  qui  dovrà  perdo- 
j,  narmi  il  Chiariffimo  Signor  Dottor  Baruftàldi  ,  fé  non  poffo  aderire 
„  alla  fua  opinione  intorno  alle  urnette  lacrimali  ,  da  lui  defcritte  nel 
„  fuo  ,   per  altro  nobile  ,   ed  erudito  Libretto   de  Pra:fìcis  ,  ed  è  que- 
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„  (la  ;   ego  ampullas    ìacrymales  jemper  ,    qti^  omnìnò  vitrea  ,   ó*  dìapha- 

„  wrf"    f^/3«?   ,     non    tejìacetie  ,    //f    lacrymarum 

CCCXCll^  j>  ^"P'^    ''''^'^    tratiiluceret   ,    i^c    quìfqitc    nienfu- 

„  r^w?  dolori!  fui  ,  juxta  lacrymarum  ahtindan- 
tiatn  ,  explorare  pojfst  ;  (à*  /^^/w^:  Leìbnii^jum 
j,  t:«w;  cater'ts  ,  ^;/o/  ^/^  ///<»/»  fententiam  ad- 
„  i;of<3?  ,   reprobo   ,   <2ai  ^;/<«w   tejìaceai   afferit. 


j,  &c.  egli  fi  inganna  a  partito  ,  mentre  è 
j-,  chiariffimo  ,  che  oltre  alle  criftalline  ,  fé  ne 
„  trovano  ancora  di  terra  cotta  ;  e  fenza  fog- 
j,  giacere  allo  fcomodo  ,  che  portan  fece  i 
viaggi  lontani  ,  pi:ò  andare  con  poco  o 
„  niun  difturbo  a  vedere  in  Rovigo  il  Mu- 
„  fco  del  Signor  Conte  Camillo  Silvestri , 
ove  con  T  occhio  proprio  ,  e  con  fom- 
„  mo  piacere  fi  farà  certo  di  una  tal  ve- 
rità .  „ 

Di  quefla  verità  io  fui  accertato  dal  fu 
Signor  Lorenzo  Patarol  ,  il  quale  me  ne 
mandò  in  dono  uno  di  argilla  ,  di  cui  ec- 
covene  quivi  all'  incontro  il  difcgno  .  Egli  e 
ben  vero  ,  che  può  quefto  giudicarfi  da  alcu- 
no anco  per  uno  di  quc'  vafi  d'  unguento  odo- 
Tofo  ,    che  fi  riponeva    in    qualche    fepolcro  ; 

che  i   vafi    fteffi  era- 


3> 


anche 


ma  egli  e  ancne  vero 


no  di  grand'  ufo  a  raccorre  e  lagrime  e  un- 
guenti ,  onde  fi  è  quel  ,  cum  lacrymìs  &  opo- 
balfamo  ,  come  Ci  può  vedere  appieflb  il  Gu- 
terio  de  Jure  Manhim  ,  il  Caftalio  de  rìt'ibus 
•veteribus  Romanorum  ,  il  Mufeo  Chircheriano, 
ed  altri  .  E  ve  ne  fono  anche  degli  altri  , 
pur  d'  argilla  ,  ficcome  mi  aflfìcurò  efiò  Si- 
gnor Patarol  ,  di  ftruttura  adatto  fimili  a 
quegli  ,  che  fogliono  elfer  di  vetro  ,  e  fimi- 
li  appunto  a  quello  ,  che  di  argilla  pure  ci 
viene  rapprefentato  dal  fopra  nominato  Ca- 
ftalio. 


CCCXCV.        LE  ANTICHITÀ'  D'AQlJILEJA.        %J7 


CCCXCF. 


Dagli  uomini  ,  che  tengo  nella  mta  Cafa  Capitolare  in  Aquileja  ,  fu 
già  pochi  anni  in  ifcavando  falfi  per  ufo  di  nuove  fabbriche  ,  trovata 
una  Tene  di  alcune  olle  di  pietra  ,  di  figura  fimili  a  quella  che  abbia- 
mo in  Mereto  .  In  mezzo  delle  oHa  e  ceneri  ,  che  il  vedevano  den- 
tro di  una  di  quede  olle  ,  fra  le  altre  coferelle  ,  che  qui  fotto  porrò 
in  difegno  ,  eravi  un  vafetto  di  vetro  ,  che  confcrvo  ,  della  figura  e 
grandezza  come  nella  qui  foprappofta  copia  .  Non  credo  già  ,  che  que- 
fto  fìa  un  Lacrimatojo  .  Pare  piuttofto  ,  eh'  egli  abbia  Tèrvito  ad  ufo 
folamente  del  balfamo  odorofo,  sì  per  aver  egli  il  labro,  fparfo,  fopra  cui 
cadendo  le  lagrime  farebbero  (tate  come  in  equilibrio  di  gocciolare  tanto 
dentro  che  fuori  del  vafo  ,  che  per  ciò  pare  inabile  a  raccorle  ,  co- 
me anche  per  l'odore  gratiffimo  ,  che  mi  difièro  gli  uomini  di  aver 
fentito  nell' aprir  l'olla  .  Un  fìmile  aflàtto  a  quefto  fé  ne  vede  nel  Mu- 
feo  Chircheriano  alla  tavola  27  ,  dove  pure  è  fuppofto  unguentario  . 
Già  fappiamo  ,  che  flmil  forta  di  vafi  foleanfl  riporre  nei  Sepolcri  noa 
folamcnte  da'  Gentili  ,  ma  anche  da'  Crifliani  de'  primi  fecoli  ,  come 
lo  attefta  il  Bofio  nella  fua  Roma  Sotterranea  Llb.  I.  Gap.  20.  Sopra 
le  ceneri  ed  offa  ,  che  fi*  vedevano  nel  fondo  di  quell'olla,  eranvi  fpar- 
fe  alcune  figurine  ,  che  confervo  ,  lavorate  ,  benché  un  poco  groffola- 
namente  ,  con  molta  diligenza  .  Fra  qucfte  eravi  quella  ,  che  qui  fo- 
pra ho  porta  in  difegno  appreffo  il  vafetto  ,  la  quale  pare  ,  che  ab- 
bia fervito  di  turacciolo  al  medefimo  ,  ed  e  di  una  certa  materia  gial- 
laftra  affai  più  dura  e  pefante  di  quella  delle  altre  figure  ,  che  fono 
kggieriffime  ;   alcune  delle  quali  rapprefentano  degli  uccelletti  di  più  for- 
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te  ,   come  fono  i  Teguenti ,  tra  quali  uno  ve  n'c  ,  che  imbecca  un  fuo 
pulcino  . 


I 


Altre  ,  vafi  ,  o  ce/le  ,  come  quella  ,  che  fegue. 


Altre  pajon  grilli,  o  locufte,  come  le  feguenti. 


Altre  pefci  ,  come  quefta  qui  fotte 


Ti\ 


© 
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Qncfta  ,  che  fegue  rapprefenta  la  Certa  di  un  fantoccio  . 


279 


Qiiefl:' altra  pare  ,   che  rapprcfentl  un  pero, 


E  quefta  ,  che  fegue  ,  un  fanciullo  in  fafce  ,  fcroftato  e  logorato  dal  tem- 
po . 


La  feguente  pare  ,  che  rapprefenti  una  Donna  ,  dalla  di  cui  conciatura  di 
teda  potrà  forfè  trarfi  qualche  conghiettura  del  tempo ,  in  cui  fono  ftatc 
fabbricate  quefle  figure . 


La  maceria,  di  cui  elle  fono  compofte,  è  di  fragiliffima  pece  Colofonia .  Che 
durino  le  memorie  degli  Antichi  ne'  Metalli  ,  e  ne'  Marmi ,  non  è  tanto  la 
gran  cofa  ,  ma  che  durino  nella  materia  sì  fragile,  di  cui  quelle  figure  fono 
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compofle,  che  hanno  durato  Iddio  fa  quanti  fecoli,  è  una  cofa  ,  che  fa  tra- 
fecolare.  Furono  mandate  in  copia  quefèe  figure  da  Monfignor  Fontanini  al 
Suddetto  Signor  Scnator  Buonarriioti ,  il  quale  gli  ebbe  a  rifpondcre,  ch'eoli 
credea  ,  che  foflcro  crepundj  di  fanciulli  foliti  metterfi  a'  loro  Sepolcri 
acciocché  fcrviflèro  per  odore  e  regalo,  ed  anco  per  giunta  ai  depofiti  de'  pò* 
veri,  laddove  i  ricchi  vi  metteano  gemme,  argento,  td  Oio. 


CCCXCVI, 


Simile  a  qacfta  era  l' urna  di  pietra  ,  dentro  cui  furono  ritrovate  le  fopra 
difegnate  figure  .  Quefta  già  parecchi  anni   fu  ritrovata  fulla  noflra  campa- 
gna di  Mcreto  ,  parte  della  quale,  e  ipezialmente  dove  fu  difcoperta  quefl' 
urna  ,  io  pcnfo  che   non  vi  farà  di  rincrefcimento  ,  dopo  tanto  tempo  che 
non  l'avete  veduta  ,  che  qui  io  prenda  a  rammemorarvi  .  La  Villa  di  Mc- 
reto ,  come  fapete,  è  difcofta  un  miglio  in  circa  da  quella  di  Tomba  ■  Me- 
reto  è  verfo  Occidente  ,  e  Tomba  vcrfo  Oriente  .  Lunge  da  Mereto  ,  e  da 
Tomba  un  miglio  o  poco  meno  ,  fi  vede  verfo  Setieiurione  in   quafi  eguale 
diflanza  dall'una  Villa  e  dall'altra  ,  un  recinto  di  terra  ,  anticamente  alza- 
ta ,  chiamata  comunemente  il  Caflelliero  .   E  verfo  Mezzodì  pure  in  quafi 
eguale  di flanza  ,  cioè  di  un  miglio  in  circa,  da  amendue  le  Ville  ,  fi  fcorgc 
quel  Tumulo  di  terra,  volgarmente  chiamato  la  Tumhara,  e  la  Tomba.  So- 
pra qucUe  diftanze  quafi  eguali  del  Tumolo  ,  e  del  Capelliera ^  da  quefte  due 
Ville  ,  e  fopra  l'elfere  quafi  giuflamcnte  fituate  quefle  quattro  cofc  l'una  a 
Settentrione  ,  l' altra  a  Levante  ,  la  terza  a  Mezzodì  ,  e  la  quarta  a  Ponen- 
te ,    io  non  ve  ne  fb  miftero  ,   poiché    non  fo   donde  trar  conghiettura  , 
cfler  elleno  fiate  a  bello  lludio  cesi  anticamente  fituate  .   Il  Cajìclliero  pa- 
re ,  che  fia  anticamente  flato  un  alloggiamento  di  foldati  ,    fortificato  col- 
la terra  alzata  all'intorno  in  forma  quadrata  ,    giufla   le  regole  dell'antica 
Caflrametazione  Romana  .  Qi^ieflo  colle  ,  o  fia  vailo  ,  che  in  quadro  gi- 
ra all'  intorno  ,  non  è  ,  come  avrete  ofiervato  ,    di  eguale  altezza  in  ogni 
luogo.   La  maggior  fua  altezza  è  di  piedi  15  ,  e  la  minore  di   5.    In  ca- 
daun  lato  avrete  veduto  uno  fpazio  baifo   ed  eguale  al    terreno  eflerno  e 
interno  ,  nei  quali    fpazj  dovtanvi  effere  fituate  le  quattro  porte  ,   Preto- 
ria ,  Decumana  ,  Principale  ,  e  Qi_iintana  .  Ogni  lato  è  longo   piedi  500; 
ficchè  tutto   il  girone    viene  ad   efiere  di  piedi  2 eoo.    in    circa  :   talmente 
che  ,  fé  8coo.  piedi  ,  cioè  1600.   palli  ballava   come    è   noto  ,   per   l'ac- 
campamento di  due  Legioni  ,  queflo  di  2000,  piedi  folamente    poca  gente 
vi  potea  capire  ,  e  forfè  meno  di  mezza  Legione  .   Dalla    parte  poi  verfo 
Mezzodì  ndl' accennata  diflanza  da  Tomba  e  da  Mereto  ,  fi  fcorge  il  Tu- 
molo di  terra  chiamato  la  Toml>a     fimile  appunto  a  quelli  ,  che  fono  de- 

fcritti 
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fci'm'i  da  Abramo  Ortdio  ne'  Tuoi  viaggi  pzr  la  Fian.ira  p:ig  i  r.  dove 
dice  :  cernuntnr  in  loco  edito  famuli  duo  rat  lindi  &  fajli^ìati ,  gramine  v.". 
ptì  ,  nuos  cum  tnanu  a^g^jios  judicaremus  ,  vtdehantur  nd  Rowanorttm  pojfe 
refeni  tempora  ;  e  tanto  li  può  dire  anco  del  nollro  .  Il  fuo  giro  abbaflb 
e  di  piedi  270  ,  e  quello  di  (opra  è  di  piedi  88  ,  e  la  Tua  altezza  è  di 
piedi  25,  e  li  potrebbe  paragonarlo  a  quello  di  Polidoro  ,  defcritto  da 
Virgilio  nel  terzo  deli'Encjad.] . 

Ergo  infìatiratiir  "Polidoro  funus  ,  &  ingeni 

Aggerìtur  tumulo  tellm  . 

Vi  fovverrà  forfè  ,  come  già  parecchi  anni  fu  la  cima  di  queflo  Tumolo 
fpianata  ,  affine  di  ridurla  al   difopra  fpaziofa  ,   ed  alla   larghezza  ,   che 
ora  fi  vede  ,  che  ha  di  dianr^tro  piedi  26,0  che  nel  fare  quefta  fpianara 
fu  difcopcita  l'urna  di  pietra,  che  di  fopra  ho  porta  in  difegno,  ben  chiu- 
fa  col  fuo  coperchio  pur  di  pietra,  e  dentrovi  un  gran  vafo  di  vetro,  che 
riempiva  il  vano  dell'urna  ,  nel  quale  vi  erano  delle  ceneri  .   Vi   fovverrà 
parimente  la  voce ,  che   corre  tra   paefani  ,   cioè  ,    che   in  quello  Tumolo 
vi  fia  ftaco  anticamente  fepolto  un  gran  Capitano  ,    ivi  morto   combatten- 
do ,  e  che  da  queflo   Sepolcro  fla  Hata  denominata   la  Villa   di  Tomba  , 
come  altresì   quella  di  Mereto  dal  verbo  woereo  ,   come  foffe  afflitta  per 
tal  cafo  funefto  .  Si  ha  però  nelle  carte  di  già  4.  fecoli ,  che  quefta  Vil- 
la fu  poi  chiamata  Mekreto  .  Sia  ciò  come  effer  fi  voglia  ,  preflò  a  qire- 
(}o  Tumolo   vi   è  una  flrada  maeftra  ,   che  da  Porto  Gruaro  e  da  Con- 
cordia va  a  Gemona  ed  in  Germania  ,   e  vi    vengono    per   effa   anche  in 
oggi  le  merci  di  Germania  .    Dove  fi  vede  oiTervato  l'antico  co/lume  de 
Romani  di  piantare    i  fepolcri    vicini    alle    ftrade   per    1'  effetto    accennato 
nella  feguente  Ifcrizione  Gruterianu  alla  pag.  CCCCXXXI.  j. 

T.  LOLLIVS.  T.  LOLLII.  MASCVLVS 

mi.  Vm.  BONDICOMIENSIS 

HIC  PROPTER.  VIAM.  POSITVS 

VT.  DICANT.    PRAETEREVNTES 

LOLLE    VALE 

come  anche  quel  s.  e.  riferito  da  Appiano  Lib.  L  t^c  Bello  Chili  accen- 
nato dal  Guterio  de  Jure  Manìim  Lib.  I.  Gap.  VI:  ut  qui  in  àcie  cecU 
difjent  ,  iVi  humarentur  ,  uhi  concidiffent  ;  ovvero  quel  che  dice  poco  dopo: 
<^oi  fi  Conful  ,  aut  qui  cum  imperio  erat  in  caftns  ,  morbo  ,  vel  caftt  ' 
vel  itt  ade  concidiffct  ,  illìus  ,  ut  militiim  ,  cadaver  non  licuit  m  urbem  rei 
ferre  .  Qjioniam  qui  cum  cxercltu  ab  urbe  profeHus  ejfet  ,  fas  non  fuit  in- 
tra pomaerium  intrare  ,  cum  ea  quce  ante  perfici  majorum  infìituta  iuberent 
non  adimpkjfet.  * 


N  n 
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CCCXCVIL 


In  un  altra  urna  di  pietra,  fcoperta  in  Aquileja,  flmile  alla  foprappofta, 
fu  ritrovato  quello  cavai  marino  ,  lavorato  a  baflbrilevo  in  pece  Colofonia. 


CCCXCVIII. 


Si  fcoprono  frequentemente  in  Aquileja  urne  di  terra  cotta  di  quefla,  e 
di  altra  poco  differente  figura,  alcune  delle  quali  fi  veggono  nella  mia  Con- 
ferva  di  Lapide  in  Aquileja,  anfate  al  collo,  come  in  quefta  copia  ,  lun- 
ghe due  piedi  e  più ,  ed  alcune  meno .  Quelle  fi  può  credere ,  che  fervif- 
fero  a  racchiudere  le  ceneri ,  non  già  de   Criftiani ,  che  non  abbruciavano 
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i  cadaveri,  ma  de'  Gentili  piìi  poveri,  ufando  i  più  comodi  quelle  di  pie- 
tra. Di  queda  iurta  di  urne  penfo  ,  che  intendellc  Prop.  11.  io.  31.  do- 
ve dice  : 

Deìnde  uhi  juppofitus  cinerei»  me  fccerit   ardor  ^ 
Accipiet  ALines  parvida  tejla  meos  . 
Coloro  poi,  ch'erano  sì  mcf(:hini ,  che  non  poikdcano  urne    ne  di  pietra, 
né  di  argill.'. ,  come  t'accano  ? 

Cwlo  tegitur  qui  non  hahct  urnam . 
dine  Lucano  nel  VII.  Racconta    Paufania  nelle   cofe  Arcadiche  ,    che  fu 
1  (trovata  nel  fiume   Oronte    un  urna    di  terra    cotta  lunga    piìi  di  undeci 
braccia,  e  dentro  a  lei  un  corpo  morto,  della  medefima  lunghezza. 


CCCXCIX,  L.      MANLIVS.      L.    F 

ACIDINVS.    TRIV.    VIR 
ACLVILEIAE.    COLONIAE 

DEDVCENDAE 

Quefla  Ifcrizione  meritava  d' e/Ter  porta  in  principio  di  quefta  Raccolta, 
come  la  più  antica  di  quante  n'ho  raccolte  appartenenti  ad  Aquileja  .  Aqui- 
leja  fu  dedotta  Colonia  Latina  l'anno  180,  o  come  altri  vogliono  184.  avan- 
ti l'Era  volgare  di  Crifto  da'  Triumviri  P.  Cornelio  Nafica  ,  C.  Flaminio, 
e  L.  Manlio  Addino  ,  nominato  in  quefto  Marmo ,  i  quali  vi  condufTc- 
ro  tre  mila  Fanti.  E  quefVanno  corrifponde  a  quello  della  fondazione  di  Ro- 
ma 569,  o  57J.  e  dieci,  o  dodeci  anni  dopo  fu  accrefciuta  di  mille  e  cin- 
quecento Famiglie,  condotte  dai  Triumviri  T.  Annio  Lufco,  P.Decio  Su- 
bulo,  eM.  Cornelio  Cettego.  Quefto  Marmo  al  dir  del  Pinelli ,  e  delfOrfa- 
to  preHb  il  Grutcro  alla  pag.  CCCCXXX.  8.  fi  ritrova  in  Padova  nelle 
Cafe  Raniinane  ;  e  al  dire  di  Monfìgnor  d'Adria  nel  Libro  d'Anzio  pag. 
3J7.  fu  dal  Gualdo  trafportato  in  Vicenza,  dove  tuttavia  fi  vede,  ma  mol- 
to mal  trattato  dal  tempo  .  Se  meritan  fede  certi  Manofcritti  antichi,  citati 
cai  Pignoria  nel  Libro  delle  Origini  di  Padova  al  Cap.  V.  Aquileja  fu  fon- 
data da  un  Troiano  non  molto  dopo  l' incendio  di  Troja.  Certa  Cronica  ma^ 
nofcritta  (  dice  egli  )  veduta  da  me  ^  fcrive ,  che  un  tale  Aquila  Trojano  fon- 
dò Aquileja  .  Et  un  altro  Manofcritto ,  che  contiene  una  raccolta  di  fondazio- 
ni ,  e  defcrizioni  di  Città  diverfe ,  vuole  il  medefimo  ,  con  l'autorità  di  un  tak 
Carini  ,  eh'  io     non  faprei  dire  chi  f offe . 


ecce. 


L.    AELIO 

AVRELIO 
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COMMODO 
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Si  vede  quctto  Marmo  prcfTo  il  Grutero  alia  pag.  CCLXI.  7 ,  e  fu 

N  n    2 
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trovato,  come  ivi  fi  accenna  ,  nella  vicina  Carnia  .  Nell'anno  di  Crifto 
176.  corri  fpondcnte  all'annodi  Roma  929.  Commodo  ancora  affli  giovanet- 
to fu  per  la  prima  volta  dlfcg  nato  Gonfolo  infieme  con  Plautio  Qiiintillo 
per  l'anno  prodimo  177  ,  al  qiial  anno  dee  riferirfi  quefto  Marmo,  il 
quale  ci  ricorda  il  primo  de*  fuoi  fette  Confoiati . ^ 


CCCCI. 
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Quefla  Lapida  fi  vede  nel  pavimento  della  Chiefa  del  Monifterio  d'Aqui- 
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leja;  ed  è  (lata  riferita  dal  Cluverio  nella  fua  Italia  antica  Lib,  I.   Gap. 
io;  da  Giano  Griitero  CLII.  4  ;   da  Wolfango    Lazio  Comment.  Reip. 
Rom.  Lib.  Iin.  Gap.  VII;  e  da  Arrigo  Palladio  Lib.  V.  pag.  7^  ma 
da  ninno  di  loro  è  flato  informato   il  Pubblico   della    mancanza  delle  tre 
righe   cancellate   non  già   dal    tempo  ,   ma  dallo  fcarpcllo  ,  conofccndovifi 
clxiaramentc  le  fcarpellate  nella  Lapida  ftella .  Effi  nelle  loro  relazioni  han- 
no congiunta  la  prima  riga  alla  quinta,  ed  hanno  fatto,  che  dica  fegiien- 
tcmenrc  Imp.  Caef  Invuìui  Aug.  ,  ommcttcndo    il    vano   di  mezzo  delle 
tre  righe,  da  niuno  ancora  fupplite,  o  fapute.  Da  quella  infedele  ommif- 
fìojie  ,  o  congiunzione  di  righe  ,    hanno  dedotto  ,   che  la  Lapida  fia  rtata 
eretta  ad  Augufto,  e  che  Augufto  fia  (lato  il  Conditore  degli  Aquilejefi, 
ed  il  Rejìitutore  della  Via  Gemina.  E  tanto  anco  hanno  penfato  ,  indotti 
da''  fuddetti  Autori,  Monfi^;nor  del  Torre  dove  parla  de'  Seviri  Augufta- 
li   Aquilejcll  ,  il  Signor  Gonte  Madrifio  nella  fua  Apologia   per   lo  Stato 
d'Aquileja,  e  Don  Bafilio  Afquinl  Barnabita  Udinefe  in  quella  fua  Ope- 
fa  degli  Uomini  Illuftri  del  Friuli  .  Ma  fi  può  penfare,  che  in  quelle  tre 
righe  rafe   vi  Aia  nafcofio  il  nome  di  qualche  altro  Imperadore  .    E'  già 
noto  in  Dione,  Svetonio,  Gapitolino,  e  Lampridio,  il  coftumc  de' Roma- 
ni di  cancellare  i  nomi  dcgf  Imperadori  malvagi  ,   il  qual  coftume  fi  rile- 
va anco  dalle  Lapide  Gruteriane  ,    nelle  quali   fono   flati   rafi  i   nomi   di 
Domiziano,  di  Nerone,  di  Agrippina,  e  d'altri;  e  ce  Io  ricorda  anche  il 
Reinefio  Claff.  X.   n.  V.  exoforum   Principum  ftatuas  ,   e^gìa  ,    imaglnei  ^ 
clypeos  detr abere  ,  \oh  adjigere  ,  raptare  ,  luto  adjpergere  ,  confrìngere  jolebat 
fopuhi!  :  etiam  nomina  tìtulofque ,  tanquam  quorum  memoria  damnata  prorfur 
effet ,  eradere  ex  omni  cere  &  faxo  .   E    quivi   egli  regiftra   una  Lapida  in 
cui  manca  appunto  ,  come    nella  noftra  ,    la   feconda  riga  ,    contenente  il 
nome  dell' Imperadore ,  a  cui  fu  eretta,  ed  è  la  feguente. 

IMP.     CAESARI 

J>      5J      )>      )}       53       3)       3)      33       35 

lEROPOLITANI 

PERYTENSES 

QJVI.      PVTEOLIS.      GONSISTVNT 

e  fegue  dicendo  :  ah  eodem  more  funt  rafurte  in  ijìo  faxo  vejìigia  ,  qu^  fa- 
cit  ,  ut  cuinam  defari  infcriptum  fuerit  hodieque  ìgnoremus .  E  tanto  può 
dirfi  anco  delle  tre  righe  mancanti  nel  noftro  faflb  Aquilcjcfe  .  Né  vale- 
rebbe  l'opporre  ,  che  lo  fpazio  delle  tre  righe  rafe  foffe  uno  di  quelli, 
che  gli  fcarpellini  foleano  talvolta  lafciar  per  capriccio  ,  o  induflria  nelle 
Ifcrizioni  ,  di  che  non  ne  mancano  efempj ,  come  nella  feouente  portata 
dal  Reinefio  GlaflC   XII.  a  CXI.  ^  '  ^ 

D.    M.     ET.     S.     M 
L.   IVLII  CINTONIS 

LVCDVNL  D.  F.  ANNORVM.  XXH.  «&c. 
Dove  egli  foggi  ugne:  f^atium  faxi  ver  fu  2.  vacuum  efl  ab  induflria  marmo- 
rarii  ^  ideoque  de  fupplendo  eo  nemo  lahorare  deh  et  ^  frafertim  cum  neque  de- 
fcriptores  vejìigia  deletarum  /iterarum  tdla  exhiheant .  Poiché  non  può  dirfi 
così  del  noftro  faflb  ,  in  cui  appaiono  le  vefiigie  delle  fcarpellate  cancella- 
trici  delle  tre  righe.  Nemmeno  da  quell'attributo  Invì^us  Aug.  può  infc 
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rirfi  ,  che  fia  ftato  eretto  ad  Augullo  ,  piuttofto  che  ad  alcuno  de*  Ce- 
fari  de'  tempi  pofleriori  .  Ne'  primi  tempi  quedo  attributo  fi  dava  aoU 
Dei,  come  fi  vede  negH  antichi  Mummenti .  Nelle  Medaglie  tiell'Occone 
accrefciuto  dal  Mezzabarba  a  ninno  de'Cefari  Ci  vede  attribuito  il  Titolo 
d' lavìBuf  avanti  di  Settimio  Severo,  e  di  Pefcennio  Negro  ;  e  nelle  La- 
pide del  Gruferò  a  ninno  avanti  di  Adriano,  cioè  un  fecolo  dopo  di  Au- 
guro. Si  vede  appreflb  il  Gruferò  pag.  ir.  12.  una  Lapid.i  ,  in  cui  cC- 
Icndo  flato  cancellato  il  nome  di  un  Imperadore  col  Titolo  di  Invilì us  , 
viene  dal  Pighio  riempiuta  la  laguna  col  nome  di  M.  Aurelio  Antonino, 
cioè  di  Elagabalo  ,  ciijus  nomen  (  come  ivi  fi  legge  )  poji  ejiis  tnortem  in 
cliis  quocjue  (  laptdihiii  )  fu;t  deletum  .  In  un  altra  Lapida  prefi'o  il  n:e- 
defimo  Grutcro  pag.  XXXIL  io.  eflcndo  fiato  rafo  il  nome  di  Settiniio 
Gcta  ,  viene  ivi  eflb  nome  rimefi"o  dal  Guàio  .  Altra  fé  ne  vede  apprcf- 
io  il  medefimo  Grutero  pag.  CLXIII.  3.  trovata  in  Scadrà  ,  ora  Sci- 
tari  nella  Schiavcnia  ,  nella  qual  Lapida  ,  come  nella  noftra  ,  manca  il 
nome  d'un  Imperadore,  che  godea  il  Titolo  ài  Invici ui  ,  e  nella  quale 
parimente  ,  come  nella  noftra  ,  penfo  ,  che  fieno  ftate  per  inavvertenza 
congiunte  le  righe  ,  fenza  accennar  quelle  ,  che  contencano  il  nome  dell* 
Imperadore  ,  e  nella  quale  niuno  fin' ora,  ch'io  fappia  ,  ha  penfato  a  ri- 
mettere il  nome  ,  che  manca  ,  che  farà  forfè  quell'iftefib,  che  manca  nella 
noftra  .  L' Ifcrizione  come  (la  nel  Grutcro  è  quefia. 


UXV.  CAES.  PIVS.  FELIX 

INViCTVS.  AVGVSTVS.   REIP 

SCODR.    D.  D.  B.  M 

Altra  parimente  fé  ne  vede  prefTo  Io  fieflb  Grutero  pag.  CLXXXIII. 
I.  nella  quale  cfìendo  ftato  rafo  il  nome  dell'  Imperadore  ,  onorato 
anche  quefio  col  Titolo  d'  Invi5ìus  ,  viene  fupplitu  quefla  laguna  col 
nome  di  Coftantino  ;  ma  malamente  ,  giufta  il  parere  del  Cardinal 
Baronio  ,  che  vi  foftituifce  con  chiara  ragione  ,  ivi  accennata  ,  il 
nome  di  Diocleziano  .  Potrebbevi  per  avventura  anche  nella  laguna 
della  noflra  Lapida  ftar  afcofo  il  nome  di  quefto  Imperadore  ?  An- 
che Diocleziano  ,  come  fi  vede  in  molte  Lapide  prefib  il  Grutero  ,  ed 
altri  >  fu  talora  folo  ,  e  talora  in  compagnia  di  Madimiano  ,  chiama- 
to Invìcìu!  ;  e  in  oltre  rifede  ,  fecondo  gli  Atti  di  San  Crifogono  ^, 
qualche  tempo  in  Aquileja  ,  dove  fu  trovata  quell'altra  Lapida  ,  già 
di  fopra  riferirà  ,  che  quefto  Imperadore  infieme  con  Maifimiano  de- 
dicò ai  Sole  coir  attributo  di  Invilii  Angg.  E  tutti  gli  altri  Tiroli  e  no. 
mi  di  Diocleziano  potrebbero  ben  riempire  comodamente  la  laguna 
delle  tre  righe  cancellate  .  Io  non  mi  porrei  fi  facilaiente  a  negare  , 
che  i  Crifttani  Aquilejefi  avefl^cro  cancellato  il  nome  di  Diocleziano 
dopo  la  di  lui  m.orte  da  quefta  Lapida  ,  giacché  (i  gran  motivo  avean 
di  cancellarglielo  ,  dopo  ch'egli  tentò  di  cancellar  il  lor  nom.e  dal  Mon- 
do ,  come  il  ha  nelle  due  feguenti  Ifciidoni  ,  benché  giudicate  da  alcuni 
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due  impofture  ,  riferite  per  vere  dal  Grutcro  pag.  CCLXXX.  3.  e  4. 
e  dal  Padre  Banduri  in  Diocleziano  ,  e  dal  Cardinal  Baroaio  ,  e  da 
altri  . 

DIOCLETIANVS.    lOVIVS.    ET 
ìMAXIMIANVS.  HERCVLEVS 

CAESS.  AVGG 
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TV.  DEOR.    PROPAGATO 

Né  quefl' opera  di  avere  munita  ,  e  reflituira  la  Via  Gemina  farebbe 
la  fola  che  il  potefTè  raccontare  di  Diocleziano  .  Altre  fimili  opere  pub- 
bliche egli  fece  ,  delle  quali  n'è  reflata  memoria  in  più  Lapide  ,  erette  a 
Diocleziano  folo  ,  raccolte  ,  e  riferite  in  Diocleziano  dal  P.  Bandun  ,  il 
quale  ivi  aggiugne  :  Caterum  alias  etiam  commendari  Diocletiani  providen- 
tia  pottiit  ,  ob  reparata  phirimariim  urbium  m(rnia  ,  Ù  refe^a  adijicia  ali- 
qmt  publica  .  Né  quel  termine  Conditor  nella  noflra  Lapida  penfo  ,  che 
fìgnifichi  ,  che  l' Imperadore  ,  a  cui  fu  eretta  ,  foUe  il  Fondatore  degli 
Aquilcjefi,  ma  folamcnte  che  foffe  il  loro  Rejliiutore  y  chiamato  per  adu- 
lazione Conditor  ;  come  appunto  fi  ha  preflb  Cornelio  Nipote  di  Timo- 
leone  ,  che  riftaurò  le  Città  Siciliane  :  „  ex  maximo  bello  tantum  otium 
„  toti  infulas  concillavit  ,  ut  hic  conditor  ,  non  illi  qui  initio  deduxerant 
„  videretur  .  „  Poiché  effendo  egli  flato  il  Rejìitutore  della  Via  Gemina  , 
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ne  viene,  che  \x  Vìa  Gemina  foflè  a/Tai  prima    di  lui  ,   ed  in  confcouenza 
anche  gli  Aquileiefi  .    Si  può   anche  inferire  ,    che   qucUa  Lapida  non  fu 
eretta  ad  Augufto,  da  quelle  parole,  che  fi  leggono  in  eiia  ^er  tìrones  'ju- 
ventuth  novte  Itulicie  pi^ .  Questa  è  la  gioventù  di  una  delle   Legioni /r.?- 
licbe  ,  le  quali  furono  almcn  qiiartro,  denominate  prima,  feconJa  ,  terra 
e  quarta  Italica,  dall'ordine  deiie  loro  inftitLiz:oni  ;  e  tutte  quattro  furono 
inltituite   afilli  dopo   di  Augufto  ,   il  quale    per  ciò    non    avrebbe   potuto 
nominarne  veruna    di  elle  nella  Lapida  ,   fé  a    lui  foflè    fiata  eretta  .    La 
prima  Italica  fu  infliruita  da  Nerone  .    Kero  plmam  Italkam  legit  ,   come 
Ji  h:i    nella    Notizia    dell'  Lnp.    Orientale    appreffo    il    Pancirolo    Cap. 
XXXXIV.  ed  appreffo  Dione  Lib.  55.    Legìonem   frimam    Jcaìicam  nun- 
iupatam  ,  Rtro  injìituit  in  inferiore   Myfiu  hiemantcm  ;  mentovata  da    Ta- 
cito lib.  18.  dove  parla  della  guerra    tra  Viteliio   e  Orone  ,    vicefma  Ra- 
fax  ,  &  prima   Italica  ,    incedere  cim   vexillariis  .  &c.    e  fu  detta  Italica 
non  già  perchè  fofle  fcritta  in  Italia  ,    o  perchè  foffe  deftinata  alla  cufto- 
dia  d'Italia  ,    ma  perchè  fu  fcritta  ,    come  è  noto  ,  in  Italica  Città  della 
Spagna  .  La  Legione  feconda  Italica  ,   ed  anco  la  terza  Italica  furono  in- 
flituite   da     M.    Aurelio    Antonino    al   dire   dello    fleffo     Pancirolo    Gap. 
XXXV.  e  di   Dione  Lib.    5j.  AL   Amoninu!  jecundam  in  Norico      &  ter- 
tiam   in  Rhetìa   ,  qiite   Italide  cognominantur  .    Di  quefla  Leoionc  feconda 
Italica  ,  deflinata  a  cuftodire  il  vicino  Norico  ,  forfè  faranno   flati  i  Tiro- 
ni  della  gioventìi  Italica  mentovati    nella  noftra  Lapida  ,    come  Refiitutorì 
della  Via  Gemma  ,  la  qunl  Legione  ,  come  attefta  il  medefimo  Pancirolo 
Not.  Imp.  Occid.   Gap.  XXIII.    non   fi  ritrovò    mai  nelf  Oriente  ,   e    fu 
nel  numero  di  quelle,  che  fufliflevano  dopo  che  la  Griliiana  Religione  fu 
a  tutto  il  Mondo  comune  .  Della  Legione  quarta  Italica  ne    parla  Mon- 
fignor  del  Torre  nel  Libro   d'Anzio  Gap.  I.   pag.  2.   come    fé  veramente 
tbliè  anche  quella  fiata  inflituita  da  Nerone  ,    o  da  altri  prima  di  Nero- 
ne .  Ma  fé  le  Legioni  prefero  il  nome  di  prima,  feconda  ,  terza  ce.  dall' 
ordine  delle  loro  inflituzicni  ,  come  offèrvò  Onofrio  Panvin;o  ,    dove  par- 
la delle  Legioni  ;  e  fé  la  feconda  Italica ,  e  la  terza  Italica  furono  ,    co- 
me abbiamo  ofìèrvnto  di  fopra  ,  inflituite  da  M.   Aurelio  Antonino,  co- 
me potè  mai  Nerone  ,  o  altri  prima  di  lui ,  morto  molti  anni  prima  di 
M.  A.urelio  ,    indituire    la   quarta  Italica  ?    Sia  ciò  come  cfìèr  fi  voglia  , 
affai  pili  antica  Wolfango  Lazio  Gomm.  Rcip.  Rom.    Lib.  V.    G.'ip.  XI. 
ci  fa  quella  Legione  Italica  ,  dove  dice  :  ^arta  Italica  omnium  vetnJì^JJi- 
ma   fiat  ,    ut  qua  ante  confìitutum   Inipernnn  adhuc  Illiricoque  hello  atquc 
Gallico  tumultn  intcrfu'lje  legitur  .    In    prova   di    che  egli  quivi   adduce  la 
teftimoniar.za  di  più  Autori  ,  i  quali  è  vero  ,    che   ncmiiinno  in  que'  fat- 
ti la  quarta  Legione  ,    ma  non  la  chiamano    però    mai  Italica  .    Adduce 
ancora  una  Lapida  ,  nella  quale  fi  legge:  LEG.  IIII.  ITA.  n:a  ncmme- 
no  da  qi:efla   Ilcrizione    può    inferirli  quanto  egli  vorrebbe  ,  potendo  ella 
beniflimo  cflere  fiata  fcolpita  dopo  la  inflituzione  della  III,  Italica  ,  men- 
tre in  effa  Lapida  non  appare  ,   rè    fi  rileva  antichità   maggiore  di  quella 
della   inflituzione    delle    prime    tre    Italiclie    Legioni  .    Né  è  da   badarglifi 
qu.ii'do  in  più  luoghi  di  quello,    per  altro  utile,  fuo  Libro  mette    moke 
Italiche  Legioni  ,  annoverandone  diecinove,  tutte  da  lui  chiamate  Italiche 
col  numero  di  quinta  ,  Iella  ,  fettima  ec.    fino  alla   decima  nona  ;    poiché 
egli   per   giuflificar  qi:ella  fua  flrana  idea  non  ci  adduce  in  veruno  di  e(U 

luoghi 
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luoghi  autorità  alcuna    né  di  Scrittori  ,    né  di  Lapide  ,    ne  di  Medaglie  , 
Ma  lafciandu  tutto  ciò  ,  lafcio  anco  l'efame  agli  Eruditi,   e  "1   giudizio, 
fé  qucfta  Lapida    fia  ftata  eretta    a  Diocleziano  ,   o  piuttofto   ad  altro 
Imperadore  avanti  di  lui  ,  come  pare  ad  alcuni,  che  potrebbe  inferirfi  da 
quella  cfprefTione   della    Lapida     A.    PORTA.    VSQV^E.  AD.    PON- 
TEM   ,   edcnuo  flato  rotto  ,    al  dire  di  Erodiano  Lib,  Vili.  Gap. IV. 
dagli    Aquilejefi    ,    al    tempo   di    Maflìmiao    un  ponte  ,    acciocché   eflò 
Malfimino  ,    che  veniva  ad  aflediar  Aquileja  ,    non  potefle  pacarlo  ;    il 
qual  ponte  non  fi   ha  notizia  le  fia  flato  riflaurato  ,   come    par    pioba- 
bile  ,    dopo  ceflato   il  motivo  per  cui  fu  retto  ,   cioè  dopo  la  morte  di 
Maflimino   ,    e  dopo  fciolto  l'afLdio  ,  talché  folTe   novamente  in  piedi  al 
tempo  di  Diocleziano  ,   e.  che  cesi  in  detto    tempo  fino  a    detto    ponte 
vi   fi  avefì'e    potuto  riflaurarc  la   Via  Gemina  .    Da  quanto  fin  ora  fi    è 
tocco  parrebbe  ,  che  fi   potclle  inferire  ,   che  il  nome  rafo  in  qtiefta  La- 
pida in  dii'pregio    e  in  odio  di  colui  al  quale    fu   eretta  ,  no;i    pofla    ef- 
tére  quello  di   Auguflo  ,  il  quale  non  fu  mai  porto  da   veruno   nel  nu- 
mero degl'  Imperadori  malvagi  ,  e   che  per  ciò    non  meritava  oltraggio  sì 
fatto  .    Arrigo  Palladio  ,    oltre  I'  omniiliione  delle  tre  righe  ,    egli  com- 
mette   altri  errori  ,    li  quali  fenza  eh'  io  gli  noti ,   fpiccano  abbaflanza  da 
per  fé  fleffi  col  confronto  della  Ifcrizione  ,    eh'  egli   rapporta   nel   Lib.  V. 
pag.  ys-  né  troppo  meglio  è  fiata  riferita  dagli  altri  .    Eflò  Palladio  pri- 
ma di  riferire  qucfla  Ifcrizicne  dice  del  Muro  Gemino  ,   in  cui   fu  ritro- 
v.ita  ,    come  fegue  :    Murus    Gemìnus  ,    qttem  non  fine  aliano  antit]uìtatis 
ìHiuf  horror  e  integriitn  fere   totum  confpicmus  ad  li.  M.  pajj'.  decurrentem , 
n'tlà  in  orìentem  ferttir  :    veluti  fi  parallela!  llneas  duas  himifcrìs  ,  quarum 
altera  alteram  vìx  tangat .    in  hunc  modum  murus  bìc  dupkx  exuìgit  ,  ac 
latin   tantum  ,    non  materia  ,  aut  e  amento  jtmgitur   .    in   eo   lapis  olim  in- 
figni!^  mine  in  fiacrartim  Virgìnum    Clat/(fris  Aqtàlejce  fervatnr  cum   bis  literis. 
E  quivi   egli  regi  (Ira   U    Ifcrizione  fuddetta  .     Queflo  Muro  Gemino    di 
prefentc  fi  vede  ridotto    in  un  folo   ,    elTendo  forfè  flato  demolito   l'altro 
per  ufo  di  altre  fabbriche  .    E  fi  tiene  per  cofa  certa  ,    ch'egli    fofTe   un 
Acquedotto.  Egliapparilce,  benché  quefliflano  ripieni  di  muro,  fatto  ad  ar- 
chi j  fopra  quali  folcano  condurre  i  Romani  di  lontano  nelle  Città  le  ac- 
que pure  ,  come  attella  Plinio  Epifl.  XLVI.  Lib.  X.  „  Ipfe  perveni  ad 
„  fontem  puriflìmum  ,  ex  quo  videtur  aquam  debere  perduci  ,  ficut  ini- 
„  tio  tentatum  erat  arcuato  opere  .  manent  adhuc  pauciflìmi  arcus .  &c.  „ 
Sì  vede  un  maffo  di  muro  affai  vado  ,  che  fi  alza  da  terra  due  paffi  o 
poco  più  ,    non  troppo  funge    da   dove    ora    finifce   il  Muro  Gemino  ,    e 
dalle  Mura  diroccate  ,    e  dai  Spalti  ,  che  ora  circondano  Aquileja  .   Que- 
ilo  maffo  può  eflere    flato  anticamente   un  di   que'  Caflelli  ,    dove  per- 
venuta l'acqua  ,  condotta  opere  arcuato  ,  fi    diflribuiva  poi  per  i  tubi ,   è 
per  i  forami   in  più  luoghi  della  Città  :  della  quale  forta  di   Caftelli  fé 
ne  ha  menzione   in   un  Senatusconfulto  riferito  dal  Rcinefio    Clafl".  VII. 
n.  IIX-  nel  quale  fi  legge  :  „  animatveitèrent  curatores  aquarum   ,  qui- 
j,  bus  locis  intra  extraque  urbem  ,  apté  cafìella  privati    facere    poffent 
,,  ex  quibus  aquam  ducerent ,  quam  ex  c^fiello  communem  accepiflént.  „ 
E  fin  al  giorno  d'oggi    detta  mole  di  muro  fi  chiama   comunemente  il 
Muro  forato  ,    indizio  forfè    ,  che  per  i  forami  ,   che  doveano  effere  in 
detto  muro  o  cafìello  ,  fi  derivaffero  le  acque  nei  luoghi  abbifognevoli  : 
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e  lo  fteflò  Reinefio  rcgiftra  nella  fuddetta  ClafTe  n.  VII.  un  Plcbifcito, 
nel  quale  ,  ommefTo  il  refto  ,  fi  legge  in  propofito  di  detto  Muro  forato. 
„  Quicunque  poft  hanc  legem  rogatam,  rivos,  fpecus  ,  fornices  ,  cajlellay 
,,  tubulos,  lacus  aquarum  publicarum  6cc.  foravera ,  rupcnt ,  forare  rum- 
„  pereve  curaveric  &c.  fi  is  adverfus  hanc  legem  &c.  rupifiet  ,  forajfetque 
„  ncque  puteus,  neque  forame»  novum  fiat  òcc.  „  Molti  di  quefli  tubi  di 
marmo,  di  piombo,  ed  anche  di  bronzo  vi  feno  fiati  trovati  in  Aquilcja, 
che  fervivano  a  derivar  dette  acque  dal  Cartello  ,  come  fon  quelli  ,  che 
furono  trovati  nel  1726  ,  da  me  veduti  ,  lopra  i  quali  fiava  fi:ritto  come 
qui  fiotto . 
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e  quello  che  adduce  il  Reinefio,  trovato  parimente  in  Aquileja 


eccelli  0  AQ^DEMETF  ) 

che  viene  fpiegato  dall' Orfato  così  A(^am  DEMETm  Formh  .  In  pro- 
pofito di  Acque  condotte  non  voglio  lalciare  di  addurvi  qui  un  Ifcrizionc , 
benché  fijrefiiera ,  che  può  efière  inedita  ,  mentre  non  fi  trova  né  appref- 
fo  il  Grutero,  né  apprefib  il  Reinefio,  né  forfè  apprefio  altri.  Ella  fi  leg- 
ge nella  Raccolta  inedita  del  Rambcrti  alla  pag. 41,  dove  ei  dice,  ch'el- 
la  fi  trova  in  Ifpagna  en  el  camino  d'i  Pligo  a  Alcala  media  legua  al  po^- 
Tlp  del  Torco ,  ed  è  quella  ,  ma  molto  diroccata  dal  tempo  e  dal  ama- 
nuenfe. 

STATVAE        SAC... 

cccciv.        IMP.  CAESARIS AE   , 

LI    HADRIANI   ANTONIN... 
AVG  PI..   M.  AVRELI 
VERI  CAESARIS  ET  C.  RINI.... 
COMMODI  AVGFILIO  AV.... 
C.  AKNIVS  FRASIVS..  POL  CO..  VL  CV 
LESISAPVEACLESIS  INCOLA... 
OB  HONOREM  SEVIRA  TVS. ... 
ET  GRATVITVM  AQ_V  AE.... 

VSVM  QVEM  SEPE  AM 

SSIMVS    REDD 


La  Vìa  Gemina  può  penfarfi,  che  fofre  detta  Gemina  dall' cfler  ella  con- 
tigua  al  Muro  Gemino,  quando  da  altri  non  volefie  penfarfi,  che  vi  fof- 
fero  fiate  due  Vie,  una  di  qua  e  falera  di  là  del  Muro,  come  quella  an- 
tica da  Roma  ad  Ofiia  ,  accennata  dal  Signor  Marchefe  Mafièi  nella  Ve- 
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ronn  Illuarara  Parte  III  ,  Li  quale  per  cHer  moUu  frcquenrata ,  fu ,  come 
ofTervò  l'Alivi  ti  ,   divila  in  due  da  un  coifo  di  pietre   alquanto  più  alte  , 
per  una  delle  quali  fi  andava,  e  per  l'altra  fi  vc-niva  ,  fJiivando  l'incoii- 
trarfi     QucRa  Via  Gemina  ,  (cmplice    o  doppia  ch'ella  fuOe  ,    refìtttnta  , 
come  file^'^e  nella  Lnpida,  e  ir.unita  dalla  Porta  della  Città  (ino  A  Pon- 
te,  dovea  tmhoD-are  la  Via  Emilia,  che  da  Rimini  fi  (lendea  ,  come  di- 
ce'Srra'oone  lih.  5.  ufqt^e  Bononiaw  ,  fy  ex  ea  Aquìkjjm  pnpe   Alpìum  ra- 
dkes,  dvBo  per  gtrum  fhra  paUuies  opere ^  ficcomc  l'Emilia  poi  i:n!)occa- 
va  la'  Flaminia,  che  da  Rimini  conduceva  per  l'Umbria  e  per  la  Tofca- 
na   fino  a  Roma.  Porzione  di  quefla  lunga  Via  da  Aquileja  a  Roma,  fu 
poi  riftaurata  ,  o  munirà  da  AuguRo  ,  non  però  quella,  che  fu  detta Ge- 
iriina  ,  come  fin  ora  è  flato  creduto  ,  ma  folamente  quella  ,  the  fu  detta 
Flaminia  da    C.  Flaminio  ,    che  primo   la  ftefe  fotto  il  fuo  Confolato  da 
Roma  a  Rimini  ,    ficcome  fi  vede  appreflb  Dione  ,   ed  apprello  il  Panct- 
rolo  Not.  Imp.  Occid.  dove  qucfli  parlando  delle  Vie  dice:  Augufìum  de- 
jurìipfjje  pi   v'titm  Flaminiam    Arimino  tenti f  muniendam   ,   (juod  Dion   Uh. 
55.  eim  fi'iiife  j'cnhit  ctim  per  eam  exercitum  e/ft^t  du^urus .  Dell'antica  r^- 
jìituz'onr,  e  munizione  della   Via  Gemina  ,  ne  rimangono  ancora  le  veftigie 
i.cl  iafiricato,  che  in  qualche  luogo  fi  offerva  fpuntar  giù  baffo  nel  fodo, 
che  fepara  e(l"a  Via  dai  campi.  Di  altre  due  Vie  fi  veggono    le    veftigie. 
Lina  è  quella  ,  che  va  da  Aquileja  verfb  Santo  Egidio  ,  che  dai  pezzi  di 
lallricato,  che  in  oggi  tuttavia   fudìflono,  fi  chiama  pedrata  ,  e  che  nelle 
Lirte   Capitolari    di^'già  tre   fecoli  fi  diceva  Via  Appia  :    e  1'  altra    va  da 
Aquileja   verfo  la  Beligna  .    Qi^iefla    incomincia    fubito    paffato  il  Fiume  , 
che  fcorre  dentro  della  Città  ,  il  quale  (\  vuole  che  fia  il  NatifTa ,  e  con 
tal  nome  anche  in  oggi  fi  chiama  da'  paefani  ,   e  comincia  a  farfi  naviga- 
bile dentro  della  Città. 

In  propofito  di  Vie  antiche  non  voglio  qui  ommettere  la  feguente  Ifcri- 
zione,  che  W  ha  nel  Grnrero  pag.  CXLIX.  r.  nel  Sabellico  lib.  I.  Antiq. 
Aquileja:,  nel  Cluverio  lib.  I.  Jtal.  ant.  e  nel  Palladio  pag.  7. 

C.  IVLIVS.  C^SAR.  VIAM.  INVIAM 
CCCCV.  SOLERTIA.  S.  ET.  l.MPENDIO.  ROTAR 

REDD 
òo'-Q  ciTo  Piìllacio  aggiugne  in  propofito  di  quefta  Ifcrizione  :  Notte  adhtic  in  won- 
te  (jnoiu  Cr^i.'ii  nunc  diùttir)  apparerit  ^fedcorruptie  adeo ,  ut  vix  intei-fìlngut  pojjmt. 
In qiiefle  Vie  permettetemi,  ch'io  mi  (Vii  alquanto.  Aquefta  licnzionedel 
noftro  Paefe  mi  piacediaggiuiioc-reduefjrffliere,  sì  perchè  parlano  anche  que- 
lle di  r efiit unioni  di  Vìe  ^  come  anco  perchè  ponno  efière  inedite  ,  mentre  non  fi 
trovano  nella  gran  Raccolta  del  Grutero,  né  in  quella  delRemefio,  né  forfè 
in  altre.  Elle  (i  trovano  in  quella  del  Ramberti  in.-dita,  una  alla  pag.  171.  da 
lui  copiata  poco  (unge  da  Tivoli,  ed  èqnefia. 

VIAM.  AVGVSTAM.  A.  PORTA.  CIMINIA.  VSqVE.  AD 
CCCCVI.        ANNIAM.  ET.  VIAM.  SACRAM.  A.  CALCIDIATO.  AD 

LVCVM.  IVNONIS.  CVRITIS.  VETVSTATE.  CONSVMPTAS 

NOVO.  RESTITVERVNT.  P 

NIGRINI.  MARTIALIS.  PATER.  ET.  DEXTER.  FILIVS 
OB.  HONORES.  ET.  IMMVNITATES.  OMNES.  IN.  SE 
CONSTITVTAS 

In  una  Ifcrizione  Gruteriana  pag.  CCCVIII.  r.  fi  legge  Junonis  QyiRI- 
TIS,  e  nelle  Note  ivi  aggiunte  fi  oflèrva,  che  j^h/lritis^  o  ^irìs  potrebbe  fi- 
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gnificarejuno  h^,fìa  ^  cioè  hajìata  ^  e  C\  aggiugne:  „  fcd  Q^ihìtes  dicfli  etiam 
„  fune  Sabini  ìiCtmbus  Urbe,  quafi  Curita ,  „  come  ila.  iieirifcrizione,  che 
q'Sì  ho  addotta  del  Ramberti  ,  nella  quale  li  legge  Ctir'itU  ;  e  nella  quale  fi 
vede  ,  che  la  rellituzione  della  Via  Sacra  principiò  dal  Cak}d:ato  fino  al  di 
lei  Bofco  .  Il  Caìcidiato  come  in  qucfta  Lapida  ,  o  Cakh'idkuni  ,  come  nelle 
Tavole  Ancirane  prello  il  Grutero  pag.CCXXXIII.,  o  Chalcid'ciun  ,  come 
prcfib  Feflo  ,  che  dice  Chalcìdkiim  dicebatur  genus  ardificii ,  era  nel  Foro  di 
Cefare,  dove  ci  Io  rifece,  come  fi  ha  in  dette  Tavole  Ancirane  .  Del  Bofco 
di  Giunone  Curìte  ,  o  Onìùte  ,  non  fo  dove  fé  n'abbia  memoria  ,  fé  non  in 
querta  Lapida.  Egli  non  par  già  quello,  di  cui  Ovidio  ne' Farti  lib.  II.  v.43S- 
Monte  ftib  Efcjuilh  mtdt'ìS  inc^duus  annìs 
Junonh  magna  nomine  Incus  erat . 
poiché  quello  dicevafi   il   Bofco  di   Giunone  Lucina  ,  come  fi  ha  ne'  verfi 


che  feguono 


Gratta  Lucìntc ,  dedìt  hnec  tìhì  nomina ,  lucm .   &c. 
E  l'altra  Ifcrizione,  che  è  aflài  più  confeivata  e  bella,    fla  nella  medefi- 
ma  Raccolta  inedita  del  Ramberti  pag.  89.  da  lui  copiata,  com'ei  dice  ,  in 
Cailona  luogo  una  lega  d;[ìante  da  Linares  inlfpagna  fulfiume  Beti,  edèquefta, 

q.  TORIO.  Q.   F.  CVLIFONI 
CCCCVU.       PROC  AVG.  PROVINO.  BAET 
QVOD.  MVROS.    VETVSTATE 

COLLAPSOS.   d.  s.  refecit.  solvm 

AD.    BALINEVM.    AEDIFICANDVM 

DEDIT.  VIAM.   QVAE.  PER.    CASTVL 

SA.LTv^M.    SISAPONEM.    DVCIT 

A  D  S  I  D  V  I  S.  I  M  B  R  I  B  V  S.  C  O  R  R  V  P 

TAM.     MVNIVIT.    SIGNA.     VENE 

R  1  S.    G  E  N  I  T  R  I  CI  S.    ET.     C  V  P  I  D  I 

NÌS.  AD.    THEATRV.M.    POSVIT 

H-S.  CENTIES.   qVAE.    iLLl.   SVMMA 

PVBLICE.  DEBEBATVR.  ADDITO 

ETIAM.    EPVLO.    POPVLo.c  REMISIT 

MVNICIPES.   CASTVL  ONENSES 

EDITI  S.  PER.  BID  V^M.  CIRCE  NS 

D  D 

„  Sahum  Gallus,  libro  fecundo  fignificationum ,  qua:  ad  jus  pertinent ,  ita 
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defìnit:  Salna  éi\  ubi  fylvx,  &  paftiones,  quarimi  caufa  caCx  quoque.  „ 
à'icc  Fedo;  £  Virgilio  Georg.  Iib.  IV.  V.S24. 

,  In  LiUui  utrumquc  <^rc'4eni ,  arquc  in  palcua  mittes. 
Del  Muncipio  Clhlonenj:'  nelle  lapide  del  Rc.nclio  non  (e  ne  ha  menzione; 
e  uì  ouelle^el  Grutero  in  una  fola  ,  alla  pag.  CCCXXII  .  i..  replicata 
•illx  pa*'  CCCXXV  t  nella  quale  fi  nomina  una  Sacerdocella  MtmcipnCa- 
)hlonè4>.  E^  celebre  quarto  Municipio  nella  guerra  Cartagincle  ,  come  Pa- 
ina  di  Im.lce,  moglie  d.  Annibale.  D.  c(io  Municìpio  ,  e  della  Selva  Cajìu. 
lonenfe,  e  di  S}f.,pone ,  fé  bramate  maggior  contezza  ,  potete  dar  un  occhia- 
ia alla'Nor.  Oib.  Antiq.  del  Cellario  Lib.  II.  Cap.I. 


CCCCVIII. 


LOCVS.  CONCESSVS.  AB/j 

j 

CHAJ 


Veniva  affe^nato  ,  o  conccjjo  ,  come  in  quefto  inedito  frammento  ,  che 
fta  inferito  nel  Campanile  della  Beligna ,  il  luogo  delle  Are,  de'  Templi, 
e  de*  Sepolcri  dai  Decurioni  con  lor  Decreto  ,  il  che  fovcnte  fi  vede  ef- 
preflò  con  quelle  figle  L.  D.  D.  D.  Locus  T>atus  Uecurioìium  Decreto. 


CCCCIX. 


R  CAESIVS.  P.  F,  ROM 
AEDILI5.  JSORAG 
PVBLICANVB 
ILOMAEf 

""•••":  ARRI.  PAEDATif 

HliiLARL  L.MeF 


Qnedo  Marmo  fi  vede  nella  Metropolitana  Chiefi  d'Aquiieja  ,  appreC- 
fo  l'Altare  delle  quattro  Sante  Vergini  ,  dove,  mi  convien  dire,  d'averla 
io  flenfo  copiata  ,  e  dove  tuttavia  fudiite  ;  giacché  il  Grutero  altra  fimile 
ne  produce  ,  mancante  anche  quella  come  quella  ,  nel  fine  ,  alla  pag. 
CCCLXXX.  1.  dove  ei  dice,  ch'ella  fi  trova  in  Z,«fm^.  Quefio  P.Cefto 
era  della  Tribù  ROM//irf,  la  quale  era  nel  numero  delle  Ruflichc,  e  fu 
chiamata  Romìlìa  al  dir  di  Fefto,  quòd  ex  agro  cenfebatur  ,  qnem  Romulus 
cwperat  ex  Vejentibus  .  Quefla  Gente  Cefia  e  aitai  menzionata  negli  anti- 
chi Monumenti  .  Di  un  M.  Cefio  foldato  Veterano  della  Legione  Vili. 
fi  fa  menzione  in  una  Lapida,  che  di  fopra  ho  riferita  fra  le  Sepolcrali 
Militarr.  Di  un  altro  M.  Cefio  ci  fa  ricordo  Cicerone  in  Verr.  HI.  „  & 
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„  dccirrus  agri  fui  Ameflrati  M.  C^fio  Decumano  darcnt  ,  „  Quedo  M. 
Ceiio  era  Decumano  ,  e'I  P.  Cefio  della  (oprappolhx  licrizione  era  Pub- 
blicano, fnrfc  di  iiii'iftefia  Profefrione  od  Officio;  Né  quello  de'  Pubblica- 
ni era  Oiìicio  vile  ,  poiché  i  Pubblicani  erano  il  fiore  dell' Ordine  Eque- 
flre,  come  fi  ha  in  Cicerone  prò  Piane,  e.  9.  Adiungam  etiam,  fi  vis  ^  ìd 
fjuod  tu  buie  etiam  obefje  putas  ,  pattern  pubinanum  ,  qui  ordo  quanto  adju- 
mento  fit  in  honore  quii  nefcit  ?  Flof  enim  equiium  Romanorum  ,  ornamenta 
àvitatis  ,  firnìamentum  Reipub/w.f  puhlicanorum  ordine  continetur  .  In  olrre 
P.  Celio  era  Edile  di  Sora  ,  la  quale  era  Citrà  antichiffima  de'  Volfci 
Uipra  Arpiiio  ,  e  la  Villa  di  Cicerone  ,  che  divenne  Colonia  de'  Romani 
l'anno  della  fondazione  di  Koma  450.  nel  C  infoiato  di  L.  Genucio  Aven- 
tinenfe  ,  e  di  Servio  Cornelio  Lcntido  ,  come  fi  ha  in  Livio  .  X.  i.  Gli 
Edili  nelle  Colonie  aveano  la  cura  delle  firade  ,  degli  edificj  pubblici , 
della  quantità  ,  e  della  qualità  de*  cibi  ,  e  cofe  vendibili  ,  e  di  affittare 
anco  le  pubbliche  entrate  ,  come  fi  ha  ne'  Marmi  dell' Orfato  Parte  Pri- 
ma pag.  48.  j 


CCCCX. 


AD.  VILLAM 


Quefia  pietra  inedita  fi  vede  nella  Villa  di  Cervignano  .  II  vocabolo 
Villa  ,  che  ora  comunemente  fignifica  più  Cafe  in  campagna  ,  fignifica- 
va  anticamente  una  Cafi  fola  di  qualche  riguardevole  perfonaggio  ,  come 
la  Villa  di  Cicerone  ,  di  Metello  ,  di  Lucullo  ,  o  di  altre  perfone  No- 
bili ,  i  quali  ufcendo  dalla  Città  nel  mefc  di  Luglio  fi  portavano  alle 
lor  Ville  per  godere  ne'  tempi  piti  caldi  la  frcfcura  dell'ombre  .  Così 
Stat.  Sylva.  IV.  4.  12. 

Jam  ter  ras  ,    volucreKique  polum  fuga  veris  aquofi 
Laxat  y  &  Icariìs  Coelum  latratibus  urit  . 
Ardua  jam  den[<e  rarefcunt  mcvnìa  Roma: 
Hos  Praenefie  facrum  ,  nemus  hos  glaciale  Diante  ; 
Al^idus  aut  horrcns ,  aut  Tufcula  protegit    umbra  : 
Tiburis  biC  lucoS  ,  Anienaque  f rigora  captai . 
Te  quoque  clamofa  queenam  plaga  mitior  urbi 
Subtrabìt  ,   «f^/Vo  qu9  decipis  aere  foks  ? 


CCGGXI.       LE  ANTICHITÀ    D'AQUILE)A, 


»9$ 


CCCCXL 


T.  DBSTICIO 

T.E  Clr 

IVBAE.C.V 

PRAETORIO 

ORDO 

CONCOUD 

PATRONO 


Quefto  Marmo  fi  ritrova  in  Concordia  ,  e  Mfcrizione  fu  pubblicata 
da  Monfìgnor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  340.  diftribuita  in  fo- 
le fei  righe  ,  dove  che  nel  Marmo  fta  diftribuita  in  fette  ,  come  fi  ve- 
de in  quefta  mia  copia  ,  che  prefi  dal  Marmo  efiftente  in  Cafa  del  Si- 
gnor Furlanis  .  Non  folamente  i  Corpi  ,  o  Collegi  aveano  i  lor  Protet- 
tori ,  ma  anco  le  Colonie  intere  ,  ficcome  fi  rileva  da  quefio  Marmo  , 
e  da  molti  altri  ,  che  potrebbero  addurfi  .  Uno  però  ,  che  fuppongo 
inedito  ,  benché  non  poco  diroccato  dal  tempo  ,  e  forfè  dall'  amanuenfe 
ancora  ,  voglio  qui  addurvi  ,  non  veduto  né  dal  Reinefio  ,  né  dal  Gru- 
ferò ,  né  forfè  da  altri  raccoglitori  di  Lapide  ,  nel  di  cui  fine  par  che 
ciò  fteflb  fi  rilevi. 
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CCCCXII. 


RITA     VIRTVTVM.     OMNIVM    QVAR 
MINISTRATIONE.     PROVINCIAE 
. .  .  .  RECTIONEM  SVI  OMNI 


AVS  BONITATIS  INVENTE 

ADQVE  LAVDABILIS  PRVDENTIAE 
INTEGRA  SINGVLARIS  ELOQVE 
TQVI  EXALTATIONIS  EXIMIAE 
IGRANICAET.  .  .  INIV.  .  .  C.  .  CONS... 
IVSENSV   TOTIVS    PROVINCIAE 

(VA  MALACIA  MOREA  MA 

SE DOMViT  A 

A TIONE  PATRONO 

ENTISSIMO  AC 
CENTISSIMO     POSVIT 


Qucflo  Marmo  fta  nel  Codice  medito  del  Ramberti  ,  da  lui  copiato 
nella  Città  di  Malaria  ,  ora  Malaca  ,  e  Malaga  regiflrato  in  eflò  Codi- 
ce alla  pag.  175  ,  dove  di  quefto  Epitafio  dice  :  Ahud  (  epitaph'tum  ) 
novhèr  repertnm  in  eadcm  c'ivìtaie  (  Malacta  )  in  quodam  arcn  valde  (fìc) 
maxima  ,  ubi  efl  quadam  maxima  -porta  juxta  mare  ,  fores  babcns  fenatas 
&  altiffitnas  ,  per  quam  cxtliit  filia  Comitis  Juhani  ,  qui  totam  Hifpaniam 
tradidtt  :  qutc  nuncupata  fuit  ab  Agarenis  Cuba  ,  quod  arabicè  fonat  tnere- 
trix  .  Hoc  cpitaphium  ejì  in  quadam  tabula  maroiorea  ,  &  dejicitint  princi' 
pia  omnium  (fic)  litcrarum  ,  quia  excija  fuerimt  ad  amplìtudinem  arctts ,  & 
multa  litene  junt  conoja. 


CCCCXIII.IV.     LE  ANTICHITÀ  D^AQVJLE)A.      2^7 

T.  TREBELLIENO.    L    F 
CCCCXllL  CLA.    RVFO 

Q^TR.  PL.    LEGATO 

CAESARIS.  AVGVSTI 

PLEBS 


Quefta  Ifcrizione  fi  legge  nel  Libro  d'Anzio  alla  pag.  340  ,  eretta  d.i 
là  Pkk  Concordienfe  ,  poiché  il  Marmo  fi  trova  in  Concordia  ,  a  quef 
fuo  Tribuno  T.  Trehellìem  Rufo . 


dal- 

lefto 


CCCCXIV. 


VEXILLAT 

LEG-I-ET-IÌ 
ADI:       VR I  C 


Nel  pavimento  di  una  danza  nella  Cafa  del  Molino  del  Monifterio 
d' Aquileja  fi  vede  inferito  quefto  Marmo  ,  fin  ora  inedito .  La  Ifcrizione 
può  Jeggerfi  come  fegue . 

VEXlLLAT/om 

LEG/o««tti,  o  LEG/o«i/  prìntte  ET  fecunàa 

KDlutKlQum 

La  voce  Vexillatlo ,  e  Vexìllatìones  fi  vede  in  non  poche  altre  antiche 
Ifcrizioni;  ma,  come  dice  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  Gap. 
IX  ,  quid  Vexillatlones  ,  quodve  genta  militine  fuerit  ^  non  fati s  veterihtis  tra- 
ditum  ,  nec  recentioribus  explicatum  :  Ciò  detto  egli  padà  a  moflrare  ,  che 
quelli  che  ne'  primi  tempi  fi  chiamavano  Vexillariì  e  Vexilla  di  Milizia 
pedeflre  ,  furono  poi  ne'  tempi  baffi  chiamati  Vexillationes  ó.\  Milizia  eque- 
fire  ,  allegando  l' autorità  di  Vegezio  ,  che  nel  Libro  2.  cap.  r.  dice  : 
Equitum  alee  dicuntur  ab  eo  quod  ob  fimilitudinem  alarum  ab  utraque  par- 
te protegant  acies  ,  qiite  nunc  Vexillationes  vocantur  à  velo ,  quia  velii  ,  hoc 
efl  fìamulis  ,  utuntur:  feguendo  a  dire,  che  nella  Notizia  dell'Imperio  plu- 
res  l/'exillationes  enum:rantur  .  Palatin^e  quinqne  ,  Comitatenfes  fcptem  ,  & 
alice  omnes  milttia  equejìri  conflabant  .  A  che  aggiugner  potrebbefi  l'auto- 
rità di  Cedrcno ,  che  dic^-  :  Vexillationes  Romani  equites  appellantiir  ,  ó"  Ve- 
xilla ,  vela  ,  purpura  &  auro  quadrata  forma  faSìa  .  Il  Vejfilh  ,  donde  de- 
rivò la  voce  Vexillatia,  fu  anche  detto  Cantabro  ,  ed  al  tempo  di  Cofianti- 

PP 
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no  fu  detto  Labaro  ^  e  Bando  al  tempo  de'  Longobardi ,  come  s' impara  da 
Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  20  ,  donde  derivò  poi  Bandiera  ,  e  Banderajo  . 
Si  ha  nella  Notizia  dell'Imperio  Orientale  Cap.  XLIX.  apprc/To  il  Panci- 
rollo ,  che  una  VeJJilaTiìone  conteneva  500.  foldati  a  cavallo ,  ma  clic  poi  col- 
la declinazione  dell'Imperio  fé  ne  diminuiflè  il  numero  .  In  qucflo  Marmo 
fi  nominano  due  VeJJÌUa:^iom  ,  cioè  la  Cavalleria  delle  due  Legioni  ,  Prima 
e  Seconda ,  chiamate  amendue  Adìutrki  .  Queflc  due  Legioni  Adiutrici  fi 
veggono  accoppiate  infìemc  in  un  altro  Marmo  apprefio  il  Gruteropag.  C- 
LXIX.  7  ,  che  incomincia  così  : 

SCOLAS.  SPECVLATORVM.  LEGIONVM 

i.  ET  Ti.  ADIVTRICVM.  PIARVM.  FIDELIVM&c. 

Altro  Marmo  fi  vede  appreflb  il  Ramberti  pag.  150.  trovato  in  Un- 
gheria ,  non  lunge  dal  Danubio,  in  un  Gallello  chiamato  Taja  ,  nel  qua- 
le pare  ,  che  fieno  nominate  tre  VejJìUa^ìom  ,  o  Vfjftlarii  .  Il  Marmo  è 
inedito  ,  ed  è  quello. 


ecce  XV. 


VEXILL.'E 


IE.S^ 


CCCCXVL 


D.  SEMPRONIVS 

IVCVNDVS 

MEDICVS 

ARIMINENSIS 


Quella  Lapida,  ch'io  copiai  nella  Piazza  di  Concordia,  fu  pubblicata  dal 
Palladio  il  giovane  pag.  4,  e  dalGruteropag.DCXXXV.  2.  Llfcrizionc  iì 
Icgf e  lotto  di  due  mezze  figure ,  fcolpire  nella  medefima  pietra  a  mezzo 
rilero,  d'uomo  l'una  ,  e  f  altra  di  donna,  che  farà  forfè  la  moglie  di 
quello  Decimo  Sempronio  Medico  Aiimincnfe  .  Officium  Mediai ,  difie 
Afcicpiade  ,  eli  ut  tutò,  ut  celeritèr,  ut  jucundè  curet  .  Qiiello  Medico 
cognominato  Giocondo  non  dovea  forfè  curare  fc  non  giocondamente  :  e  da 
qulfla  fua  giocondità  nel  curare  ,  lafciato  forfè  il  primo  cognome  ,  gli  fu 
impofio  quello  di  Giocondo  ;  poiché  non  era  proibito    alle  perfone  libere , 
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come  dai  tre  nomi  fi  rileva  che  fofle  coftui,  il  mutar  nome  e  cognome  , 
Oliando  ciò  feguiflè  fenza  fraude ,  e  fenza  altrui  danno  .  Avvi  una  Cofti- 
?uzÌDne  di  Diocleziano  fotto  il  Titolo  ,  de  Mutaùone  mmm.s  in  qucle 
mrole-  ficut  in  mìtio  mmms ,  ccj^nomìnìs  ,  pr.o^omlnìs  rccognofcendi  Jingulos 
Imfitio  libera  eji  prìvatìs  -.  ita  eornm  mutatìo  ìnmcentihus  penculoa  non  pi. 
mutare  itaque  nomen  ,  vd  pr^nomen  ,  vel  cognomen  fine  ahqua  jraude  ha- 
to  jure,  fi  lìber  es ,  minime  probiherts . 


ecce  XV II, 


C^-  GAVILLIVS 
CTSr-  F-  GATEA 
TILIVS 


In  una  cava  ,  già  accennata  di  fopra  ,  fatta  fare  pochi  anni  fono  dalle 
Monache  d'A(]uiIeja  apprefib  il  loro  Monifterio  ,  tra  le  altre  pietre  ,  eh' 
ebbi  il  piacere  di  veder  a  fcavare  ,  quattro  ne  furono  di  mole  e  figura 
affatto  eguali  ,  cioè  come  nel  difegno  qui  foprappoflo  ,  alte  da  terra  nella 
facciata  tre  piedi  e  mezzo  ,  larghe  due  piedi,  e  lunghe  nella  parte  pofie- 
riore  fette  piedi  ,  tutte  e  quattro  con  Ifcrizione  fopra  .  Quefta  n'è  una  , 
e  quelle  che  feguono  fono  le  tre  altre  .  La  Gente  Gavillia  nominata  in 
quefta  ,  ed  in  altra  Lapida  ,  che  di  fopra  ho  riferita  di  una  certa  Ga- 
villia  Nigella  ,  può  effere  che  derivi  dalla  Gavia  nominata  anche  quefi:a 
in  due.  altre  Lapide  Aquilcjefi  ,  una  di  L.  Gavio  Celere,  e  l'altra  di 
Q_Gavio  Aquila  ,  già  di  fopra  rcgiftrate. 


Pp 
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L.    T  I  T  I  V  S 

ccccxvm.        I  I  I  I.    V  I  R.    I.    D 

Q.  V  I  N  Q_   . 

La  feconda  è  di  Lucio  Tìt'io  Quadrumviro  Jtirì  dìcundo  Quinquennale  . 
Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  354.  afferifce  ,  Magiftratum 
quatuor  vlrorum  Aqullejie  faiffe  anouum  ,  In  quefto  Marmo  ptfiò  par- 
rebbe ,  che  queflo  Magiftrato  non  fofrc  annuo  ^  come  egli  dice  ,  ma  quin- 
quennale ,  cioè  di  cinque  in  cinque  anni  ,  quando  la  quinquennalità  non  de- 
Boti  Ofìicio,  o  Dignità  differente  dal  Magiftrato  de  quattro  Giufdicenti , 
il  che  io  rimetto  al  Magiftrato  degli  Eruditi. 


C.     APPVLLEIVS 
ccccxix.  M.    F.     TAPPO 

P  R.     A  E  D.    T  R.    P  L.    Q_ 

I  V  D  E  X 

Q^V       E  S  I  T  I  O  N  1  S 

R  E  R  V  M.    C  A  P  I  1^  A  L 

Qnefla  e  la  terza  .   Quello  C.  AppuHejo  Tapponc  pare,  che  foffe  padre 
dell'altro  C.  Appullejo  Tappone   Pontefice  ,  il  quale  fi  chiama  figlio  di  Cajo 
nominato  nell'altra  Lapida,  che  di  Ibpra  ho  riferita  al  numero CXXI.  la  quale 
fu  rifiovata  nella  fteffacava,  dove  q uè fle  furono  ritrovare,  Coflui  era  Giudice, 
e  laquifitore  delle  cofe  Criminali.degnedi  morte,  cioè  Giudice  Criminale,  o  al  Cri- 
minale. Cicerone  prò  Cluent.  Safiia  hzhere  qu^Jì Ione m  de  viri  wor/^conftituit. 
Lo  ([dio  prò  Rofc.  Aliquoties  ducs  fervos  patcrncs mqucejìlonem  Sex. Refe. 
poAulavit  .    L'ifteffo  ncH'iflcflo  luogo  :  cu m    hic  qu^Jìlonl  jadex  prxefics. 
Lo  ftcdo  7.  Ver.  infimulatio  repentina  frfp//^///,  atque  infidiofi  crlmlnn  .  Mo- 
dellino 11!  de  verb.  fign.  Licet  capltalls  ,  larinè  loqucntibus  cmnis  caufa  e.^i- 
ilimationisvidearur,  tamen  appellatio  r.-r/'/W// ,  morth  vcl  arnidìonis  civitatis 
intellioendacn:.  Qiieflo  Magiftrato  in  Romaeracompollodi  tie  perfone  ,  che 
diceanfi  Triumviri  Capltaks ^  come  fi  ha  nell'Epitome  del  Lib,  XI.  di  T.Li- 
vio, dove  fi  leogc:  Triumviri  Ct^pitales  tunc  prirr.àm  creati  funt  ;  il  che  va  a 
cadere  là  vcrfo  Ì'A.  378.  dalla  fondazione  di  Roma.  Quindi  ,  oltre  i  Magi- 
flrati    de'   Qjìaiuorvirt  Juri  Dlcundo  ,   e  de'  Decemviri   litìhus  judlcandls ^ 
già  noti  in  quelli  Marmi  Aquilejefi  ,  può  rilevarfi  ,  che  in  Aquileja  eravi  anche 
quello  de'  Triumviri  Capitali  ,  non  prima  d'ora  oflervato  in  Aquileja  ,  co- 
mecché di  queflo  Triumvirato  non  ne  manchi  menzione  nei  Marmi  di  altie 
Colonie  prellò  il  Grutcro . ^ 
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L.  LVCEIO.    L.  R  LVCVLLO 
CCCCXX.  tìff  VIR.  I.  D 

BELVNl 

E  finalmente  quefta  è  la  quarta.  Magìflrati/f ,  qui  J uri  Dìcundo  pr<f. 
erant  ^  erant  Duumviri ^  jeu  Ouatuorviri^  ubi  plures  creabantut' ^  la. ciò  fciit- 
to  il  Cardinal  Noris  ne'  Cenocaf]  Pifani  DUI   III.  Gap.  I. 


CCCCXM  CSSSAEDiìMBELINI 

PECVNIA.    SVA   UEFECERVNT 

\  INAVUATA.  IN  FASTIGIO.  V 

ET.  SIGNA.   DVO.  DEDERE 

NIO.   PL   PRINCIPE 

OTTICIO.  S.  L.  ARGENTIEL' 

M  A  G.     Vìe 

Ebbi  quefto  frammento  dal  foprallodato  Sig.  Liruti,  il  quale  mi  difle 
di  averlo  copiato  in  Giulio  Gamico,  dove,  le  fi  dee  ammettere,  come 
pare  che  ammetter  fi  debba,  il  fiipplimento  da  lui  aggiunto,  delle  lettere 
tronche,  vi  dovea  cflere  un  Tempio  dedicato  al  Dio  Beleno,  detto  anchs 
Belino.  Quefto  frammento  fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Lib. 
d'Anzio  pag.  400.  come  fegue: 

SS 

PECUNIA.   REFECERE.   ET 

INAVRATA.  IN.   FASTIGIO.   V 

ET.    SIGNA.   DVO.   DEDERUNT 

....NIO.  P.   L.   PRINCIPE 

POTITIOR.  SEX.  L.  ARGENTILLO 

M  A  G.    Vie 


■«■«» 
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CCCCXXII. 


CAES 

X.  LAM 

RBivs  ; 

S.  LIBE  ; 

EORV  \ 

RNIVS 
PHO 
L.ET.TRO 
ABUS 


Quefli  due  frammenti  fi  veggono  nel  pavimento  del  Coro  della  Chiefa 
di  San  Felice  in  Aquileja,  e  febbene  afì'ai  diflanti  l'uno  dall'altro,  pajono 
ciò  non  oftante  frammenti  di  una  fola  pietra;  poiché  la  prima  riga  pare, 
che  dica  CAESfRNKJS,  nome,  che  fi  legge  anco  nella  feguente  Ifcri- 
zione,  e  la  penultima  par  che  dica  LIBE>-/ABUS.  Monfignor  Fabrctti 
nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimefiiche  Cap,  X.  dice,  che  quella  parola 
LIBERTABUS  è  una  fordida  parola,  e  che  per  tale  è  fiata  confiderata 
anche  da  altri. 


CCCCXXIII. 


T..CAESERN 

MAC  E, DO 
OVINCTIAN 

C05 
COLLEGIO 

FABROKS^M 

D     D 


■AiM»«UBato.*l^aaÉAaBi«. 


Queflo   Marmo  fla  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in    Aquileja,    e  fu 
pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Lib.  d'Anzio  pag.   3<>o.  Deve  ef- 
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fere  emendato  nella  terza  riga,  dove  cfTo  Monfìgnore  ha  ommefTa  la  C, 
leggendo  ^mtiany  dove  che  nel  Marmo  fta  fl^tnfìian .  Il  Collegio  de' 
Fabbri  y  come  fi  ha  apprefJò  iJ  Pancirolo  nella  JNotizia  dell' Imp.  Orient. 
Gap.  XXVII.  era  comporto  di  trcntacinque  Corpi  di  Artefici,  che  fi  no- 
verano  tutti  da  Coilantino  in  un  Rcfcritto  a  Maffimo  in  1.  I,  C.  de 
excus.  artif;  ed  il  primo ,  eh'  egli  nomina ,  e  quello  dei  Medici ,  tra  qua- 
li per  ciò  dee  annoverarfi  anche  il  Medico  della  feguente  Ilcrizione. 


PHAEBIANO 

ccccxxir.  S    E    R 

MEDICO 

F  A  B  I  A  N  V  S 
C     O     S 

II  Marmo,  fu  cui  fta  incifa  quefta  Ifcrizione,  pubblicata  da  Monfìgnor 
del  Torre  nel  Lib.  d'Anzio  pag.  35i,  fi  vede  nella  Piazza  di  San  Gio- 
vanni in  Aquileja.  Si  vede  in  eflò  la  nota  del  Confolato,  come  anche 
nel  foprappofio,  e  nei  due  feguenti,  fopra  quali  eflò  Monfignore  nel  luo- 
go citato  pag.  560.  dice;  Colonìh  &  Munkipìis  confidar em  dtgmtatem  tegre 
fermìttunt  Viri  do^i. 


N     A     I     C     O 

CCCCIXV.  S     E     R 

V  N  C  T  O  R  I 
F  A  B  I  A  N  V  S 

c   o   s 

Monfignor  del  Torre  pubblicò  quefia  Ifcrizione  Aquilejefe  nel  Lib.  d' 
Anzio  pag.  361.  II  Panvinio  Antiq.  Veron.  Lib.  %.  e.  iz.  non  ha  diffi- 
coltà in  concedere  alle  Colonie  una  certa  rapprefentanza  di  Dignità  Ccn- 
folare,  dicendo:  „  ex  Decurionibus  fingulis  annis  duo  vel  quatuor  viri 
„  omnium  Colonorum  fuffragiis  creabantur,  juxta  Colonice  ma^nitudinem, 
„  vel  parvitatem  ,  qui  II  VI  RI  ,  vel  IIIIVIRI  L  D.  iJcfl  furi  Dicun- 
„  do ,  vocabantur .  Hi  Con/uhm  &;  Prastorum  fpeciem  rcpra-fcntabant .  „ 


\ 
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T  R  O  P  H  I  M  O 

ccccxxn  L   I   B 

FABIANVS 
CO.. 

Quefta  Ifcrizione  Aquileiefe  fu  da  Monfignor  del  Torre  riferita  nel  Co- 
praccitato  luogo,  anche  quefta  colla  nota  del  Confolato.  Il  P.  D.  Gian- 
tonio  Orfato  nelle  Annotazioni  fopra  i  Marmi  Eruditi  di  fuo  Zio  pag. 
IDI.  dice:  „  Io  credo,  che  nelle  Colonie  i  primi  Magiftrari  (ìano  ilari 
„  folamente  i  Duumviri,  di  che  ne  ho  le  prove  dall' eruditiffimo  Eve- 
5,  rardo  Ottone,  nel  Libro  de  Aedilibus  Coloniarum  &z  Municipiorum, 
„  in  cui  contro  il  Reinefio  ,  Ruperto  Guido,  ed  il  Bulengero,  prova 
„  che  i  Duumviri  affettavano  nelle  Colonie  il  nome  di  Confoli  .  „  Il 
che  fi  prova  ancora  con  quelle  noftre  Ifcrizioni,  nelle  quali  fi  oflerva  la 
nota  del  Consolato .  Alle  quali  fi  potrebbero  aggiugnerc  quelle  de' Con- 
folati  Municipali  ,  citate  nell'  Indice  Gruteiiano  de'  Magiftrati  alla  pag. 
XV;  e  quanto  Monfignor  Fabretti  pag.  723.  e.  adduce  contro  il  Reine- 
fio, che  neli'  Epift.  XXVIII.  a  Ruperto  dice:  De  Cojf.  Muniàpalihus 
non  fìoljum  amplius  dubitare ,  ab  i^naris  antìejukatum  Romanarum  nobis  fa- 
Irlcatos  fiiijje.  Il  Grutero  pag.  DCCCCLV.  10,  dove  egli  parimente 
adduco  quella  noflra  Lapida,  dice  per  relazion  del  Pinelli,  ch'ella  fi  ri- 
trova in  Padova,  dove  può  effere,  che  fia  fiata  trarportata  da  Aquileja, 
come  e  fucceduto  di  altre;  mentre  Monfignor  del  l'orre  nel  fopraccitato 
luogo  ci  fa  fapere,  ch'ella  fi  ritrova  in  Aquileja  ad  januam  domus  vulgo 
delle  (^ue  Torri ^  cioè  poco  diflantc  dalla  Cafa  di  mia  abitazione.  Dove 
parimenti  efiò  Monfìgnore  foggiugne:  „  Fortaffe  ìpfi  ^uatuorvlri  Aquilc- 
„  jenfes  ad  urbis  majeflatem  &  decus,  aliquando  Conjules  vocali.  „  Il 
che  fé  è  vero,  quello  Fabiano  non  farà  quel  Confolo  Romano,  che  fu 
nell'anno  di  Roma  954.  ficcome  fi  accenna  nel  fuddctto  luogo  Gruteria- 
no,  ma  uno  de'Quatuorviri  Aquilejcfi  . 


CCCCXIFU.  L.  e  A  L  V  1  V  S.  M.  F.  C  L  A.  C  R  E  M  O  N  A 
CONCORDIA.  DECVRIO.  QVAES 
OPERLs.  PVBLIcIs.  in.  BITHYNIA.  FVIT 
CLA.  CREMONA.  MALLIOLO.  FRATRl 
ET.     IN.     OPERIS.     PVBLICIS.     IN     ASIA 


h 


Quefla  Lapida  fìa  tuttavia  inferita  nei  muri  di  una  Ca.G  detta  la  Ca- 
Matta,  ceco  diflantc  da  Chiafottis,  Villa  de  Signori    Centi    Strafoldi, 


e  non 
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e  non  in  agro  Concordienft ,  come  lafciò  fcritto  Monfijnor  del  Torre  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  400,  dove  egli  la  pubblicò.  Con  quella  mia  copia 
fi  può  emendar  nella  Tua  CALI  US  m  CALVI  VS,  Q^V^ES  in  QVAES, 
e  BITINNIA  in  BITHYNIA. 

MEMOR.    P.    TEKENTl  """ 

CCCCXXVUl.  L.    F.  CLA.   AED.  II.   VIRI 

T.   VETTIVS.   GNESIVS 

IN.   OPVS.    ORNAMENT 


HS.  ecce.    DED.    XX.    PR.    D. 

Si  vede  quefta  Ifcrizione,  intagliata  fopra  un  Marmo,  efìrtente  in  Por- 
to Gruaro,  predò  Mondgnor  del  Torre  nel  Lib.  d'  Anzio  pag.  340. 
predo  il  Palladio  il  giovane  pag.  4.  preffo  Monfignor  Fabretti  nel  Lib. 
delle  Ifcrizioni  pag.  245.  A.  e  preilo  il  Crucerò  pag.  CCCCLXXIII.  7. 
P.  Terentio  della  Tribù  QLkudìa^  nella  quale  era  fcritta  Concordia,  era 
Edile,  e  Duumviro.  I  Duumviri  aveano  il  privilegio  de'  Fafci  come  i 
Confoli .  Duumvìrum  impune  non  hreat  extollere  potefìatem  fafcium  extra 
metas  territoni  propria  Cwitaùs .  Tbeoda.  l.  Duumvìrum.  15.  C.  de  Ma- 
giflr.  Munte. 

FRVCTITIVS.    M.    F 

ccccixn.         m.  viR.  i.  d.  qvinq 


llll.    VIR.   L    D 

Quefla  Ifcrizione  Aquilejefe  fi  legge  apprefTo  Monfignor  del  Torre  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  ^50.  Nelle  Ifcrizioni  Aquilejefi  non  fi  vei"ono  mai 
nominati  i  Duumviri ^  ma  folamente  i  fhuttuorviri.  „  In  aliquibus  Civi- 
„  tatibus  &  Coloniis  primum  Duumviri^  deinde  Ouatuorvìri  eleéli  ut  ea 
„  ratione  fummus  Magiftratus  ad  plures  pcrveniret.  „  d  legge  ne' Ceno- 
tafj  Pifani  del   Card.   Noris. 

e.  Lveivs.  e.  f.  maniacvs  ' 

CCCCXXX.  VETTIA.    M.    F.    FIGVLI 

M.   LVCIVS.   e.   F. 
C    LVCIVS.   C.  F.  MANIACVS 

lui.    VIR.    I.  D.  POPVLl.  BENEFICIO 
C.    LVCIVS.    e.    F.    F 

NelI'iflefTo  Lib.  d'Anzio,  e  nell' ifiefla  pag.  350.  fi  legge  anche  que- 
fta,  tratta  da  un  Marmo  efiftente  nella  Villa  di  Cervignano,  poco  difco- 
fla  da  Aquileja. 


So5       LE  AKTIC  IUTA  D' AQUILE]  A.    CCCCXXXI.II.III.  IV. 

CCCCIXXL  AMICIS.    LIBERALIBVS 

Quefta  Ifcrizione  Aquilejefe  fta  nel  Lib. d'Anzio  pag.  595.  Amkns  (di- 
ce Donato)  animi  erti,  amator  corporis:  amator  ad  tempi.s ,  Amicus  in 
perpetuum.  Così  quello,  che  rizzò  quefto  Marmo,  dovea  am.ire  non  il 
corpo,  ma  l'animo  liberale  àe  luoi  An/ici.  Giacché  (i  parla  di  Amici ^  non 
v'increfca,  che  io  qui  vi  aggiunga  una  bella  memoria  d'amicizia.,  non  aJ 
tempiis ,  ma  perpetua^  nella  fegLienre  Ifcrizione,  che  può  cflere  inedita, 
mentre  non  fi  trova  nelle  gran  Raccoltedcl  Grutero,  e  del  Reinefio.  El- 
la fi  trova  nella  Raccolta  inedita  del  Ranìberti  pag.  20,  che  la  mette 
in  Spagna,    in    un    CaHello  chiamato  Xenx^  ed  è  quella. 

M.      A   E   M    I   L   I   V   S 

CCCCXXXIl         M.     F.     OPTATVS 

LONGVS.     H.     S.     E 

SVAVIS.  D.  VAL.  STABILION 

MEMOR.    AMICITIAE.   HOC 

MVNVS.    SVPREMVM.    DAT 

U    O   D    E    S   T    O 
CCCCJCSini.  P   R    I  N   e  I  P   I   s 

TI.     CAESARIS 

Appreflb  i  Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  fi  vede  quello  Marmo,  ivi 
trafpcrtato  da  Aquileja,  e  fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Lib. 
d'Anzio  pag.  598.  TUcrio  nominato  in  effo  Marmo  ebbe  il  Titolo  di 
Ccfctre ,  perdio  qucfto  Titolo  era  ereditario  nella  Famiglia  di  Giulio  Ce- 
fare ,  nfijue  ad  Ueronem  Ca^faris  tituhis  in  illis  fex  primis  Imperatoribus 
fttit  hafreditaritis  famiiia'  Jnìii  Ceefaris ,  pojl  Keronem  vero  fuit  titulm  tan- 
tum dvinitaiii  in  jubjeqiititii  Imperatoribus .  Spanhein.  de    preftant.   Numis . 

Din:  XII. 


CCCCXXXìK  S.     R.     A.     M 

In  Caorle  dice  il  Palladio  il  giovane  pag.  6,  che  vi  è  una  pietra  anti- 
ca, la  cui  flanno  intagliate  le  fòprafcritte  quattro  lettere. 
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cccczxxr.lcOLLEGIA.  FAB.  EF.    CENT 
JSTATVAM.  AVRAT.  PONEND 
'^— ,H  ONORE 

I 

*/MPTVS 


Non  è  peranche  flato  pubblicato  da  veruno  quefto  frammento  ,  che 
uà  inferito  nei  muri  del  Moniiterio  d'Aquileja  .  In  queflo  Marmo  , 
come  anco  in  queilo  ,  che  fegue  ,  fi  fa  menzione  di  una  Statua  dorata. 
Qjefla  dovca  porfi  dai  Col'egj  de'  Fabbri  e  de'  Centonarj  in  onore  di 
qualche  benemerito  perfonaggio  ,  il  di  cui  nome  manca  .  Ob  merita  vi- 
tiv  imasjnes  ,  Statine^  &  titilli  rependtmtur  ,  dide  Tertull.  de  anim.  c-H. 
Non  folo  manca  il  nome  ,  ma  anche  la  Statua  .  Il  tempo  confuma 
tutto  ,  fuorché  i  Sepolcri  ,  al  dire  di  Pietro  Erodio  ,  Rerum  ab  omni 
antiquitate  judicatarum  .  Lib.  VI.  cap.  IV.  dove  narra  ,  che  i  Vcfcovi 
Cattolici  fi  lagnavano  di  Macedonio  Vefcovo  Arriano  ,  perchè  avea  traf. 
portato  le  oflà  di  Coilantino  Magno  in  un  altro  Tempio  ,  con  quefte 
parole  :  Ternflum  refci  fine  tramìatione  cadaterii  ;  6*  loci  tantam  religio. 
nem  efjs  ,  ut  (edificio  diruto  ,  locus  ,  ^ed  ó"  laptdes  ipfi  religiofi  durent  . 
Idipfum  antiquitati  placu'-.jje  :  ejje  enim  apud  Ciceronem  :  majores  mulcis  ta- 
tuai decrevifje  :  fepuìcra  p.iucif  :  fìatua!  enim  tempejìatum  vi  atque  vetuftatp 
interire  :  at  fepukrorum  fanEìitatem  in  ipjo  folo  effe  ,  quod  nulla  vi  tnoveri 
dekricjue  po/ftt  .  Cheterà  extingui  vetujìate  ;  fepuìcra  ea  fancìiora  e^ci  : 
Aram  ,  ftmulacrum  fine  religione  loco  moveri  pojfe  :  fepulcrum  non  pojfe  ;  ^tàa 
hcus  ipfe  ,  qui  janùiui  efì  ^  re  &  natura  non  movetur .  «3cc. 


Q.q 
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Fu  pubblicata  quefta  bella  La- 
pida da  Munfìgtior  del  Torre  nel 
Libro  d'Anzio  pag.  349.;  dove  ei 
dice  ,  eh'  ella  fi  trova  A:/ni/e/ie 
ad  Sar.Sìum  Joannem  .  Ora  però 
non  è  più  in  quclto  luo<>o  ,  ma 
lunge  dalla  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni ,  e  fuori  di  Aquileja  un 
buon  miglio  ,  inferita  nei  niiirì  di 
una  Cafa  chiamar;)  la  Cafa  Bum- 
fa  .  Egli  la  diftribuifcc  in  tre- 
dici righe  .  Ma  nel  Marmo  ella 
è  diftribuita  ,  come  qui  a  canto 
in  fole  lèi  righe  ,  di  che  egli  po- 
tea  farne  avvertito  il  Lettore , 
come  ^ccc  di  quella  nella  fua  Dif- 
fert.  ad  Nummum  Anniac  Fau- 
fìinas  Gap.  VII  ,  della  qu^le  dif- 
fé  ,  fervata  lincarum  oamìum  ,  pr^- 
tsr  tiìtmam  ,  longitudine  ,  utì  eji 
m  warmore . 
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ì I-  ••! ] 

CCCCXXXVJI.         ?  V.  F.  S.  I  O.  A  QV I  L.  S , 

•VALICAE.   A  D  F  Ei 

iMERENTIB  .IVI: 

^PRAESENTIAR...; 

ITVRVM.  SPES.    si: 

IVM.    AIVS.    POMP; 

!V.  H.  ET.  MODE  ST; 

ITRIA.   MVLTIS.  AJ 

IN.  PIETATIS.   Svi 

-:e  RIT.   PVBUCA; 

(Ticfto  frammento,  che  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui- 
k\\  ,  fu  da  me  comunicato  al  Signor  Conce  Madrifio  ,  che  lo  pubblicò 
nel  line  della  Tua  Apologia  per  lo  orato  d'AquilcJA  . 


CCCCXXXVJII. 


|"TCV/^SVO\| 
klDVAAkì^L| 


Anche  quello  ila  in  detta  Conferva. 


/ 


CCCCXXXIX, 


R 


I   A  B 


VII. 


R  ;  M  TET 

taìl-  lvc 


VI 
T-  TTT 
C  CAS 


4 


Sulla  ftrada  pubblica,  che  va  daAquileJa  alla  Beligna  apprèffo  il  fiume 
Natiffa  ,  fi   vede   quella  pietra  ,  giolfa  più  di  un  piede  ,   e  larga  per 
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ogni  lato  più  di  due  piedi  .     Quelle  due  linee  in  mezzo  a  travcrfo  delle 
righe  fi  veggono  cesi  intagliate  anco  nella  pietra. 


CCCCXL. 


SYNTR\ 

mVSf^:         /S; 

SISENl^ 

M. 

TAVRI  B 

jNTir 

Mi 

lcv;s 

Qnefti  tre  frammenti  inediti  furono   cavati  non  ha  guari  ,   appreflb  la 
Chieia  di  San  Felice  in  Aquileja . 


CCCCXLI. 


ITL  CIC; 
[SRETRO -T; 
ÌMETVIT 
•HECIMAS 


Quefla  fia  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja. 


CCCCXLII. 


r 


... 

D    D  i^ 

■J 

E  quefto  fi  vede  in  una  Cafa  appreffo  la  Chicfa  del  Monifterio  d'Aqui- 
leja.   D  D  O  fòrle  D//i  IDeabus  Omnibus   come  in  quella  al  num.  CCL. 
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CCCCXLW. 


C  F  N 
D  P  O 


Qiiefto  frammento  inedito  fta  nel  Codice  del  Ràmbcrti  alla  pag.   179, 
dove  egli  dice,  che  fi  ritrova  nella  Cattedrale  d'Aqiiileja. 


CCCCXLIV. 


IN.   AGRVM 
PED.   LXIII 


Anche  quefto,  che  parimente  è  inedito,  fta  nel  medcfimo  Codice  del 
Ramberti  alla  pag.  188.  collocato,  come  ci  dice,  nella  Cafa  di  M.  Saldo- 
nier  de  Strajoldo-,  in  Aquìleja. 


CCCCXLK 


\^ir'\f,mft'^ 


VIVA.  FbCir 
SIBI.  ET.  SVI.^ 
L.   P.    Q.    XVI 


Nel  medefimo  codice  del  Ramberti  alla  pag.  188.  fi  vede  anche  queflo, 
che  parimente  fuppongo  inedito,  inferito,  come  ivi  fi  legge,  nel  muro  ap- 
pre/pt  la  Torre  dell'  Arena  in  Aquìleja . 


CCCCXLVI. 


lAABIO 


\ 


JLVIO        x^ 
[AJEMILIANO 

IvETORI 

è 

ìRPROVIMC 


Nella  "Villa   di   Terzo    poco  difcoda  da  Aquilej'a  Ci  vede  queflo  fram« 
mento,  inedito,  inferito  nei  muri  della  Cafa  del  fabbriaghi. 
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P.     AE     L.     GERMANO 
CCCCXLVIL 

V  E  T.     EX.     DEC.     ET 

CASSIAE.   VALENTINAE 

EIVS.   ET.   PVBLIIS.    AELIIS 

SABINIANO.   ET.    GERMANO 

DEC.   G.    ID.   COLONIAE 

AQ^VILEIENS.    A.    MILITIIS 

ET.   P.   VALENTINAE 

SORORI.     EQ^    M.     P 

P.     AELIVS.     RVFINVS 

DEC.     ET.    II     V  1  R.     L.     D.     AL 

C  E  T  I  E  N  S 

P  E  R  F  I  C  I.     C 


Querta  fi  lege  appreffo  il  Gruferò  pag.  DXVIL  i.,  è  l'aggiungo  qui, 
non  perchè  ella  fi  trovi  in  Aquileja,  ma  perchè  in  cfla  fi  ^  menzione 
della  Colonia  Aquikjefe .  Wolfango  Lazio  Comm.  Reìp.  Rem.  Lib.  II.  cap. 
X,  donde  il  Grutcro  la  prefe  in  copia,  dice,  ch'ella  fi  trova  Tulnte  ter- 
tio  jupra  Viennam  miliario^  band  procul  a  rumìs  Cetile.  Lo  Scaligero  nel 
fopractitato  luogo  prcflb  il  Gruferò penfa ,  che  la  G  del  feRo  verfo  fia  una 
C,  e  che  polla  dire  Qurator  IDfiarìì. 


Nel- 
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Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  fi  vede  il  Marmo,  che  por- 
rò qui  fotto,  con  teda  di  un  vecchio  aflai  barbuto  e  deforme,  fcolpira  a 
tutto  rilevo.  Se  vale  la  deformità,  come  vuole  il  Signor  Recanaci  nella 
Lettera  da  lui  indiritta  a  Monfignor  Pallìonci,  a  denotar  un  Socrate,  o 
un  Sileno,  quefta  Statua  rapprefenterà  forfc  un  Socrate,  o  un  Sileno,  di 
sì  brutto  afpetto  egli  è  fatto.  Ma  fé  cofhii  era  brutto,  forfè  farà  flato 
buono,  almeno  di  quella  bontà  che  fta  folamente  nella  barba,  come  quel- 
la di  un  tal  Egnatio,  accennata  da  Catullo,  XXX VII. 
Egnati y  opaca   qttem  facit  bonum  barba. 


CCCCXLVUl. 


rz'n 


R    r 
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cccexLix, 


Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquilcja  fi  fcorge  quello  Marmo, 
che  è  alto  due  piedi,  ed  in  cui  fla  fcolpito  a  tutto  rilevo  da  affai  buon 
maeftro  un  fanciullo,  a  cui  manca  il  capo,  e'I  braccio  finiflro,  e  che  tie- 
ne nella  delira  un  papavero,  il  quale  era  fìmbolo  dell'abbondanza. 
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CCCCL. 


Quefto  è  un  BafTorìIevo  in  pietra,  longa  quattro  piedi,  chefla  incaflra- 
ta  nei  muri  di  una  Cafa  dei  Signori  Mofchettini  in  Aquileja,  appreflo 
il  fiume  Natifla,  e  parrebbe,  che  rapprefenta fTe  una  Canefora  di  quelle, 
delle  quali  il  Padre  Montefàicone  tom.  i.  delle  Tue  Anticliicà  fpiegate,  di- 
ce: Canephora  ex  numero  vìrgtnum  erant  ^  qua  Cereri  confecrata  ^  canìjìra 
fruSiibus  onujla  capite  gerehant\  fé  il  cornucopia  nella  finillra,  e  non  fo 
qual  altra  cola  nella  dcftra,  non  facefTc  fofpetiar  d'altro. 


R  r 
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CCCCLI. 


Quefta  è  la  copia  di  una  flatuetta  di  bronzo,  lunga  quattro  oncie,  che 
fu  ritrovata  in  Aquileja,  e  fu  acquiftata  dal  Signor  Conte  Pietro  Frangi- 
pani  Canonico  d' Aquileja.  Ella  è  affai  finiile  all'altra,  che  qui  fopra  ho 
difegnata,  fé  non  che  quella  pare,  che  abbia  in  capo  non  un  caneftro  di 
frutta,  come  quella,  ma  piuttofto  un  Modio  ^  il  quale  potrebbe  dinotarla 
per  la  Dea  ifide. 


CCCCLIJ. 


Ebbi  in  Aquileja  queflo  tronco  di  ftatuetta  di  bronzo  con   capello  Fri- 
io  in  capo,  la  quale  in  grandezza  non  eccede  il  difegno. 


GGGGLIII.I\^.   LE  ANTICHITÀ'  D^AQVILEJA.  V7 
CCCCLUI, 


Ebbi  parimen^Tn  Àquileia  la  ftatuetta  di  bronzo  ,  che  qui  ho  porta  in 
difegno.  Ella  mi  par  lavorata  da  a/Tai  buon  Artefice  ,  ed  è  della  grandezza 
deldifegao,  o  poco  maggiore,  e  pefa  tre  libbre.  Raffomiglia  Paride  inatto 
di  giudicar  le  tre  Dee. 


CCCCLIF, 


E  qucflia  ftatuetta,  che  ebbi  parimente  in  Aquileja,  in  metallo  bianco 
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di  mole  eguale   a  quefto  difegno  ,  farà  forfè  una  delle  tre  Dee  cfpofte  al 
giudizio  di  Paride  . 


CCi^CLV. 


Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquile^  ^c^^  e  mei  "u^ 
vi  è  una  pietra  ,  alta  cinque  piedi ,  ^"^'^^^f^J^'^ZZ^^Z.  ,  né  let- 
fìo  difegno'  Nella  facciata  'i' -^■X^^foMatoT  o  p  to  "  b^iiS  rile'vo  ,  che 
tera  .  Nella  deftra  facciata  ^./^'^t;"  Sao  a  k  dcttra  fui  Parnzonio  che 
colla  finiftra  mano  tiene  un  Pilo  ,  ed  ^PP"?^  >^  Jf /^^^^  jì  ,  ma  alla 

gli  pende  non  alla  fmiflra     come  ufo  e  ^   Portar  le  Ipad  ^^^.^^^ 

Lftra  giufto  l'ufo  ant.o  di  portar  i  Parazo  )  ,  ^he^X  ,imente  gli  f. 
flatue  militari  fi  veggono  pendcnt,  ^J  V^^^^^^^jjfi^^'ftra,  magnolia  iin.ftra  fo- 
fcorge  a  piedi  uno  fc  do .  ^ueflo  P^'^  "O"  "eUa  dei^   ,    ^^^^^^  ^^  ^^^^^  ^ 

lea  imbraccia,  n.    0^'"^' ^^'P'^^f.^-,""  Vet  1^^^^  non  nella  fini- 

diffe,  eflere  coftume  <^^ R^^"' ^7' f^°"' j^^^  ,   che  nel  d.fenderfi 

^Zlf^l^^rjfi:^^^^^^^^-  che  .  ch^a 
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umbo  ,  di  cui  Statio  , 

„  Jam  clypeus  clypeo  ,  ambone  repellitur  umh. 
Nella  filli/Ira  facciata  vi  fi  fcorgc  una  giovane  ,  fedente  ,  che  tiene  nella  fi- 
niftra  mano  un  uccello,  ed  ha  un  orecchino  attaccato  al  finilho  orecchio,  e 
farà  forfè  la  Moglie  ,  o  la  Contubernale  del  Soldato  ,  quando  non  fia  una 
qualche  Dea,  come  fembra  ne!l' or^a^wo  al  Signor  Marchcfe  M.iHci  ,  dove 
in  quel  fuo  bel  Libro  ,  intitolato  Galli<e  Antiquìtates  &c.  nella  Lettera 
XXV.  à  Madame  la  Marquife  de  Caumont  ,  dice:  Vom  aur'iez  pi  ai  (ir ,  Ma- 
dame ,  d'obferver  dans  quelquei-uns  dei  fortraìts  des  matrones  enfevclwi  lei  mo- 
de! dei  anciens  ajujìemem  ^  &  dei  ornemem  de  ce  temi-là:  il  me  fouvìent  dune 
de  cci  femmei  ,  qui  a  un  hracelet  avec  une  piene  precìenfe  ,  ó*  un  ran?,  de 
perle  i  au  col  ave  e  une  piene  aujji  au  milieu  ,  maii  point  de  pendam  d' crei  Ilei , 
qu'on  ne  voit  guerci  dam  lei  antiqua  qu'aux  Deefjes  .  Con  tutto  ciò  l'orec- 
chino, che  in  quefto  antico  Bafibrilevo  chiaramente  fi  vede  pendere  dal  fi- 
niftro  orecchio  di  qucfta  giovane,  dubiterei  ,  che  non  poceffe  baftare  per  la 
di  lei  Apoteofi. 


CCCCLVJ. 


Qyefta  teda  di  Statua  ,  che  è  di  naturale  grandezza.  Ci  vede  nella  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja.  Quefta  non  è  di  quelle  fiatue  ,  che  ec- 
cedevano l' umana  grandezza  per  dinotare  ,  che  i  perfonaggi  ,  che  rappre- 
fentavano  ,  eccedevano  in  merito  gli  altri  Uomini  ,  come  quella  di  cui 
Plauto  nel  Cureulione. 

Ibi  nunc  fìatuam   volt  dare  auream 

Solidam  faciundam  ex  auro  Filippeo  , 

fhia  fiet  feptempedalti  fallii  mommentum  tuli . 
Con  tal  ragione  Sefoftre  Re  d'Egitto  volle  li  fo0è  fatta  una  Statua  mag- 
giore di  quattro  cubiti  ,  che  era  delle  Statue  1'  ordinario  ,   acciocché  indi 
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i  riguardanti  conofccfrero  ,  che  tanto  egli  avea  con  opere  valorofe  tutti 
gli  alni  Uomini  avanzato,  quanto  quella  Statua  d'ogni  umana  ftatura  era 
iTiaggiore.  C. dreno  Synops.  Hifior.  attribuifce' l'origine  delle  Statue  a  Saru- 
cho  proao  di  Abramo,  dove  dice:  Primus  Saruch  eos  qui  aliquìd  ex  vìr- 
tiite  i^f^ifj'tnt  memoria  dignum  ,  ^atu'is  honorav'it  .  Ma  qucrto  forfè  farà 
Thare  padre  di  Àbramo,  di  cui  lì  legge:  crat  fiatuarìus  ^  è  Ugno  &  la- 
pdif  Deo5  fingens  , 


CCCCLVIJ, 


Nella  mcdefima    Conferva   fi  vede    inferito   qucfto  Marmo  ,  lavorato  a 
niezzo  rilevo,  che  è  alto  due  piedi. 


I 


CCCCLVIII. 


Nel  principio  di  una  Contrada  ,  poco  lunge  dalla  Piazza  di  San  Gio- 
vanni in  Aquileja  ,  fi  vede  fopra  la  porta  di  una  Cafa  ,  una  pietra  lunga 
poco  meno  di  due  piedi  ,  fopra  cui  (la  fcolpita  a  mezzo  rilevo  una  gran 
tetta  di  MeJufa,  come  qui  fopra. 


CCCCLIX.X.I.     LE  ANTICHITÀ'  D'AQUILE) A.     ì^l 
CCCCLIX, 


Nella  campagna  tra  Mereto  e  San  Damele  ,  verfo  la  Villa  di  Cofe- 
gliano,  fu  ritrovata  nel  cavare  un  foflb  quefla  tefta  di  Mjdufa  in  bronzo, 
poco  maggiore  di  quella  copia,  che  ho  fatta  in  due  vedute 


CCCCLX. 


Acquirtai  in  Aquileja  anche  quefto   Trionfo  in  bronzo  ,    il  quale  però 
fi  dubita  ,  che  non  fia  opera  antica . 


CCCCLXI. 


Qiieflo  fanciullo  alato  è  fcolpito  a  baffo  rilevo  fopra  una  pietra  ,  che  fta 
inferita  nei  muri  della  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja. 


S  f 
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CCCCLXIJ. 


Ebbi  in  Aquilq'a  quefta  Fibula  antica  di  rame,  aflai  ben  lavorata  . 
Della  Fìbula  [\  legge  nelle  Annotazioni  del  Pignoria  fopra  le  Immaaini 
del  Cartari  pag.  533.  „  La  bulla  di  rame  ferviva  per  coperchio  della  Fi- 
5,  buia-,  con  la  quale  fi  affibbiava  la  clamide  fopra  Y  homcro  manco,  & 
„  fé  ne  vede  cfempio  in  Campidoglio  nel  cortilv:  de' Confervatori  in  una 
„  fiatua  loricata  di  Coflantino,  ed  in  cafa  de'medefimi  in  una  tefta  col 
,,  petto  di  Giulio  Ccfare;  o  come  facevano  più  frequentemente  fopra  la 
„  deftra  fpalla .  Chlamìs  (  dice  Ifidoro  )  efi  qiice  ex  uaa  parte  mduìtur ,  ne- 
„  que  conjtiìtur ,  fed  fibula  infrenatur .  „  La  Fibula  però  non  folamente 
ferviva  per  affibbiare  la  clamide ,  come  dice  il  Pignoria ,  la  quale  era  ve- 
ile  Imperatoria,  chiamata  anche  Paludamento,  ma  ferviva  .incora  per  af- 
fibbiar altre  cofe,  come  fi  ha  apprefìb  l'ifiefiò  Ifidoro  XXIX,  da  lui 
citato,  dove  trattando  della  Fibula  dice:  Ouod  pe^us  fam'marum  crnat^ 
vel  pallìum  v'irorum  ,  cìngiilitm  in  lumbis  firmai  .  Affibbiavanfi  anco  le 
tonache ■■,  Polluce  VII.  Tunica  aperta  ^  fibulis  circa  humeros  conneSìebatur  ; 
ed  altre    vefii  ;  così    Claud.  in  Euptrop.    II. 

pojl  terga  reduSìas 

Uberìbus  fropior  mordebat  fibula  vijles . 

Fefto:  infibulati  fiacrificabant  F lamine s  propter  ufum  arii  antliuiffmum    tcreii 
fii'idìS . 
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CCCCLXIIl. 


Ho  pofla  in  difegno  anche  que(ì:i  Fibula  di  rame,  che  paiimente  ac- 
quiftai  in  Aquileja,  perchè  fra  qiia:ite  ne  porrà  il  Padre  Monteiàlcone 
ne' Tuoi  gran  Tomi  dell' Antichità  fpiegata ,  una  non  n'avrete  veduta  di 
firn  il  figura. 

Non  voglio  lafciare  di  qui  addurvi  una  affai  bella  Lnpida  antica,  sì 
perchè  fi  ritrova,  al  dir  del  Gruferò  pag.  CCCCLXXIV.  4,  nel  ncftro 
vicinato  ,  cioè  ne'la  vicina  Carintia  ,  cerne  anco  perchè  fa  molto  a  pro- 
pofìto  delie  Fibule  antirbe  ;  mentre  in  efla  Lapida  cnnofoercte  un  uomo 
incompjrahh  Pnyofto  alle  Fibule:  PRAEPOSITVM.  A.  FIBLIS  in  ve- 
ce di  FIBVLIS,  le  quali  erano  ,  come  può  eflèr  noto,  le  vejìi  cenatone 
chiamare  Ftbule  ,  perchè  le  Fibule  ,  onde  affibbiavanfi  le  vefli  cenatorie  , 
erano  forfè  di  maggior  ornamento  che  le  vefti  fleffe.  La  Lapida  è  quella. 

THEOPRAEPON.  AVG.  LIB 

CCCCL.Y/F.    PROC.  D.  N.  M.  AVR.  SEVERI 
A  L  E  X  A  ND  R  L  P  I L  F  E  L.   A  V  G 
PROVINO.  ACHAIAE.  ET.  EPIRI 
ET.  THESALIAE.  RAT.  PVRPVRAR 
PROC.   AB.   EMPHEMERIDE.   PROC.  A 
MANDATIS.  PROC.  ET.  AD.  PR AEDIA 
GALLICANA.  PROC.  SALTVS.  ..omITIANI 
TPvICLINIARCHAM.  PRAEPOSIT^M.  A 
FIBLIS.  PRAEPOSITVM.  A.  CRISTALLI 
NIS.   HOMINEM.    INCOMPARABILEM 
TYSANDEPv.   AVG.   LIB.   OFFICIALlS 
Nel  fopraccitaro  luogo  dei  Grutero  lo  Smetio  dice  di  queilo   Epirafìo . 

Hoc  nujifuam  fic  latine  extare  ,  (ed  e  Graco  tramlatum  cenfco  .  e  più  for- 

to  {la  fcritto  :  /.  25.  iT.  2.  ff.  de  auro  & 

clintis  ìnfcrviehant . 


argento 


,  fìbl,c  Ó*  Crijìalìina  tri- 


:ì  f    2, 
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CCCCLXK 


Ebbi  in  Aquileja  quefle  due  chiavi  antiche  di  rame,  aneliate,  delle 
quali  quando  ufo  volea  farfene,  pare  che  fi  inetted'ero  nel  diro,  conne  fi 
fu  degli  anelli.  Enfiar.  nell'Odifs.  IX.  penfa,  che  i  Lacedemoni  foflero  i 
primi  inventori  delle  chiavi,  dicendo:  Ant't^uus ^  ceti  dìcunt ^  mos  fuit  ciati' 
cìere  v'incuUi .  Clava  enim  pojìeriorum  wventum  ejì  Laconum  \  de' quali  Cit- 
tà principale  era  Lacedemone,  detta  anche  Sparta,  nel  Peloponefo. 


ecce  LX  VI. 


MNHCI 
0EOT 


Acquiflai  ultimamente  in  Aqui'cja  un  Diafpro  roflò  di  quefla  grandez- 
za e  figura    /"""^   colla    fovrappofta    Ifcnzione  greca    incifavi  fopra  ,    la 

quale    può     "s /   cfTere  un  nome,  cioè  Mnejìtco ^  e  può  anche  dire  del 

Dìo  della  n/e moria,  ovvero  memoria  di  Dio. 


CCCCL  XVIJ. 


SALVIANVS   IVLIA 


Così  fi  Ic^ge  fopra  una  Corniola,  anticamente  ligata  in  anello  d'oro, 
intorno  alla  fioura  di  un  Soldato  gradiente,  che  colla  deftra  tiene  un  afta 
o  fia  pilo,  e  colla  finiflra  un  trofeo  appoggiato  in  fpalla,  lavorato  ad  in- 
cavo,  fìcchè  ferve  per  figillare.  E  quefto  anello  fu  acquiftato  in  Aquile- 
ja dall' Ermagora ,  che- lo  vendè  poi  al  Sig.  Marchefe  Maflei ,  quando  già 
pochi  anni  fu  in  Aquileja  .  Quella  Corniola  non  è  di  colore  meliate,  ma 
rcfjo,  cioè  di  quelle,  che  piìi  erano  in  pregio  ai  tempi  di  Plinio,  il  qunle 
Lib.  XXX U.  Cap.  II.  dice:  Jam  mellea- ,  atit  ftecidenta  (  hoc  enim  nomen 
eJì  vìt.o  )  improbantur\  e  nel  fine  del  Cap.  VII.  damnantiir  ex    lis  melica. 


CCCCLXVIII.        L.  GRANIVS.  PRISCVS 

Il  Reinefio  nell'Appendice  delle  cofe  ommefle    riferifce  qucflo  nome  di- 
cendo: In  tegida  Aquilejcf  reperta  non  infculptum   ,  j'ed  ri{di  tefia-  ìnfcriptum. 
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CCCCLXn.         Q.   C^CILII.   FLAVIANI 

Quefta  Ifcrizione  fu  pubblicata  da  Arrigo  Palladio  pag.  5-4,  dove  dice 
di  ella,  e  del  luogo,  ove  fu  ritrovata;  Re  qua  dubìtet  à  Romana  viìlas 
faSias  fuipy  aut  nomen  ah  ìpfii  hahtàjje ^  jequem  tnftr'iptìo  facìt .  Hanc 
Flaìham  inventarne  jcriptum  rclnjuìt  Antonitis  Bellontis  in  loco  dtoìo  Maff- 
rìh ,  in  ScJyiedìn  an.  1505.  Lateritìa  fuìt  fefcjiiipedaìis  diametri,  cum  bi\ce 
literìs\  come  le  Q^  Cecilio  Flaviano  folfe  Itato  il  fondatore  dcila  Villa, 
ora  chiamata  Flaibano. 


CCCCLXX.  L  B.      K\F\ 

Così  fta  fcritto  fopra  una  tegola  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in 
Aquileja,  non  a  lettere  incife  o  incavate,  ma  a  lettere  di  rilevo.  Per 
cdèrvazione  del  Signor  Cav.  Orfato  le  lettere  di  rilevo  indicano  il  nome 
del  Figulo;  e  le  incavate  quello  della  perfona  ivi  fepoka  , 


CCCCLXT/.  "VleRaE  /AGK^  Efe.... 

Si  le<Tae   fopra  un   mattone  di  eflfa  mia  Conferva,  e  fopra  un   altro 

ccccLxxii  j^  c  L  oLaibPv  oh 

Neil' moria  Naturale  di  Plinio  Lib.  XXXV.  Cap.  XIV,  tradotta  dal 
Domenichi ,  fi  ha  in  propofìto  di  Mattoni  antichi  ;  Li  mattoni  fono  di  tre 
forti,  il  didoro y  il  qi{ale  ujìamo-,  lungo  un  piede  e  we:^^o ,  e  largo  uno,  il 
jecondo  è  tetradoro ,  //  ter'^^o  pent adoro .  Perciochè  gli  antichi  Greci  chiama' 
vano  il  palmo  doro\  pigliano  dunque  il  nome  da  quattro  0  cinque  palmi  y  fe- 
condo che  ejft  fono  .  So-ra  che  il  Domeniciii  fa  q;ie!la  Nota  in  margine: 
trovanfi  oggi  nelle  fé  poh  ur  e  antiche  i  marroni  di  mijura  diverfa^  t  quali  fo- 
no  di  un  palmo,  e  di  quattro  dita;  ne'  maggiori  s'intaglia  il  nome  dell' 
Artefice.  Il  Signor  Cav.  Oruro  però  conrro  l'opinione  del  Domenichi 
dice,  come  ho  tocco  di  f)pra,  che  le  lettere  infiigliate  non  indicano  il  no- 
me dell'Artefice,  ma  qiell>  d.l  defonto.  Il  Sigillo  di  bronzo,  che  qui 
fotto  fono  per  addurre  pare  però,  che  favorifca  l'opinione  del  Domenichi. 


CCCCLXXIII        C  N.   A  V  I  L.   C  O  M  M  O  D 

Quefla  Ifcrizione  fi  legge  fopra  un  altro  mattone,  inferito  in  detta  Con- 
ferva,  a  lettere  di  rilevo. 
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CCCCLXXIV. 


Q_,    OHAPVL 


Qucflo  nome  fi  vede  intagliato  fopra  una  tegola  appreffo  il  Signor 
Dottor  Mozzi  nella  l'erra  di  San  Daniele ,  dove  fu  difcoperto  non  ha 
guari;  e  quello  deve  efler  il  nome  del  fepoko  in  arca   fatta  di  tegole. 


CCCCLXW. 


SEXVIBI 
P  ET   KONA 


inillHIIIIIIIIIMMTTTTTTrmilllllllllllllllllHlimflHE 


Ebbi  in  Aquileja  il  Sigillo  di  bronzo,  che  qui  ho  poflo  in  difcgno. 
Vi  fono  in  efio  quattordici  lettere,  che  formano  il  prenome,  nome,  e 
cognome  del  padrone  del  Sigillo;  il  quale  pare,  che  abbia  potuto  fervi- 
re  a  fgillar  tegole  e  mattoni.  Una  lettera  ci  manca  nella  feconda  ri^a 
dopo  la  Tj  che  farà  forfè  una  vocale  elifa  o  divorata  dal  tempo.  11 
contorno,  come  anco  le  lettere  di  quedo  Sigillo  non  fono  incavate  nel 
bronzo,  ma  fatre  di  rilevo;  fcchè  imprimendoli  il  Sigillo  fopra  mattoni 
crudi  ,  e  teneri  ,  le  lettere  di  bronzo  internavanfi  nei  mattoni  ,  e  nei 
medelimi  dopo  levato  il  Sigillo  ,  comparivano  le  lettere  internate  ,  e  non 
rilevate  ,  ad  indicare  il  nome  del  figulo,  e   non  del    dcfonto. 


CCCCLXXVI. 


Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  fra  i  varj  frammenti  di 
flarue,  e  di  lavori  di  Architettura  fla  immurata  quefta  pietra  ,  che  è 
lunga  un  piede  e  mezzo ,  nella  di  cui  facciata  da  una  parte  fi  vede 
incavata  una  figura  come  di  cuore,  e  dall'altra  una  figura  quadra;  né 
faprei   hgm-armi   a   cola   anticamente  abbia    potuto   fervire. 
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ecce  LX  XV  IL 


Altre  coferelle  antiche  di  rame  ho  qui  pofle  in  difegno,  dell^  quali  pa- 
rimente, eccettuatene  due  o  tre,  non  fo  qual  ufo  ne  faceffero  gli  An- 
tichi. II  rame  fu  in  ufo  prima  del  ferro,  ficcome  dice    Lucretio   lib.  V. 

E  e  prìor  teris  erat  y  quam  ferri  cognìtus  nfiis . 
talché  anche  i  chiodi ,  che  ora  fi  fanno  di  ferro ,  fi  facevano  ne'  primi 
tempi  di  rame.  Il  Padre  Montefalcone  nel  Tom.  IIII.  dell'  Antichità 
fpiegata  dice  :  In  cedipcns  ct'iam  davi  anei  adhibebcrntur  ea  temperatura  ut 
perifjde  atque  davi  ferrei  adhiberi  pojpnt .  Unum  Roma  retuli  ex  ruderihus 
Portuenjìbus  edu^um .  Di  tali  chiodi  di  rame  molti  fé  ne  fcoprono  anco 
nelle  terre  d'Aquilejai  e  fé  il  Padre  Montefalcone  fi  è  compiaciuto  di 
notificar  al  Mondo  quello,  ch'egli  porrò  di  Pvoma  fino  a  Parigi,  non  vi 
paja  ftrano,  fé  qui  io  ne  ho  pollo  uno  in  difegno,  il  quale  accidentalmen- 
te fi  ritrovava  unito  ai  fovrappofti  frammenti  di  rame,  quand'io  gii  pren- 
dea  in  copia . 
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Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  vi  fono  due  gran  pietre, 
alte  ciafcuna  di  efTe,  quattro  piedi  in  circa,  incavate  come  nei  qui  fovrap- 
pofti  di/ègni  ;  e  pare,  che  anticamente  abbiano  fervito  a  mifurare  il  grano, 
ovvero  a  render,  coH'efempio  di  qucfle,  giufle  le  altre  mifure  del  gra- 
no. Dell'ufo  di  mettere  in  pubblico  tali  raifure  di  pietra  fé  ne  ha  men- 
zione nella  Notizia  dell'Imperio  Orientale  apprcflò  il  Pancirclo  Gap.  V. 
3,  Hasc  iuffu  Prarfcóìi  in  oppida  infi^rebantur;  ob  id  pondera  &  menjurai, 
„  ide/l  modios  asneos,  vel  lapideo),  &  fextarios,  in  civitatibus  publicè 
propolìtos  habebant.  „  Chi  voleffe  meglio  informai  fi  di  tali  mifure  ,  pò- 
trcbbe  vedere  il  Trattato  di  Lunardo  de  Portis,  intitolato  de  Sextertio, 
Pecuniis,  Ponderibus,  &  Menfuris  antiquis. 

CCCCLXAlI. 


Nella   mcdefìma  Piazza  di  San   Giovanni   in   Aquileja  fi  vede    quefla 
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Pina  di  pietra,  alta  poco  meno  di  cinque  piedi.  Nella  Verona  llluftrata 
del  Signor  Marchcfe  Scipione  Mnffèi  Parte  terza  fi  legge:  „  ad  altre  con- 
„  trade  di  Verona  hanno  dato  il  nome  frammenti  di  antichità,  che  quivi 
„  fi  veggono,  come  i  due  Leoni,  e  la  Pina ^  che  era  ai  tempi  Romani 
„  ornamento  affai  ufato  ne'  faftigj ,  onde  fu  creduta  per  alcuni  ,  arme  an- 
„  tica  ,  ed  imprefa  della  Città  d'Augufta. 


CCCCLXXX. 


D  EO 

AETERNO 

PRO.  SALVTE 

L.  COMAT 

DIONYSI 

CLODIA 

CHRISA 

V.  S.  L.  M 


Qiiefla  Lapida  votiva,  che  da  niuno  peranche  è  fiata  meffa  in  pubbli- 
co, fu  difocterrara  nel  17^1.  nell'orto  del  Monifterio  d'Aquileja.  Se  ella 
i\x  fatta  anticamente  incidere  da'  Pagani ,  fìccome  pare  che  porrebbe  infc- 
rirfi  dalla  formola,  che  i  Pagani  fempre  ufavano  nelle  Memorie  de' fcio- 
glimenti  de'lor  voti,  cfpreffa  in  quelle  quattro  fingolari  V.  S.  L.  M, 
che  dagli  Antiquari  vengono  fpiegate  Votum  Solvìt  L'éens  Merito^  qual 
mai  farà  quefto  lor  Dio  Eterno ,  a  cui  Clodia  Còrifa  fciolfe  il  voto  da  lei 
fatto  j)er  la  falute  di  Lucio  Cornato y  o  Comatto  Dionijìo?  E^  noto,  che  da' 
Pagani  erano  creduti  i  lor  Dei  Eterni,  ih  non  tutti,  almeno  i  più  degni. 
E'  egli  forfè  Giove  ,  che  era  riputato  il  più  degno  di  ogni  altro ,  come 
Padre  di  tutti  i  Dei,  e  di  tutti  gii  Uomini,  così  chiamato  da  Omero 
nel  primo  dell' Odiffea,  dove  dice  di  lui. 

Hof   ita  comfellat  Hominum  pater  atque  Deorum  ? 
L'Autore  degl'Inni  attribuiti  a  Orfeo  lo  chiama  Sempiterno y   quafi  più 
che  Eterno,  dove  dice: 

Ji/piter  0  venerande ^  Jupiter  Sempiterne. 
Ma  non  è  egli  noto,  che  Giove  morì,  e  fu  fepolto  in   Creta?   Come 
dunque  potea  chiamarfi  Eterno  o  Sempiterno  ?  Efchillo  m    Prometeo    atte- 
fla,  che  Giove   era   Ibggccto  anch' egli   alle  Parche,    ed  alla  neceffità  de' 
Fati,  come  lo  erano  gli  altri  Uomini, 

Prom.  Parca  trìformes  ^  &  memores  Ertnnes. 

Chor.    His  ergo  cunEìis  Jupiter  impotentior . 
Né  folamente  gli  Uomini  conofcevano  la  mortalità  di    Giove,   ma    gli 
fteffi   Dei  ancora   la   confeffavano  .   Odafi   Mercurio   appreffo    Plauto  nel 
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Proemio  ddl'Anifitrione  ,  che  fa  vedere,  e  Giove  e  Te  eflcre   mortali  ne' 
reguenti  veifi. 

Miravi  non  efl  aqiium  ,  fihì  fi  prcetimet  : 

Atque  ego  quoque  ,  &  qui  Jovis  jv.m  Jìlius , 

Contagiane  me  a  matris  me  tuo  mahm . 

Etentm  HI  e    ,  cujns  hhc  jujju  venìo 

Jupiter  non  rnìnm  ^  quam  nojìràm  quivif  formìdat  maltim , 

Humana  matre  natus  ,  h umano  patre  . 
Onde  fé  egli   nacque  come  gli  altri    Uomini  ,  fé  tradè   l' origine   da  mor- 
tali  ,  e  fé  morì  ,   come  mai  potè   chi^narll    Eterno  ,  o  Sempiterno  ?    E<j1ì 


Genealogia  vuole  ,  che  queito  Ìq^^ì  il  pr;mo  di  tutti  i  Dei  ,  e  che  a  que- 
ilo  folamente  fodè  (tata  afiegnata  per  compagna  l'Eternità  ,  e  che  eoli  abi- 
talfe  nel  mezzo  della  Terra  ,  tutto  pallido  ,  e  coperto  di  certa  umidnà  la- 
nuginofa  ,  come  fono  appunto  quelle  cofe  ,  che  ftanno  in  loco  umido  .  Il 
Cartari  nel  principio  del  fio  Libro  delle  Immagini  degli  Dei  pag.  i6.  dice, 
di  non  aver  mai  trovato  ancora  ,  né  vifto  Scrittore  antico  ,  che  parli  di 
Demogorgone  .  Ma  il  Pignoria  nelle  fue  Annotazioni  fopra  quefto  luooo 
del  Cartari  ,  dice,  che  ne  parla  S'tatio  nel  quarco  della  Tcbaide  ;  e  '1  Maz- 
zoni fopra  Dante  ne!  Lib.  I.  cap.  6^.  dice  ,  che  ne  parla  anche  Valerio 
Fiacco  negli  Argonauti  ,  e  Ariftofane  negli  Acharnefi. 

Ma  fé  quello  Dio  Eterno  della  noilra  Lapida  egli  è  Demo^or^one  ,  o 
altra  Deità  de'  Gentili  ,  perchè  mai  non  l'hanno  elfi  nominato",  e  diftin- 
ro  col  proprio  fuo  nome  ?  E'  noto  ,  che  quando  cffi  invocavano  i  loro 
Dei ,  folcano  fempre  nominargli  ,  temendo  di  offèndergli  ,  fé  per  mala  for- 
te non  gli  avefl"ero  col  lor  nome  ,  o  con  nome  ,  che  loro  non  foflè  «rato 
chiamati,  pregandogli  anche  talvolta  di  eflere  da  loro  illuminati ,  di  qiial  de' 
molti  lor  nomi  più  li  dilettaffero ,  e  chiedendo  loro  perdono,  fé  per  ignoran- 
za gliaveffero  chiamati  con  nome,  che  loro  difpiacefle  .  Così  Catullo  XXXI. 
V.  21.  dove  invoca  ,  e  prega  Diana. 

Sic  quocunque  tìbi  placet 

Sanala  nomine  , 
Così  Orazio  Carm,  Stec.  dove  invoca  la  fleffa  Diana   : 

Lenii  Ilithyia  ,  tuere  matres  : 

Sive  tu  Lucina  frobas  vocari , 

Stve  Genitalis. 
Così  Euripide,  allegato  da  Clemente  Strom.  V.  P.   581.  e. 

Jupiter  ,  Jive  mavis  Dis  vocari . 
Così  Servio  jEne:d  II.  v.  572.  Pontifices  ftc  precabantur  .  Jupiter  Optìme 
Maxime  ,  five  quo  alio  nomine  appellar i  volueris  .  Donde  chiaramente  h  co- 
nofce  il  rito  de'  Pagani  di  pronunciare  il  nome  di  quella  Deità  ,  che  in- 
vocavano ,  ciò  che  fi  vede  angora  nelle  antiche  Lapide  ,  a'  Dei  confà- 
grate  . 

Quindi  egli  pare,  che  quella  Ifcrizione  votiva  ,  in  cui  non  è  nominato 
alcun  Dio  de'  Gencih,  fia  piuttollo  Criftiana  ,  che  Pagana,  e  che  il  Dio 
Eterno  ,  a  cui  fu  dedicata  la  Lapida  ,  fìa  quello  ,  il  di  cui  nome  effendo 
curiofo  Mosè  di  fapere  ,  gli  fu  dal  mcdelìmo  rifpofio,  Ego  ftim  qui  fum. 
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come  fi  ha  nell'Epodo  Gap.  3.  n.  14.  QMello  ,  di  cui  Minuc.  Fel.  0(5lav. 
diflè  :  ne  nomen  Dco  iju.eras  ,  Deus  nomcn  efì  illi.  Quello,  che  Trifmcgi- 
llo  appreflo  Lattancio  I.  6.  appellò  Dci/tn  ìnmmlnatum .  Quello,  di  cui  fi 
lenge  nel  Salmo  8.  Oiùm  admk abile  ejì  Nomen  tuum  in  nniver/.i  terra  f 
Qjcllo  ,  c'.i  vciamcnte  compete  l'attributo  di  Eterno  ,  e  di  Sempiterno ^ 
perchè  non  ha  principio  ,  ne  fine  ;  poiché  come  infcgna  Riccardo  lib,  %. 
de  Trin.  C.  4.  X^'^  ^ft  -eternit  as  ,  quam  diuturnità  a  fine  initio  &  fineì 
Quello  anzi,  che  conforme  infcgna  Santo  Agoftino  (òpra  il  Salmo  loi.  è 
la  llefFa  Eternità  dicendo,  Deus  nanique  ipfe  efì  JEternitas ^  e  nel  Libro  7. 
delle  Contèifioni ,  0  eterna  Veritas ,  &  vera  Cbaritas ,  ó*  cara  jEtemitas  ;  e 
San  Bernardo  Ser.  II.  fuper  Canti.  0  Veritas  ,  Cbaritas   ,  JEternitas. 

Una  Lapida  confagrata  ,  come  quella  noflra  ,  DEO  AETERNO  il 
Grutero  la  mette  nel  nimiero  delle  Lapide  Pagane  alla  pag.  XVII.  7. 
Un  altra  confagrata  parimente  DEO.  MAG.  AETERNO  ,  Monfignor 
Fabretti  la  mette  nel  numero  delle  Lapide  Criihane  alla  pag.  564.  I>. 
La  noftra  io  l'  ho  meffa  qui  nel  fine  delle  Pagane ,  e  nel  principio  delle 
Criftiane  ,  arciocchè  Voi  col  vofho  buon  difcernimento  poflìate  agevolmen- 
te congiungerla  o  alle  prime  ,  0  alle  feconde. 


CCCCLXXXI. 


TINttO/lNNIj^^'MtN^lWDUSVJ 


Si  vede  quefta  Lapida  nella  mia  conferva  in  Aquifeja ,  la  quale  eflèn- 
do  da  me  fiata  notificata  al  Signor  Conte  Madrifio  ,  egli  la  pubblicò  nel 
fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d'Aquileja  ,  dove  per  inavvertenza 
dello  Stampatore  fi  ìegge  nella  terza  riga;  PARIS  BENEMENTI  ,  in 
vece  di  PARI  SVE  BENEMERENTI  ,  come  ila  nella  Lapida  .  Di 
più  eflendo  queflo  Epirafio  di  fole  quattro  righe,  egli  non  dovca  farlo  di 
cinque  dividendo  l'ultima  in  due;  o  fé  pur  volea  farlo  ,  dovea  farne  av- 
vertito il  Lettore,  come  altri  in  fontiiglianti  occafioni  hanno  fatto.  Dovca 
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anche  farlo  lampare  colla  flefTa  configurazione  di  caratteri  barbari  come 
ila  nel  Marmo,  e  come  flava  nella  copia  da  me  mandatagli,  fé  volea  dar 
guflo  al  genio  erudito  di  queflo  fecolo  ,  che  così  avrebbe  potuto  dir  an- 
ch'egli  quello,  che  diflè  in  altra  fìmile  occafìone  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  ,  cioè  :  «f  erudito  fceculì  genio  morsm  geram ,  formam  Ikcrarum  ,  jcrìptU' 
rceciue  fpec'men  propano .  ^rxi.  in  lib.  Gaffiod,  Da  quefto  Epitafio ,  con  tut- 
to che  fìa  barbaramente  feri  e  co  ,  fi  ricava  ,  che  Genaro  pofe  ^uejìa  Tavola 
alla  cara  e  benemerita  fua  moglie  ,  la  quale  v'^jje  in  Dio  anni  venti  ,  mefi 
cinque  ,  e  giorni  fette  . 

COMPARI.  Campar  vuol  dire  compagno  in  qualunque  officio  ,  e  con- 
dizione. Un  (ervo  in  Plauto,  Pfeud.  Art.  $.  (e.  5.  appella  il  Tuo  confer- 
vo  comparem  .  E  vuol  dire  anche  or  marito  ,  ed  or  moglie  ,  di  che  non 
ne  mancano  efempj  appreflb  il  Grutero  ,  il  Reinefio  ,  ed  altri.  E  tal  vol- 
ta anche  fi  lafcia  il  com  ,  dicendofi  folamente  par  ,  che  avca  lo  fleffia 
fignificaco.  Così  Ovidio  ne*  Farti  III. 

„  Potat  &  accumbic  cum  pare  quifque  fua  . 
e  nel  I V. 

„  Et    dccuit  jungi  cum   pare  quemquc  fua  . 
La  lettera  S   in  VIXSIT  abbonda  ;  fopra   che  il  Cardinal  Noris  ne'  fijoi 
Cenotafj    Pifani  DiiT  IV.  Cap.  II.  dice  :    in  vettiflis  infcriptionibus  Grute- 
riani  Thejauri  legimus    DIXSERVNT  ,    DEDVXSISTI  ,    FAXSIT  , 
MAXSIMVS  &c.  nelle  quali  parole  tutte  abbonda  l'S  dopo  TX. 
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Quefto  frammento  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Làpide  in  Aquileja  ,  e 
fi  conofce  eflere  Criftìano  da  quella  formola  DECESSIT  ,  e  dall'  altra  IN 
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PACE ,  e  dalla  Colomba  ancora  ,  la  quale  come  ofièrva  il  Signor  Buonar- 
ruoti  nei  Framnenci  di  Vad  ,  Tavola  XVIII.  figura  ^.  fu  frequentemente 
efpreda  da'  Crilliani  nelle  loro  pitture,  e  ns'  loro  Sepolcri,  come  prefceka 
fopra d'ogni  altro  animale  dalle  Divine  Scritture  per  mokilfimi  fignificaci  e 
jiìilterj,  circndo  (lata  eletta  da  Dio  per  annunciare  la  pace  dopo  il  diiavio  ; 
per  figura  dello  Spirito  Santo  ;  per  fimbolo  della  fimplicità  Criftiana  ;  per 
Geroglifico  dell'Innocenza,  della  Manfiactudine,  Carità,  Dilezione,  e  della 
Contemplazione  ,  e  della  Perlpicacia  nel  faperfi  guardare  dalle  infidie  dell' 
Inimico,  donde  derivò  poi  ,  che  molte  Criftiane  furono  chiamate  ,  per  prò» 
prio  nome,  Colombe  ,  come  d  vede  anco  nella  ieguentc  Ifcrizionc. 
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Quefla  Lapida  fu  da  me  partecipata  a  Monfignor  Fontanlni  Arcivefcovo 
d'Ancira  ,  a  da  lui  fu  pubblicata  nel  Libro^  di  Santa  Colomba  Vergine  d' 
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Aquilcja,  dove  ella  era  Monaca,  come  di.nolhaao  le  prrrole  Virgo  Sacrata 
DI  ,  cioè  Diì^  venerata  in  Ofopo  ,  e  morca  un  an  ..j  cìOmO  diltrutta  la 
Città  da  Attila,  cioè  nell'anno  45^,  come  fi  trae  dal  '  Confolato  di 
Opihonc  ,  erpreflò  in  quello  fuo  Epitafio  ,  efiflente  in  Ofopo  ,  dove  io 
il  copiai. 
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Sta  inferita  quefta  Lapida  ,   la  quale  fin  ora  è  inedita  ,    nel  pr.vimento 
della  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquilcja.  Sotto  l'Epitafio  vi  fono  tre  figa- 
re,  lavorate  affai  groffolanamente ,  per  incifìone  ,    come  le  lettere.  Le  fi- 
gure ftanno  ritte,  colle  mani  alzate  in  atto  di  orare  ,   giufta  la  confuetii- 
dine  de'  Crifliani,  efprimendo  in  tal  guifa  un  modello  della  Pafficne.  Leg- 
gefì  ciò  praticato  da   molti  Santi  Martiri  nel    tempo   ifleflb  de'   loro  tor- 
menti. Vi  fi  veggono  ai  lati  due  candellieri  con  le  car.dclle  accefc,-  in  pro- 
pofìto  di  che  Giacomo  Guterio  de  Jur.  Man.  Lib.  I.  Gap.  XXIX.  dice; 
Pueroi  ad  faces  &  cereos  efferri ,  ex  multìi  Seneca  locis  multi  ante  na  tno' 
nuerunt  .    E  nel  Lib.  II.  Gap.    XI.  dice  :   adbibitos  enìm  effe  cereos  &  lu- 
cernas  in  inferìis    &  parentalibui    ex  Divo    Hìeronymo  adver.    Vigilant.  ,    alii 
ante  nos  obfervarunt .  Nella  parte  inferiore  delle  tunice  dei  due  giovanetti, 
due  Tondi  fi  fcorgono  incifi  ,    i  quali  conforme  cfferva    il  Signor  Senator 
Buonarruoti  ne'  fuoi  Frammenti  di  Vafi  ,   erano  chiamati  giufta    il  parer 
del  Lambeccio  ,  callicula  dal  greco  cala  ,  per  la  loro  bellezza  ,  e  per  la 
loro  rotondità  trochides  .  QucfTc  callkule  ,  che  per  l'uniformità  della  pro- 
nuncia erano  anco  dette  gallktde  ,  erano  fatte  di  metallo ,   e  tal  volta  an- 
che di  pezzetti  di  panno  ,  per  lo  più  di   colore  di  porpora  ,  riportate  fo- 
pra  la  vcfle  .    Qucfie  gaìliade  fi  veggono   anche  nella   veflc  di  una  delle 
due  figure  nella  Lapida  greca,  che  fegue. 
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Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquilefa  fi  vede  anche  quefta  ,  la 
quale  Fu  da  me  notihcata  al  Signor  Conte  Madrilio,  che  la  pubbhcò  nel- 
la Tua  Apologia  pag.  135,  ma  con  qualche  varietà  neirEpltafio,  come  fi 
può  veder  col  rifcontro  ,  e  con  ommiffione  delle  due  figure  ,  e  degli  altri 
/imboli ,  ivi  lavorati  per  lacilione  affai  grollblanamente  ,  cioè  come  nel 
qLiì  fovrappoflo  dil'egno  .  L'  Epitafio  ,  che  è  mancante  nel  principio  può 
tradurfi  come  fegue . 

Araha 

annorum  qitìnqtie 

Lucìa  Severa  flìa  ZenoH 

Mcnfium  feptem  ex  eadem 

C'ivìtate  Kiloa. 
QueRa  Ci'tà  Kiloa  può  efTere  Nilopoli ,    Città  altre  volte  florida  d' Egit- 
to ,  mentovata  da  Tolomeo,   alla  fìniftra  riva  del  Nilo  ,  tra  Menfi  e  la 
Città  Erculea  .    Le  fig.irc  ,   che   fono    lavorate    affai    rozzamente ,    ftanno 
colle  mani  alzate,  come  quelle  nell'altra  Lapida  di  fopra  ,  cioè  giufla  la 
co  ifiieiudinc  di  quafi  tutte  le  Nazioni  ,  ricevuta  anche  da'  Crifliani  ,  fin- 
ché Fernando  la  divozione  andò  a   poco   a  poco    in  difufo,  effendo  rima- 
fia ai  Ioli  S.ìcerdoti    nelle  facre  preghiere  ,    e  fpezialmfttìte  in  quelle  del^ 
Meflà  .    In  qneflc  figure    fi  vede  anco  la  confuetudine  de'    Fedeli  di  fiate 
ri:ti  orando,  piuttoflo  che  fedendo  ,  o  ginocchioni.     Una  di  cflè  è  vefiita 
colla  ttwka  ,  e  1'  altra  colla  penula  (opra  ,    la    quale  era    una  fòrte  di  ve- 
fie  da  metter  fopra  di  coloio  ,  che  viaggiavano  ,    chiufa   da    ogni    parte, 
f.iorchè  nel  luogo  ,  per  cui  dovea  paffar  la  tefla  per  adattarfela    alla  pcr- 
fo.ia  .    Sopra  gli  alberi  ,  che  fi  veggono  in  quefta  Lapida  Sepolcrale  ,  e  in 
moke  altre  apprefiò  i  raccoglitori  di  eflè ,   fi  ponno   vedere  le  belle  offcr- 
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vazioni,  che  ci   fa  il  Signor   Senator  Buonarruoti   ne'  (uoi  Frammenti  di 
Vafi     dove  moftra  ,   che  gli  aiòeri   colle  foglie    fono  fiaibolo   dell'  ecerne 
felicità     ed  ancora  de'  Giufti  rimuneraci  con  quelle,  ad.- jcendo  quel  paiìb 
dell'Autore  dell'Opera   imperfetta   fbpra  San  Matteo   al  Gap.  XXV.  32. 
che  fi  trova  fra  l'Opere  di  San  Gio:  Criroftomo  T.   7.  cioè  „  nel  tempo 
dell'inverno  non  vi  è  differenza  dagli  alberi  verdi  agli  alberi  fecchi:  ma 
quando  verrà  quel  tempo  beato  di  primavera  ,  fi  diftingueranno  gli  uni 
dagli  altri  ;   allora  ciafcheduno  in  conformità  della  Fede  fua  ,  farà  ma- 
nifeflato  ,  e  farà  fcoperto  ,  mentre    gli  empj  non  manderanno    fuora  le 
foglie     e  non  moftreranno  il  frutto  ,   ma  i  Santi  fi    veftiranno  delle  fo- 
che di  vita  eterna  ,  e  fi  abbelliranno   de'  frutti  di   gloria .  „  Alle  quali 
cofe    addotte   dal    Signor  Senatore    io  pofllb  aggiungere    quel    Terzetto  di 
Dante  nel  Paradifo  Canto  XXVI.  che  fa  molto  a  quello  propofito . 

La  fronde  ,    onde  f  infronda  tutto   l'  Orto 
De  l'Ortolano  Eterno  ,    am'io  cotanto 
(^anto  da  luì  a  lor  dì  bene  è  porto  . 
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Queda  Lapida,  da  niuno  ancor  pubblicata,  ferve  di  (bglia  a  una  porta 
nella  Cafa  de'  Signori  Facini  in  Aquileja  .  Le  due  figure  inginocchiate  fat- 
te per  incifione,  come  le  lettere,  benché  fieno  talmente  difgui face  dal  tem- 
po ,  che  appena  fi  difcernono  ,  e  mafiimamente  quella  di  Amantio ,  o  Ca- 
ramantio  ,  pure  fi  conofcc  ,  che  anche  quelle  Hanno  colle  mani  alzate  in 
]^tto  di  orare  ,  come  ufarono  di  fare ,  non  folo  i  Gentili  e  i  Criftiani ,  ma 
anco  gli  Ebrei,  come  fi  cava  dall' Efiodo  al  Gap.  17.  dove  fi  legge  ,  che 
Mese  flette  colle  mani  alzate  ,  mentre  che  effi  combattevano  contro  gli 
Amaleciti . 
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Nei  Muri  della  Metropolitana  Chiefa  d'Aquileja    fi  vede  quefto  fram- 
mento di  £pitalio  Cnftiano . 


PALATINO 

CCCCLXXXVIII. 

FLA.  ANTIO.  CONIVGI 

BIINII.  MIIRENTI.  F.  C 

QVI.  VICSIT.  ANNIS.  XXXVI 

IN.  PACII 

-Qj-iefla  Ifcrizionc  Criftiana  Aquilejcfe    fi   legge   nel    Libro  d'Anzio   di 
Mon/ignor  del  Torre  alla  pag.  396. 


PARENTES.  FILIAE 

CCCCLXXXIX. 

SVAE.  INNOCENTISS 

IMAE.  AMANTIAE.  Q_V  I 

BIXIT.  ANNOS 

PLVS.  M.  VI.  M.  V 

DEPOSIT.  PRI 

DIA  E.  NON  A  S.  IV 

LIAS.  IN.  PACE 

Nel  medefimo  libro  d'Anzio  fta  regiftrata  anche  quefia  ,  che  è  pari- 
mente Aquilejefe  ,  alla  pag.  399. 

.  ]        . _  i_   j  I  iM.ii  ^-^ 

V  u 
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T  E  S.    FILI 

NE.     M  O  R 

L.     N.     M  I.    M 

P  O  T  I  T  V  S 
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S     IN     P  A  C 
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Benedetto  Ramberti  nella  Tua  Raccolta  alla  pag.  207.  porta  quefta 
Ifcrizione  Criftiana  ,  fin  ora  inedita  ,  dicendo,  ch'ella  fi  trova  nel  Mo- 
niftcrio  d'Aquileja. 


CCCCXCL 


AVRELIAE.  ANIMAE.    DVL 

QVAE.  VIXIT 

IN.  PACE 

ANNIS.    IIIL 

MENSIB 

VI.  DIEB. 

XXIII 

AVRELIVS.    ET.  PRIMA 

PARENTES. 

FILIAE 

DVLCISSIMAE. 

FECERVNT 

Nella   Chiefa  di   San   Felice  in  Aquileja  fi  ritrova  quella   Lapida,   la 
quale  fu  pubblicata  dal  Grutero  pag.  ML.  2. 


m    ii^j^M 
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Li/l/cJi  CnL/l/l'L/l' 
\:}iULi, /?)£/) /rifu 

GJVCLUDL/IIl 

Il  n' e '..L.v.i.A.....i..i.^.|.| 

Quefto  Epitafìo  Ebraico,  fin  ora  inedito,  fi  vede  nella  mia  Conferva 
di  Lapide  in  Aquileja.  Quefta  è  l'unica  Ifcrizione  Ebraica,  ch'io  abbia 
Veduta  in  Aquileja.  Ella  porta  l'anno  di  Crifto  H40,  e  parla  di  una  fi- 
glia di  un  Ebreo,  chiamato  Tabor,  il  nome  della  quale  manca. 
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ÒOKS.  MAM"E.  b/^C.CVNT:©.  VTA..  3P. RAMINE. FVNCTOS 
VT.  OVOS.TERRA.CRBAT-  TDVORX.ET.  FIAPIAT, 
€n.EiLBEPJE.  TVIS.  OLIM  •  5PEJ.  SVMA.  SALVTIS 

NVMC.  C?WS.ES.  MOD!C\S.  OVE.  CAPIT.  WCTVNyV" 
I N  SE  N  V/t.VmS'^^PJVL  ME5.  PREni  OSE .  P EKl  B  I S . 
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5ED.NG5..VICENTS.PETIMVS.TlbI.rPATIENTES 
PPcOYH H  AT.  J^^GELI  CA-TE. 'Di.  A  D.PATRI '"m 

Queflo  bell'Epitafio,  fin  ora  inedito,  fla  incifo  fopra  una  Lapida,  infe- 
rita nel  pavimento,  apprefib  la  porta  maggiore  della  metropolitana  Chie- 
fa  d' Aquileja.  Fu  famigliare  il  nome  di  Engclberto  nella  Cafa  de' Conti 
di  Gorizia;  onde  quefto,  che  qui  fi  nomina,  potrebbe  effere  di  detta  Ca- 
fa. Qtiello  SPES.  SVMMA,  e  quell'INGENV/E.  VITIS.  PALMES, 

Vu    2 
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dinotano,  che  quefto  giovanetto  fo(re  di  Caia  grande,  forfè  ]à  verfo  il  fé 
colo  XII. 
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Quefta  Lapida  inedita  parimente  fi  ritrova  inferita  nel  fuddetto  pavi- 
mento. L'Epitafio  è  comporto  in  verfl  Leonini,  i  quali  al  dire  di  un 
Anonimo  Francefe  negli  Atti  di  Lipfia  dell' iinno  1711.  del  mefe  di  Gen- 
naio, ebbero  origine  nel  fecolo  ottavo,  menae  già  regnava  la  barbarie, 
e  difparvero  tantoflo  che  apparve  la  luce  delle  lettere  del  Tecolo  XV",  Ma 
elfi  cominciarono  affai  prima,  fé  i  due  fcguenti  veri!  Leonini,  che  forma- 
no l'Epitafio  di  Santo  Ofgualdo  Re  della  Nortumbria ,  che  morì  nel  642, 
furono  compofti  nell'anno  della  di  lui  morte.  I  verfi  fon  quelli. 

(  fic) 
Ofrval  terdems  vix'it  Rex  optìmus  annU . 

Regnavk  decem ,  mox  fubeundo  necem  . 
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Nel  pavimento  della  Chicfa  di  San  Felice  in  Aquilcja,  nel  quale  vi 
fono  rimarti  alcuni  pezzi  di  Mufaico,  d  legge  quefta  Ifcrizione,  inedita, 
lavorata  anticamente  a  Mufaico  con  taflèlli  di  marmo  bianchi  e  negri ,  ma 
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confumata  dal  tempo  in  guif.i  ,  che  non  eie  limadodi  efTa  ,  fé  non  quan- 
to ho  copafo  qui  fopra.  Dc'Mufaici,  cinò  de' pavimenti  tapUati  (e  re  ha 
menzione  in  Vitruvio.  Svetonio  in  Calinola  tlicc ,  che  qucifo  Imperadorc 
portava  fece  nelle  efpedizioni  teffellata  &  je^ilta  pavimenta . 


CCCCXCVI. 
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Nella  fuddetta  Chiefa  di  San  Felice  fi  vede  anche  queflo  piccolo  fram. 
mento  d'I'ciizione  inedira  ,  lavorata  anche  qucfta  a  Mufaico,  come  la  (ud- 
detta  :  I  Mufaici  chiamati  Litbofirata  cominciarono  lotto  di  Siila  ,  come 
dice  Plinio  Lib.  XXXVI  25.  Litboflrata  Ocpt avere  jam  jtih  Sylb  parvu- 
lis  certe  cruft'ts  ,  exTat    boJiCf^  quod  in   Fortuna  Delubro  Pranejìe  fectt . 
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Qiieda  parimente  fi  ritrova  nell'iftefib  pavimento  di  San  Felice  lavo- 
rata a  Mufaico  come  le  altre.  Ed  è  fimile  a  quella,  che  fu  pubblicata 
prima  da  Monfignor  de  Torre  nel  Lib.  d'  Anzio  pag.  ^gg.  diflribuita  in 
fole  quattro  righe,  e  con  qualche  altra  varietà,  come  iegue. 

MALCHVS.  ET.  EV 

PREMIA.  CVM.  SVIS 

DE.    DONIS.    DEI 

VOTVM.   SOLVER 

e    poi  da   Monfignor   Fontanini    nell'aggiunta  ,  che  fece  di    una  pagina 
al  Libro  del  Difco,  diflribuita  in  fole  tre  righe,  come  ièguc  . 
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MALCHVS.  ET.  EVFEMIA 
CVM.  SVIS.  DE.  DONIS.  DEI 
VOTVM.   SOEVINT 
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Dove  egli  fulla  fede  di  Antonio  Gori,  che  la  traffe  dal  Codice  di  Gre- 
gorio Redi,  l'adduce  come  nuova,  e  non  come  lavorata  a  Miifaico  nella 
Chiefa  di  San  Felice,  ma  come  incifa  fopra  una  pietra  nella  Piazza  d' 
Aquileja.  Donde  pare,  che  Malco  ed  Eufemia,  non  contenti  di  aver  la- 
fciata  memoria  della  loro  pia  Opera  nel  Mufaico  di  San  Felice,  l'abbia- 
no voluta  lafciare  anche  in  pietra  nella  Piaz/a  d' Aquileja,  quando  quefle 
non  fiano  due  Memorie  di  due  lor  voti ,  o  quando  piuttofto  non  lìa  la 
Memoria  di  un  voto  folo ,  riferita  non  troppo  fedelmente  da'  primi  copifti. 


LAVRENTIVS.  V.  C  PALATINVS 


VOTVM.    CVM.  SVIS.  SOLVIT.  ET.    DE 


DONO.  DEI.   FECERVNT.  P.   DCC 


NelI'iftclTa  fuddetta  pagina,  aggiunta  da  Monfignor  Fontanini  al  fuo 
Libro  del  Difco,  fi  legge  anche  quefla  Ilcrizione ,  che  fia  nella  Chiefa 
Patriarcale  della  Città  di  Grado  ^  e  che  ci  rende  informati,  che  quello  Lo- 
renzo jnfieme  co'fuoi,  fece  fettecento  piedi  di  pavimento  a  Mufaico  in  e(fa 
Chiefa:  dove  effendomi  io  non  ha  guari  portato,  trovai  che  que/la  licn- 
zione,  lavorata  a  Mufaico  non  (la  come  la  rifenile  elfo  Moffignor  Fon- 
tanini, che  la  prefe  in  copia  dal  Codice  del  Redi  mediante  il  Gori,  ma 
come  nella  copia,  che  qui  fotte  adduco,  da  me  accuratamente  prefa  fo- 
pra luogo. 
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LAVRE  NTI  V  S  ve 
PALAT  I  N  VS  VO 
TV  M  CV  M  S  V  I  S 
SO  LVITETDE  DO 
N  VM  DEI  FECE 
KVN  T    P    D   ce 


L  AVTV5   ACTOA 

RIVS  SCAEs  ECCL' 

A  ©VIL^   CVM    SV 

IS  VOT'  S  OLVIT 

S  E  KVVS    X  P  I 

LVC I  N  V  S     KO 

MANA  LVClAN 

NVS  ET   LV  C 1  A 

F  £C  E  KVNT  P  C 


EVXAPICUJN 


T  UU^OJK  ETHA 
HA  E  VCl)  H  M  I  A 

V  TTEP  TTANTOE 

TOVOIKOVMOV 

ETTOCHEATTA^P 

v^    P 

O    B 


Qnefle  tre  Ifcrizioni  fi  veggono  nel  fuddetto  pavimento  della  Chicfa  di 
Grado,  lavorate  a  Mufaico,  e  congiunte  tutte  e  tre  infieme,  come  nella 
qui  fovrappofia  copia. 

Nella  prima  fi  ofTerva  ,  che  il  fuddetto  Codice  del  Redi ,  sì  nella  di- 
fìribuzion  delle  righe  ,  come  nella  configurazione  delle  lettere,  e  in  altro, 
non  concorda  con  la  mia  copia  ,  che  pollò  dir  fedele,  benché  nel  fine  del 
quarto  verfo  ,  e  nel  principio  del  quinto  fi  legga  iie  donum  Dei  .  Né  di 
ciò  è  da  ftupirfene  ,  mentre  in  altre  di  que'  barbari  tempi  ,  prodotte  da 
Mon(ìgnor  Fontanini  nel  fuo  Libro  del  Difco  fi  legge  Je  dona  Dd  ,  in 
vece  di  de  donh  Dei  ,  e  in  quella  di  Pemmone  nofiro  Duca  ,  che  rifa- 
tirò  più  abbafTo  ,  fi  legge  de  maxima  dona  Chr/fìì ,  in  luogo  di  de  maxi' 
mh  dor.ìs  Cbr-fìi  .  Qjèìla  formola  de  dono  ,  o  de  donis  Dei  viene  a  figni- 
ficarc  ,  i  beni  temporali  efi'cr  doni  di  Dio  ,  parte  de  quali  fi  refiitui/co- 
no  a  Dio  nelle  ofìèrte  ,  e  ne'  doni  ,  che  fi  fanno  alle  Chiefe  ,  e  nelle 
loro  rirtaurazioni  ,  abbellimenti  ,  e  fondazioni. 

La  feconda  non  è  ftata  pet anche  meda  in  pubblico  da  veruno  ,  ch'io 
fappia  .  Q__icll'  a^oarius  fatjSì^  Ecclefi^  Aquìlejenfis  mi  figuro  ,  che  fia  lo 
fiefio  che  aBuarius ,  e  ab  a^is  ,  officio  forfè  alquanto  diftinto  da  fempli- 
ce  NotajOj  cfprcil'o  in  queflo  monogramma  -^r-  nella  fegueiite  Ifcrizio- 
ne ,  inedita ,  che  fi  vede  lavorata  a  Mufaico,  N  come  le  altre  ,  nell» 
ifiefTo  p".vimento  .  Preecipmts  ac  neceffar'tus  in  Pftefe^i  aliorumque  magi- 
jì-atuum  ofi-in  erat  aiìuarhn  ,  vel  ab  a^ibus  diEìus  .  .  .  contrahentium  & 
al:orum  negocia  coram  judice  fidem  apud  omnes  faffa  chartis  mandahat  .  .  . 
Inventi  ergo  flint  a^uarii  ,  ut  eorum  fcripturis  ,  /.  judiàs  pr^fentia  munì- 
ti!  ,  Jinna  inditbitataqtie  fides  adhìhetetur  .  Pancirol.  UoT.  ìmp.  Orìent, 
Cap.  14. 
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DI. 


PAVLYS  # 

CVM  SViS 
VOTVM  ^OL 


La  terza  parimente  è  inedita  ,  e  par  che  dica  : 

gratiai  agem 

Deo  &  Sane 

tee  Euphem'iée 

prò  omn't 

domo  mea 

feci  pedes  C 
Il  nome  di  quefto  pio  benefattor  Greco  non  fo  ritrovarlo  ;  e  ftarà  forfè 
inviluppato  in  que'  monogrammi  abbalTo  ,  i  quali  io  non  (o  ben  fvikippa- 
rc.  Monogrammi  quafi  fimili  a  quefti  par  che  cominciafiero  a  vederfi  nel- 
le Medaglie  del  fefto  fecolo  .  Qyefta  Cattedrale  di  Grado  fu  dedicata  a 
Dio  in  onore  di  Santa  Eufemia ,  come  fi  rileva  dalla  feguente  fin  ora  inedi- 
ta Ifcrizione  ,  e  anche  dall'altra  ,  che  vien  dopo  ,  amendue  fatte  a  Mu- 
faico  nel  medefimo  pavimento. 


DJh 


F/aMVLI  SCA£ 

MAKTTai  S 
E VPHH  MIAE 
NONNVS  ET  EV 

5£B|A    PETRVS 

ET  1QHANNE5 

PRO  5ALVTE 

SVA  ET  OMNIVM 

SVOiVVM    E><  V 

OT  5V0  F^RTPC 


e  fu  fatta  fabbricare  ,  fé  fede  vuol  darfi  alla  Cronaca  Gradenfe,  che  qui 

fotto 
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fotto  addurrò  ,   o  piuttoQo  riflaurare  ,   ed    abbellire    da  Elia    noflro    Pa- 
triarcha  ,  come  par  che  dica  la  feguente  Ifcrizioiie. 


DUI. 


ATHIA  ©VAE  CERNIA  VABJO  JORMATA  DECOPvI 
60VALIDA5VB  PICTO  CAELATV  RT4ARM  ORE -E  LLV5 
L0N6AVETVSTATIS5EN10  FVSCAVEPvAT AETA5 
?  Kì  SCA  EN  CE  55EFIVNT  MAGNO  NOVÌTATJS  HONCRr 
PRAESVLIS  HELIAE  STVblQ  PRAE5TANTE  BHATl 
HAEC  SVNTTECTA  PIOSÈMPER  DEVOTA  TÌMOHi 


Quefto  Epigramma ,  che  ci  ricorda  la  pietà  di  Elia  Patriarca  d'  Aqui- 
leja  ,  fta    lavorato    a    gran  lettere    di  Muiaico    nel    mezzo  del  pavimento 
della  fuddetta  Cattedrale  di  Grado  .  A  Macedonio  Patriarca  ,  che  accefe 
il  foco  dello  Scifma  Aquileìefe  ,  fuccedette  Paolino  ,  che  1'  accrebbe  mol- 
to ,  e  che  per  timore  de'  Longobardi  ,  come  narra  Paolino  Diacono  Lib. 
2.  Gap.   10   ,   abb:5ndonò  Aquileja   ,    e    trafponò    feco  il  teforo    di  quella 
Chiefa  ,  ricovrandofi  nel!'  Ilbla  di  Grado  .  A  Paolino  fuccedette  Probino, 
ed  a  quefti  il  fuddetto    Elia;   al  quale  Pelagio  IL    più  lettere  fcrifle  ,    e 
Smaragdo  Efarco  più  minacce  {ecc  ,  per  indurlo  à  lafciar  lo  Scifma  .    In 
un  catalogo  de'  Patriarchi  ,  pubblicato  dal  celebre  ,    e  benemerito  Signor 
Muratori   ,  fi   ha  di  Elia   :  hk   quìa  trìa    Caf^'ìtuìa     Cbalcciiofjcnfts    Concila 
(  cioè  la  dannazione  di  effi   ,    decretata    nel  Y.  Sinodo  )   fu  [òpere    nolttìt  , 
tanquam    htercttcus  reprobatus  efì  .     Si  legge    in    tffo    catalogo  ,    e  in  altre 
Cronache  ancora  ,  che  Elia  prima  di  morire,  il  che  (egiù.  nel  DLXXXVI. 
dopo  aver  rimcfla    la   caufa  de*  tre    Capitoli    in  Maurizio    Iinperadorc  ,  e 
dopo  aver  feduto  quindeci  anni,  pentito  del  fiio  errore,  lafciò  lo  Scifma. 
Ma  il  dotto  Padre  de  Rubeis  nella  fua  Difiertazione  fopra  queflo  Scifma, 
chiaramente  dimon:ra  ,    eflcr  egli  morto  Scifmatico  ,    ed  efiere   invenzione 
de'  Scifmatici  ,  non  folamente  la  traslazione  della  Sede  Aquilejefe  nell'Ifo- 
la  di  Grado  ,  riferita  dal  Baronio  nel  DCII.  num.    5.  ,    ma   anche    il  Si- 
nodo ivi  da  Elia  tenuto,  e  riferito  dallo  fleifo  nel  DCV.  num.  7.  A  Elia 
fuccedette  Severo  ,  Scifmatico  anch' egli  ;  dopo  la  di  cui  morte  la  Diocc- 
fi  Aquilejefe    fi  divife  in  due  Metropolitani   ,    cioè    in  quello  d'Aquilej'a  , 
Scifmatico  ,    protetto  da'  Longobardi  ,  e  in  quello  di  Grado  ,    Cattolico  , 
protetto  dall' Efarco  di  Ravenna  ,   efiéndo  in  quc'  tempi   Aquileja  fotto  i 
Longobardi,  e  Grado  fotto  gì' Impcradori  di  Coliantinopoli  .  In  propoHco 
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della  Chiefa  Metropolitana  di  Grado  ,  e  della  qui  fovrappofta  Ifcrizione 
di  Elia  ,  (i  ha  negli  Atti  del  Smodo  Mantovano  ,  prodotti  dal  Padre  de; 
Rubcis  nel  fine  della  fuddetta  Tua  Diflcrtazione  ;  Ponti/ùrt  adhuc  Aquile'- 
ja  in  C'tvìtate  flantes  (  cioè  prima  dello  Scifina  )  fexto  mdHario  in  loco  , 
qui  Gradus  nuncupatur  ,  munitlonem  quandant  conjlrìixt'runt  ,  in  qua  etiam 
Dei  Ecclefiam  mirificè  fabricaverunt  ,  quatcnw  ^ejìrvo  tempore  iùi  degente! 
Aqtiilejce  Tontifices  ,  pojpnt  ardore m  tfjhitif  evadere  .  E  nello  fleflo  propo- 
iito  fi  ha  nella  Cronaca  Gradenfe  della  Biblioteca  Barberina  :  Temporibus 
Tiberiì  Conjìantini  Aug.  Helias  Patrìarcba  AquUe'jenfis  in  Gradenfi  Cajìro 
Ecclefiam  Sanfi^e  Eupbemia  fahricari  pracepit  .  Qucfto  Titolo  di  Patriar- 
ca ,  come  (i  ha  nella  (bpraccennata  DifTertazione  del  P.  di  ilubeis  ,  comin- 
ciò  a  porfi  in  ufo  nel  tempo  del  fuddetto  Scifma  ,  avenuolo  i  Scifmatici 
attribuito  al  lor  Capo  per  darli  maggior  autorità  e  indipendenza  ,  e  confe- 
guentemente  maggior  forza  allo  ftelTo  Scifma  :  talché  poi  nel  fecolo  Vili. 
ad  amendue  quelli  Metropolitani  fi  oflferva  attribuito  nei  Diplomi  di  Car- 
lo Magno  ,  e  Tuoi  fuccertbri  ,  nelle  Piflole  de  Romani  Pontefici  ,  e  in  al- 
ni monumenti  .  Il  qual  Titolo  poi  ,  come  afTerifce  con  veriià  il  Baronio 
all'anno  DLXX.  num.  12.  retiner't  bono  pacis  pernnfit  Sedìs  Apojìolicce  in- 
dtdgentia. 


DIV. 


SIC 


lOHAN  Nl£ 
MILf^DE  Nvivi 
CADISIANO 
CVM  VXORE 
SVA  SEVEKIN 


Nel  medefimo  pavimento  della  fuddetta  Cattedrale  di  Grado  (i  vede 
anche  quefla  I(criz'one,  come  anco  le  altre  undeci,  che  qui  (eguono  dopo 
di  quefta,  e  tutte  finora  inedite  .  In  quella  e  ofiervabile  quel  MIU  DE 
NVM  CADISIANO  .  Kumerì  chiamavanfi  le  Legioni  ,  e  le  Coorti; 
e  ciò  non  folamente  al  tempo  degl' Imperadori  Greci,  ma  anche  aflài  pri- 
ma, fotte  i  Romani .  Così  Tacito  in  Agric  dice  ;  „  fpaili  per  provineiam 

numeri  .  „  Così  Capitolino  in  Macrino  :  „  timuit  «Se  collcgam  ,  ne  ipfe 
,*  imperare  cuperet  ,  quod  fi  vcl  unius  numeri  conlenfus  accedcret  .  „  Così 
anche  Claudiano  nell'  Epitalamio  di  Palladio  ,  e  di  Celerina  : 

Reonorum  traélat  numeros  ,  cuneofque  lecenlet. 
e  Sozomenò  Wft.   Eccl.  i.  8.  „  Romanorum  Legiones  ,  qua:  jam  vocantur 
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„  numeri.  „  Svetonio  parimente  in  Caligola  cap.  XLIII,  admonitus  defiip- 
„  plendo  nttmevo  Batavorum,  quos  circa  fé  habcbat,  „  e  in  Vefpaflano  Cap. 
VI.  dice:  „  revocatis  ad  officium  numeùs  ^  cioè  que'  due  mila  foidati  delie 
tre  Legioni  dell' Efercito  Mefiaco  ,  che  mandati  in  ajuto  di  Otone,  e  perve- 
nuti, dopo  intefa  la  di  lui  morte,  in  Aquileja  ,  dove  ,  come  dice  Svetonio, 
omni  rapìnarum  genere  grafjatt  ,  cnm  timerent  ,  ne  fthi  reverfis  reddenda  ra- 
tto ^  ac  fubeunda  pcena  cpt  ,  pioclumarono  Imperadore  Vefpafiano  ,  e  come 
ivi  foggiunge  parlando  de'  medcfimi  foldati  :  „  &  tunc  qiiidem  comprefla  res 
ert: ,  revocatis  ad  officium  numera  parumper.  „  In  vece  di  numcrh  Erafmo  Rote- 
lodamo  nell'edizione  da  lui  emendata  ,  e'I  Beroaldo  in  quella  da  lui  com- 
mentata ,  leggono  ,  ad  officium  munerìs  ;  ma  malamente  ,  come  fi  ha  ne' 
Commentarj  di  Levino  Torentio  ,  che  legge  revocatis  ad  officium  numeris , 
foggiungendo;  „  Retfte.  fic  enim  &  editio  Germanica,  cum  alii  munerìs  Ic- 
„  gant.  Kumerus  enim  militare  vocabulum  efl,  non  Tolum  prò  catalogo,  feu 
„  breviculo,  quam  etiam  matriculam  vocant  recentiores;  fed  pio  ordinibus, 
„  turmifque,  &cohortibusmilitum.  „  Ufo  corfc nelllmperio  Greco ,  come 
infegna  il  Signor  Marchefe  Maffci  nella  fua  Verona  Illuftrata  ,  dove  parla  di 
un  Papiro  di  Ravenna ,  di  denominare  da  Città  ,  e  da  Nazioni  quelli  nume- 
ri^ o  corpi  militari,  e  ne  adduce  per  prova  il  te/limonio  di  Agnello  I.  i.c.  io. 
del  fuo  Pontificale,  da  cui  fi  raccoglie,  che  per  cuftodir  Ravenna  circa  la 
metà  del  IX.  fccolo  fi  formarono  XII.  numeri  :  adducendo  anche  effo  Sig. 
Marchefe  nell'appendice  alla  fuddetta  Storia  la  donazione  di  un  tal  Paolaccio 
foldato  de  num.  Sirminiurum ^  cioè  degli  Armeni,  fcgnata  con  note  corrifpon- 
denti  all'anno  639.  Simile  formola  nella  qui  foprappofta  Ifcrizione  usò  anche  il 
noftro  Giovanni  mil.  de  num.  Cadìfiano\  il  quale,  quando  non  venga  da  Ca- 
dìs  Città  porta  da  Strabonc  e  A\  Tolomeo  nella  Frigia ,  parrebbe ,  che  do- 
vefle  derivare  dai  Cadufii^  polli  da  efib  Strabene  lib.  XI.  e  da  Tolomeo  Tav. 
V.  dell' Afia,  fui  mar  Ircano,  o  vogliam  dir  Cafpio,  abitatori  di  Paefe  Ite- 
rile, e  per  ciò  dati,  più  che  ad  altro,  alla  milizia,  come  ivi  effo  Tolomeo 
attefta,  confinanti,  o  poco  difcofti  dall'Armenia,  anch'ella  confinante,  ben- 
ché per  poco  tratto,  col  mar  Cafpio,  dalla  quale  era  oriondo  quel  Paolaccio 
mil.  de  num.  Armeniurum .  E  così  ilnollro  Giovanni  Cadifiano^  o  Cadufia- 
no  verrebbe  ad  cfier  di  paefe  vicino  al  fuddetto  Paolaccio  Armeno .  E  nella 
Notizia  del  Pancirollo,  nella  quale  però  non  fi  fa  alcuna  menzione  né  di 
Cadi/iani,  né  di  Cadujianiy  fi  ha,  che  ne' tempi  baffi  3  300.  Armeni,  divi- 
fi  in  IX.  Scole  fotto  altrettanti  Prefetti ,  erano  fucceduti  ai  Pretoriani  ,  ì 
quali ,  come  fi  ha  preffio  Dione  lib.  LV.  erano  dieci  mila  al  tempo  di  Au- 
guro, che  gli  avea  divjfi  in  dieci  Coorti,  fotto  altrettanti  Tribuni. 

I. 


DF. 


IN   NOMI  N£ 

DOMI  NI 
PtTKVS     VO 

sic 

TV  IVI  SOLVIT 


Xx    z 


54»  LE  ANTICHITÀ-  D'AjQUlLBJA.  D VLD VII.DVIILDIX. 

2. 


DVL 


DVII. 


vasv5 

ET 

AVR.E  L  1 

ANA 

VOTVM 

60  LVE 

NT 

ì- 


e  OM  e  0  RD 1 

V5   ET  NITTA 
NA  CVM    SV 
1  S   F  RT  Pv'>x^ 


DVIII, 


Sr  E    /E  A  NVS 
N  A  ve  L  E  R^ 
CVM  SVIS 


D/z. 


5. 

1 

AMARA  LECT^ 

ET  ANTONI  NA 

CVM  FILIIS  SVIS 

MALIA  ET  NELLI 

TA  VOTVM 

SOLVE NT 

DX.DXI.DXII.DXIII.  LE  ANTICHITÀ'  D'A^IVILEJA.  349 

6. 


DX. 


■AC 


I  0  HA  N  N  I  S 
LE  CT^CVM 
M  ATRE    5V  A 
AQ  META' 

ps  ps  xxy 


DXI. 


DXJL 


DXIII. 


VICTO  Fll  NV5 

LECT"---- 

ANTO 

5VIS    VO 
TV  IVI    50LVIT 


8. 


M  V  nq  I  o 
LE  cToa 

ET    B  ON  A 
CVM   FILIIS 

SVI  S  FECEa.^ 
....•••-■•■•••■■■■••••iiiiii 

9. 


VITALES 

tT    VALE 

RI  ANV5 

CVM    5VI5 

Fa'  P^XXX^ 


3S0  LE  aNTlCHIT^^  D'AQU  ILEJA.  DXl V.DX V. DX VI. 

IO. 


DXIV. 


DXV. 


bOMNiCVS  CALIQa 
IVIVS  CVM  CONIVQE 
SVA  5EVEÌVA..--...-.-.. 
KVIMT  PEDES ••"• 


II. 

QV  J^E  R.ÌT 

CVM 

5VIS  FECIT 

PEÙES 

XX  '^    G^ 

DXVI. 


»^- 
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TAKHDITABIT   MARMoRIS  Co^OI\l£   RATCHl^  HIDEB°H°HR'T 

Monfignor  Arcivefcovo  Fontaiilni  nel  Libro  del  Dlfco  Cap.  XII.  pubbli- 
cò quefta  ICcrizione,  la  quale  in  una  riga  fola  circonda  l'Aitare  nella  Chic- 
fa '•>  in  Cividale,  oltre  il  Natifone ,  detta  anticamente  di  San  Giovanni  Ba- 
tifla,  ed  ora  di  San  Martino.  Pemmone  Duca  del  Friuli  riflaurò  qucfta 
Chiefa  ,  e  1'  Altare  fu  arricchito  da  Ratchifio  fuo  figliuolo  ,  e  fucceffore 
nel  Ducato  ,  Quefìo  Penimene  ,  come  racconta  Paolo  Diacono  Lib.  VI, 
Cap.  ij.  ,   e    i6',    fdegnato  centro  Califlo  Patriarca  d'Aquileja  ,    perchè 
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avea  cacciato  dal  Forogiulio  il  Vefcovo  Amatore ,  prefè  coli'  afTiftcnza  de 
fuoi  Longobardi  e(lò  Califto  ,  e  pofelo  in  prigione  ,  dove  lo  tenne  finché 
ne  fu  cavato  da  Liutprando  Re  de'  Longob;irdi  vcrfo  il  DCCXXXVII. 
La  qui  (bvrappofta  Ifcrizione  ,  incifa  nel  iuddetto  Altare  in  caratteri  lati- 
nobarbari ,  e  poco  diffimili  da  quelli  del  fopra  riferito  Epigramma  di 
Elia  ,  ci  viene  ridotta  nel  fuddetto  luogo  da  Monfignor  Fontanini  in  ca- 
ratteri moderni  ,  e  in  quefto  grammatico  fenfo  :  f  De  maximn  donis  Chrt- 
jlì  ,  e  Uro  &  juklimi  conceffis  Pernmoni  ,  ubique  dìrutum  far  mar  et  tir  ut  terri' 
plum  ;  nam  eì  ìnter  reìiqtia  folar'mm  beat  Jobannis  or- wit  pendula  Cruce 
ex  auro  pulchro  ;  altare  ditavit  marmor'n    olore   Ratchis  Hideboborit . 


DWIL  : 

D.  N.  FL.  CON 
STANTINO  CLEMENTISS  ATQVE  VICTORI  AVG 
MARTIANVS  Wir  Verfcclijfimus  PRyESES  PRO- 

INCI^  NORICI  MEDITERRANEI 

Ho  prefa  in  copia  queda  Ifcrizione  come  fta  nella  Notizia  dell' Imp. 
Occidcnt,  del  Pancirolo  Gap.  LXIII.  ,  e  1'  ho  polta  qui  come  apparte- 
nente al  vicino  Norico  ,  mentre  egli  dice  ,  che  fi  ritrova  apud  Celejam 
Stirice  ,  in  parìete  templi  Francifcanorum  .  Due  erano ,  come  è  noto  i  No- 
rici  ,  uno  oltre  Narbona  lungo  la  ripa  del  Danubio  ,  chiamato  Ripenfe  , 
e  l'altro  di  qua  ,  chiamato  mediterraneo  ,  ed  ogni  uno  di  eflì  avea  il  fuo 
Prefide  ,  come  fi  trae  dal  mcdefimo  Pancirolo  nel  luogo  citato  .  L'ho 
porta  qui  anche  ,  acciocché  ferva  a  dar  qualche  lume  a  quelle  figle  V. 
P,  della  fcguente  Ifcrizione  ,  fpiegate  qui  dal  Pancirolo  in  V;>  Ver  feci, ffr-^ 
mus  ,  godendo  di  tale  onorifico  Titolo  il  Prefide  del  Norico  al  tempo  di 
Coflantino. 
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B       *      M 

FLAVIO  VI  CTO  RINO  VP  COMiTi 
ETPEREUIAEROMANAE  NA 
TlONElTAU  ClVESAQVliElEN 

SES  FLAVI!  V]  CTORl  NVS 
ROMANAeTcei^SVS  PATRIBVS 
DV\C1SS1M1SFECERVNT 

CORPORA  DEPOSITA  DI  E  111  IDVSIVUAS 


Qnefta  Lapida,  che  è  fin  ora  inedita,  fu  difcoperta  nell'anno  1729.  ne! 
Ciniiteno  dei'la  Beligna .  Le  due  lettere  B.  M ,  che  fono  una  di  qua  e  1* 
altra  di  là  dei  Monogramma  di  Cri  fio,  fpcffo  nelle  Lapide  fepolcrali  figm- 
Hcano  Bene  Merenti;  ma  in  queda  (\gn\^c^no  Bon^  Memoria ,  come  diftcla- 
mence  in  più  luoghi  appreflb  il  Grutcro .  Le  altre  due  V.  P.  della  lecon- 

da 
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da  riga  foglicno  rpiegarfi  in  più  modi,  come  Vrhis  PrtefeHus ^  Vrbanut 
PrifTor  ,  Vir  PnidcnTìjf.-ntis ^  Vir  Patrìcius ^  Vrbis  Patrontu  ^  poiché  di  tut- 
ti qucftì  modi  no;i  m.mcano  efemp;  .  Ma  qui  pare,  che  debba  legeifi  Vi- 
ro PerfeSììJjmo  ^  Titolo  comune  ai  perfonaggi  riguardevoii  dopo  l'Imperio 
di  Antonino  Pio ,  e  proprio  de'  Prefidi  Romani ,  anche  negli  ultimi  tem- 
pi,  come  fi  vric  anche  nelKi  qui  fijvrappoda  Ifcrizionc,  in  cui  viene  at- 
tribuito a  Marnano  PreftJc  di'l  Korko  Mediterraneo  al  tempo  di  Cofian- 
tino,  Giovanni  Calvino  nei  fuo  Lexicon  Juris,  alla  voce  Perfeàlijjimatus , 
Dignità  nota  apprefib  i  Giureconfulti,  dice:  ,,  Alciatus  ex  vctufiilfimis 
„  monumentis  putat  Prxfides  Tarraconenfis  Hirpr.nix  ac  Narici^  fuifle  Per- 
,,  fe^/Jftmos  tantum,  quòd  duabus  litteris  defignabant,  V.  P.  „  Cinque' 
erano  1  gradi  delle  Dignità,  come  fi  ha  nella  Notizia  apprefTo  il  Panci- 
rolo,  cioè  dcgriilafiri,  de' Spettabili ,  de'CIariflfimi,  de  PerfettiJJìmi ,  e 
degli  Egregi;  delle  quali  le  prime  tre  furono  infiituite  per  onorare  i  Se- 
natori, e  le  altre  due  per  onorare  perfonaggi,  che  non  erano  dell'Ordine 
Senatorio,  ma  che  erano  però,  ciò  non  orante,  riguardevoii  per  la  loro 
virtù,  come  fi  ha  in  Lattanzio,  maeftro  di  Crifpo  figlio  di  Coftantino  , 
dove  lafi:iò  firritto;  „  Divi  Jufiin  L.  15.  ncmo  Egregius,  nifi  qui  bonus, 
„  &  innoccns  fuerit:  nemo  Clariffimus  ,  nifi  qui  opera  mifericordix  lar- 
giter  fecerit:  nemo  PerfefìiJJimus  ^  nifi  qui  omnes  gradus  virtutis  impleverit. 

Il  noftro  Flavio  Vittorino,  oltre  il  "Titolo  di  Perfettiffmo^  avea  anche 
quello  di  Conte ,  o  fia  Compagno  .  I  Conti ,  o  fia  Compagni ,  furono  infii- 
tuiti  dopo  trasferito  l'Imperio  in  Coftnntinopoh  ,  dove  Coflantino  altri  ne 
pofe  nel  primo  Ordine,  altri  nel  fecondo,  ed  altri  nel  terzo,  e  nelle  Ifcri- 
zioni  antiche  tutti  e  tre  quefl:i  Ordini  trovanfi  mentovati.  La  voce  Coma 
derivò  dalla  voce  Ccmitatus ^  colla  quale  chiamoffi  al  tempo  di  Cofianrino 
la  Corte  Imperiale,  onde  furono  anche  detti  Comites  Palatini.  Quefii  Con- 
ti pare,  che  avefiero  qualche  officio  o  impiego,  il  che  s'inferifce  dagli  ag- 
giunti ,  che  comunemente  vengono  dati  al  Titolo  di  Conte ,  come  Comes 
FijcaliS  Commodi  ^  Comes  Domus  Divinte  ,  Comes  facrarum  Largitionum  ^  Co- 
mes privata  jiibjìanti<e y  o  privatarum  Larga ionum  &c.  In  quella  Lapida 
però  io  non  faprei  rilevare  né  quale  Officio  aveflè  il  noftro  Vittorino,  ne 
di  qual  Ordine  egli  (\  folFe  Conte,  quando  non  fofle  uno  di  c\ut  Conti  mi- 
litari ^  mentovati  nella  Notizia  del  Pancirolo,  i  quali  erano  anche  Perfet^ 
tifimi.  Altra  cofa  poi  fono  i  Conti  d'oggidì,  de' quali  il  medefimo  Pan- 
cirolo nella  Notizia  dell'Imperio  Orientale  Cap.  XCVI.  lafciò  fcritto.* 
Germani,  Principes  Oppidoriim ,  qute  in  feudum  conce  deh  ant  ,  Comites  dixe- 
runt . 

Benché  il  cognome  di  Romano  fia  aflài  noto  nelle  Lapide  antiche,  qui 
parrebbe,  che  Romana  non  foffe  il  cognome  di  Perellia,  ma  la  Patria, 
la  quale  fpefTo  nelle  Lapide  fi  trova  efprefia  coli' aggiunta  della  parola  ab- 
breviata NAT,  o  difiefa  NATIONE,  come  in  quefia  Ifcrizione,  e  co- 
me in  quell'altra  parimente  Aquilejefe,  che  di  fopra  ho  riferita  al  nume- 
ro CLXXVIII,  nella  quale  di  un  tal  Catalo  fi  legge,  che  fofle  NA- 
TIONE SEQVanfiSy  cioè  Borgognone:  quando  Tpcrò  h  parola  Nat  ione  non 
debba  congiungerfi,  o  attnbuirfi  piuttofioche  a  Romana,  alla  parola  ITA- 
LI, talché  dicefl^e,  che  quefi;i  Cives  Atjuikjenfes  Vinorinus ,  Romana^  & 
Ceìfus  foflero  NATIONE  ITALI,  cioè  nati  in  Italia,  a  diftinzione  de' 
foreftieri  abitanti  in  Italia,  i  quali  dai  Greci  chiamavanfi  non  già  Itali ^ 

Yy 
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ma  Italìotoe^  come  fi  ha  in  Rodigino  Antiquar.  Ledi.  lib.IX.Cap.  XXVT, 
dove  aflerifce ,  à  Crucis  Jtalìotas  nuncupar't  peregrinos  in  It^Jui  moram  du- 
cente! ^  Jtalos  vero  in  Italia  natos . 

Sotto  querto  Epitafìo,  intorno  al  Monogramma  di  Crifto  fi  vede  una 
Corona  con  fue  bende  pendenti  ,  chiamate  lemnifci ,  donde  furon  òc^q 
Corone  lemnifcate.  L'uCo  delle  Corone  ne'  Sepolcri  dcnvò  da'  Gentili, 
Jam  tunc  coron/e ,  Deorum  honoi  erant  ^  &  Larium  publicorum  ^  &  SepuhrO' 


rum  ,  &  Manìum .  Plin.  XXI 
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Qucfto  frammento  ,  inedito  ,  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in 
Aquilcja  ,  il  quale  ha  nel  principio  il  facro  Monogramma  di  Crillo  .  Io 
io  (  dice  il  Signor  Senator  Buonarruoti  nella  Prefazione  ai  fuoi  Vetri  )  , 
che  alcuni  vogliono  ,  che  il  Nome  di  Crifto  ,  fatto  colle  prime  lettere 
del  nome  Greco  ,  connefle  infieme  ,  che  gli  Antiquari  più  dotti  chiama- 
no il  Monogramma  di  Criflo  ,  fia  invenzione  di  Coffantino  ,  e  tutti  i 
Monumenti  antichi ,  che  vedono  con  quelle  ,  gli  attribuifcono  a  quei  tem- 
pi ,  o  ai  pofteriori  .  Ma  il  Signor  Senatore  quivi  dimoffra  ,  che  cffo 
Monogramma  era  in  ufo  affai  prima  di  Coftantino  ,  e  fpezialmente  fotto 
di  Adriano  ,  fetto  di  Antonino  Pio  ,  e  fotto  di  Diocleziano. 


Ml^^aiva*a»^»MMMÌ^iBBi«^^taBaMHi^Siirite 
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Quefti  frammenti,  i  quali  fono  fin  ora  inediti,  e  fono  di  una  Lapida 
fola,  fervono  di  pavimento  avanti  la  porta  della  mia  Conferva  di  Lapide 
in  Aquileja.  Qnefta  Ifcrizione  è  comporta  di  verfi  Eroici,  e  tutte  le  let- 
tere iniziali  e  tìnali  de'verfi,  fono  aflai  maggiori  delle  altre.  I  folcili  di 
effe  iniziali  e  finali  furono  anticamente  riempiuti  di  bronzo,  o  fia  di  ra- 
me ,  il  quale  in  alcune  di  eflè  ancora  fi  conferva ,  e  fi  vede  .  Le  iniziali 
pare,  che  dicano  Paulino  fuo  fecit ,  e  le  finali  olimpia.  Vicino  al  principio 
dell' Ifcrizione  ,  dove  fpefìo  i  Criftiani  folcano  porre  il  Segno  della  Croce, 
fi  vede  il  Monogramma  di  Crifio,  anche  quefio riempiuto  di  rame,  come 
anco  la  Corona  lemmifcata,  che  fi  vede  nel  fine.  Quefia  Lapida  fu  da 
me  cavata  di  mano  ad  uno  Scarpellino,  che  l'avea  già  barbaramente  fpez- 
zata  con  idea  di  ridurla  in  fcalini,  ben  degno  di  foggiacere  alla  pena  de- 
cretata da  Leone  X.  Sommo  Pontefice,  il  quale,  come  fi  vede  nelle  pino- 
le di  Pietro   Bembo   lib.  X.   fcriffe   nell'anno   terzo  del  fuo   Pontificato  a 
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Rafael  d'  Urbino  come  fegue  :  Quomàm  certìor  fum  f^Flm  mfihum  amlotù 
marmoris  &  faxì  lìteris  monumi.:nt]l.jv.e  tncifi\  quce  (juidsin  f(eps  rr>oniimt;ni a 
notam  alìquam  egregìam  pra  fé  ferunt ,  <]u<tf}<^  '/rvari  opera'  pret'ium  efìct  ad 
cuhum  l'iterarum  Romamc>iie  fermonis  ekganttaìn  excoiendam  ;  à  fahrh  rcar^ 
morarìis  eo  prò  materia  utentihui  tempri  fecarì  ita ^  t.t  ìrfcy'iptioties  ^•'xk-.in- 
tur;  mando  omnibus^  qui  Ctedendi  mcnrrmn  ariec^.  lio/Heff  cxercer.t ;  ut  fine 
tuo  juljti  aut  permiffu  Upidem  ullum  inf-riptum  ccedere  lecr-reve  no  audeant , 
eadem  illi  mulSìa  adhihita^  qui  fecm  atque  jubeo  fecevit .  La  mulca  poche 
righe  avanti  nella  medefiniia  pirtola  (la  efprefla  in  que/teoiivole:  ei  acemum 
ufque  ad  ter  cent  ttm  numum  aureorim  qua  tihì  videhitur  uiulcìa  e  fio. 
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Anche  quefto  frammento,  che  è  inedito,  fi  ritrova  nel!' accennata  me 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja;  ed  anche  in  que/lo  fi  vede  il  Monogisrn- 
ma  di  Crifio ,  ma  rozzamente  fatto,  come  lo  fono  anche  le  alue  Jettcre 
di  qucfta  Ifcrizione.  Segue  nel  fopraccitato  luogo  il  Signor  Bnonarruoti  a 
moftrare,  cffer  probabile,  che  i  Criftiani  lo  comincialièro  ad  ufare  fino 
sella  Primitiva  Chiefa,  e  quando  forfè  ella  ancora  ufcita  non  era  dall' 
Oriente;  poiché  l'effer  compofio  di  parole  greche,  e  l'efierc  fempre  fhto 
adoprato  così  anco  dalla  Chiefa  Latina,  dimoftra  origine  molto  antica,  e 
prima  che  fi  venifie  alla  divifione,  o  diftinzionc  della  Chiefa  Greca,  e 
Latina  .  E  non  farebbe  gran  fatto  ,  egli  foggiunge  ,  che  avefìe  av;.M 
la  fua  origine  circa  il  tempo  iftefiò  ,  quando  i  Fedeli  fi  cominciar' jì.o  a 
chiamare  Crifiiani  ,  come  per  una  cifra  ,  per  adoperarlo  nelle  lettere  Ec 
clcfiaftichc  particolarmente,  il  che  può  confermarfi  col  figillo  ,  che  qui  iocco 
io  fono  per  addurre. 
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Acquiflal  tempo  fa  in  Aquileja  un  Anello  antico  figillatorio  ,  tutto  di 
bronzo  ,  il  quale  fa  un  impronto  fimile  alia  qià  fovrappolla  copia  ,  in 
cui  fi  vede  il  Monogramma  di  Crifto  ,  piantato  nel  mezzo  di  una  Nave 
con  fuoi  remi  .  Si  ha  del  noflro  Aleandro  un  beli'  Opufcolo  fopra  una 
Nave  ,  benché  non  come  quefta  ,  intitolato  :  Navh  Ecclefiam  refercns  j 
poiché  i  noftri  buoni  antichi  Padri  fimboleggiavano  la  Chiefa  con  uija 
Nave . 


DXXIII. 


LVOSÒl 

emene\ 

lAXIMlA 


Queflo  è  un  frammento  di  lamina  di  rame  ,  da  me  avuta  in  Aqui- 
leja ,  fu  cui  da  una  parte  fta  incifa  l' Ifcrizione  ,  e  dall'altra  una  Co- 
lomba fopra  un  ramo  ,  che  farà  forfè  d'olivo  ,  per  dinotar  forfè  quella  , 
che  con  effb  ritornò  all'Arca  ;   ed   appreffo   la  Colomba  fi  vede  la  facra 

tederà  T^  ,  la  quale  ,  più  Autori  vogliono  che  folfe  in  ufo  appreffo  li 
Gentili  prima  della  Religione  Criftiana  ,  mentre  fi  vede  fulle  Medaglie 
di  bronzo  de'  Re  Tolomei  ;  e  che  da  Gentili  poi  paflaffe  a  fantificarfi 
ne'  Criftiani  della  Primitiva  Chiefa. 
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^CEKNITO    CVNCiCRV   COIvtKQ  A    POTENTV 
STKNXJ'TV    VITA_    SOLA    KEMANENTE    PIOVRA 
QVl    SERVI  T   DN~0    NON  HVNC  Is)LVDT   IMGO 
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INFIMA    SE<JARIS  PANDb  DV    ^  L  I  C^    CVNCTIS 
Ah    NIMIS    INFEllX    FORSAN    lA    MORTE    PREMERIS 
ET    SV-PIMPOSITÀ     ME.CV    NOSCES    LlBlTINA 
QVIDDEMORT  "VI    CAR  ET  RESPVBLIC^    DANI 
CREDVV:S   E  N   DCTIS  TANDI     (2NCEE)   SALVTIs 
LV[B)ICA  [DPONAS    Q  V  S  AD  tvt  L  I  ORA    CVRAS 
ASSIDVVS   REaviE  NBIS   PIE    POS(i    l'ENNE 
PAVLV    SIST    PCoR   GRADENS   me    cerne  VIATCa 

Es  Kic-  or^D  fn^ra  a^D  SV  sed  c rs  a^5'a■  pst  hc 
VN(È)Di  pietat  peto  mihi  pximvs  esto 
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ApprefTo  la  porta  ni.iggiorc  della  Metropolitana  Chicfa  d'Aquileja  vi  è 
un  Sarcofago  alto  d;i  terra  qua(ì  cinque  piedi  ;  fui  di  cui  coperchio  vi  fo- 
no intagliati  li  26.  vcrfi  ,  che  qui  (òpra  ho  porti  in  copia  feguentemente, 
benché  nella  pietra  ilano  divifi  in  due  colonne  .  I  folchi  delle  lettere  fono 
itati  sì  fattamente  fpianati  dal  tempo  ,  che  più  volte  efféndomi  provato 
di  trarne  copia  ,  mi  convenne  ogni  volta  abbandonarla  per  dilperazione  di 
potervici  riufcire  .  Ne  punto  giovandomi  1*  ufo  delle  carte  bagnate  ,  im» 
preflc  fopra  le  lettere  ,  mi  venne  in  penfiero  di  fpargcre  fulla  Lapida  di 
quella  polvere  nera,  che  ferve  ad  afcicigar  l'inchiolho  fulle  Scritture;  il 
che  efeguito  pre(ì  a  (tendere  efl'a  polvere  fu  tutte  le  righe  con  lifla  dirit- 
ta di  legno  ,  finché  tutta  la  polvere  andò  a  fermarfi  nei  folchi  qusfi  in- 
vifibili  delle  lettere  ;  Il  che  fatto  ,  vidi  fubito  con  piacere  e  maraviglia  a 
comparire  moltiilìmc  lettere  ,  che  per  avanti  io  non  avca  potuto  dilcerne- 
rc  in  tante  volte  che  io  mi  era  provato  ,  e  fpezialmente  di  quelle  picco- 
le ,  incaltrate  nelle  grandi  ,  le  quali  parea  che  allora  allora  ivi  nafceffcro; 
godendo  ancora  di  aver  trovato  modo  facile  di  leggere  altre  Lapide ,  quan- 
do le  lettere  non  fiano  affatto  dal  tempo  fpianate  e  diftrutte  .  Con  tutto 
ciò  però  non  potei  rilei'ar  tutte  le  lettere  ,  tanto  elle  fono  confumate  , 
con  tal  certezza  ,  che  io  non  dubiti  di  averne  prefa  alcuna  per  un  altra, 
e  quelle  dubbie  le  ho  fcgnatc  con  de'  punti  fatto  di  effe. 
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DXXV.  

IN.  HAC.  S.  AECCA.  LAVACRVM 

GRAE.  SVSCEPIT.   ET.  FIDEM 

Quefta  Ifcrizione  fla  incifa  in  una  riga  fola  nell'arco  di  pietra  fopra  la 
Cappella  di  San  Girolamo  nella  Metropolitana  Chiefa  d'  Aquileja  ,  e  fu 
pubblicata  da  Fra  Ireneo  della  Croce  nella  fua  Storia  di  Trieflc  alla  pag. 
476  ,  dove  egli  a/ferifce  ,  ch'ella  fu  incifa  ed  eretta  nel  lo^i.  al  tempo 
di  Poppone  ,  fcgnato  nella  Lapida  della  confagrazione  di  effa  Chiefa.  Da 
quella  data  ,  e  da  quefta  fua  iiffer^ione  Fra  Ireneo  vorrebbe  dedurre  ,  efl 
fer  legirima  la  Ifcrizione  ,  ed  c/Ter  vero  ,  che  San  Girolamo  fia  flato 
battezato  nella  Chiefa  d'Aquileja  .  Ma  nuovo  argomento  di  giudicar  er- 
ronea detta  fua  afferT^lone  mi  venne  fatto  di  rinvenire  non  ha  guari ,  men- 
tre trovandomi  avere  per  le  mani  un  Catalogo  di  Scrittore  del  noflro  Ar- 
chivio Capitolare  ,  chiamato  Repertorio  Fratina  ,  mi  abbattei  al  Titolo 
CiJppelìarum  Jnflitutìo  ,  in  quelle  parole  :  Licentia  conce/fa  D.  Jacobo  de 
Marano  conjìruendi  unam  Capellam  cum  fepultura  in  Aqiiiìejen.  Eccìefia  cum 
dotathne  dtòl^  CapclU  in  honorem  S.  Hierommì  A.  1493.  Donde  fi  rile- 
va ,  che  quefla  Cappella  fu  cojìrutta  nel  149 J  ,  e  non  nel  103  r.  come 
vorrebbe  Fra  Ireneo  con  anacronifmo  di  quattro  fecoli  e  mezzo  .  In  con- 
fermazione di  CIÒ  mi  venne  anche  fatto  di  fcoprire  fotto  la  predella  dell' 
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Altare  di  San  Girolamo,  la  quale  è  di  leg  ,o  ,  ed  amovibile  ,  la  /eauen- 
te  Ifcnzioie  fepolcrale  ,  finora  medica  ,  del  ludi  eco  Giacopò  di  Mara- 
no ,  che  ebbe,  co  ne  fi  è  veijto  ,  licenzi  di  ù'>bncare  m  querto  ino  la 
lua  Sepoltura  ,   e  la  Cappella  in  o  lore  di  Sa  i    Gi.oia.-tiJ    in  decco    anno 


DXXVI. 


lA.  GORDINVS 

M ARIANEN 
ANDREAE.  GORD 

MARIA  N.   F 
ARCHID.  ET.  CAN 

AQ_V1LEIFN 

PRVM.  DECRETO 

SIBI.  ET.  S.  V.  F 

MCCCCLXXXXIII 

ADSIT.HIERONIMVS 

CVM.SS.CAETERIS 

OBDORMIENTI 

IN.  CHRISTO 


San  Girolamo  nelle  fue  lettere  dice  di  effcre  flato  battezzato  in  Ro- 
ma, e  non  altrove.  L'errore  d'Aquileja  nafce  da  quefto:  Il  noltro  Rufino 
nella  fua  cfptfizione  dei  Simbolo,  dice  di  efFere  /la-o  battezzato  in  Aqui- 
leja  ,  e  nomina  i  padrini  e  le  perfone  ,  che  gli  adidettero  nel  Batttfimo, 
tra  i  quali  uno  fu  San  Cromnzio  ,  In  tempo  del  Sabellico  quefla  efpo- 
fìzione  andava  fotto  nome  di  San  Girohmo  ,  dal  qual  errore  ingannato  il 
SabfUico  nella  fine  del  fecolo  XV.  fcnfle  ,  che  San  Gnolamo  era  llato 
battezzato  in  Aquilcja,  e  così  il  Cordino  nel  fabbricar  la  Cappella  cadde 
nel  medefimo  erroie. 
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DXXVIL 


+  01  aad  XXV  iRDiciTOgviiioia  n-casi  •  aoRPOR3i 
saofv  cn^TiTiR-FaLiaisa- FOKTyRjiTi  siGismon-oi- 

RQGis-  a.-  caaaa  in  hTia-  5R0Cj]r5i-t)e:  Tvmvuo-  inFa^oRi 
FvaavQT.TR'msL'nTjì: 


Quefla  Ifcrizione  inedita  in  caratteri  Teutonici  fta  incifa  nella  cornice  , 
che  circonda  un  Sarcofago  efiftente  nel  coro  della  Chiefa  di  San  Felice 
in  Aquileja  ,  e  parla  della  translazione  de'  corpi  de'  Santi  Martiri  Felice, 
e  Fortunato  ,  Sigifmondo  Re  ,  e  Menna. 


DlXVlll 


Queflo  è  l'impronto  di  un  Sigillo  antico  di  bronzo,  acqulftato  in  Aqui- 
leja dal  Signor  Barone  Scoti  Danefe  ,  e  da  me  efattamente  copiato  dall' 
originale  ,  giufta  la  fua  grandezza  .  Di  queflo  Sigillo  già  pochi  giorni 
n'è  fiata  pubblicata  una  copia  da  D.  Baglio  Afquini  Barnabita  Udinefè 
nel  frontifpizio  della  fua  Opera  degli  Uomini  Illuftri  del  Friuli  ,  la 
qual  copia  egli  ebbe  da  altre  parti  ,  liccome  afferifcc  alla  pag.  25  ;  dove 
egli  fuppone  ,  che  T  originale  lìa  paffato  nel  Mufeo  Imperiale  :  fbpra  la 
qual  fuppofizione  ,  acciocché  fia  noto  dove  elio  Sigillo  prefentemente  fi 
trovi  ,  non  devo  lafciar  di  dire  ,  ch'egli  fi  trova  ,  non  già  nel  Mufeo 
Imperiale ,  ma  in  quello  del  dotto  Padre  Granelli  della  Compagnia  di 
Gesiì ,  Confelfore  della  Imperadrice  Amalia ,  ficcome  egli  fleflò  ultimamen- 
te mi    fc riffe  .     Altra   copia    n'ha    il  celebre  Signor  Prcpoflo   Muratori, 

Z  z 
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da  lui  regirtrata  ,  come  egli  ftefTo  mi  accenna  ,  nelle  Tue  Antichità  Itali- 
elle  me<^ii  (ffvi  ,  che  fi  preparano  per  le  /lampe  .  Vi  fla  (cricto  Ibpra  in 
lettere  Teutoniche  ,  chiamate  anco  Lombardiche  ,  e  Go-iche  Urhs  hec 
Aquilegie  ,  Caput  efi  Italie  ,  Con  che  pare  ,  che  venga  a  comprovarfi 
ciò  ,  che  il  Cardinal  Noris  lafciò  fcritto  nella  Dlffertazione  del  V.  Sino- 
do  ,  cioè  ;  Aquikja  caput  efl  It alice  ;  e  ciò  ,  che  nel  fine  degli  Atti  del 
Concilio  Mantovano  ,  pubblicato  dal  P,  de  Rubeis  nel  fine  della  Tua  Dif- 
lertazione  ibpra  lo  Scifina  A.quileie/é  ,  fi  legge  ,  cioè  :  Omnes  Jjìrienfium 
àvitates  ,  ac  reliquie  ,  quiii  hi6^^  nitat  Synodus  ,  Aquilejce  civitati  ^  qua 
Cijput  Ó*  prima  cjì  totius  Italiié",  fubjeSIce  funi  ,  Papa  Giovaddi  XIX.  nel 
Diploma  a  Pop  pone  ,  conce  dimus  Ó*  confirmamus  vohis ,  vejlrifque  juccefjorì- 
hus  Patriarchatum  SanVlee  Aquilejcnfis  Ecclcjt<ie  fore  Caput  &  Metropuhm 
juper  omnes  Italicc  Ecclejìas.  L'Imperadore  Giuftiniano  nella  Novella  XXIX. 
Aquileja  omnium  urbium  fub  Occidente  maxima  .  Erodiano  chiamò  Aqui- 
leja  ,  maximam  Italicc  urbcm  .  Piocopio  ,  pr^tdivitem  atqite  immer.j'am  civi- 
tatem  .  Liutprando  ,  urbem  magnam  ,  atque  immenfum  in  modum  frequen- 
tem  ,  Strabene  ,  Opus  Romanorum  Aquileja  e/1  ,  munii  uni  adter/us  fupra 
ill.am  habitantes  barbaro!  .  Marziale  ,  &  tu  Lccdeo  felx  Aquileja  Tìmavo. 
à'ilio  Italico  ,  Kec  non  cum^  Venetis  Aquileja  perfurit  armis  .  L'Autore 
della  prima  parte  del  Chronicon  Pafchale  ,  cIil-  fcriffe  fotto  i  figli  di  Co- 
flantino  la  chiama  ,  Metropoli  della  Provincia  Veneta  .  Il  Sabellico  , 
alterum  pojl  Romam  in  Italia  lumen  .  Wolfango  Lazio  -,  Romce  amU' 
lam  urbem  ,  Fi.'oflorgio  la  chiama  ,  magnani  urbem  .  Il  Panciro'o  ,  pri- 
mam  pojì  Romani  in  Italia  .  Il  Baroiio  ,  aheram  Romam  .  Giornande 
Goto  ,  Atbìla  .Jquilejenfiurn  obfelit  civitatem  ,  quce  AbtropoUs  ejì  Vene- 
tiarum  .  Paolo  Diacono  ,  bujus  Veneti,^  Aquileja  civ:tas  caput  extitit  . 
U  Ughelli  ,  fub  pojlerioribus  Imperatoribu!  totius  Vene  tee  regionis  caput  ba- 
sita efl  Aquileja  ,  Claudio  Salmafìo  ,  Venetiee  erat  metropoli s  A'juihja. 
II  Candido  fcrivc  ,  che  il  giro  delle  mura  d' Aquileja  era  di  1 8.  miglia, 
e  che  era  abitata  da  cento  e  trenta  mila   peribne  ec. 


D^XIX, 


Nei  muri  di  una  Cafa  ,  diroccata  ,  poco  difìante  dalla  Metropolitana 
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Chiefa  d'Aquileja  ,  fi  vede  una  pietra  ,  longa  due  piedi  ,  nella  quale 
(ta  fcolpita  ,  come  in  quefla  copia  ,  1'  Aquila  ,  Arme  del  Patriarcato, 
e  della  Città  d'  Aquil  ja  ,  che  folca  farli  dorata  in  campo  azzurro .  L' 
Aquila  era  anco  infegna  de*  foldati  Romani  ,  non  d'oro  ,  come  qucfta 
d'Aquileja,  ma  d'argento,  come  dice  Aled'andio  degli  Aleflàndri  Dier. 
Genial.  Aquila  argentea  prò  figno  militari  Romanis  fuìt  ,  ea^ue  argentea 
magts  quàm  aurea  ,  quòd  fulgentìor  ex  argento  ,  atejue  conjpeélior  foret . 
In  altri  rempi  però  dovea  cfler  d'  orò  ,  dicendo  Dione  Caffio  L.  40. 
in  propoflto  delle  infegne  Romane  :  Aquila  exigua  qu^edam  Ù  Jacclli  ej^i- 
gies ,  in  eaque  aquila  aurea  efl  collocata . 


DJiXX. 


:!\  Q.h  cornee  ce  OiOi-Ti^CCM' 

Fi^B.i.  hoqr  0?:  7\o.  non 
via6//2f5.6q:niTf\ia/^.  ^f 


Quefta  Ifcrizione  fta  inclfa  fotto  il  capitello  di  una  colonna  ,  che  fo- 
menta un  piccolo  coperto  di  coppi  ,  appoggiato  ai  muri  fopra  la  porta 
della   Metropolitana  Chiefa  d'Aquileja  verfo  il  Campanile. 


DXXIl 


Giacché  fiamo  nella  Chiefa  Patriarcale  d'Aquileia  ,  pafTerò  a  moftrar- 


vi  alcune  Memorie  in  Marmo 


in  Medaglie 


ed    in  Pittura 
Z  z    X 


appartc- 
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nenti  ai  Patriarchi  .  Poco  difcofto  dalla  gran  fcala  di  marmo  greco  ,  per 
cui  fi  afcende  al  Coro  ,  fi  vede  un  Sarcof;:go  ,  roftenuto  da  quattro  co- 
lonnt; ,  ful'a  di  cui  facciata  Ha  fcoipito  a  baflò  rilevo  Santo  Ermagora  in 
atto  di  benedire  le  quattro  Sante  Vergini  Eufemia  ,  Tecla  ,  Erafma  ,  e 
Dorotea  ,  come  nella  qui  foprappofta  copia  .  Dove  anco  fi  vede  in  uno 
de'  due  angoli  fijperiori  foolpita  una  Mano  defira  .  Simile  Mano  (x  vede 
in  alcune  Medaglie  di  Cofiantino  ,  battute  dopo  la  di  lui  morte  ;  fopra 
le  quali  Medaglie  Eufebio  nella  Vita  di  cffo  Coftantino  Lib.  IV.  cap. 
LXXII-  dice  :  &  porreSìa  iU't  Ctclitus  dextra  ad  fuperos  adfumptum  .  Il  Si- 
gnor Senator  Buonarruoti  ne'  fuoi  Frammenti  di  Vetro  Tav,  I.  Fig.  I.  di- 
ce ,  che  con  quella  Mano  vien  figurato  Iddio ,  come  fi  vede  nelle  antiche 
Pitture  ,  e  ne'  Sarcofagi  de'  Cimiteri  ,  e  nel  Volume  dell' Ifioria  de'  Giu- 
dici della  Vaticana  ,  nelle  Figure  della  Gcncfi  riportate  da  un  Codice  MS. 
Greco  antichiffimo  del  Lambeccio  nel  Lib.  5.  della  Biblioteca  Cefarea  , 
in  molti  antichi  Mufaici  delle  Chiefe  di  Roma ,  e  nel  Menologio  di  Bafilio. 
Ed  a  ragione  ,  foggiunge  efix»  Signor  Senatore  ,  vien  prefa  la  Mano  per  fim- 
bolo  di  Dio,  perchè  elfendo  egli  invifibile,  l'opere  folamcnte  della  fua Ma- 
no fi  vedono  ;  onde  fovente  nella  Sacra  Scrittura  l' operazioni  del  medefimo 
fi  chiamano  Mano  ,  Mano  forte  ,  robufia  ,  ed  eccelfa. 

Sotto  il  Coro  della  Chicfa  Mcrropolitana  d'Aquileja  vi  è  una  Cappel- 
la, nella  qu:i!e  fi  cufiodifcono  e  fi  venerano  le  Reliquie  de'  Santi.  Qne- 
fta  Cappella  sì  nella  volta,  come  ai  lati,  è  tutta  coperta  di  Pitture  an- 
tiche ,  che  rapprcfentano  i  Santi  ,  e  loro  Atti  .  E  fra  quelle  ,  che  fono 
nella  volta  di  efia  Cappella  vi  è  anche  quella  che  qui  fotto  porrò  in  di- 
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fccno  .  Alla  deflra  fi  conofcc  all'Ifcrizione  San  Marco  ,  ed  alla  /ìniflra 
Santo  Ermagora  ,  tenuto  per  mano  da  un  perfonaggio  veflito  all'  eroica . 
E'  ofTervabile  San  Marco  ,  che  ita  in  atto  di  benedire  S.  Ermagora  colle 
dita  accomodate  all'ufo  ,  che  fi  dice  Greco  .  E^  noto  il  modo  ufato  da' La- 
tini nel  benedire  .  I  Greci ,  come  oflerva  ne'  Tuoi  Frammenti  il  Signor  Buo- 
narruoti  ,  tengono  ancora  efTì  nel  benedire  ritti  tre  diti  ,  ma  non  però  i  me- 
defimi  ,  che  i'^Latini  ,  ma  l' ultimo  ,  o  fia  dito  mingolo  ,  il  medio  ,  e  l'in- 
dice ,  e  piegano  l'anulare  ,  ed  il  pollice  unendogli  ,  e  Ibprapponcndogli  in- 
(ìcmc  quafì  in  forma  di  Croce  .  Con  tutto  ciò  è  molto  probabile  ,  egli 
ani^iun^e  ,  che  tanto  i  Greci  ,  quanto  i  Latini  ofTervaflèro  promifcuamente 
net  benedire  ambedue  le  fopraddettc  maniere  di  tener  le  dita;  ed  ora  fi  fer- 
vi ifero  dell'una  ,  ora  praticaflero  l'altra  indiftcrentemente  ,  fcbbenein  quefta 
pittura  San  Marco  fi  vede,  che  benedice  fecondo  il  rito  Greco. 
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DIVI  MARTIRES     ATQVE  PAT'NI  BEATISs] 
HERMAGORASPONT  ET  FORTVNATVS 
ARCHIDIACONVS  lYSSVMARff   BARBI 
PATR  I  ARCHi^HIC  SVNT  IN  PA€  REPOSITI 


Nel  mezzo  della  faddetta  Cappella  fotterranea  vi  è  un  gran  caflónf^^ 
o  fia  armadio  di  ferro  ,  in  cui  fi  cufloJifco'io  le  Reliquie  de'  Santi  ,  e 
fotto  quello  caflbne  ve  n'  è  un  altro  di  pietra  ,  fulJa  facciata  del  quale 
fi  legge  la  qui  foprappofta  Ifcrizione  ,  che  parla  delle  Reliquie  de'  San- 
ti Ermagora  e  Fortunato  .  Q-^efli  due  Santi  acquiftarono  fotto  di  Nero- 
ne la  palma  del  Martirio  nell'anno  di  noftra  Salute  70.  ai  12.  di  Lu- 
glio .  Nel  Martirologio  di  Ufuardo  ,  fcritto  nel  800.  fi  legge  nel  quar- 
to giorno  avanti  le  Idi  di  Luglio  :  In  Aquileja  Katalts  S.  Hermagora 
Ep'ijcopi^  difcìpuH  Beati  Marci  Évangelijì^  ,  ed  in  quello  di  Wandelberto ,  che 
viveva  ai  tempi  di  Lotario  fi  legge: 


Hermagoram  quarto  fupplex  Aquìle'ja  frequeatat 
.^ntìfles  precibus  ,  populum  qui  fulcìt   &  urhem . 
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CREGORlVvS 


ALEXANDRIA 


Negli  Atti  de*  Santi  Ermagora  e  Fortunato  abbiamo  :  Caàavera  & 
fanguìs  à  Pontiano  clàm  colkSìa  y  &  à  pia  muliere  Alexandria  ,  Gregorio 
adiutore  aromatibus  delibuta  ,  in  agro  fuo  juxta  urbis  moenia  perhonorificè 
condita  ftint  .  Di  quefto  fatto  fé  ne  vede  memoria  in  un'  antica  e  rozzo 
pittura  fui  muri  della  fuddetta  fotterranea  Cappella,  della  quale  qui  n'ha 
fatta  copia. 


Giacche  fi  è  fatta  menzione  delle  Sante  Reliquie  ,  che  fi  confervano  in 
detta  fotterranea  Cappella ,  mi  par  bene  di  aggiugner  qui  in  copia  un  Cata- 
logo ,  che  di  effe  fi  conferva  nell'Archivio  Capitolare. 

Rotulus  Reliquiarum  Sandtorum  ,  inventarum  in 
S.inóluario  Sanólx  Aquilejenfis  Ecclefiic 
DXXXF.  in  anno  1446.  ii.  Aprilis. 

Primo  Crux  argentea  infignis  &  pulcra  ,  in  qua  recondita  ed 

particula  quxdam  de  Ligno  Sanòia:  Crucis . 
Item  Baculus  Paftoralis  tradicus  per  Apollolum  Petrum  Beato  Her- 

machoras  ,    dicentem  vade  &  perge  Aquilejam  ,  &;  pra-dica 

Verbum  Domini. 
Item  Baculus  unus  Paftoralis  criftallinus . 
Item  Caput  argenteum  cum  mitra  argentea,  in  qua  recondita 
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liiiu  Olbci  Capicis  Beati  Hermachora; . 
Icem  Caput  argentea m  ,    in    quo    recondita    funt  Ofsa  Capitis 

Beati  Laurentii  Martyris. 
Ireni  brachium  argenteum  dcauratum  Beati  Hermachorx. 
Item  brachium  argenteum  Beati  Fortunati. 
Item  valculum  criiiillinum  ,  in  quo  pofirus  efl  digitus  Sanali 

Benedicci. 
Item  Caplulx  lignex  li   ,    in  quibus   recondita:  funt  Reliquia: 

iequentes. 
In  una  requielcit  Corpus  Beati    Hermachora:. 
In  1^  requielcit  Corpus  Beati  Fortunati . 
In  3^  Corpora  SS.  Martyruni  Hilarii  ,  Taciani  , JFelicis  ,  Lar- 

gi  ,  oc  Dioniiii. 
In  43.  Corpora  Sandorum  Felicis  &c  Fortunati  Martyrum . 
In   52.  Corpus  S.  Marci  P.  M. 
In  6'\  Corpora  SS.  Virg.  &:  Mart.  Euphemi^  ,   Tlieclas  ,  Do- 

rochex  ,  5::  Eralma:  . 
In  ya.    8^.  9^.  S^  Io^  funt  Corpora  SS.  feptem  Fratrum  filioruni 

S.  Felicitatis. 
In    11^.  funt  Reliquia:  infrafcriptx  :   Caput  S.  Agapiti  ,  Maxil- 

la    S.  UrfuLx  ,    de  Ligno  Crucis  ,  oc  aliorum  Apoftolorum. 

Martyrum  &:  Confedorum . 
In   iz^.  eli  Corpus  Beati  Proti  Mart. 
I:i   13^   eli  Corpus  Beata:  Anaflalia:. 
In   14^  funt  Corpora  SS.  Hermogenis  &c  Fortunati  M.M. 
In   153.  eli  Corpus  Beati  Grilogoni  M. 

In   i6'\   lunt  Corpora  Beati  Mennx  Mart.    &   B.  Anallafix  M. 
In   17».  eli  Corpus  Beati  Quirini  M. 
In   i8a.  eli  Corpus  Beatce  Felicitatis. 
In   19^.  lunt  Corpora    Beatorum    Gereonis  ,   &c  Sociorum    ejus 

Martyrum . 
In  ^o^.  lunt  Corpora  Beatorum  Crifantiani  ,    &c  fociorum  ejus 

Martyrum . 
In  113,  lunt  Corpora  Beatorum  Cantii  ,  Cantiani  ,  &  Cantia- 

niila:  Martyrum. 
In  2.i'\  eli  Corpus  Beati  Sigilmundi  Regis  &:  Martyris. 


Wolfango  Lazio  Comm.  Reip.  Rom.  Lib.  XII.  Seft.  V*.  Gap.  VIIL 
feri  ve  :  fuperfunt  adhuc  tumuli  in  Villa  Canciana  agri  proximt  ^  cìm  marmo- 
ra  in  quorum  altero  fcriptum  ejl: 
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&  in  alio  : 
DXXXVII  HIC  lACET  CORPVS  SANCTISSIMI  CHRISOGONI. 


DXXXVIII. 


DEO  DEI   FILIO  VNICO  VIVO 

ET  VERO    lESV  CRISTO 
ET    SViE  BEATISS  GENITRICI 
SEMPER  AEMi?,  MARIÌ5. 


Nella  Menfa  dell'  Aitar  maggiore  nella  Santa  Chiefa  d' Aquileja 
dalla  parte  pofteriore  ,  fi  vede  intagliata  una  Ifcrizione  divifa  in  due  Car- 
telloni di  marmo  greco  ;  in  uno  de'  quali  fi  l<?gge  come  nella  qui  fo- 
prappofta  copia,  e  nell'altro  come  rcguc:  SVISQ\/E  SANCTIS  MAR- 
TYRIBVS  HERMACORAE  PONT.  ET  FORTVNATO  HVIVS 
SANCTI  templi  ARCHIDIACONO  SACRVM  .  Giacché  que- 
ila  Ifcrizione  novamente  ci  rammem.ora  S.  Ermagora  ,  non  v'increfca, 
ch'io  vi  rammemori  ciò  ,  che  Voi  altre  volte  avrete  intcfo  ,  cioeadire 
qualmente  S.  Ermagora  mandò  San  Siro  a  predicar  l'Evangelio  in  Pavia, 
e  che  vi  aggiunga  anco  le  due  Profezie  di  eflo  San  Siro  ,  una  fopra  efla 
Pavia  ,  e  l'altra  fopra  Aquileja  ,  come  flanno  nella  Prefazione  ,  che 
Liutprando  fa  fopra  li  fuoi  VI.  Libri  Jelle  Gefta  degl'Impp.  e  Regi 
in  Europa  ,  pubblicati  dal  Chiariffimo  Signor  Muratori  .  Miljus  fiquì- 
dem  (  cioè  San  Siro  )  pradicatìonìs  caufa  à  Beato  Hermagora  ,  Evange- 
li[ìcc  Marci  difc'ipulo  ,  Tapìam  ,  BeatiJJimus  Pater  hujtifcemodi  propbetite 
jpiritu  pr<t!fagto  homravit  :  delegare  grandis  urhs  Tjpia  ,  quia  venìet  tìbì 
ab  eeternìs  montibus  exidtath  .  Non  voc abeti s  minima  ,  Jed  cophfa  in  civi- 
tatibui  .  &  ut  hoc  ejus  vaticinitim  firmiÙ!  crederetur  ,  ylquiìejw  non  ignota? 
civitatis  cafum  hac  eadem  bora  fermone  bujufcemodi  nunciavit  .  Va  tibi 
Aquileja  y  quia  cum  inter  in/piorum  incederi!  manus  ,  dejìrucris  ,  nec  tdtra 
readificata  confurges  .  ^tod  ita  effe  completum  vifibiis  patens  ratio  manife- 
fiat  .  Aqudeja  namque  prtedivs!  ,  atque  olim  avita!  immenfa  ,  ab  impiijji- 
mo  Hunnorttm  Rege  Attila  capitur  ,  atque  funditùs  dijjipatur  ,  nec  ulteriùs^ 
ut  in  prtejentiaritm   cernitur  ,  ekvatur  . 
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Nella  volta  ,  o  fia  cupola  ,  che  copre  il  Coro  della  Metropolitana 
Chiefa  d' Aquileja  vi  fi  vedean  dipinte  alcune  figure  ,  alquanto  maggiori 
della  ftatura  umana  ,  le  quali  furono  coperte  con  altre  pitture  fatte  fo- 
pra  di  quelle  nell'anno  1733.  Quelle  ,  che  fi  vedevano  alla  deftra  ,  le 
copiai  nel  foprappofto  quadro  ,  e  le  altre  nel  feguente  .  Quefte  antiche 
pitture  erano  fti;nabili  non  per  il  lavoro  ,  che  era  affai  rozzo  ,  ma  per 
c0ervi  in  effe  efprelfi  li  benefattori  del  Patriarcato  .  In  quefio  quadro  , 
quello  ,  che  pare  abbia  una  Chiefa  in  mano,  Ci  conofce  effer  Poppone 
dal  nome  dipinto  appreffo  la  di  lui  tcfta  .  Quello  ,  che  gli  fta  di  dietro 
farà  forfè  San  Taziano  ,  e  1'  altro  appreffo  Santo  Ilario  ,  fanti  Aquilejefi. 
Il  Principe  ,  che  fegue  ,  fcnza  nome  ,  potrebbe  effere  Arrigo  III.  fi- 
gliuolo di  Corrado  II.  in  tempo  che  era  adulto  .  Ma  il  Santo  ,  che  gii 
è  appreffo  ,  non  faprci  figurarmi  chi  poffa  effere. 
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In  quefto  quadro  la  prima  figura  a  man  deftra  è  Arrigo  detto  il  Ne- 
gro ,  figlio  di  Corrado  II.  Imperadore  ,  leggendovifi  appreffo  il  di  lui 
capx)  EINRICVS  .  Segue  poi  Santo  Ermagora  ,  come  fi  conofce  dalle 
lettere  ....  GHORAS  ;  e  poi  Corrado  Imperadore  ,  come  parimente 
fi  rileva  da  quelle  ,  che  fopra  il  di  lui  capo  eran  rimafte  .  Segue  poi 
San  Fortunato  ,  e  Santa  Eufemia  .  L'altra  figura  vicina  a  Santa  Eu- 
femia ,  farà  la  moglie  dell'  Imperadore  ,  cioè  Gifella  ,  figlia  di  Lota- 
lio  Re  di  Francia  ,  moglie  primamente  di  Brunone  Duca  di  Saflonia  , 
e  poi  di  Ernefto  parimente  Duca  di  Saflonia  ,  e  finalmente  di  Corra- 
do Imperadore  ,  il  quale  di  lei  ebbe  il  fuddetto  Arrigo  ,  che  dopo  di 
lui  ottenne    l'Imperio  ,  e  che  fu  incoronato  da  Clemente  II. 


s\. 
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+  Arxno-  DAAÓ'a-  la  /p^hatio  is-mxxpciiNDicrioec-xiii  iiy 

(VLii-  PR.SSI  Dg-  -o/nao-  iot\axviiiPAPA-  ltrb  15  ro/tigc-  im-P- 
AriT-J-  cnvoaf^ADO-iA-PATORS-  AV6VST0  •  impii-svi-AnNOV 

COaSTRVCTV-  7    C05ECRATV'  GC-  hOC- TQ/T\PLV-  in- KORORO: 

Sca-  D3i-GaniTRicis-7  .ppgTv£-\yGin.i5-/nARia-  scS.q^ 


Quella   Ifcrizlone  era  dipinta  al  di  fotto  delle  fuddctte  pitture  ,   e  gi- 
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l'ava  in  una  fola  riga  tutto  il  Coro  fopra  i  /'edili  dei  Canonici  ,  e  più 
baffo  di  quella  ve  n'è  rimada  un'  altra  riga  ,  che  ora  è  coperta  da'  det- 
ti ledili  ,  la  quale  parimente  gira  tutto  il  Coio  ,  come  la  prnna  ,  e  fe- 
guita  il  tenore  di  quella  ,  ed  è  querta  :  Hermacore.  &.  Fortunati,  a.  DTio. 
Popone,  venerabili.  Patriarcba.  Aquìlcjen^  pariterqì  cìuol}  Ronìanii.  Ponti- 
jicihus.  videlìcet.  Johaiie  S''.  Romane.  Ecclte.  Epifcopo.  Cardinali.  & 
Dodone.  S  '.  Rodane.  Ecclle.  Epifcopo.  Cardinali,  aliifc]}  Cbcpifcopis.  fcili- 
cet.  Adalgerio.  Terge jìino.  Johanne.  Polenfi,  Wodalrico.  Petenent^^  Anione  Ci- 
vitatis.nove.  Ptiodebcrto.  Concordien'^  Rothario.  Tarviftano.  Ayjìulpbo.  Patavino. 
Wodalrico.  Brixiano.  Herma  ....  Belluneni  Regifone.  Feltren.  Wodalrico. 
Tridentino.  &.  Hclmcgero.  Ceneteni  in.  Dna.  feliciter.  Ed  è  fcritta  anche  que- 
fta  cogli  (itili  caratteri  della  prima  .  Dclì'ilkffa  data  di  quella  Kcrizione  è 
anche  la  fegucnte,  la  quale  fi  legge  fopra  un  marmo  bianco  inferito  nel  mu- 
ro di  queda  Chiefa  appreiTo  la  porta  auftrale  al  di  fuori  ,  in  lettere  Tcuto 
niche,  come  fcguc. 

DXLII. 


"^ 


yii-  aoa  pfs-  P  s  iD 


l+ODcxxiiaD  iQ-XniiiiHDr^iuLL^  a  GO-  PO  p  o  •  Kii  P-  ^ai^ 

ariTff-  Dop  ao.iofleppxiiiÌGTi^^p:^TQaoriT?iotojij6LrsTo-  aoasaa 
fi5Ui-^ioa  TQ  pbif  ihoaoKàsaammia-esaiTRiaismiaT-sao^raKTPjc 
KSRrR:RaoRaaTFoRTLin5iTioB-aLfr'-soLbQPriiT5iT6ciDsmKora5Tt-  s 
ijm;-POiiTiFaxDe-6R5i-^LiawaQS5iTmDiiLGaTi5iaTnoRcaTaari 

Tlj-oiQ[^-5irz6LismjaisolBvi;fepa"iTé[TiBv  e:T9Fa5JsiS'oam5iaLja6 
e[ajiavi5iT?iTiB3a5iDeLroTojsaTiFasTo.  paoBc7-nR3RTiRcheRinjiao 
RaaTFOR_TLfR?iTiaT-p.oaTj(B5isQOBc-  SI  a6L  I  s  DiaB^yyKijnrioBc-  a  t 
TOTiOQ- aroR5ìGan7Rc- iT^aoiaV  t-a3ìRT5iri5iLxasRraTffpT>LTa5^o 

TlJl-Sdl-CÌRinica5RTIRlSq.-aLff'-|aDftp!pbT5liaRT.'Da-  <<RBa-  a  T-')V\'OaR: 

H'mTa-DQ  X  TR31-T  RrT5Ri--piro-i^BLTma-;n5ìr'-aT.oB-.Rai}|aRriTi5^ 
STRisT.5i,Tj^i--Pi/oiLj^xx)aiam5ir'3i\TjRa-  9aas5iT-  laD^GaTiJixjiRrioRc 

aT-X-OV51DR516en5R-  T]RTSli>DI  S-5ojLaPniT5ÌTJÌTl  B3Q.aT/T.FaS  TI  lilTJlTI 

B3-aoBcX)a-m.-  — 


Quefta  Tfcnzione  fu  poi  nel  1495.  copiata  in  un  marmo  negro  Inferito  nel 
muro  preflb  la  porrà  m3go;ore  della  mcdcfima  Chiefa  al  di  dentro,  in  lette- 
re Romane  indorate,  come  fcguc  nell'altra  facciata. 


a  a 
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4.  MXXXI.  INDICT.  XIIII.    III.   ID.    IVLII.    EGO.   POPÒ.    HVIVS 
AQV'-IL.  ECCLESIAE.  PATRI ARCHA.  VNA.  CVM.DVOBVS.  ROMANIS 

EPI.     CARDINALIB.      ET.     XII.       COEP.      PRESIDENTE.       DOMNO.     IO.      PAPA.     XIX.      ET 

IMPERANTE.       CONRADO»      AVG.     CONSECRAVI.     HOC.     TEMPLVM.     IN.     HoNORE.    S. 

MARIAE.     GENIT.    DEI.     ET.     S.    MARTlIJJ.    HERMACH.     ET.    FORTVnATI.     OE.   CVlVs.    SOLÉN 

NITATEM.   IDEM.   ROMAN.    SVMMVS.    PONT.   DE.    GRATIA.      APOSTOLICA.    CONCESSIT.    INDVLG 

C.    ANN.    ET.    C.   DIER.    SJNGVLIS.    ANN.   OMNIB.   VERE.   PENITENT.     ET.    CONFESSIS.   DICTAM 

ECCLESIAM.   VISITANTIB.   CAVSA.    DEVOTIONIS'    ET.   IN.    PESTO.  DICTORVM.  MART.  HERMACHO 

£T.    FORT.  ET.   PER.  OCTAVAS.    EORVM.   SINGVLIS.   DIEB.    XVIII.  ANNOR.  ET.  TOTIDEM.   QVDRA 

GENARVM.   ITEM.  DICTI.  CARDIN  ALES.AVCTORITATE.APOSTOLICA.OB.REVERENTIAM.  S.QVIRINI 

MARTIK.IS.QVI.EIVS.CORPVS.PORTAVERVNT.DE.VREE.  ET.  CONDIDERVNT.  A.  PARTE.  DEXTRA.  IN 

AJ,TARI.PARVO.IVXTA.ALTARE.MAIVS.  ET. OE.REVERENTIAM.  BEATI.  MARCI.  PAPE.  ET.  CON FESS 

CVIVS.  ETIAM.  CORPVS.  DE.  VRBE.  PORTAVERVNT.  ET.  COLLOCAVERVNT.  A.  SINlSTRA.IN.  ALTARI 

PAg-YO.   lYXTA.   MAIVS.    ALTARE.    CONCESSERVNT.    INDVLGENTIAM.   X.   ANN.ET.     X.     QVADRA 

GENARVM.  TAM.  IN.  SVPRADICTS.  SOLENNITATIBVS.  QVM.  ETIAM 

IN,   FE5TIVITATIBVS.  EORVNDEM 

EVMPTA.    SVNT.   HAEC.   EX.VETVSTO,  MARMORE 

PARIETI.   HVIVS.   S,   ECCLES.    INSERTO.   IVXTA.    PORT 

AVSTRAl^EM,  Q_VAE.    OB.  V  E  T  V  S  T  A  TEM.   DIFFICILE 

LEGVNTVR 
M.  CCCLXXXXVI 


La  fovrappofla  Ifcrizione  in  marmo  bianco,  ed  in  lettere  Teutoniche  fi 
crede  da  alcuni ,  non  potere  edere  de'  tempi  di  Poppone ,  sì  perchè  con- 
tiene difciplina  contraria  a  quei  tempi  in  materia  d'Indulgenze,  come  an- 
che perchè  il  carattere  ,  in  cui  è  fcritta  ,  è  pofteriore  del  loji.  di  200. 
wmi  almeno  ,  donde  può  fofpetrarfi  ,  che  la  Lapida  fia  fuppofta. 

Di  quefto  Papa  Giovanni  XIX.  nominato  in  quefta  Lapida  il  Padre 
Briezio  dice  :  Benedico  VI  IL  fratr't  ,  fuccejjit  Joannes  XX.  filius  Comitit 
Tajctdam  an.  1024.  ,  il  quale  coronò  poi  Corrado  nel  1027.  come  fi  ve- 
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de  apprcfTo  detto  Briczio  ,  il  quale  chiama  que/>o  Giovanni  non  XIX  , 
come  nella  fuddetra  Lapida  ,  ma  XX  ,  e  ne  adduce  la  ragione  in  que- 
fte  parole  :  Mortutts  ejl  hoc  anno  (  cioè  1005  )  Syhefìcr  Jecundits  ,  cai 
fucccffit  Joannes  XVI.  alìter  XV 11.  qui  pofì  tnenfei  5.  locum  reliqttit  Joari' 
ni  XV III.  vel  XIX  ,  quam  dìverfnatcm  ìntruft  P feudo  PontificCf  effccfre: 
tios  atitem  loquemur  ut  multi  ,  ne  cum  pauc'u  loquentes  minm  mtelU^amur  , 
Arrigo  Palladio  il  chiama  ,  per  flar  con  tutti  ,  &  prò  bono  pacis  , 
ora  XX.  ed  ora  XIX  ,  come  /I  vede  alla  pag.  90.  ,  dove  dice  ,  che 
Papa  Giovanni  X  X.  mandò  a  Poppone  un  Decreto  ilkiftre  ,  in  cui  (i 
legge  :  conjirmamm  voh'n  vejìiùfque  fticceljoribus  Patrìarchuttim  Sanate 
AquHe]enfis  EccU'ftie  fore  caput  &  MctropoUm  fuper  omnet  Italìte  Ecch" 
fias  .  &c.  ed  alia  p.ig.  136.  dove  prima  di  riferire  la  fuddetta  Ifcri- 
zione  ,  dice  ,  che  Poppone  addimandò  a  Papa  Giovanni  XIX.  il  Cor- 
po di  San  Quirino  .  Poppone  ,  come  fi  ha  in  una  piccola  Cronaca ,  che 
MS.  confervo  ,  de*  Patriarchi  d' Aquileja  ,  della  quale  mi  valerò  in  ac- 
cennare alcune  poche  cofe  appartenjjnti  ai  medefimi  fuccedette  nel  Pa- 
triarcato a  Giovanni  III.  o  IV.  nell'anno  1016.  Fu  Cancelliere  mag- 
giore di  Corrado  Impcradore  ,  da  cui  ,  dopo  aver  prefo  e  defolato 
Grado  ,  ottenne  Tinvciiitura  del  Ducato  del  Friuli  ,  e  del  Marchefa- 
to  d' Iftria  ,  e  Privilegio  di  batter  Moneta  .  Né  contento  di  aver  mol- 
to accrefciute  le  entrate  alla  Chiefa  d' Aquileja  ,  volle  anco  novamentC 
rifarla  »  e  coafacrarla.  £  poi  nell'anno  1042.  pafsò  all'altra  vita. 
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Accanto  della  porta  maggiore  della  Cattedrale  d'Aquileja  vi  è  una  pietra. 
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fopra  cui  fta  liicifa  ,  come  in  que/la  copia  ,  una  longa  Ifcrizione  ,   afTai 
logorata  dal  tempo  ,  con  tre  bulli  fcolpiti  a  tutto  ri!;;ro  ,  aiiche  quefh  i^ 
fattamente  difguifati  dal  tempo  ,    che  malamente    le  loro  fattezze  nod^uo 
ravvifarfi   ;  qual  difgMifamenco  io  non  ho  faputo  sì  bene  imitare  ,  che  non 
appaiano   afiai    meno    logori    nella   copia    di    quaiìto    lo  fono  nella  pietra. 
Quando    io    partecipai    quefla  pietra    ,    che  contiene   la  rinuncia   dei  diritti 
dell*  Avvocazia  ,  fatta  alla  Chiefa  d'Aquileja  da  Arrigo  Duca    di  Carin- 
tia  ,  a  Mondgnor  Fontanini  ,  egli  mi  rifpofe  da  Roma  come  fegue  :    „  I 
j,  Duchi  di  Carintia  ,  come   i  più  potenti  del  vicinato  ,  erano  gli  Avvocati 
„  di  cotefta  Chiefa   e  Patriarcato  ,   prima  dei  Conti  di  Gorizia.  Arrigo, 
„  e  Vodolrico  I.  Patriarca  ,  furono  fratelli  ,    e  figli  di  Marquardo  Duca 
„  di  Carintia  .    Della  fratellanza    Io    atiefla  la  pietra  nel  verfo  giù  baflb 
„  FRE  MEO  ;   e  lo  attefla  anche    Bertoldo  di  Coflanza    nella  Cronaca 
„  A.  1097.  ,  ove  narra  ,  che  Guelfo  Duca  di  Baviera   ,  chiefe  ajuto  ad 
„  Arrigo   Duca    di    Carintia   ,    e  al  fratello  di  lui  Patriarca  d'Aquileja  , 
5,  per  venire  in  Italia  a  ricuperare  le  fue  eredità  :    I^em   Dux   adiutorium 
j,  Henrici  Ducis  Carent'ini  ,    &  fratrìs   ejiis   Aquikjenfis    Patriarcba  ,   eoa- 
,,  Sìus  adjcijcere  :    Che  il  Duca  Marquardo  fofle  U    padre    di  Vodalrico  , 
„  Io  abbiamo  da   Burcardo  Monaco  di  San    Gallo    nel    Libro  J<?    Cafibus 
„  Manafteni  Sancii  Galli  a  capi.  VII.  Imperciocché  il  Patriarca  era    fta- 
„  to  Abbate  di  San  Gallo  negli  Svizzeri  ,  e  dopo  fu  Patriarca  ,  il  quale, 
„  come  dice  Bertoldo  ,  mn  intravit    per  ojiium  .   Suo    padre    era  parente 
j,  del  Re  Arrigo   IV.   gran  fimoniaco  ,   onde  ne  fu  fcomunicato    e   depo- 
3,  fio  da  San  Gregorio  VII,  Amendue    quedi  buoni  fratelli  ,  in  virtù  de' 
„  loro  Feudi ,  fi  trovarono   a  fervire   con  le  lor  foldatefche  il  Re  Arrigo 
,,  V.  figlio  del  IV.  allorché  nell'anno  MCXI.  fotto   il  manto    della  buo- 
„  na  fede   egli   imprigionò  nella  Bafilica   di  San    Pietro   il    Pontefice  Paf- 
„  quale  IL  ,  dandolo  in  cuflodia  al  Patriarca  ,  ed  eflorcendogli    poi  1'  In- 
„  veflitura  delle  Dignità  Ecclefiaftiche ,  donde  ne  nacque  graviffimo  fcan- 
„  dalo  nella  Chiefa.  Il  medefimo  Patriarca  efecutore  teftamentario  di  Che- 
,,  zelino  Conte  Palatino  della  Carintia,  fondò  l'Abbadia  di  Moggio  ,  dedi- 
„  candola  a  Dio  in  onore  di  San  Gallo ,  per  memoria  dell'  altro  San  Gallo, 
„  fua  Badia  nell'  Elvezia  .    Le    Avvocazie   delle  Chiefe  furono  inftituite 
„  per  buon  fine  ,   cioè    per  la  cuflodia  ,   che    i  Principi  ed  i  Signori  più. 
„  potenti  teneano  de'  Vefcovadi  ,  e  delle  Badie  fottraendone   i  beni    dalla 
j,  violenza  de'  Nobili  confinanti,  e  quello  uficio  con  voce  barbara  fi  chia- 
„  mò    mundibundo  ,    che  vai  pro:ezione  .   Ma    coli'  andar   del    tempo  gli 
„  Avvocati  divennero  gli  ufurpatori  ,   e    i  tiranni    delle  Chiefe  ,    onde  ri- 
„  putavafi  opera  fanta  lo  fpogliarfi  di  tale  diritto  per  amor  di  Dio  .  Co- 
„  sì  appunto  kcs  il  D.ica  di  Carintia  nella    Lapida  ,    della   quale  rinun- 
,,  eia  i  Canonici  fecero  sì  gran  conto  ,  che  in  ella  pietra  vollero  ferbarne 
„  memoria  ,   ed   alzarla  innanzi   alla  porta  della    Chiefa  .  „   e   nell'anno 
II 95.  ne  fu  prefo  un  funto  autentico  per  mano  di  un  Guglielmo   Notajo 
del  facto  Palazzo  ,    che  fi  conferva  fra    le    carte  dell'  Archivio  Capitolare 
in  Aquileja  ,  ed  è  queflo  .     Notunj  fit  omnibus   Fidelibus  Chrijli  ,    ^uali- 
ter  ego   Einrìcui   Dux  totum  plaàtum  AdvocaticC    CanoniCiC    hujus    Ecclejìie 
prò  anima  mea  ,  éf   Luicardce  uxorU   mcce   ,  Sanala  Marice  ,    Ó"  fratribus 
bis  ,  coram  Clerkts  &  Laicis  collaudante  &  conjirmante    Domno  VVodolri- 
co  Patriarcha  (  fratre  meo  )  dederìm  ,  vìdeltcet  eo  tenore  ,  ut  femper  in 
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Feflivitate  omnium  Sanfìorum  optimum  fervtt'mm  Canottìcis  h'tf  in  v'ita  mea 
à  Pr^epofito  eorum  jideliter  amm'mìftretur  ,  &  pauperes  pajlantur  .  Pojì 
mortem  vere  meam  totum  ijìiid  jupradtcìum  adìmpleatur  .    Queflo    Notajo 

per  negligenza  lafciò  fuori  nel  fuo  funto  quelle  due  voci  FRE  MEO  , 
e  nel  funro  abbiamo  il  nome  di  Luicarda  ,  che  manca  nella  pietra  ,  con- 
fumato dal  tempo. 


DXLV, 


Il  fuddetto  Patriarca  Vodalrico  ,  fu  ,  come  fi  è  tocco  di  fopra  ,  Ab- 
bate di  San  Callo  nell'  Elvezia  ;  onde  ho  aggiunta  qui  la  copia  di  una 
Moneta  d'argento  ,  che  ebbi  in  Aquileja  ,  come  appartenente  a  detta 
Badia  ,  ed  a  detto  Patriarca  quando  era  Abbate.  Da  una  parte  flafcritro 
+  iaOn,a:T-  no- JAiaaTI-^  galli  ,  il quale  viAe  neirannoe^o. 
e  daliaicra  5/XPt(ÌTVS.  OTbiTÌAaVS  ,  il  quale  fu  il  primo  Abbate 
nella  Badia  di  San  Gallo  ,  e  ciò  fu  So.  anni  dopo  la  morte  di  eflò 
San  Gallo. 


DXLVI. 


PCLEGPv-NVPJlTbA 


Queflo  nome  fi  legge  fopra  una  Lapida  Sepolcrale  ,  efifiente  nella  Me- 
tropolitana Chiefa  d' Aquileja  ,  e  fotto  eflò  nome  fi  vedo  queflo  flemma, 
che  farà  il  aentili^io  di  cfTo  Patriarca. 


Due  Patriarchi    furono  col   nome  di   Pellegrino  ,    il   primo    nell'anno 
1130.   z'\  fecondo   nell'anno  119Ó.  Queflo   è  credibile  ,  che  foffe  il  pri- 

mo. 
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mo  ,  giacche  nella  Lapida  non  è  di/linto  con  numero  nò  di  primo  ,  ne 
di  fecondo  ,  cioè  quello  ,  che  nel  1 1 59.  tu  prefentc  alla  Radunanza  di 
Ronciglionc  ,  tenuta  da  Federico  Barbarofla  ,  e  che  in  Pavia  a  Vittore 
Scifmatico  ,  eletto  Papa  contro  Alcflàndro  III.  ,  fu  il  primo  dopo  effo 
Federico,  a  baciare  il  piede  ,  e  morì  nel  1161, 


DXLni 


Nella  medefìma  Chicfa  Ci  vede  la  Lapida  Sepolcràfe,  che  qui  ho  poflà 
difegno,  incorno  alla  quale  fono  inragliati  quefli  quattro  verfi . 
^J^  Alter  Volricus  jacet  hic  Patriarcha  benignus. 
Fluftibus  illifam  Scifmaris  Ecclcfiam 
Rexit ,  diravit  ,  Fratres  hos  ipfe  beavit  ; 
Cum  iuftis  «laneat ,  gaudia  poffideac . 

B  bb 
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QucHo  Volrico  ,  detto  anche  Ulrico,  ed  Uldrico  fucccderte  nd  Patrarcato 
al  l'uddetto  Pellegrino  primo  nel  me Jefnno a-mo  ii5r.  Federigo  Barbai Oi'Jà 
avendo  mollò  guerra  à'  Vineziani,  anche  Volrico  Patriarca  con  gran  fegliito 
di  Tuoi  Feudatari  fi  molì'e  lor  contro  nel  1162.  Ma  fu  da'  rnedefimi  fatto 
prigione,  infìeme  con  iz.  Canonici,  e  70.  Nobili  del  Friuli,  i  quali  con- 
dotti a  Venezia  nell'anno  fegucnte  1163.  fliiono  liberati  con  patto  di  dover 
dar  ogni  anno  un  toro  ,  12.  porci,  e  iz.  pani,  donde  ebbe  origine  la  caccia, 
e  fefta  ,  che  in  Venezia  fi  fa  il  Giovedì    graflb.  Morì  Volrico  nel    ii8r. 


DXLVIIL 


:')\ 


L^^^XS^ 


Su  quefla  Moneta  d'argento ,  che  ebbi  in  Aquilcja  ,  ila  fcritto  da  una 
parte  intorno  all'immagine  della  Madonna  +  CC  IVI  TAS  A  QYILGG  ITT; 
e  dall'altra  BCTRTOLDVS  intorno  all'effigie  fedente  di  Bcrtoiao  Pa- 
triarca ,  che  fu  Conte  d'Andech  ,  Duca  di  Merania  ,  ed  Arcivefcovo  di 
Colocia  nell'Ungheria  ,  e  che  nel  iziS.  fuccedette  a  Volchero  .  Effo 
Bertoldo  ,  detto  anche  Pertoldo 


di  Turingia  e  d'  Allìa 


e  moti  nel   125  (. 


DXLIX 


Bertoldo  ebbe  per  fuccefiore  nel  Patriarcato  Gregorio  Montelongo 
della  Campagna  del  Regno  di  Napoli  ,  Legato  e  Protonotario  Apodoli- 
co  .  Si  legge  il  di  lui  nome  in  quelle  due  Mediiglie  ,  da  me  avute  in 
Aquileja,  delle  quali  la  minore  è  d'argento  ,  e  la  maggiore  è  di  rame. 
Ouefto    Patriarca    con    permiflìone   di    Papa    Aleffandro    IV.    diminuì  nel 


Quello  Patriarca  con  permiflìone  di  i^apa 
1260.  il  numero  de'  Canonici  ,  riducendolo  in  foli  2+.  e  ciò  per  mancan. 
za  delle  rendite  ,  applicate  con  occafìon  delle  guerre  al  Pubblico  fecolare. 
In  aflai  bella  e  lunga  Scrittura  ,  che  fi  conferva  nell'Archivio  Capitola- 
re ,  comporta  nel  fine  del  fccolo  XIV.  in  difcfa  della  Chiefi  d'Aquilcja, 
contro  gli  ultimi  Conti  di  Gorizia  ,  che  pretendevano  l'Avocazia  di  que- 
fla  Chiefa  ,  da  Giacopo  Cordino  di  Marano  ,  Arcidiacono  e  Canonico 
della  medefima  ,  la  di  cui  Lapida  Sepolcrale  ho  di  fopra  riferita  ,  fi 
leo^e  :  A.  1262.  12.  Julii  .  Alhertui  Comes  Goritite  capir  Gregonum  Pa- 
tr)archam  Aquikjenfem  apud  Villamnovam  fub  Rofatio  in  aurora  diei  in  le» 
fio  ,  qui  fjudipes  futi  duhus  Goritiatn  in  uno  roncìno  captjvus . 
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Dopo  Gregorio  fu  eletto  Patriarca  Filippo,  fratello  di  Voldalrico  Du- 
ca di  Carintia  ,  e  dopo  Fdippo  nel  it73  ,  Raimondo  delia  Torre  Mila- 
nefe  ,  che  kcc  batter  la  Moneta  d'argento  ,  che  qui  ho  difegnata  ,  nel 
cui  rovefcio  fi  veggono  due  gigli,  i  quali  erano  inficmc  con  la  torre  l'infe- 
gna  di  quefta  Famiglia.  Raimondo  morì  l'anno  1299)6  fu  fepolto  inAqui- 
leja  in  uno  forfè  di  que' quattro  Sarcofagi,  che  qui  fotto  fon  per  addurre. 


DLI. 


Per  fucceffore  di  Raimondo  della  Torre  fu  eletto  fecondo  alcuni  Cor- 
rado Duca  di  Polonia  ,  il  quale  ricufando  tal  dignirà  ,  ne  volendolo  ap- 
provare Papa  Bonifacio  Vili;  fu  promoffo  al  Patriarcato  nel  1300.  Pie- 
tro II.  Giera  ,  Vcfcovo  di  Capoa  ,  al  quale  detto  Bonifacio  diede  il  Pal- 
lio ,  di  cui  fi  vede  ornato  nella  Moneta  d'argento  ,  eh'  ebbi  in  Aquile- 
ja  ,  e  che  qui  ho  polla  in  difegno.  Mori  Pietro  ai  x.di  Febbrajo  nel  1 301. 


DUI. 


Dopo  Pietro  Gicra  fu  eletto  Pagano  della  Torre  ,  figlio  di  Caverna, 
nipote  del  Patriarca  Raimondo  ,  e  Decano  del  Capitolo  d'Aquileja  ,  il 
quale  non  avendo  potuto  ottenere  la  confermazione  da  Bonifacio  Vili. , 
ottenne  poi  il  Vefcovato  di  Padova  in  luogo  di  Otobono  de'  Razzi  Pia- 
centino ,  a  cui  fu  conferito  il  Patriarcato  ai  3.  di  Marzo  del  1302.  ,  e 
il  quale  {qcq  battere  la  Moneta  d'  argento  ,  che  qui  fopra  ho  porta  in  di- 
fegno  .  Dopo  la  morte  di  Clemente  V.  non  accordandofi  i  Cardinali  per 
la  ventura  elezione  ,  Otobono  colla  fperanza  d'efler  egli  promoflb  alla 
vacante  Sede  Romana  ,  fi  mife  in  viaggio  ,  ed  arrivato  al  fuo  Caflello 
d'Arqual  fui  Piacentino  ,   ivi  mori    nel  13  ij. 


DLIII. 


Qucfio  è  l'impronto  di  un   Sigillo   d'argento  ,   da  me  avuto  in  Aqui- 
leja  ,  appartenente  forfè  alla  Nobil  Famiglia   della  Torre. 

B  b  b    2 
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Qnefta  Lapida  Sepolcrale  fi  vede  nel  pavimento  della  Cappella  cliia' 
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mata  in  oggi  la  Cappella  de'  Torriani  nella  Cattedrale  d*  Aquileja  ;  e  la 
iicrizione ,  incifàvi  /opra  ,  dice  ;  Hic  jacet  Nobilis  Dna  Ale-^rancìa ,  nata 
de  Rancie  de  Medio/uno  ,  uxor  Nohilis  viri  Mufce  de  la  Ture  ,  mater  DTiì 
Cajìonis  bone  memorie  Patriarce  AquHegenfis  .  La  figura  di  quefta  Nobil 
Donna  è  lavorata  non  a  rilevo  ,  ma  per  incifione  ,  a  guifa  delle  Iccrere, 
come  anco  le  due  Infegne  gentilizie  ,  una  a  deftra  della  Famiglia  della 
Torre  ,  e  l'altra  a  finiltra  della  Famiglia  di  Rò  ,  o  fia  della  Raude  , 
amendue  Mibnefi. 

Qiiefta  Nobìl  Donna  Alegrancia  mi  dà  occafione  di  parteciparvi  in  quc- 
fto  luogo  ì' allegre:^^^  datami  in  quefti  giorni  da  un'  altra  antica  NoliliJJi- 
ma  Femmina  nell'acquifto  ,  che  ho  fatto  di  una  Medaglia  affai  rara  , 
ufcita  già  pochi  di  dalle  terre  d'Aquileja  ,  sì  ben  confervata  ,  che  par 
ufcita  l'altro  giorno  di  zecca  .  Nel  diritto  intorno  alla  tefla  di  una  gio- 
vane fi  legge  FAVSTA.  N.  F,  cioè  Nobi/;J[iina  Fqmina  j  e  nel  rovclcio 
fi  vede  una  ftella  grande  in  mezzo  di  una  corona  d' alloro  ,  fenza  epigra- 
fe .  Al  dire  dei  Padre  Anfclmo  Banduri  nell'Opera  delle  Medaglie 
Tomo  II.  pag.  595.  una  fola  ve  n'era  fbpra  la  Terra  ,  la  quale  dal 
Mufeo  del  Fittoni  ,  Antiquario  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  pafsò  in 
quello  del  Baudeloc  in  Francia  .  Io  non  ho  faputo  contenermi  di  non 
comunicarvi  il  piacere  ,  che  ho  di  pofTeder  io  la  feconda. 


DLV. 


DLi 
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Vicino  alla  Lapida  di  Alegrancia  ,  madre  di  Gallone  oeJla  Torre  Pa- 
triarca d'Aquilcja  ,  vi  è  un  Sarcofago  di  piena  bianca  ,  fui  di  cui  co- 
perchio fi  vede  y  come  in  quelta  copia  ,  una  figura  ,  che  nere  nc-ile  ma- 
ni una  Croce  ;  e  farà  forfè  la  figura  di  R<iinaldo  della  Torre  C;'nonica 
e  Tefbriero  d'Aquileja  ,  che  morì  nell'anno  i  j^».  come  fi  raLC<glie  del 
Necrologio  Capitolare,  nel  quale  fi  legge  ,  che  fu  fepolto  nella  C- ttcdra- 
le  d'Aquileja  ,  e  che  il  di  lui  anniverfano  folca  celebrarfi  ad  lumulum 
ftium  cum  Cruce  argentea  .  Sulla  facciata  di  quefto  Sarcofago  fi  vedo 
lavorata  a  bafio  rilevo  l'Arme  ,  che  qui  fotto  pongo  in  dregno  ,  in  cui 
un  giglio  Jla  incrocciaco  con  una  chiave  ,  la  quale  può  diooiare  T  uffizio 
fuo  di  Teforiero. 


DLFI. 
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Coniigao  al   foprappodo    Sa  ice- 
rago    ve  n'è  v.n   altro  ,    fulla  fàc- 
datA  del   (jualc    fi    vcs^^ono  Icol- 
pire  a  baflo  rilevo  più  figure  j  co- 
me nella    copia    qui  "all'incontro  , 
In   una  antica  pittura  ,  che  di  fo- 
pra  ho  riferita  al  numero  DXXXIL 
fi  vede  San  Marco  ,  che  benedice 
alla  greca.  Ora  in  quello  baiio-ri- 
levo-  fi    vede  il  Salvatore  ,   come 
anco   l'Anaclo  \u   atto  di  benedire 
all'ufo  ,   che  fi  dice  latino  ,    cioè 
col    dito    anulare   e    col    mingoìo 
chi  ufi  .    Donde  è  probabile  ,  che 
nella  Chiefa  d'Aquileja  fi  ofi'ervaf- 
fero   proinìfcuaraente   amendue   le 
maniere  ,  greca  e  latina  ,     ed  ora 
fi  ferviflero   dell'una  ,    ora    prati- 
caffcro  l'altra,  come  che  non  fof- 
fé  per    longo  tempo  fiata  prcfcrir- 
ta   da'   Canoni    ,    o   da'  Superiori 
Ecclefiaftici  una  fpczial    fornja  da 
ofièrvarfi  .     Q^.iefta  immagine  del 
Salvatore   fedente    colla   dcilra  al- 
zata   in  atto   di  benedire  ,   e   col 
libro  degli  Evangeli   nella  fi.iifira  , 
come  fi  vede   in   quefto  balfo-rile- 
vo  ,   fi  vede   anco  nelle    Medaglie 
di  Romano  IV.    Diogene   Imp;  e 
cominciò   a   vederfi  piimamentc  in 
quelle  di  Michicle    Rangale  ,    o  fia 
Curopalata  nell'  anno  711. dell'  Era 
volgare  . 


)VIII. 
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Dall'altra  parte  della 
inedefima  Cappella  Tor- 
riana  altri  due  gran  Sar- 
cofagi fi  veggono  in  fac- 
cia ai  due  ,  che  qui  fo- 
pra  ho  poftì  in  difegno. 
Amendue  quelli  fono  di 
pietra  bianca  ,  e  quefti 
tono  di  pietra  roffa  ,  e 
tutti  e  quattro  privi  d' 
ifcrizione  ,  per  cui  pof- 
la  conofcerfi  quale  de' 
Patriarchi  fia  fepolto  in 
queflo,  e  quale  in  quel- 
lo .  Sopra  uno  di  que- 
lli due  rofll  non  vi  è 
fiata  fcolpita  co  fa  veru- 
na .  Sopra  il  coper- 
chio dell'  altro  fi  vede 
Icolpita  a  mezzo  -  rilevo 
l'immagine -di  un  Pa- 
triarca Torriano  colla 
Croce  e  col  Paftorale  , 
e  con  due  Angeli  ,  che 
lo  incenfano,  ed  un  dra- 
go fotto  a'  piedi  ,  come 
nel  difegno  porto  nella 
precedente  facciata  .  E 
nel  parapetto  di  quefto 
farcofigo  flanno  due 
Torri  per  Infegna  della 
Famiglia  della  Torre  co- 
me nella  copia  polla  qui 
all'  incontro. 
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Quef!a  è  una  copia  di  una  Moneta  d'argento,  ch'ebbi  in  Aqulleja  ,  nel 
cui  diritto  fi  vede  il  Patriarca  Pagano  della  Torre  ,  e  nel  rovcfcio  lo  Stem- 
ma gencilizio  di  quefta  Nobile  Famiglia,  cioè  una  Torre  e  due  gigli  .  Que- 
flo  Patriarca  ,  che  prima  era  Vefcovo  di  Padova ,  fuccedette  a  Gallone  nell* 
anno  IJ19  e  conduile  feco  il  celebre  Poeta  e  Filofofo  Dante  Aligeri  ,  cac- 
ciato da'  Guelfi.  Prefe  l'armi  contro  li  Vifconti  di  Milano  fcomunicati  da 
Giovanni  XXII.  Papa  :  e  le  moire  anco  contro  i  Vineziani  ,  alle  quali  s' in- 
terpofe  detto  Giovanni  XXII  ;  per  la  cui  mediazione  anco  feguì  la  pace  . 
Morì  in  Udine  nel  13 gì.,  e  fu  fepolto  in  Aquileja  appreflo  Raimondo,  do- 
pò  aver  egli  data  fepoltura  di  marmo  belliflima  ,  che  fin  al  giorno  d'oggi  li 
vede  nella  Chiefa  Conventuale  di  San  Francefi:o  ,  a  Odorico  dell'Ordine  di 
effb  San  Francefco  ,  famofo  per  Tanta  vita ,  e  che  avea  per  la  Fede  di  Gri- 
llo peregrinata  tutta  l'Afia  ,  paflfando  nel  Catajo  ,  e  nell'Indie  Orientali  , 
ed  avca  defcritti  da  fé  quelli  viaggi  >  allora  reputati  favolofi  ,  ma  cono- 
fciuti  poi  veli  fui  confronto  di  chi  ha  viaggiato  in  quelle  parti  dopo  di 
lui . 
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Nei  muri  del  pubblico  Palazzo  della  Città  d* Aquileja  Ha  inferita  la  qui 
foprappofta  Lapida,  appartenente  al  fuddetto  Patriarca  Pagano,  nominato 

Ccc  2 
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nel  fine  del  fecondo  verfo  con  quella  P.  ,  al  di  cui  tempo,  cioè  nel  1323- 
fu  fabbricato  il  Palazzo ,  di  cui  ivi  fi  fa  menzione  .  La  prima  parola  del 
fcttimo  verfo  parrebbe,    che  doveffe  eflere  c^ùum  ,  non  ejfe^um . 

Altra  Lapida  fi  vede  apprelfo  i  .Signori  Conci  Gorghi  in  Udine,  eretta 
nel  1329,  cioè  fei  annidopo  della  qui  loprappoita;  ma  inquelta,  per  efiere 
troppo  confumati  i  caratteri  dal  tempo  ,  io  non  potei  copiate  fé  non  le 
qui  feguenti  poche  parole. 


DLxiL  ^.jacfcrc(XXv/m'mt)/q:T'ione:-xiT. 
p3ìTais-'0ìai 


Dixiii.*^  japvLTVRA  vm  \oh\s  Piao^sii 


Nella  facciata  della  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  fia  incaftrato  un 
Sarcofago,  alto  da  terra  più  di  un  paffo ,  fulla  di  cui  cornice  fi  legge  la 
qui  foprappoRa  Ifcrizione;  e  fotto  la  cornice  vi  fono  fcolpite  a  baflbrilevo 
due  Armi,  in  ciafcuna  delle  quali  vi  è  un  Leone  rampance ,  ed  un  Aqui- 
la colle  ale  fparle  conie  in  quella  copia. 


DLXJK 


E  in  mezzo  delle  Armi  vi  è  fcolpita  pur  a  baflbrilevo  la  Madonna  fe- 
dente col  Bambino  in  grembo  .  Qucfio  Federico  Picoffio  ,  nominato  in 
quefto  Sarcofago,  e  anche  nella  foprappofia  Lapida  di  Pagano  Patriarca, 
farà  forfè  quel  Picoffio  ,  che  fu  padrone  della  Torre  d'Afquin  di  Varmo 
in  Cividalc ,  che  ora  è  della  Cafa  del  Torre  ,  la  quale  di  là  ha  prefo  il 
nome  ,  ed  il  quale  vendè  la  Torre  ,  e  le  cafe  rell' A.  1319.  r^r  cento 
Marche  a  un  Canufiìo  .  Nella  Vita  ,  o  fia  Elogio  Iftorico  di  Monfignor 
del  Torre,  compofio  da  Monfignor  Fon tanini  in  principio  del  Libro  d'An- 
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zio  dell'ultima  edizione  ,  fi  legge  :  Porrò  ades  6*  Turrìs  Afjtiìnì  Varmìì 
ad  Pkoffios  ^Iqtiilejenfes  primìim,  de'mde  A.  D.  1519.  ad  CaniiJJìoi  ,  &  de. 
vium  A  D.  1329.  ad  nojìrì  (  cioè  di  Monfignor  del  Torre  )  atavos  de- 
venevunt  ,  ìpfa,  Ttirre  Ajqutni  de  Varmo  in  tabtdìs  à  me  vifis  ,  femper 
exprejfa. 


DLXV. 


Qiiefto  frammento  di  Lapida  Sepolcrale  ,  inferito  nei  muri  dèi  Cimite- 
rio  della  Cattedrale  d'Aquileja,  di  Albertino  della  Torre,  appartiene  alla 


Famiglia  della  Torre  di  Milano. 


DLXVI. 


Ebbi  in  Aquileja   la  Moneta  d'  argento  ,  che  qui  ho  mcfTa  in  copia  . 
Da  una  parte  di  eflli    fi  vede  T  immagine  di  Santo  Ermagora  col  Tuo  no- 
me all'intorno    HERiRA  GOR-TTi"   ,   e  dall'altra   una   Croce  col   nome 
all'  incorilo     di   Bertrando     Patriarca    B6[RTR.  JTIO  PAT  f\7T    .     Ber- 
trando Nobile  Francefe  di  Liguadocca  fu  Auditor  di  Rota  in  Avignone  , 
dove  era  la  Sede  Romana  ,   e   fu  eletto    e    creato  Patriarca  da  Giovanni 
XXII.  nell'ultimo  anno   del    fuo  Papato  ,    cioè  nel   1554.    Nell'anno  fe- 
guente  1335.   egli  celebrò  un    Concilio  Provinciale  in  Udine  .    Clemente 
VI.  avendo  creato  Vefcovo   di  Triede    Francefco   d'Emelia  Tirolefe  ,  lo 
raccomandò  a  Bertrando  ,    il  quale  fcriffe   da  Udine  al  Capitolo  di  Trie- 
fre  quefie  parole  :  nohìfque  mandav'tt  SanSììffvnus  Domìmn  nofler  Clemens 
divina    providentìa    Papa  ,    ut   in    amplìandn    &   confervandis   jiirihm    di^i 
EleEìi    Ù  diflaf  Ecdefta  Tergefiìnte  ,    noftrutn  iwpendamui    auxìlium   &  fa- 
vorem  j    6*  hcet  ad  amplìaùonern  ,    ó"  confervationem    pradifiorum  jurìum  , 
tanquam  Mctropolitanus  ,  &  à  quo  ipfa  Ecckfia   Tcrgelìina     quicquìd   tem- 
poralitatìs    obtinet  ,    habere  dignofcit  ,    teneamur ,    tamen    etiam  oh  reveren- 
tìam  Sedis  Apojìolicce  ,  cujus  mandatii  volumus  ohed'ire  ,  e'idem  Elecìo^  ejuf- 
que  Vicario  in  pramijjìs  intendimm  afftfìere  auxilio  ,  favore  ^  &  co>2fdio  oppor- 
tuno .  &c.  A  queflo  Francefco  d'Emelia  fucccdette  poi  nel  Vefcovato  di 
Triefte  Lodovico  della  Torre  Milanefe  ,  Canonico  e  Scolafiico  d'  Aquile- 
ja nel    i?47-    Nel    1550.    Arrigo    Conte   di    Gorizia    ed    altri    Feudararj 
Aquilejefi  congiurarono  contro  il  Patriarca  Bertrando  in  tempo  ,  che  eflb 
fi  ritrovava  in  Padova  ad  un  Concilio  Provinciale  i  da  dove  partitofi  ,  e 
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pervenuto  a  Sacile  ,  ed  intefa  la  congiura ,  e  da'  fuoi  pregato  a  fermarfi, 
rirpole  :  cupio  mmolari  prò  Ecckfta  Dei  \  e  pervenuto  nella  campagna 
Rachinvelda  Ji  6.  di  Giugno  ,  ia  affalito  dai  congiurati  ,  e  fatto  prigio- 
ne \  e  poi  ferito  da  uno  de'  Nobili  di  Villalta  con  cinque  mortali  ferite, 
refe  l'anima  al  Signore  ,  e  celebre  per  molti  miracoli  fatti  dopo  morte  , 
fu  annoverato  tra'  Beati  .  QueRo  Patriarca  ur,ì  al  Capitolo  di  Udine  la 
Prepcfltiira  con  gli  otto  Canonici  di  S.  Odorico  ,  con  l'autorità  d'Inno- 
cenzo IV.,  volendo,  che  il  Prcpofito  avcile  Titolo  e  Dignità  di  Decano. 
Avea  per  fuo  Vicario  Generale  nello  Spirituale  Guido  da  Regio  ,  che  fu 
Vefcovo  di  Modena  ,  e  poi  di  Concordia  ,  come  nel  feguente  Epìtafio. 


Urbi  Regina  tuo  de  Gutfis  piange  Guidone  in 
DLXVIL        Prajukm  quo  luxit  Mulina  &  Concordia  demum 
Spcnjus  virtutum  ,  Cleri  decus  h)c  Canor.urique 
Doéìor  fublimlì  ,   Patrique  Vicariui  Arcba 
Junius  hoc  »ov/i    diijolvit  hice  fit  Anni 
Quatuor  ,  ér  decia  cum  [eptem  mille  tercentìs . 

Quefto  Epitafìo  fu  pubblicato  da  Gio:  Francefco  Palladio  pag.  34.5.  ma 
con  qualche  errore  ,  che  può  einendarfì  confrontandolo  colla  Lapida  in- 
ferita nel  pavimento  dietro  l'Aitar  maggiore  della  Chiefa  Conventuale  di 
San  Francefco  in  Udine  -  Su  quefta  Lapida  vi  è  incifa  la  immagine  di 
Guido  Vefcovo  di  Concordia  ,  ivi  fcpolto  ,  ed  intorno  l'immagine  vi  è 
incifo  i'Epitafio  in  caratteri  Teutonici  .  Un  Organo  però  piantato  fu' 
detta  Lapida  ,  che  copre  i  primi  due  verfi  ,  m'impedì  il  copiarli  .  Gli 
altri  quattro  fono  Icritti  come  fegue: 

'DoaTOP.'SaBLiJnis.pjiTaKx^ci/crJiaia-Jiiiqb^: 
icimas-baa.  iiom-'d/^ìolciit.  Laccet-j^T.jimi/^ 
aOJiTcìoa- 7-'oaocias- oS.  »5■6(PTecs!2•5^/LLaTa6CQ:aT/: 
Da  quefti  quattro  verfi  ,  e  dalla  copia  del  Palladio  fi  può  rilevare  ,  che 
i  primi  due  ,  coperti  dall'Organo  ,  fliano  ferirci  come  iègue. 

aRB5.  l\CS/I'lJl-TcIcliU-Oq:-6cIISI5.PL:fìl2G^.6cJ]DOri6CJri3 

PR^sa  Li^iiz- Qcio-LaxjT.^ciTiJXjq-7q:oac(oaoiR.t5^iacwt. 
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DLXVIIL 


Q^tefla  Moneta  d'argento  ,  da  me  avuta  in  Aquileja  ,  fu  fatta  battere 
di  iNiccolò  Patriarca  ,  fratello  di  Carlo  IV.  Imperadore  .  Niccolò  fucce- 
dette  a  Bertrando  nel  1350.  in  tempo  ,  che  Udine  era  foggetta  in  Spiri- 
tuale e  in  Temporale  alla  Sede  Aquilejcfe  .  Armò  ben  torto  contro  gli 
Feudatari  congiurati  ,  ne  punì  molti  con  la  morte  ,  e  fpianò  parecchi 
Cartelli  de'  lor  Feudi  .  Nel  1355.  fi  collegarono  infieme  contro  i  Vinc- 
ziani  Lodovico  Re  d'Ungheria  ,  i!  Duca  d'Aurtria  ,  e  Niccolò  Patriar- 
ca ,  il  quale  nel  1356.  entrato  a  forza  in  Grado  ,  afportò  i  venerandi 
Corpi  de'  Santi  Ermagora  e  Fortunato  in  Aquileja  ;  e  l'anno  1357.  fu 
comporta  la  pace  .  Morì  Niccolò  nel  1358.  Nel  Duomo  d'Udine  fi  ve- 
de la  di  lui  Lapida  Sepolcrale  ,  fuUa  quale  fta  incifa  la  di  lui  immagine 
con  Epitafio  ,  che  nel  principio  rimane  coperto  dal  nuovo  balaurtrato  di 
cojcnnelle  intorno  all'Arca  del  Beato  Bertrando  ,  non  potendovifi  leggere 
fé  non  quefte  parole  : 


JT. 


DLxix q^oiiJi Vi- Tra- o^i-  K7^i\olf.iiii. 

isri^/TToais.avf.OBiiT.^s^aacx: 
Lvm-ofecpanvLTo.ivLFf.^ecoir. 


wn. 


-?liiaos.  VI/.  mec^ecs.X./OiecS'  v/. 
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La  Moneta  d'argento  ,  che  qui  ho  porta  in  difegno  ,  fu  fatta  battere 
da  Marquardo  di  Randeco  ,  il  quale  fuccedette  al  Patriarcato  a  Lodovi- 
co della  Torre  .  Celebrò  la  prima  fua  Merta  in  Aquileja  nel  1166.  Ri- 
formò le  Cofl:ituzioni  antiche  della  Patria  ,  e  del  Patriarcato  .  Carlo  IV. 
Imperadore  gli  rinovò  in  Francfort  il  Titolo  di  Principe ,  e  di  Configlic- 
re  dell'Imperio  ,  reintegrandolo  di  tutti  i  luoghi  ,  che  a  querta  Sede  Pa- 
triarcale erano  rtati  ufurpati  .  Fece  lega  con  Lodovico  Re  d'  Ungheria  , 
con  li  Genovefi  ,  e  con  Francefco  Carrara  Signore  di  Padova  ,  contro  i 
Vineziani  collegati  col  Re  di  Cipri  ,  e  co'  Vifconti  Signori  di  Milano  : 
eflètto  della  qual  lega  fu  ,  che  Tricrte  e  Muggia  fi  riduffero  all'obbe- 
dienza del  Patriarcato  ,  al  di  cui  Camerlingo  fu  confcgnato  lo  rtendardo 
dell'  effigie  di  San  Giurto  protettore  di  Tricrte  ,  obbligandofi  i  Triertini 
e  Muggiani   di   dare  ogni  anno   alla    Menfa  Patriarcale   certa    quantità   di 
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vino  ,  e  di  danaio  ;  e  dopo  più  anni  di  cruda  guerra  finalmente  fi  ftabilì 
la  pace  .  Queflo  Patriarca  izcz  riftaurare  la  Chiefa  d'Aquileja  ,  guaftata 
per  innanzi  dal  terremoto.  E  per  confervare  i  luoghi  ed  i  beni  a  lei  {og- 
getti ,  die  il  carico  di  far  il  Catartico  di  tutti  i  Feudi  ,  e  Scritture  an- 
tiche del  Patriarcato  ,  ad  Odorico  Sufanna  ,  che  fu  Segretario  di  quat- 
tro Patriarchi  ;  il  quale  per  tal  Opera  fu  poi  riconofciuto  dal  Patriarca 
con  poderi  ,  per  fin'  oggi  pofleduti  dalla  fua  Famiglia  .  Morì  finalmente 
nel  1381.  e  fu  fcpoito  nella  Cattedrale  d'Aquileja  ;  e  fopra  la  Lapida 
del  fuo  Sepolcro  fi  legge  il  feguente  Epitafio  in  lettere  Teutoniche. 

DLXXI^o  0  -ru 

•  ^/n-  aaa  bxxxi-  Dia-iii-  i5invii 
rioT^vs-^D-QX^RQmos-mvri'Dj-viK-;ì?3iximvs-JiXQS: 

lYS^lCI?!-  hC3ì5n^- VIKTVrpViTL-aVbiniaa- JROKVfTl: 
-m5RaVJlRDVSP5ìTRI51llCh31-S31TVS-'Oe[S3iriGVia6:-R31RDe:CK: 

hoa-3ìavibQnsi5inasTGaae[Kosom}iRmoKG[T0aT'vs: 
OKTvs-aviivnxiT'Dib  aaT3ì-  svavi^i-PRiwos.- 
Q  V I  •  K  51 K  0  b  I  •  Q-vJi  KT I  •  a  ojn  a  s- ji  T  q^' V I  a  Jl  M  V  s  •  Ob  I  m: 
PMaaiPis-aT.corLsvb-  k\/it.  jic-ivsTissi/nv^.o/rin.is.- 
impaMiTVTOKViK-  PMiniTvs-  iSTa-Rviais: 

KVOJÌT'TÌ^  GR3ÌVIBV5.  PRasanrPS  01- STRVXlT-aGSn^im: 

efauasiEm-sJiaRJiTvs.opvm.-  moDSRjìmitig-nvubO: 
h  eco:- iGiTVR-mJiri  T»!  Domini. avi- KTìT"  31  •  becco:  rpis. • 

maavm-KLGLTQ-simvb-jnamoRjia'OJi-axa/npbTi-rpeiriaTe:. 

Ed   in   mezzo  di  quefta  Lapida   è   fcolpito  a  bafforilevo  un  Agnello  ,  e 
due  Stemmi  ,  amendue  fatti  come  quciio  . 


DLXXII. 


0 


Fran- 
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Francorum   genitus   Regum  de    ftirpe  Philippus 
Alenconiades  Holtic  titulatus  ab  urbe 
Ecclefie  Cardo  tanta  vircute  reliixit  , 
Ut  fiia  fupplicibus  cumulcntur  marmora  votls 
Anno  milleno  cum  C.  quater  abdc  fed  .1.  ter 
Occubuit  qua  luce  Dei  pia  Virgoquc  macer . 

A  Marquardo  fuccedette  nel  Patriarcato  Filippo  figlio  di  Carlo  d'AIen- 
fon  Francefe  ,  e  di  Maria  della  Cerda  Spagnuola  ,  e  parente  di  Lodovi- 
co  Re  d'Unghria  .  Egli  morì  in  Roma  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria ''in  Traftevere  ,  dove  fi  legge  il  qui  foprappoflo  Eptafio , 
mandatomi  di  Roma  dal  Signor  Conte  Francefco  Florio  Canonico  d  Aqui- 
leja  ,  che  mi  awfa  ,  cffere  fcritto  in  caratteri  quafi  fimili  a  quelli  dell 
Epitafìo  ,  che  di  Topra  ho  riferito  di  Marquardo  fuo  preceflbre. 


DLXXIV. 


Qjefta  è  la  copia  di  una  Moneta  d'argento  ,  fatta  battere  da  Antonio 
Pantera  ,  Panzera  ,  o  Panierino  ,  nativo  di  Portogruiro  ,  che  nel  1401. 
fu  eletto  Patriarca  dai  Canonici  d*  Aquileja  ,  e  confe-mato  da  Bonifacio 
IX.  QjeAo  Patriarca  invertì  fuoi  fra  eUi  e  nipoti  del  Cartello  di  Zoppo- 
la  ,  da'  difcendenti  de'  quali  fin*  oggi  e  pofleduto. 


DLXXV. 


Lodovico  Duca  di  Tech  fece  battere  quefta  Moneta  d*  argento  ,  eh' 
ebbi  in  Aquileja,  dopo  che  fu  eletto  Patriarca  dal  Capitolo  d* Aquileja 
nel  1412.,  e  fu  il  fecoido  di  querto  nome  .  Egli  intervenne  al  Concilio 
di  Cortanza  in  Germania  ,  che  fi  teneva  per  levare  Jo  Scifma  di  tre 
Pontefici  ,  e  che  fu  poi  levato  colla  creazione  di  Papa  Martino  V.  Nel 
1418.  fi  rinovò  la  guerra  nrl  Friuli  tra  il  Cavalicr  Trirtano  Savorgnano  , 
ed  il  Patriarca  Lodovico  II  ,  per  caufa  de'  beni  confifcati  al  medefimo  , 
e  già  venduti  a  Gregorio  Arcoloniano ,  Trirtano  unì  le  fue  genti  con 
quelle  de'  Vineziani ,  i  quali  prefero  Aquileja,  Portogruaro,  Spilimbergo, 
San  Vit  )  ,  e  molte  altre  Cartella,  e  Terre  del  Friuli,  e  s'impadronirono 
anco  d'Udine,  e  delflrtria,  e  di  tutto  il  Dominio  temporale,  che  teneva 

Ddd 
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la  Chiefa  Patriarcale  d'  Aquileja  fopra  la  Provincia  del  Friuli .  Il  Patriar- 
ca nel  142 1.  avuti  da  Sigifmondo  Imperadore  4000.  Ungheri  ,  i  quali 
furono  ributtati  da'  Vineziani  ,  privo  d'ogni  fperanza  di  ricuperar  il  per- 
duto, morì  in  Bafilea  nel  1437. 


DLXXVL 


LADISI  AVS  CO 

ME5-PVKCrLIAR 

LEGV- DOCTCR 

AQ.  DECANV5 

EVGENf.  PP-4ffi 


Quefto  Marmo  fi  vede  nella  Cattedrale  d'  Aquileja  ,  inferito  nel  muro 
apprefFo  le  campane  ,  che  fervono  per  chiamar  in  Coro  i  Canonici . 


DLXXVIl 


DOYMVS.    DE.    VALVASONO»    DECANVS 
AQVILEGIEN.  HAS.  JED^S.  RESTAVRAVIT 
MCCCCLXXXIII 


Qiiefla  Ifcrizione  fta  fopra  un  marmo,  inferito  al  di  fopra  delle  fine* 
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ftrc  della  mia  Cafa  Canonicale  in  Aquileja;  e  da  una  parte  della  medrfl- 
iHa  Ifcrizione  vi  è  un  Leone  fcolpito  a  rilevo,  e  dall'altra  un  Lupo,  che 
formano  amendue  Io  flemma  gentilizio  de' Signori  di  Valvaronc, 


DLXXVm. 


Si   vede  quefta   Lapida   Sepolcrale   nel    pavimento  della   Metropoli 
Chiefa  d' Aquileja;  e  dice:  H'c  jacet  Domimi! ,  o  Domnuf    Wodorlìcu! 


.    -  ^      ^  _  itana 

^ jiiileja;  e  dice:  H'C  jacet  Uommia ,  o  Domnuf    Wodorlicus    de 

Strafolt  Canoaicus  ^iquìkjenfii  ;  il  quale ,  come  fi  ha  nel  Necrologio  Capi- 
nell'anno  1334. 


'Aq 

tolare,  morì 
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Dopo  le  Memorie  appartenenti  ai  Patriarchi,  fono  per  mofttarvene  al- 
cune, che  appartengono  al  Battefimo ,  giufta  il  rito  dell' Imnierfione ,  an- 
che quedo  ai  Patriarchi  appartenente.  Tale  fi  è  la  Lapida,  che  qui  ho 
polla  in  difegno,  e  che  fi  ritrova  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui- 
leja,  la  quale  parrebbe,  che  dove/Te  efTere  afTai  pregevole,  mentre  non  fo, 
che  altrove  fi  vegga  rapprefentato  in  pietra  il  Battefimo,  giufla  l'antico 
rito  dell' Lumerfione,  praticato  fin  oltre  il  fecoio  nono.  Le  figure  fono  la» 
vorate  per  incifìone,  come  le  lettere.  Ci  fi  vede  il  Vefcovo ,  che  conferi- 
fcc  il  Battffimo  fecondo  la  confuetudine  antica;  e  porta  il  Colobi©,  del 
quale  Monfignor  Fontanini ,  ficcome  egli  mi  fcrifTe  di  Roma  già  tempo, 
ne  parla  a  lungo  nella  fua  Biblioteca  d'  Aquileja  fin  ora  inedita,  in  oc- 
cafione  di  trattare  del  Pontefice  San  Pio .  Il  Colobio  era  una  verte ,  che 
con  le  maniche  non  paflava  la  metà  del  braccio.  Dall'altra  parte  è  il 
Compare,   o   Sufcettore,   il  quale  da   prima  era  un  folo.    La  prima  riga 

del!'  Epirafio  INNOCENTI  SPÒ  fi  può  leggere  Innocenti  Spìrito  per 
Spiritut ,  formola  affai  ufitata  nelle  antiche  Lapide  Criftiane,  come  fi  ve- 
de apprcffo  i  raccoglitori  di  effe,  ed  equivale  all'  altre  Innocenti  AntniiC y 
Innocenti  ptiero  &c.  Quella  formola  quem  elegìt  Domìnus  ^  \'  offervai  già 
giorni  nella  Pirtola  di  San  Cipriano,  fcritta  a  Quirino  fopra  il  Ribattefi- 
mo  degli  Eretici,  dove  dice;  Petrus  ^tiem  Dominus  ele^ity  &  fuper  quem 
sedificavit  Ecclefiam. 
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Avendo  io  tempo  ft  partecipata  a  Monfignor  Fontanini  una  Lapida  « 
che  fi  ritrova  nella  Chiefa,  chiamata  de'  Pagani,  contigua  alla  Catredra- 
tc  d'  Aquileja,  e  con  tale  occafione  avendogli  nominata  così  di  pafiaggio 
efTa  Chiefa  de'  Pagani,  nella  quale  vi  è  un  antico  Battillerio  giulla  il  ri- 
to dell' Immerlìone,   egli  mi    rifpofe  di  Roma  con  quefle    precifè    parole: 

Con  mio  fòmmo  gufto  vengo  da  lei  informato  dell'antico  Battifterio  di 
„  cotella  Cattedrale,  che  fcrviva  in  tempo,  nel  quale  ufavafi  il  Battefi- 
„  mo  per  Immerfionem ,  il  quale   forfè  è  1'  unico,  che  ci  rimanga,  e  per 

CIÒ  tanto  più.  memorabile;  e  per  iftruzione  de' poderi  bifognerebbe  far 
„  un  Decreto  Capitolare  di  tenerne  conto ,  acciocché  1'  ignoranza  non  ne 
„  faccia  perdere  la  memoria.  La  prego  con  fuo  comodo  a  defcrivermelo 
„  più  a  minuto;  e  fpezialmente  la  conca  o  vafo,  che  fuppongo  di  mar- 
„  mo,  e  fé  fi  potefle  farvi  un  poco  di  difegno,  farebbe  anco  bene.  Bel 
„  monumento  dell'antica  difciplina  Battefimalc.  „  In  un'altra  fua  lette- 
ra però,  poftcriore  a  quefta  egli  lo  chiama  fimile  a  quello  del  Laterano, 
fabbricato  da  Coftantino.  Mi  polì  dunque,  per  ubbidirlo,  all' imprefa  di 
metterlo  in  pianta,  e  dì  alzargli  fopra  il  profpetto  interno,  e  di  defcriver- 
glielo  a   minuto  colla   feguente  lettera ,  che  gli  mandai . 

Eccole  il  difegno  dell'antico  Battifterio  d' Aquileja,  che  ho  prefo  col 
paflb  Veneto  di  cinque  piedi ,  avendo  alla  lettera  A.  nella  precedente  car- 
ta di  Profpetto  porta  la  giufla  metà  di  un  piede  Veneto,  ed  alla  lettera 
B.  di  detta  carta  la  fcala  di  cui  mi  fono  feivito  nel  far  la  Pianta  e  Prof- 
petto,  comporta  di  tre  paffi  Veneti,  cioè  di  piedi  15.  e  perche  mi  co- 
manda di  defcriverglielo  minutamente,  comincio  dal  portico,  che  fi  vede 
davanti  la  porta  maggiore  della  Cattedrale .  Nel  pavimento  dunque  di  que- 
fìo  portico,  che  tutto  è  comporto  di  gran  laftre  di  pietra,  fi  veggono  gli 
Epitafj,  che  tempo  fa  le  mandai.  Sopra  querto  lartricato  in  faccia  alla 
fuddetta  porrà  maggiore,  vi  è  una  porta,  che  fta  quafi  fcmpre  chiufa ,  no- 
tata nella  Pianta,  e  nel  Prorpetto  colla  lettera  C.  Aprafi  dunque,  ed  el- 
la entri,  ch'io  feguo  fervendola.  Ed  ecco  un  atrio,  o  fia  androne,  od  an- 
tiportico lungo  piedi  54.  largo  piedi  13.  ed  alto  piedi  15.  e  mezzo,  come 
fi  vede  nella  Pianta  e  nel  Profpetto.  Il  pavimento  è  tutto  comporto  di 
lartroni  di  pietra ,  ed  il  coperto  è  fiuto  tutto  con  muro  di  mattoni  a  volta  , 
toltone  quello  fpazio  quadro,  che  dal  primo  ingreffo  giugne  fino  alli  tre 
fcalini  fognati  colla  lettera  D,  il  quale  fpazio  non  è  coperto,  come  l'al- 
tro a  volta  lunga,  ma  a  cupola  pur  di  mattoni,  che  ngirandcfi  intorno 
ad  un  medefimo  centro,  d  regge  in  fé  medefima.  I  muri  laterali  fono 
fatti  ad  archi,  con  otto  nicchie,  quattro  per  parte,  per  riporvi  forfè  gli 
abiti  di  quelli,  che  fi  fpogliavano,  e  fopra  delle  nicchie  vi  fono  alcune 
non  grandi  finertre,  il  tutto  diftribuito  e  fatto,  come  fi  vede  nel  Prof- 
petto.  Subito  giù  delli  tre  fcalini  vi  fi  fcorgc  una  pietra  quadra,  come  fi 
vede  nella  Pianta,  notata  colla  lettera  E,  larga  per  ogni  laro  piedi  2.  e 
mezzo,  dove  l'ho  ingrandita,  acciocché  meglio  fi  vegga  e  fi  dirtingua  il  la- 
voro. Dentro  del  cerchio,  in  cui  fi  vede  fcolpito  l'Agnello  colla  Croce, 
lo  fpazio,  che  non  è  occupato  da  detto  Agnello  e  Croce,  è  traforato  da 
una  parte  all'altra  della  pietra,  e  par  fatto  appofla,  acciocché  paffi  per 
que'fbri  acqua,  od  altro.  Sopra  le  volte  di  querto  atrio  vi  è  una  rtanza 
della  ftefTa  lunghezza  dell'atrio,  cioè  di  piedi  34.  fatta  anche  querta  coli* 
irteffa  architettura  di  volte,  nicchie,  e  finertre,  come  l'atrio  fleflb;  e  pare. 
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che  anticamente  abbia  ferviro  per  Chiefa  ;  Imperciocché  io   fpazio   quadro 
fopra  il  primo  ingrefTo  dell'atrio  pare,  che  abbia  /èrvito  di  Coro,  e  vi  fi 
veggono  ancora  dipin:i  all'  intorno  alcuni  S'anti,  e  vi  fi  conofce  chiaramen- 
te il  firo  e  le  veÀigia ,  dove  era  l'Altare.  Tornando  all'atrio  abbaflò,    in 
faccia  di  effo,  ed  in    fàccia  della  porta  dei  primo    ingreflò,    vi  è  la  porta 
dell' Edifizio,  il  quale  è  di  figura  ottangolare,  come  nella  Pianta,  nel  cui 
mezzo  vi  fla  l'antico  Battifterio.  Il  diametro  di  quello  Battifterio,    com- 
prefo  lo  ('calino  efteriore,  e  mifurato  da  un  angolo  all'altro  diametralmen- 
te oppofto,  è  lungo  piedi   17.   cicè  paffi  3.    e  piedi  2.  Sicché  detto  primo 
icalino  cAcriore  gira  paffi  dieci,  cioè  piedi  50.  come  fi    può    vedere   nella 
Pianta  alla  lettera  F.  Tutti  li  fcalini    fono   coperti  al  di  fopra    di    lunghe 
pietre,  ben  congiunte  infieme,  e  tutto  il  reflo  è  coperto  di  calcina  sì  for- 
te, che  non  appare  fin  ora  punto  fcroftata  in  veiun  loco.  Il  fondo  di  que- 
llo gran   vafo,  o  conca,    comporta   di  fcalini  interni,  ed  efterni,    è  di    un 
pezzo  folo  di  pietra,  che  ha  cinque  piedi  di  diametro,  nel  cui    mezzo    vi 
è  un  buco,  che  ha  di  diametro  o.icie  tre,   per  cui  levandofi  il  turacciolo, 
che  vi  dovea  edere,  potea  fcender  giìi  l'acqua  dopo  terminata  la  funzione 
Battefimale.  Si  fcoprì  già  due  o  tre  anni  nel  Cimiterio  della  Cattedrale, 
parte  di  una  cloaca,  in  cui  vi  potea  entrar  agevolmente  un  uomo  ben  in- 
chinato, e  rannicchiato;  e  perchè  detto  acquedotto  mirava  da    una    parte 
verfo  querto  Battillerio,  e  dall'altra  verfo  il  Fiume,  fi  penfa  ,  che    abbia 
potuto  fervire  a  derivar  l'acqua  del  Battifierio  al  Fiume  potodifcofto,  in 
cui  par  che  andaffe  a  mertere  l'acquedotto.  Il  refto,  che  potrebbe  aggiun- 
gerfi  intorno  a'fcalini,  e  figura  di  quefta  conca  Battefimale,   (\  vede,    mi 
pare,  baltevolmente  efpreljo  sì  nella  Pianta,  come  nel  Profpetto  alle  lette- 
re F.  e  G.  Mi  reila  folo  a  dire,  che  il  primo  fcalino  efieriore  è  alto  pie- 
de I,    oncie  i.  Il  fecondo,  cioè  il  labro  della  conca,  è  alto  al  di  fuori  pie- 
de I.  oncie  6  ;  e  al  di  dentro  piedi  z.  meno  oncie  i    II  primo  /'calino  in- 
terno, dopo  il  labro,  è  alto  piede  i.  oncie  3 ,  ed  il  fecondo  piede    i.  on- 
cie 6.  ficchè  tutta  l'altezza  elìerna  è  di  piedi  2.  oncie  9.  e    i'  altezza  ,    o 
profondità  interna  è  di  piedi  4. e  mezzo.  Talché  riempiuta  la    conca   d'ac- 
qua, e  dandovi  in  mezzo  un  uomo  di  flatura  ordinaria,  egli  fi  b,ignercb- 
be  almeno  fino  al  collo.  Efièndo  la  conca  di  figura  cfagona  ,  come  i\  ve- 
de nella  fua  Pianta  alla  lettera  F,  apprcflb  i  fei  angoli  vi  fono  fci  colon- 
re  tonde,  due  delle  quali  fono  di  Africano,  e  le  altre  quattro  di  Ganito, 
che  ha  le  grane  nere,  non  rofic,  come  quello,    che  qui  fi    chiama    Gra- 
nito Orientale,  ^^t  fono  fcnza  bafe,  o  iia  piedellallo,    e  fono  groffe    per 
circonferenza  piedi   6.  oncie  6,  che  fanno  di  diamettro,  o  fia  modulo  pie- 
di 2.  oncie  2;  e  fono  alte  folamente  piedi  8.  donde  fi  comprende,    che    o 
non  fono  intere,  o  che  vanno  più  baflè  lotto  il  pavimento.  Sopra  di  effe 
vi  fono  que'capitellaccj  della  figura  come  rei  Profpetto,  e  fopra  di  eflì  fi 
alzano  fei  archi,  che    paflhno    dall'una   all'altra  colonna,    come   in    detto 
Profpetro.  Da  ogni  colonna   poi  ^\   fpicca  un  altro  arco,   che  va  ad  ap- 
j)oggiarfi  nei    muri  laterali   delì'edihzio.  Sopra   i   primi  archi   vi   è  un  po- 
co di   muro,  che   gira  all'intorno  (opra  tutte  e  fei  le  colonne;  fopra  quat- 
tro delle  quali   i\   alzano  quattro   pilafironi,  quadri,  lunghi,    comprcfe  le 
colonne  di  fotto,  dieci    palfi  fin  al  foffitto,  che  è  fatto  a  cupola,  la  qua- 
le api'arifce  perfettamente  tonda,  tutto  che  fi  appoggi  fu  i  muri  dcll'edi- 
lizio,  che  fono  di  figura  ottangolari,  come  nella  Pianta:  e  pare,  che  detti 

pila- 
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pilaftrofli  ajiuino  a  foftenere  la  cupola,  tutto  che  ella  fi  foltenga  affai  be- 
ne ibpra  detti  muri  dell'  cdifizio .  Nella  cupola  vi  è  un  fincflrone  tondo , 
non  in  mezzo,  com?  quello  del  Panteon,  ma  vicino  al  mezzo,  cioè  nel 
fico,  dove  e  la  lettera  H,  in  faccia  alla  porta  dell'edifìzio;  per  il  qual  fì- 
neftrone  però  non  può  paffarvi  né  pioggia,  né  luce,  perchè  di  prelcnte 
viene  ad  efler  coperto  dai  coppi,  che  coprono  tutto  l'edifizio.  Vi  fono  pe- 
rò altre  fìneflre,  che  gli  dan  luce,  come  nel  Profpctto.  Dove  nella  pian- 
ta vi  è  la  lettera  K,  fi  vede  una  nicchia  come  di  armadio,  o  di  porta 
otturata  con  muro,  larga  piedi  4.  ed  aita  piedi  6.  e  mezzo;  e  dove  final- 
mente vi  è  la  L,  fi  vede  una  nicchia  di  Cappella,  larga  piedi  12.  con 
mezza  cupola  al  di  fbpra,  ibtto  cui  vi  fiirà  flato  forfè  anticamente  un 
Altare.  Ed  alla  lettera  G.  ho  aggiunto  il  Profpetto  della  conca.  Anche 
il  pavimento  di  queflo  edifizio  è  tutto  di  laflroni  di  pietra ,  ed  è  largo , 
à.\  un  lato  all'altro,  pafTì  8.  &c. 

Nella  Vita  di  San  Pudente,  defcritta  in  uno  degli  antichi  Codici,  chia- 
mati PafTionarj ,  che  Ci  confervano  nell'  Archivio  Capitolare  in  Aquileja , 
fi  legge,  che  San  Pio  Aquilejefe,  che  fu  creato  Papa  nell' A.  142.  fab- 
bricò in  Roma  un  Battiflerio ,  dove  concorrevano  a  farfi  battezzare  i  Pa- 
gani,  e  donde  forfè  dura  fin'  oggi  a  queflo  d' Aquileja  il  nome  di  Chieja 
de' Pagani.  „  Iplè  autem  beatiflimus  Pius  Epifcopus,  manu  fuafontemde- 
„  fignavit  atque  conflruxit.  e  poco  dopo;  ad  diem  vero  Pafcse  baptizati 
„  funt  numero  nonaginta  fex;  e  poi:  ut  multitudo  ad  crcdulitatem^x  P^- 
„  gan'ts  conveniret,  qui  &  baptizabantur  cum  omni  gaudio.  „  e  i  Pagani 
erano  Idolatri:  Deorum  cultores,  quos  ufitato  nomine  Faganos  vocamus, 
diflè  S.  Agoflino  Retra6l.  lib.  2.  cap.  43.  In  propofito  della  conca  di  que- 
llo Battifterio,  e  dell'Immersone,  fi  legge  nella  Vita  di  San  Giuliano,  re- 
gi/Irata nel  fuddetto  Codice:  „  &  depofuic  nudum  in  pelvm ^  &  dixitei: 
„  credis  in  Deum  Patrem  &c.  e  poco  dopo;  &  elevavit  eum  de   pelvi. 
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Seguo  a  moftrarvì  altre  poche  Cofc  antiche,  cfiflcnti nella t'uddetta  Chic- 
fa  de* Pagani;  e  primamente  quefto  Marmo,  incaflrato  nei  muri,  nel  luo- 
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go  più  degno  dell' cdifizio,  cioè  in  faccia  all'ingreflb.  Nella  feconda  riga 
li  legge  SEde  YAcante.  Vacava  la  Sede  d'Aquileja  nelI'A.  1467.  nota- 
to in  quefto  Marmo,  perchè  il  Patriarca  Barbo,  eletto  dal  Capitolo ncU' 
A.  1465,  non  prefe  il  pofTefìTo  fé  non  nell'A.  1471.  In  quefti  tempi  i 
Patriarchi  ftavano  per  Io  più  in  Roma ,  e  tenevano  un  Prelato  al  Gover. 
no  del  Patriarcato,  col  titolo  di  Vicario,  Governatore,  ed  anco  Luogo-te- 
nente  Generale.  Negli  Spogli  di  Giambattifta  Pittiani ,  tom.  IX.  pag. 60. 
vi  è  un  Atto  del  1467.,  dove  quefto  Vefcovo  Feletoè  detto  Vkarius  Pa- 
trìarcal'ti  per  SanólifìTimum  Dominum  Papam  Q.Q^^\x.\xx.\:i%fede  vacante .  Nel 
tom.  X.  pag.  257.  ve  n'è  un  altro,  ove  è  detto:  à  Sede  Apoftolica  dc- 
putatus  fede  vacante  del  1468.  E  quefti  Spogli  fono  appreffo  Monfignor 
Arcivefcovo  Fontanini  in  Roma.  Quefla  Lapida  è  verifimile,  che  non  fia 
fiata  porta  a  cafo  nel  principal  luogo  di quefto antico edifizio.  E' noto,  che 
tra  i  fìgnifìcati,  che  ha  il  verbo  intercedere  ^  vi  è  anche  quefto:  medium 
effe,  &:  inter  duo  fpatia  five  temporU ^  five  loci,  interponi.  Per  rapporto 
a  quefto  (igni fìcato  potrebbe  intenderH,  che  Antonio  Feleto  Vefcovo  di  Con- 
cordia aveffe  retto  il  Patriarcato  nel  tempo  di  me^zo  tra  il  Patriarca  pre- 
ceffore,  e  tra  il  fucceffore.  Nonmidifpiace  unaltro  fignificato,  chehaquefto 
verbo  intercedere,  benché  mcn  proprio  del  primo,  che  opponere  fé ,  cioè  rem 
aliquam  impedire  &  prohibere  ne  fìatuatur .  In  tale  fìgnificato  l'ufavano  i 
Tribuni  Romani,  quando  volevano  impedire  qualche  Legge,  o  Decreto  del 
Senato.  Sedoveffe  aver  luogo  quefto  fìgnificato,  parrebbe,  che  il  Capitolo 
aveffe  deliberato,  o  di  demolire  quefta  antica  fabbrica,  o  almeno  di  trafcu- 
larne  la  riparazione,  e  che  quefto  buon  Vefcovo,  che  allora  foftenea  la 
vece  dì  Patriarca,  vi  fi  foffe  oppofto,  ed  aveffe  impedita  tal  cofa,  evo- 
luta o  comandata  la  riparazione  ;  il  che  pare ,  che  poffa  conghietturarfi  dall' 
cffer  polla  la  Lapida  nel  principal  luogo  di  quefto  edifizio  in  memoria 
forfè  della  di  lui  benemerenza  verfo  la  confervazione  del  medefimo.  Che  per 
altro,  fé  detta  Lapida  foffe  ftata  intagliata  per  dinotare  altra  cofa,  perchè 
parla  in  quefto  fìto,  e  non  piuttofto  nella  Cattedrale,  di  cui  egli,  come  Vi- 
cepatriarca, n'avea  la  direzione. 

Non  voglio  qui  ommettere  un  Anello  appartenente  a  quefti  tempi ,  e  al- 
la Famiglia  del  fuddetto  Patriarca  Barbo.  Quefto  anello  fu  ritrovato  già 
pochi  anni  in  Aquileja  fra  le  ruine  dell'antico  Palazzo  Patriarcale.  Egli 
è  di  rame  indorato,  grande  come  nel  difegno,  che  porrò  qui  fotto.  Ir» 
mezzo  della  fafcia,  che  lo  circonda,  fta  fcritto  P.  Paulus .  Da  un  lato  di 
effa  fafcia  vie  un*  Aquila,  che  tiene  fra  l'ugne  un  Libro,  che  rapprefen- 
ta  San  Giovanni  Evangelifta,  e  fotto  dell'Aquila  vi  fono  due  chiavi  in 
croce.  Dall'altro  Iato  vi  fi  vede  un  Leone,  che  colle  zanne  davanti  tiene 
parimente  un  Libro,  e  farà  San  Marco;  e  fotto  di  effo  vi  è  un  altro  Leo- 
ne, che  tiene  una  Banda  d'Argento,  e  quefto  è  Io  Stemma  della  Fami- 
glia  Barbo,  della  quale  era  Papa  Paolo  fecondo,  di  cui  fu  nipote  il  Car- 
dinale Barbo,  che  fu  Patriarca  d'Aquileja.  Nelle  due  altre  facciate  dell' 
Anello  vi  fi  veggono  in  figura  umana  gli  altri  due  Evangelifti .  Sarà  forfè 
quefto  un  di  que'figilli,  chiamati  Anulus  Pifcatoris  ^  con  cui  fi  figillano  i 
Brevi,  e  fi  rompe  la  gemma,  dopo  morto  il  Papa,  in  vece  della  quale 
in  quefto  è  ftato  pofto  un  criflallo  di  color  violaceo . 
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Nella  volta  della  Chiefetta,  che  è  fopra  l'atrio,  che  conduce  nella  fud- 
detta  Chiefa  de' Pagani,  vi  fono  dipinte  molte  figure,  e  tra  quefte  vi  fono 
anco  i  quattro  Evangelifti,  i  quali  fono  flati  affai  nnal  trattati  dal  tempo,  ec- 
cettuato quefto  ,  che  ho  porto  qui  addietro  in  copia,  e  San  Marco,  che  porrò  fu- 
bitodopo.  San  Giovanni  è  dipinto  col  capo  d'Aquila.  Quindi  San  Girolamo  nel 
Libro  contro  Gioviniano  fcriffe:  Joannes  vero  nofter,  quafi  Aquila  ad  fuprc- 
ma  volat ,  &  ad  ipfum  Patrem  pervenit  dicens  :  in  principio  crat  Verbum, 
&  Verbum  erat  apud  Deum,  &  Deus  erat  Verbum.  Intorno  alla  tefta  gli 
fi  vede  il  Difco  rotondo,  che  noi  fiamo  foliti  di  chiamar  Diadema,  dai  La- 
tini detto  Nimhui .  Servio  nel  fecondo  dell' Eneida ,  v.  51$,  enei  terzo,  v. 
587.  lo  chiama  lucem  divsnam^  foggiungendo;  ejìfulgidum  lumen  ^  quo  Deo- 
rum  capita  cwgtintur\  e  nel  fecondo,  V.  590.  Proprie  nimùtis ejì ,  qui  Deorum 
vd  im per  antium  capita,  quaft  darà  nebula  ^  ambire  jingitur .  Quefto  co  Rumo 
di  adornar  !e  tefte  degli  Dei  col  Nimbo,  come  offerva  il  Signor  Buonàr- 
ruoti  nc'fuoi  Frammenti  di  vetro,  è  verifimile,  che  fia  derivato  dagli  Egi- 
zj ,  ove  egli  conferma  ciò  col  frammento  di  un  vafo  Egizio  di  vetro  lavorato 
ad  incavo,  che  è  nella  Vallicella  di  Roma.  L'adulazione  applicò  di  poi  lo 
Itcffo  ornamento  anche  alle  tede  degl'Imperadori,  oltre  alla  corona  radiata, 
come  fi  trae  da  molti Baffirilevi ,  e  Medaglie  antiche.  ICriftiani,    ofTervaeffa 
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Signor  Senatore ,  vedendone  l' ufo  frequente  alle  immagini  degl'  Imperadorì , 
probabilmente  non  lo  confiderarono  più  comecofa  appartenenteagli  Dei ,  ma 
come  un  puro  ornamento,  e  però  i  pittori  Criftiani  lo  pofero  anch' eflì  alle 
tefte  de  i  Principi!,  e  de'perfonaggi  riguardevoli ,  calle  Provincie,  e  alle  Cit- 
tà, e  alle  Virtù,  da  elfi  rapprefentate  Cotto  la  forma  fimbolica  di  Principefle; 
e  così  pure  lo  diedero,  quando  al  Salvatore,  quando  agli  Apofroli,  ed  altri 
Santi,  di  tutte  le  quali  cofe  fé  ne  producono  nell'  Opera  del  Signor  Buonar- 
ruoti  ampie  e  chiarifìTime  pruove. 


Nella  fuddetta  volta  fi  vede  dipinta,  come  quìdi  rincontro  l'immagine  dell' 
Evangelica  San  Marco,  colla  faccia  di  Leone;  onde  ebbe  a  dire  San  Girolamo 
nel  Libro  contro  Gioviniano.  Tertius  faciem  leonìs  propter  vocem  claman- 
tis  in  deferto,  parate  viam  Domini,  reétas  facite  femitas  ejus.  Tiene  San 
Marco  nella  deftra  il  Volume  del  fuo  Evangelio .  Quel  famofo  Codice  dell' 
Evangelio  di  San  Marco  in  papiro,  o  fla  carta  papiracea,  che  fi  conferva  in 
Venezia,  fu  fcritto,  come  penfa  il  Padre  Montefalconc  Tom.  III.  pag.  208. 
dell'Antichità  fpiegata,  ai  tempi  di  Coftantino  il  grande.  „  Conftantini  Ma- 
gni (  dice  )  &  fucceflorum  xvo ,  .^gytiaca  papyrus  per  orbem  transvehr- 
batur  prò  more  folito.  Hoc  autcm  circiter  fxculo  exaratus  fuit  Celebris  ille 
codex  Evangeli!  Sanéli  Marci,  qiicm  hodie  in  Venetiarum  thefauro  con- 
fervant.  E  fegue  a  dire  di  quefto  Codice:  vidi,&  exploravi  quantum  explorari  po« 
teft  liber  vetuftatc  pene  delctus,&  putredine  ufque  adeo  corruptus,ut  folia omnia 
agglutinata  fint,  &  fi  vel  folium  unum  vertere  tentes,  omnia  in  minuras 
„  partes  lacerentur.  Ex  literarum  porrò  forma  exiftimavicodicemillum effe 
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antiquidìmum  omnium,  quos  unquara  viderim ,  vcl  memoratos  audierim^ 
ac  fine  periculo  dici  pofTe^  exaratum  fiiiiTe  quarto  facculo.  Anno  autem 
1564.  in  fubterranea  illa  camera locatus  fiat,  cujusipfe  fornex  in  ccftibus 
marinis ,  ipfa  pelagi  vicini  fuperficie  demiffior  efl: .  Indeque  eft  quod  eo  in 
loco  ftillae  aquae  perpetuo  decidane  in  adventàntes.  Ex  tanto  humore  fa- 
étum ,  ut  ne  quidem  duo  verba  continenter  ibi  legere  pofìTis:  Legebatur 
„  autem  codex  quando  ibidem  depofitus  eft  anno  1564.  ,,  E  però  indubi- 
tato, che  quefto  Codice  dell'Evangelio  di  San  Marco  fu  portato  da  Aqui- 
leja  a  Cividale,  con  altre  cofe  prcziofe,  ne' tempi  di  guerra,  e  daCividale 
fu  trarportato  a  Venez/a  nel  1420,  dopo  feguita  la  dedizione  del  Triuli;  e 
fi  pofibno  vedere  le  Ducali  del  Doge  Toma  Moccnigo,  che  richiefeindono 
quefto  Codice ,  già  pubblicate  dal  luddetto  P.  Montefalconc  nel  fuo  Diario 
Italico  Cap.lV.  dove  parimente  fi  vede,  come  nell'anno  i^s'4.  Carlo  IV.  Im- 
peradore,  elfcndofi  portato  a  vifitar  Nicolò  Patriarca,  fuo  fratello,  ottenne  da 
lui  alcuni  fogli  di  efìTo  Evangelio,  che  portò  feco  in  Boemia,  dove  tuttavia 
fi  confervano  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Praga . 


Neir accennata  Chieletta,  efiftente  fbpra  l'atrio,  che  conduce  all'antico 
BattifKrio,  fi  vede  nella  facciata  di  mezzo,  dietro  alfito,  dove  vi  dovea  cf- 
ier  1*  Altare ,  la  rozza  pittura,  che  qui  ho  polla  in  difegno,  la  quale  pa- 
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re,  che^  alluda  al  Baftefimo.  La  figura,  che  fi  vede  a  man  deftra  con  quel- 
la, come  mitra,  in  capo,  pare,  che  fia  una  Ducheflà,  e  potrebbe  cfTere 
G'sla  figliuola  dell' Impcradore  Lodovico  Pio,  e  moglie  di  Santo  Everardo 
noftro  Duca  nel  fecolo  IX.  Il  pefce  può  dinotare  i  Criftiani,  che  beone  il 
Sangue  di  Oifto;  e  perchè  rinafcono  nell'acqua  Battefimale,  fono  chiamati 
fifctculi  da  Tertulliano;  ed  in  altri  Scritti  de*  Padri  fono  di  vi  fi  in  pefci  buo- 
ni, e  mali.  E  Sidonio  al  Batrcfimo  dà  il  nome  di  pifcina.  La  vite,  che  cir- 
conda il  Crocififlb,  allude  all'Evangelio:  Ego  furti  vitis  vera.  In  alcune  Li- 
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turgie  antiche  nel  catechizzare  la  pcrfona  da  battezzarfi  fi  prega  Dio,  che 
conterat  &  confringat  fiipcr  has  aqiias  capm  ^/raconis y  e  perciò  in  qucHa  pit- 
tura Ci  vede  effigiatoli  drago,  cioè  il  Demonio,  in  fembianza,  al  vedere, 
di  efTere  uccifo  da  San  Giorgio.  La  figura  a  man  finiftra  farà  della  Madonna 
afflitta  per  la  Crocifilfione  del  Figlio.  Le  vedi  vergate  e  retate,  cioè  fatte  a 
rete,  s'incontrano  appunto  in  altre  figure  dei  tempi  di  Gisla,  e  degl'Impc- 
radori  di  Coflantinopoii ,  donde ,  come  ora  di  Francia ,  venivano  le  mode  in 
Italia,  e  particolarmente  in  quefti  noftri  paefi  confinanti  ai  loro  Stati.  Tali 
forfè  erano  quelle  vefti,  che  nella  Vita  di  Santa  Brigida,  defcritta  inunode* 
noftri  antichi  Codici  Capitolari ,  fi  chiamano  vejlimenta  tranfmarìa  &  peregrina. 


DLXXXVII. 


Nel  coro  della  Meffopolitana  Chiefa  d' Aquileja ,  fopra  ì  redili  dei  Cano- 
nici, eranvi  alcune  pitture  antiche,  che  rapprefentavano  gli  Atti  de* Santi; 
e  tra  quelle  ve  n'erano  quattro,  che  rapprefentavano  il  Battefimo,  giufta 
il  rito  dell' Immerfione.  Tutte  nel  173 j-  furono  cancellate,  ed  imbiancate 
fopra  con  calcina .  Ma  aflai  prima  che  ciò  fi  faccffe ,  io  avea  prefe  in  co- 
pia quelle,  che  rapprefentavano  il  Battefimo,  una  delle  quali  è  quella,  iti 
cui  fi  conferifce  il  Battefimo  in  un  congio,  e  vi  fi  veggono  appreflb  due 
donne,  che  tengono  le  velli  pronte  per  riveflire  la  battezzata.  Quello,  che 
battezza,  non  ha  intorno  al  Capo  il  diadema,  come  l'hanno  gli  altri,  che 
battezzano  nei  tre  quadri  feguenti. 
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Qiiefto  lavoro  appar  fatto  a  guifa  di  un  pozzo  con  due  fcalini  all'intorno. 
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Qvì  parimente  fi  rapprefentail  Battefimo  per  Immerfionem,  ep.ire,  che 
fia  Santo   Ermagora,  che  battezza  le   Sante   quattro   Vergini,    Eufemia, 
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Tecla,  Erafma,  e  Dorotea,  avcndofi  dagli  Atti  di  dette  Sante,  che  da  lui 
furono  battezzare  in  Aquileja. 

DXC. 


Anche  in  quefto  quadro  fi  rapprefenta  il  Battefimo.  Quelli  però  che 
vengono  battezzati,  non  fi  vede,  che  fiano  ìmmerfi ^  onde  poflà  dirfi,  che 
fi  battezzino   giuda    il  rito  àtW  Jmmerfione . 
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Quefio  frammento  di  Lapida  fepolcrale  Criftiana  fla  inferito  nel  muro 
del  Cimiterio  della  Cattedrale  d'  Aquileja . 

Aldo  antico  ed  fìzio,  parimente  ottangolare,  come  quello  dell'antico  Bat- 
tifterio,  fi  ritrova  in  Aquileja.  Rem  ecce  penìtus  mvam,  ut  quìdem  extji'mo^ 
antìquarìic  l'tt  erari  eeque  rei  jìiidiofis  ^  efclamò  il  Padre  Montefalconc  nel  Tom. 
III.  de'Supplimenti  pag.  219,  in  propofito  de' Templi  Ottangolari  antichi  in 
Francia,  da  lui  recentemente  olTervati  in  numero  di  7.  Non  è  poco,  che  fé 
ne  rrovin  due  anche  in  Aquileja,  tanre  volte  diroccata  edifirutta,  cioè  quel- 
lo della  Chiefa  de' Pagani,  che  di  fopra  vi  homofirato,  e  quefto,  che  ora 
vi  mollro,  giacché  il  fuddetto  celebre  Aurore  fegue  a  dire:  n'thìl  dum  apud 
autìorsi ,  hijior'iarumq-y  fcriptores  reperi ,  qaod  ad  heec  oHangida  tempia  referri 
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Profpetto  interno  della  Chiefa  dello  Spedale  d'Aquileja. 


poU&  vtdeatur ,  bis  forte  exceptls  verfihus ,  qui  Medìoìanì  ad  fonteìn   San^a 
TbecU  kgebantur. 

Ocìochorum  fanHos  templum  [tir r exit  in  ujtts , 
OSìagonus  fons  ejl  munere  dìgnus  eo . 

Hoc  numero  decttit  [acri  Baptijmatìs  aulam 
S urgere ,  quo  populis  vera  falus  rediit . 
e  fegue  a  dire,  come  ottangolare  era  anche  il  Battifterlo  di  Ravenna,  e  di 
tal  figura  edere  anche  quello  di  Coftantino  in  Roma .  Di  tal  figura  ottan- 
golare abbiamo  veduto,  efTere  anche  il  noftro  d' Aquileja.  L'edifizio  Ottan- 
golare, che  ora  vi  moflro,  è  dello  Spedale  d' Aquileja,  dedicato  a  Dio  in 
onore  di  S.  Ilario,  il  di  cui  coperto  è  tutto  rofrcnuto  da  una  fola  gran  colonna 
tonda  di  muro,  piantata  nel  mezzo  diqueflo  Tempio,  come  fi  vede  nel  Prof- 
petto  interno,  che  qui  fopra  ho  porto  in  difegno.  Queflo  è  della  flefTa  gran- 
dezza di  quello  del  Battifterio,  fé  non  che  i  muri  di  quello  afiki  più  groffi 
rendono  Io  fpazio  interno  alquanto  minore  di  quello,  che  è  circondato  da  mu- 
ri men  grofli;  ed  i  muri  di  quello  fono  alti  da  terra  fblamente  quattro  pafTì , 
dove  che  i  muri  di  quello  fono  il  doppio  più  alti.  Se  fi  guarda  lo  flato  della 
confervazione,  e'I  materiale  de' muri,  pajonoamcndue  fatti  in  unifìefTo  tem- 
po, e  da  un  ideflb  maeflro.  La  porta  di  quefto  edilìzio  non  è  nel  mezzo 
del  lato,  in  cui  fi  a  collocata ,  ma  più  verfo  l'uno  che  verfo  l'altro  angolo, 
come  appunto  fi  vede  nella  Pianta,  che  pongo  qui  fotto.  I  due  lati  di  qua 
e  di  là  di  effa  porta  hanno  due  fineflre,  che  illuminano  l'edifizio.  Negli  al- 
tri due  lati,  che  feguono  uno  a  delira  e  l'  altro  afinillra,  fi  veggono  due  nic- 
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chic,  una  per  parte,  come  fi  vede  nella  Pianta.  Quella,  che  e  afìniftm  en- 
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trando,  ha  una  piccola  fineftra,  e  l'altra  che  gli  è  dirimpetto,  e  che  è  af- 
fai  maggiore,  ne  ha  due  più  piccole  di  quella.  Il  muro  di  queflo  edilìzio 
gira  intorno  ottangolarmente,  cioè  alia  moda  antica  di  Francia,  ficcoine  o(- 
fervò  di  poi  il  fuddetto  Padre  Montefalcone  nel  Tomo  IV.  de'Supplimentipag. 
139.  dove  parla  della  gran  Torre  di  Nifmes;  ejus  oSì  angui  a  figura  ad  mo-rem 
Gallorum  generakm  jpeSìabat ,  qut  deprehenditur  quotìdk  ex  magno  ìlio  numero 
templorum  &  turrhim  cBangularium^  qu^ein  dia  obfervantur,  quaque  ^  ut  cre- 
derti ejì ,  majore  numero  detegeatur ,  pofìquam  jam  obfervari  Ctepta  funi  cum  illa 
^edifica  forma ,  quam  ujque  adeo  amabant  Galli  :  de  qua  tamen ,  ni  fallar ,  nuU 
lus  vetenim  menùonem  fecìt ,  ó*  quam  et'tam  tgnorabant  ii ,  penes  quos  bnec  mo- 
numenta magno  numero  comparent .  Tanto  appunto  può  dirfi  anco  di'  quefti 
due  noftri  edifizj,  da  niuno  pel  palfato  conlìderati .  La  porta  di  quello  Tem- 
pio Ottangolare  è  rivolta  verfo  Occidente,  e  l'Altare  vcrfo  Oriente,  giuda 
il  rito  praticato  prima  da' Gentili  nei  Delubri  de' loro  falli  Dei,  e  poi  fanti- 
ficato,  come  è  noto,  dai  primi  Crilliani  nei  Templi  al  vero  Dio  confagrati , 
e  che  in  oggi  tuttavia  per  lo  più  fi  olferva.  Che  lo  offervaffero  i  Gentili  ne  fa 
teftimonianza  Vitruvio  Lib.  IV.  Gap.  V.  ^des  Deorum  immortaltum  ad  re- 
giones ,  quas  [pelare  debent ,  fio  erunt  coofììtuendte ,  utì  ftgnum ,  quod  erit  in 
cella  collocatum ,  fpe^et  ad  vefpertinam  coeli  regionem ,  ut  qui  aàieriat  ad  aram 
immolante!^  aut  facrificia  facientes  ^  jpe^ent  ad  partem  cali  orienti! ^  quiaaras 
Deorum  neceffe  ejì  ad  onentem  fpeSìare . 
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Quefta  Ifcrizione  (la  intagliata  fopra  una  Lapida  Sepolcrale  inferita  nel  pa- 
vimento della  Chiefa  del  Monifterio  d'  Aquileja,  e  può  leggerfi  così 

ALD  (  per  Alda  )  IN  VNO 

BOSE  (  per  bolTa  )  TAC 

TA     FIERI    IV 

SIT  (  per  jufllt  )  ME 
Qui  fi  accenna  un  Monumento  fatto  fare  da  Aid ,  o  Alda  (  fcritta  nel  pri- 
mo  modo  fecondo  la  definenza  antica  Longobarda  )  che  avea  avuto  un  bub- 
bone peftiicnziale .  Bojfa  in  latino  barbaro  fignifica  l'enfiamento,  o  bubbone 
della  pefte,  in  Francefe  bojjfe,  ed  in  Tofcano  bo^a.  Bofe  in  vece  di  bofe^ 
come  jufft  in  vece  dìjuffit;  e  nella  pietra  è  meflò  in  volgare  alla  Francefe, 
mentre  nel  noftro  paefe  fono  tuttavia  molte  voci  Francefi.  Il  Menagio  nelle 
Origini  Italiane  nota,  come  m'avverte  Monfignor  Fontanini,  che  in  vece 
di  bolfa  fi  è  fcritto  bufa,  onde  prefiTo  noi  anche  bofa.  Nella  Vira  di  Cle- 
mente  VI.  tra  quelle  de' Papi  d'Avignone,  pubblicate  da  Francefco  Bof- 
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queto  pag.  87.  anno  Domini  1348,',  ìncepit  tanta  mortalitas  fere  generaliter 
in  unsverfo  Orbe ,  ^uod  vix  ejl  alia  fimiìis  audita .  Vivi  enim  ad  mortuos  fé- 
fchendos  vix  [ulcere  poterant  ^  aut  ad  hoc  intendere  abhorrebant .  tantus  enim 
timor  fere  omnes  invafirat ,  quo d  fìat im  dum  ulcus  ^  feu  boffa  ^  qui  ^  vel  qua  ^ 
in  pluribus  in  inguine  aut  fub  axella  apparebat  cujufq; ,  dimittebatur  ab  affì- 
fientibui y  &  quantumcunque  propinqui!.  Quefta  è  la  peftc,  di  cui  parla  il 
Boccaccio  in  principio  del  Decameronc.  Nella  Vita  d'Innocenzo  VI.  pag. 
136.  fi  parla  di  un'altra  pefte  del  1361.  aflerendofi,  che  mortua  funtper- 
fona  quamplurima  de  bojfts ,  antraci! ,  Ù  carbunculu ,  (^  ftmilibu!  ulcerai ioni~ 
bus,  &  infiaturt!.  Sicché  Alda,  forfè  Badeffa  o  Monaca  di  quel  Monifte- 
rio,  parrebbe,  che  fofTe  tocca  da  una  di  queftc  due  pcfti. 


DXCV, 


TVVSAPKOPRlAl    j 

Qó  ITAMOR^MgKCe*'; 
Sire  IQCVM  TACO/ 
EPCeSAX  AMENA:    ' 
Q.€SPRETWaveDlQS\  | 


Nel  Campanile  della  Beligna  (la  inferito  un  Marmo  conquefla  inediu, 
e  barbara  Ifcrizionc  fopra. 


DXCVL 

Accipec  DONVy^NSFiie:Df  patriacVs 

Nel  fuddetto  Campanile  della  Beligna,  che  è  tutto  di  pietra,  fta  incifa 
anche  quefta  Ifcrizione  in  una  riga  fola ,  la  quale  occupa  da  un  canto  all' 
altro  tutta  la  facciata  occidentale  di  efTo  Campanile . 


Due  Lapide,  benché  forefliere,  mi  piace  di  farvi  veder  in  quefto  luo- 
go, giacché  non  fi  veggono  nelle  gran  Raccolte  del  Gruferò,  e  del  Rei- 
nefio,  né  forfc  in  altre.  Effe  fi  veggono  inferite  nella  facciata  della  Chic- 
fa  principale  di  Fiume,  Porto  nella  Liburnia  prelfo  a  Terfatto  fui  Seno 
Flaaatko,  dove  già  poche  fcttinwnc  io  ftcffo  le  prcfi  in  copia,  coU'occa* 
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Hone,  ch'io  mi  portava  a  vedere  il  Cefareo  regalo  della  Città  di  Bribir, 
e  del  Porco  di  Sclza,  da  Voi  ottenutoci;  e  fono  quefte. 


DXCVII, 


jVETTIDIO 

|eoti.  patri 

|VIR.  IVR.  D 

Ittidivs.  nepo 

!     F  I 


DXCVIII. 


CN.  OFARr 

VETTIDIANO 

SECVNDO 

IT.  VIR.  IVR.  DC 

SAC.  AVG 

FRATRI 


DXCIX. 


Aggiungo  anche  quefla  Anticàglia;  giacché  l'ho  ritrovata  nelle  terre  d' 
Àquiìeja  nel  mentre  ifteflb  che  io  era  per  impor  fine  a  quefta  Raccolta, 
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e  giacché  mi  pare  afl'ai  curiofa  e  ftiavagante.  Quefla  è  un  bronzo,  che 
raflòmigha  una  Medaglia  del  primo  ordine ,  fé  non  che  è  lavorato  a  inca- 
vo, e  ièrve  a  far  dcgl' impunti.  Gii  orli  fono  rilevati  sì  nel  diritto  come 
nel  rovefcio,  talché  il  zolfo  liqnefitto,  che  vi  gittaifopra,  rappref  fi  den- 
tro dei  medefimi,  n'ebbi  facilmente  i  due  impronti,  che  giu(ù  la  loro 
grandezza  ho  podi  qui  fopra  in  copia,  come  meglio  ho  faputo.  Quel 
giovane,  che  con  una  palma  nella  deftra,  ed  una  sferza  nella  finirtra,  fé 
ne  fta  ritto  in  mezzo  a  due  vafi,  in  ciafcun  de' quali  due  altre  palme  fi 
fcorgono,  è  un  Auriga  di  quei,  che  correvano  colle  carrette  nello  Stadio, 
e  pare,  che  le  palme  dinotino  le  di  lui  vittorie.  L'  Epigrafe  pare,  che 
debba  leggerfi  coù:  TOBAX  NIKA,  cioè  Tobax  vince  ^  o  vincas  y  for- 
mola  folita  ritrovarfi  nelle  leggende  delle  Medaglie  Contorniate,  benché 
quc/la  paja  piìi  che  altro  un  Amuleto  Bafilidiano.  Quanto  al  rovefcio, 
mi  riefce  nuovo,  né  mi  fovviene  di  averlo  oifervato  in  alcun  Mufeo,  nò 
in  alcun  Antiquario.  L'epigrafe  par,  che  dica:  MAKANII  MVSA, 
come  che  quella  figura  donnefca,  con  verte  ricamata  di  palme,  o  fia  al- 
lori, rapprefentaffe  la  Mufa  di  un  Poeta  per.  nome  M^canh ,  forfè  lodato- 
re dell'Auriga  Tobace.  Qtje'due  ftriimcnti  ch'ella  tiene  fono  due  tìbie  con 
quattro  pivoli  per  ciafcheduna,  i  quali  in  latino  diconfi  paxilli  y  e  fervivano 
ad  ufo  di  tafti,  e  di  chiavi  per  aprire  e  chiudere  i  piccoli  forami  delle 
tibie,  a  fine  di  variare  il  lor  fuono,  rendendolo  più  o  meno  grave  od  acu- 
to. Simili  tibie  veggonfi  in  mano  di  una  Mufa  nelle  pitture  antiche  del 
fepolcro  dei  Nafoni,  e  in  altri  monumenti,  come  in  quello  di  C.  Ceftio. 
Gafparo  Bartolini  il  giuniore  ne  riporta  diverfe  nel  fuo  bel  Trattato  de 
Tib'ih  Veterum.  Siccome  poi  le  tibie  adoperavanfi  negli  fpettacoli  e  Giuo- 
chi pubblici,  Circenfi,  e  Scenici,  cosi  non  è  maraviglia,  che  fé  -ne  veg- 
gano in  quello  bronzo  appartenente  a  fimili  Giuochi .  L'  una  delle  tibie , 
fi  vede,  che  ha  la  bocca  aperta,  e  l'altra  l'ha  chiufa  nell'ultimo  fuo  pl- 
volo;  il  che  fa  la  differenza  tra  effe  ofTervatada  Quintiliano,  il  quale  chia- 
ma tìhìas  jam  pene  apertas  quelle  della  prima  maniera.  E  in  principio  era 
ufo  di  farle  con  pochi  forami,  come  fihaappreffo  Ovidio  ne'Faflilib. VI. 

Prima  terebrato  per  rara  foramina  buxo 
Ut  daret ,  effeci^  tibia  longa  foms . 
e  dappoi  con  molti,  fé  crediamo  a  Polluce  IV".  io.  5.  &  ha^enus  qtia^ 
tuor  habuìt  tibia  foramina  {  ficcome  fi  vede,  che  quattro  n'hanno  anco  le 
tibie  di  queflo  bronzo  )  multis  vero  perforavìt  Diodorus  Thebanus ,  obliquai 
fpiritut  meatiis  aperiens.  Quindi  da  Seneca  nell'Atto  fecondo  del  Agamen- 
none fu  detta  multìfora. 

Tibì  mtdtifora  tibia  buxo 
Solenne  canit . 
e  da  Ovidio  nelle  Metamorfofi  lib.  XII. 

Non  illos  cithar^e,  non  illos  carmina  voctm  ^ 

Longaqiie  mullifort  delegai  tibia  buxo . 


4i6  LE  ART  IC  HIT  A^  D' AQU  ILEJ  A.  DC. 

Di  tre  Cittadini  Aquilejefi  fi  fa  menzione  in  una  Lapida  Firentina, 
prodotta  dal  Celebre  P.  Montefalcone  nel  fuo  Diario  Italico  Cap.  XXVI. 
pagg,  389.  390.  I  lor  nomi  fon  quefli. 


DC, 


L.  VIBIVS.  SECVNDVS.  AQVIL. 
L.  VALERIVS.  CARVS.  AQVIL. 
ONIANVS.  AQVILEIA. 


s'*S«-j*<'a???-*«ii»*%*»*at 


Il  gran  ntaròo  della  Stampa,  cagionato  da  varj  inopinati  accidenti,  mi 
ha  dato  rempo  di  fcoprire  altre  poche  Anticaglie  Aquilejefi,  che  aggiungerò 
qui  fotto  non  con  altro    ordine    che  con  quello   de'  fcoprimenti    ftcffi .    Ma 
prima  di  partare  più  avanti,  mi  par  bene  di  accennarvi  alcune  poche  inav- 
vertenze, appartenenti  alle  cofe  dette  fin  qui.  Pag.  72.  lin.  29,  fono  fiate 
ommelfe  quelle  parole  :  quando  qtiejìo  attributo  non  convenga  anco  ad  altre 
Deità.  Pag.   i%6.  lin.    19.  fra    per  inavvertenza  fcritto   Centurione   in   vece 
di  Legionario,  e  alla  pag,    170.  lin.  10.  Tormento  in  vece  di  Tromento.  Pag. 
130.  Lapida  CXXIII.  quelle  parole  SEPT.  AVRELT.   potrebbero   me- 
olio  fpiegarfi  in  Septimiee  Aurelio ,    antica    Città  del   Norico ,  fìccome    ha 
fatto  il  dottiflìmo  Signor  Muratori  nel  L  Tomo,  ultimamente  ufcito,  del 
fuo  nuovo  Teforo  d'Ifcrizioni  pag.  DXVII.  n.   3.  Pag.  170.  Lapida  CL- 
XXVI.  quelle  parole  LEGI.  AL.  vengono  da  M»-.  Bimard  nella  feconda 
fua  Diflcrrazione  col.  99,  porta  nel  principio  àcì  fuddetto  Teforo,  fpiega- 
te  inavvertentemente  in  Legioni!  Adiutricis  ^  dove   io    leggo    Legionis   Alau- 
da y  che  è  quella  Legione,  di  cui  Svct.  in  Giul.  Cef.  Gap.  24.  n.  2. dice 
Legtonem  ex  Tranfaìpinis  confcriptam ,  vocabuìo  quoque  Gallico  (  Alauda  enim 
appellahatur  )  univerfam  civitate  donavìt .  Pag.  2.  Lapida  I.  efTo  Sig.  Mu- 
ratori in  detto  fuo  nuovo  Teforo  pag.  XXVIII.  n.  5.  fopra  quelle  paro- 
le FER.  NOR,  che  io  fpiego  in  ferri  Noria y  ha  moftrato  di   dubitare, 
fé  vi  foflero  anticamente  miniere  o  fabbriche  di  fèrro  nel    Norico,    come 
ivi  io  afferifco.  Quindi,  fé  per  avventura  ancor  voi  fopra    ciò    dubitafle, 
udite  Ovidio  Met.  lib.  XIX.  vcrf.  712. 

Durior   &  ferro y  quod  Noricuf  excoquìt  ignis. 
e  Orazio  lib.  i.  od,  XVI. 

Trirtes  ut  irae,  quas  neque  Korkus 

Deterret  enfis . 
e  nclI'Epod.  XVII.  ver.    71. 

Enfe  pedlus   Norico  recluderc. 


G  o  o 
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Delle  ottofeguenti  Ifcrizioni,  fin'ora  inedite,  ne  fono  debitore  alla  correda 
dell'erudito  Sig.  Giangiuift'ppe  Liruri  de' Signori  di  ViDafrfdda,  che  afle- 
rifcc  di  averle  tratte  da  un  M>S.  originale  del  Capydaglio,  come  anco  delle 
Monete    Patriarcali,   che  fcguono, 

C    PETRONIVS 
DCL  T.    F.    Ini.   VIR 

LOCVM.   DEDIT 

HVNC.  LIBERTIS 

LIBERTABVS.   ET 

LIBERTORVM 

LIBERTIS.  LIBEPvTABVSQ^ 

C.   PETRONIVS.   C.    F 

HERMA 

PETRONIA.   C.    L 

ARGENTILLA 

C.  PETRONIVS.   C.    F 

LICCEAEVS  fic 
C.   PETRONIVS.   C.   F 

NICEPOR 
C.   PETRONIVS.    C.   F 

PHILOGENES 
C.   PETRONIVS.   C.   F 


Q^  LICOVIVS.  L.  ADAVCTVS 
DCa  VIVI.  FECERVNT.  SIBI.  ET.  SVIS 

SVORVMCV.  SVIS 

BARTOLAE.  DONS.   F. 

DE.  LIBVRN.  CLYPEO 

T.    F.     I 

PAIVS.  VENZOI.  F.^^V.  F.  SIBI.  ET.  SVIS 

DE     MARTE.     LIB.    LIBQ^ 

BICROTA.    E 
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SEX 
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DCIX. 


(Tiefla  monrfa  d'arg^'nto  f^  fatta  battere  da  Volchcro  Patriarca  d* 
/\qiiileja  ,  il  quale  dopo  eflcte  intervenuto  al  duodecimo  gran  Generale  Con- 
cilio celebrato  in  Roma  nel  1Z15,  celebrò  anch' egli  nell'anno  feguente 
I2i(j.  un  Sinodo  in  Aquileja. 


DCX. 


AUe  due  Monete  di  Gregorio  Montelongo  Patriarca  d*  Aquileja ,  che  di 
fbpra  ho  riferite  al  n.  DXLIX.  iì  può  aggiugnere  anco  la  qui  fovrappo- 
(la,  che  è  di  argento. 


DCXI. 


Quefta  Moneta  d'argento  pare,  che  non  poffa  e/Ter  d'altri  che  di  Gio- 
vanni IV.  o  fia  V.  Patriarca  d' Aquileja,  ch'era  fr^tiello  del  Marchefe  di 
Moravia ,  da  eflò  Giovanni  fatta  bactere  là  verfo  il  fine  del  fecolo  XIV". 


DCXIL 


Lodovico  della  Torre,  che  afcefe  alla  Sede  Patriarcale  d* Aquileja  nell* 
anno  135^.  ft^ce  battere  quella  Moneta  d'argento. 


DCXIII.XIV. 
DCXIIL 


LE  ANTICHITÀ'  D'AJ^TUILEJA,        431 


\ 


Quefta  medaglia  di  bronzo  da  altri  viene  attribuita  fuiraflerzionc  dì  Fran- 
cefco  Palladio  lib.  Vili,  alfuddetto  Lodovico  della  Torre  Patriarca  d'Aqui- 
leja,  e  da  altri  a  Lodovico  Mezzarota,  Patriarca  anch'egli  d' Aquileja,8o. 
e  più  anni  dopo,  come  battutagli  in  memoria  della  famofa  battaglia  d* 
Anghiari,  e  della  vittoria  in  efla  battaglia  riportata  da  lui,  che  era  fuc- 
ceduto  nel  Generalato  delle  armi  della  Chiefa  al  Cardinal  Vitellefco,  con- 
tro Niccolò  Piccinino,  invafore  degli  Stati  della  Chiefa,  e  Generaledei  Du* 
chi  di  Milano,  e  Ja  vittoria  fu  attribuita  a  miracolo,  come  fcrive  S.An- 
tonino allora  vivente.  Quindi  vuolfi ,  che  derivi  il  rovcfcio della  Medaglia, 
in  cui  fi  vede  un  efercito,  aftato,  e  clipeato  in  atto  di  afTalire  una  Chie- 
fa, col  motto  Ecckfia  reflìtt4ta  ex  alto;  il  qual  rovefcio  pare  per  ciò,  che 
debba  attribuirfi  a  Lodovico   Mezzarota,   e  non  a  Lodovico   della  Tor- 


re. 


DCXIV, 


Queft' Ara,  ritrovata  in  Gemona,  fi  conferva  preffo  il  fuddetto  Sig: 
Liruci . 
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DCXV. 


Queflo  è  il  bollo  di  un  Diploma  di  Poppone  Patriarca  d'Aquileja,  nel 
qua!  Diploma,  che  fi  conferva  nell'Archivio  Capitolare,  fi  legge,  com'egli 
nell'anno  103 1.  dona  alcune  Ville  alla  Chiela  ed  al  Capicolo  d'Aqui- 
le ja .  In  quello  bollo  abbiamo  il  ritratto  di  Poppone,  e  benché  il  bollo  lii 
non  poco  dirnccatn  dal  tempo,  fi  vede,  ch'egli  fta  in  atto  di  orare  colle 
mani  alzate ,  come  ufavano  di  fare  non  folamcnte  gli  antichi  Criftiani , 
ma  anco  gli  Ebrei,  e  fpecialmente  Davide,  che  nel  Salmo  27.  dice:  dum 
oro  ad  te ,  dum  extollo  niamis  meas  ad  Templum  SanSìum  tiium .  e  nel  Sal- 
mo 62,  In  nomine  tuo  kvabo  manus  meas .  E  quell'  ufo  era  anche  preflb 
i  Gentili,  come  attefla  Tertulliano  Carm.  de  Jena  &  Nifiivey  dove  dice 
dei  compagni  di  Giona,  che  temevano  il  naufragio, 

Expandtint<]ue  manus  nuUorum  ad  num'ma  Dktim. 
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Quella  Ifcrlzione  fta  incifa  in  due  righe  fole  fopra  una  pietra,  chenelP 
anno  1736.  fu  difcoperta  nella  Chiefa  di  Grado.  Andrea  Patriarca  di  Gra- 
do mentovato  nella  medefima  Ifcrizione,  vivea  al  tempo  del  Beato  Ber- 
trando Patriarca  d'Aquileja,  cioè  nell'anno  1338. 


DCXVII.VIIUX.    LE  ANTICHITÀ  D^AOJJILEJA.      411 


DCXVIL 


Qiiefla  Lapida  fepolcrale,  fcoperta  nelle  pertinenze   d'Aquileja,  fi  vede 
apprefFo  i  Signori  Conti  Gorghi  in  Udine ,  ed  è  inedita . 


DCXVUI. 


L.  M 

L.    AEMILI 

PAVLI 

IN.  F.  P.  XVI 

IN.  A.  P.  XXII 


Qùefla  parimente  è  Aquilej'efe,  e  fin  ora  inedita,  e  fi  vede  apprcflb   i 
fuddetti  Signori  Conti  Gorghi  in  Udine. 


DCXIX, 


VITALIS 

D.    PVBLICI 

MACCONIS 

ANNOR.  XXVII 

PVDENS 
CONSERVVS 

DEDIT 


Anche  quefta,  che  parimente  è  Aquilejefe,  e  fìn'ora   inedita,   fi  trova 
nel  fuddetto  loco  in  Udine, 
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DCXX. 

MANIAE 
D  E  A  E 


Sopra  il  portone  del  Caflello,  chiamato  Rocca  Bernarda,  fìtuato  nelle 
pertinenze  della  Badia  di  Rofazzo,  fta  inferita  quefta  Lapida,  fin' ora  ine- 
dita, dedicata  alla  Dea  Mania,  la  quale  da' Gentili  era  creduta  madre  de- 
gli Dei  Lari .  Quefla  Deità  non  fi  vede  nelle  Lapide  del  Grutero ,  né  in 
quelle  del  Reineiio,  né  forfè  in  altre,  Te  non  in  quefta  eretta  fopra  il  por- 
tone di  querto  Cartello  forfè  anticamente  non  fenza  miftero,  mentre  ne' 
Saturnali  di  Macrobio  lib.  L  Gap.  V.fi  ha:  FaEìimque  efty  ut  e^gks Ma- 
nia jujpenjae  prò fwgvilorum  for'ihus ,  perkulum  ft  qitod  immìneret  famìltis ^  ex' 
piarent . 


L.     ACTIVS 

DCXXI. 

M.     F 
T.     F.    I 

Nel  fuddetto  Cartello  fi  vede  anche  querta  ,  che  parimente  è  inedita. 
DCXXII. 


HIC  IACET  RESTvT\^     PEkEcER    IN    PACE    FlDEklS 

EX     AFRICA     VENlT     vT     ISTaM     VRBE    VIDERET 

HCC  INVISA  TEkkVS  ISTVM  VokViT  CoRPVS  HABE| 
RE.  HIC  qVo  NaTvS  FVERAl'  cPTANS  ERAT  IkkO 
REVERTI.  ID  MA9IS  CRVDEklVS  vT  NVkkVM  SVo 
RVMQVE  VIDERET.  INVENERAT  SATiS  AMPkIVS 
QVAM  SVoS  IPSE  PARENTES.  NEC  lAM  ERAT  EXTERSI 
CVTPRoVENITvTESSETaBIPSIS.SED  QVo  FATA  VoCArT 
NVkkVS  RESISTERE  PoSSIT.  HVIC  SoDAklCH  MEI  OREN 
SIW  CoNTRA  VOTVM  FECERVNT 


Se  nella  Lapida  moderna,  che  ho  porta  in  principio  dì  querta  Raccolta, 
e  che  per  configlio  degli  amici  riz/ai  fra  le  antiche,  colle  quali  ho  ador- 
nato il  fottoportico  della  mia  Cafa  Canonicale  in  Aquileja ,  fi  legge:  Hof- 
feSy  ijut  magna  &  clarìjjima  urbis  fama  du^us  bue  accejftjìì ,    ut  ejus    vejìi' 
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gtìs  oculos  pafcereSy  colla  qui  fovrappofta,  che  in  quefli  ultimi  giorni  ho 
difcoperta  in  Aquileja,  e  che  ho  già  inferita  fra  le  altre  di  cflò  fottopor- 
tico,  fi  conferma  quanto  quefla  Città  foflc  famofa;  mentre  in  cfTa  fi  le<»- 
ge,  che  Rejìuto  era  venuto  fin  dall'Africa  non  ad  altro  oggetto  che  per 
vedere  anch' egli  quefta  sì  famofa  Città,  nella  quale  egli  potè  ammirare 
non  folo  le  grandezze  di  efTa,  ma  anche  nc'fuoi  Cittadini  la  bella  virtù 
dell' Ofpitalità,  mentre  effi  noi  teneano  pih  per  forefliero  benché  Africa- 
no, ed  amavanlo  più  che  da  padri,  come  nel  marmo  fi  legge.  II  nome 
Refìutus  fi  ha  anco  nella  Ifcrizione  di  fopra  riferita  al  numero  CCLXIII. 
Quel  fodalki't  Me'jorenfium  dinoterà  forfè  qualche  fc/cietà,  cfi-aglia,  di  cui 
né  in  Lapide,  né  altrove  non  làprci  trovarne  menzione. 


Le  feì  feguenti  Ifcrizioni  Aquilejefi,  fin' ora  inedite,  mi  fijrono  cortefc- 
mente  mandate  in  copia  dal  celebre  Sig.  Abbate  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, cavate  dalla  gran  Raccolta,  ch'egli  preparò  per  le  ftampe. 

r. 


C.  LAVOLENVS.  MODESTVS 
DCXXUL  1.  LEG.  XIIL  GEMINAR 

MERCVRIO.    AVG.  SACR 

V.     S.     L.     M 
Aqutìejce.  E  fcbedìs  ^Amhroftanìi. 


s. 

DCIXÌF,  M.    SALVIO.  M.    F 

RVSO.   BISENA.  T.   F 

POSILLA.  V.    F 

^quìk'ja.  E  fchcdìi  FarnefiU^  &  Vaìerììs. 
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3- 

DCXW,  P.  FIRMI.  BETYLLI 

IN.  FR.  P.  XVI.  IN.  AGR.  P.  XV 
P.       V 

Aqutlejte .  E  fcbedis  Jacoht  Vaìer'ù, 

4- 
TROSIA.   ET.   STICCA.    PATRO.    TROSIA 
DCXXn.  ET.  L.  PYTEAiM 

FIERI.   IVSSIT.  PRINCEPS.  L.  PRVDENS 
LIBERT.  PHILOTIS.  LIBER.  L.  PO.    XVI 

In  Abbatta  BeUneee  agri  Aqu'dejenfts . 

E  fchedis  Farncfiìs ,  Ù  Vaìerils . 
Error'ibus  fcatet .  Pykam  ^ortaffe  prò  Pylam . 


DCXXVIl,  L.  FABIVS.  L.  L.  EPAGATVS 

V.  F.  SIBI.  ET.  LIBERTEIS 

L.   FABIVS.   L.   L.   DIPHILVS 

L.  FABIVS.  L.  L.  HERACLIDA.  VIV 

SEVVIRI 

Extra   Aquìlejatn^  in  tede  diruta  S.  Stepbani. 
fcribendum  reor  SEXVIRI.  aia  SE.  VIVI. 
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6. 

DCnVm.        P.  BRVTTIVS.  P.  F.  VEL.  GRATVS 

DOMO.     AQyiLEIA 

7.  COHORT.  I   PRAET 

I»  Capilo  Monttcellt  in  Vìa  Appìa. 
E  fchedts  Fratrìs  Jucundt. 


Le  feguenti  otto,  che  parimente  fono  inedite,  mi  vengono  dalla  libera- 
lità del  fopraddetto  Signor  Gian  Giufeppe  Liruti  de' Signori  di  Villafredda. 


D.      M 

DCXXIX.  Q,MVTILIVS 

CHRESTVS.  VIVENS 

FECIT,    SIBI.     ET 

FLOREMINIAE 

SECVNDINAE.     CON 

IVGI.    KARISSIMAE.   ANN 

XXV.   ET.  MVTILIAE 

FORTVNATAE.     MATRI 

ANN.    LXX.   ET.   MVTILIAE 

CRISPINAE.   NEPTI.   ANN.    IlII 


Hhh 
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2. 

SECVNDINVS 
DCXXZ  S  E  C  V  N  D  I 

ET.    BKVTITIA 

R  A  I  A  N  D  I  N  A 

CON.     ET.     S  I  B  I.     y.    F 


DCJIXU  D.         M 

IV  L.     VENVSTAE 
ANN,     XXII 

Tres  fuprajcr'iptte  in  Ara    Flav':<€ ,    Vulgo   Campo  rojo ,  fupra   Pontahìam 
Sx  jchedii  Jacobi  Vahafonis  de  Mtmaco  . 


DCXXlll         L.    AGGELI    BELLI    OSSA 

Ad  fragmentum  columnee  in  Mon^jìmo  Mofacenft , 


DCXXXIII.         FATIS     OCTAVIA 
SPERATA      VOTVM 
S  O  L  V  I  T     L  1  B     M  V  N 
Ad  S.  Joannìt  in  Carfo, 


4 
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DCXXXIV.  L.    V  A  R  I  V  S.    L.     L 

M  Y  R  O 

AVGVSTALIS 

S  I  B  I.     ET 

ACILIAE.     PRIMIGENAE 

M  A  T  R  I 

t.   VARIO.   EPHEBO 

L  I  B.     L  I  B  Q^ 

V.         F 

Concordile 

Hce  quoque  tres  fx  iifdem  fcbedìs  Valvafonns . 


DCXXXV.  C.     HOSTILIO.     C     F 

RVFO.     SIBI.     ET.     SVIS 

L.    M.    IN.  F.    P.  LX 

In  Cajlro  Cacaci   Dnor  de   MontegfìUfo . 
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8. 

DCXXXVI. 


ATHICTVS-lrioFVIR, 


Lapis  effojjiis  in  Munì  apud  Percottm  ^  trandatus  IJttnum^ 
projiat  m  c^cwa  Glareani ,  vulgo  mungano . 


DCXXXVJI, 


Al  numero  DXLVIII.  fi  vede  una  Moneta  d'argento,  che  da  una 
parte  ha  l'effigie  fedente  di  Bertoldo  Patriarca,  e  dall'altra  quella  della 
Madonna,  alla  qual  Moneta  fi  può  aggiugnerc  quella,  che  qui  ho  polla 
in  difegno,  da  me  ultimamente  acquiftata,  la  qmle  parimente  è  d'ar- 
gento, e  da  una  parte  ha  l'iflelTa  effigie  delfuddetto  Patriarca  Bertoldo, 
e  dall'altra  una  Porta  di  Città  di  tre  Torri  merlate,  che  farà  una  delle 
Porte  della  Città  d'Aquilcja,  giacché  fi  legge  intorno  di  elfa  Civita! 
Aquilegia . 


DCXXXVJII. 


Alle  Monete  di  Gregorio  Patriarca,  porte  ai  numeri  DXLIX,  e  DCX. 
aggiungnfi  anche  quella  d'argento,  che  qui  ho  polla  in  difegno,  da  me 
ultimamente  avuta  in  Aquileja. 
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DCXXXJX. 


Nella  Moneta  d'argento  di  Antonio  Pantera,  o  Panzera,  o  Pancerino, 
Patriarca  d'AqLiileja,  porta  al  numero  DLXXIV.  fi  Icorge  da  una  parte 
un'  Aquila,  e  dall'altra  la  di  lui  Infegna  gentilizia  fenza  Aquila.  In  que- 
fla,  che  qui  ho  aggiunta,  fi  fcorge  da  una  parte  l' iflefla  Aquila,  come 
in  quella,  ma  dall'altra  parte  li  fcorge  di  più  un  altra  Aquila,  che  fo- 
ftiene  la  medefima  gentilizia  Infogna. 


DCXL. 


MENNIVS.    P.    F 

MARCELLVS 

ET.    MENNIO.     SVO 

MAXIMO.    FILIO 

VII.    ANNOR.     X 

PIISSIMO.    IN.    SE.    ET 

MAECILIAE.    C     F.... 

VXORI.    SVAE.    V.    I 


Quella  fin' ora  inedita  Ifcrizione  mi  viene  partecipata  dal  Signor  Conte 
Francefco  Florio  Canonico  d' Aquileja,  coll'afferirmi,  d'averla  egli  trovata 
in  certo  antico  Manofcritto,  in  cui  fi  legge,  efferc  fiata  copiata  da  una 
pietra,  pofta  in  fabbrica  dai  Signori  Sala  in  San  Daniello. 
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DCXLI. 

A.   MVLVIO.    A.   L.   ALEXAE 
PISTORI 
A.   MVLVIVS.   A.  L.   IVCVNDVS 
V.   FECIT.  SIBI.   ET.   PATRONO 
ET.    SVIS.    LIBERT.    ET.    LIBERTABVS 
A.   MVLVIVS.   A.  L.  BASSVS 
A.   MVLVIVS.   A.   L.  IVENES 
A.   MVLVIVS.   A.   L.  PRIAMVS 
A.  MVLVIVS.    A.   L.  PVDENS 
A.   MVLVIVS.    A.    L.  FIRMVS 
A.   MVLVIVS.    A.   L.  MODESTVS 
A.  MVLVIVS.   A.   L.  FAVSTVS 
A.    MVLVIVS.   A.    L.  CHRISELLO 
Aqutkjae.  M'tftt  IlluflrìU'.  Fontanin'tus . 

Quefta  Ifcrizione  Aquilejefc,  finora  inedita,  mi  fu  mandata  in  copia  dal 
fuddetto  Signor  Abbate  Muratori,  che  i'  ebbe  dal  celebre  Monfignor 
Fontanini . 


DCXLIL  D  O  M  N  O.     B 

S  A  C  R  V  M 
SEX.    BAEBIVS 

,. F  V  I  T.     IN.     CLASSE 

VESTIARIVS 

V.    S.     L.     M  I 

Anche  quefla  mi  venne  dal  non  mai  abbaflanza  lodato  Signor  Murato- 
ri. Altra  alquanto  fimile,  o  piuttofb  l'ifteOa  ne   produfTe   Monfignor  del  j 
Torre  nel  Lib.  d'Anzio  pag.   311.  eh* è  quella,  che  ho  pofta  al  n.  XCI.  ' 


I 
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Qucfta  del  Signor  Muratori  fembra  eretta  al  Dio  Beleno.  In  quella  di 
Monfìgnor  dei  Torre  fembra ,  che  il  Dio  Beleno  fi  trasformi  nella  Dea 
Bellona,  la  quale  pare  ad  eflb  Monsignore  di  ravvifar  nel  fuo  Marmo. 
Mctamorfofi  derivata  dall'inavvertenza  degli  Amanuenfi. 


DCXLIII. 


( 


IBELENO 
CAESARES 


^OCLETIANVJS 

fAXIMIANYS 

lAvaa 

ÌEDICAVERVNT 

I 


Nella  Cafa  de*  Signori  Faccini  in  Aquileja  fcoprii  ultimamente  quefta 
Lapida,  finora  inedita,  dedicata  dagl'Impp.  Diocleziano,  e  Maffimiano  al 
Dio  Beleno.  Il  quinto  verfo  parrebbe,  che  poteflè  fupplirfi  colla  parola 
invilii,  come  in  quella,  che  ho  polla  al  n.  LXXI.  dedicata  dagl' iftefìfi 
Impp.  Diocleziano  ,  e  Maflimiano  al  Dio  Sole,in  cui  fi  legge  INVICTI. 
AVGG. 


DCILIV, 


MERCVRI 


Nella  fuddetta  Cafa  de' Signori  Faccini  in  Aquileja  altra  pietra  fi  ri- 
trova, fopra  cui  fi:a  intagliata  a  gran  lettere  la  quìfoprappofta  parola,  in 
memoria  forfè  del  Dio  Mercurio,  adorato  in  Aquileja,  come  fi  vede  al 
n.  CIV.  e  nel  qui  fottoppofio  Marmo. 


Ili 
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DCXLF. 


^ 


7 


ÌMERCVRTO 
!   J5ACKVM 


Queflo  Marmo ,  che  poco  fa  fu  cavato  di  terra ,  confagrato  a  Mercurio, 
fi  ritrova  nella  Cafa  del  Confefibre  delle  Monache  d'Aquileja. 


DCXLVl 


C.  GABIVS 
C.     F 

SENECIO 
FILIVS 


C.  GABj 

C     FJ 
PATÉ; 


Anche  queflo,  che  poco  fa  fi  fcoperfe,  fi  ritrova  nella   fuddetta  Cafa 
in  Aquileja. 


DCXLVII. 


LAVRENTIVS  MILES  DE  NVMERO 
TAPvVISIANO 


CViefra  Ifcrlzionc  fu  ritrovata  in  Grado,  come  fi  vede  nell'erudite  An- 
notazioni fopra  le  Memorie  del  Beato  Benedetto  XI.  Annot.  I.  pagg.  179. 
180. ,  e  per  ciò  fi  potrebbe  aggiungere  alle  Gradenfi  di  quefla  Raccolta 
prcflo  quella  di  Giovanni  Soldato  del  Numero  Cadiftano,  porta  al  n.  DIV. 


I 
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DCXLVIII. 


SABINAE 

avgvstae 

qvinqvennales 
tignariorvm,  lvstri.  xxiii. 
maritimvs 

FELIX 

* 

CARVS 
ONESIMVS 


MAGISTRI 
COLLEGI.  FABRVM 
Q.  NVMISIVS 
q.  VALERIVS 
A.  LARCIVS 
T.  FLAVIVS 
L.  NAEVIVS.  L.  F.  PAL.     PHILIPPVS 
Q.  HORTENSIVS  TVRANVS 

Q.  LOLLIVS  HERMA 

IN.  MAGISTERIO.  DEFVNCTVS 


Quefta  mi  viene  dal  fuddetto  Signor  Lirutì,  il  quale  mi  afTerifce,  che 
Giulio  Giacobini  nell'appendice  de  prìfca  Ccefiornm  Gente  Cap.  XXIJ.  la 
riferifce  come  Aquilejeiè,  e  come  prefa  da  Aldo. 


DCXLIX. 


o  D        M 

T  R  O  S  I  A 


Nella  Cafa  de' Signori  Conti  Bertolini  in  Udine  fi  vede  una  pietra  Ce- 
polcrale,  finora  inedita,  fopra  cui  fcorgefi  fcolpita  a  baffo  rilevo  una  te- 
ila  donnefca,  e  due  delfini,  con  la  qui  foprappofta  Ifcrizione. 


lii 
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DCL. 


T.VERATIVS.T.F 
TVERATIVS.T.P 


GEMINI 


Queflo  Marino  fi  ritrova  nel  Villaggio  di  San  Tommafo,  poco  difco- 
flo  dalia  Terra  di  San  Daniello,  e  fu  pubblicato  da  Monfignor  Arcivef- 
covo  Foncamni  nel  fine  del  Comentario  di  Santa  Colomba. 


DZLl 


....CAESAR 


A...  DIVI.   R  COS.    XIII 


TR.  POT.  XXII 


XXXIIl 


Qnefta  Ifcrizione  mi  fu  ultimamente  partecipata  dal    Signor   Gianfran-. 
cefco   Vanni  degli  Onefti,  coli' afferirmi ,  che  fi  ritrova  in  Fagagna,  incifa 
fopra  una  mezza  colonna  preflb  la  Chiefa  di  San  Leonardo;  td  è  una  di 
quelle  colonne  milljarty  che  fervivano  nelle  vie  pubbliche  a  moflrar  le  mi- 
glia di  diftanza  dalla  Città  principale  della  Provincia;  talché  il  n.  XXXIII, 
in  effa  Colonna  incifo ,  moftra,  che  quefta  è  da  Aquileja  rrentatre  miglia 
diftante.  Egli  è  ben  vero,  che  Fagagna  non  pare  tante  miglia  dinante  da 
Aquileja,  e  in  confeguenza,  che  il  fito,   ove  ora  fta  la    colonna,    non  fìa 
quello,  in  cui  anticamente    fu    eretta.    Ma  fi  troverà,    ch'ella  fu   antica 
mente  eretta  nel  fico  ifteffo,  in  cui  ora  ella  rta  ,  quando  fi  voglia  aver  ri 
flefib  a  quanto  di  fopra  s'è  tocco  al  a   CXC,  dove  fi    accenna    il  piede 
che  fta  nel  Monumento  di  Collutio  prefib  il  Gruferò  alla  pag.  DCXLIV 
notando,  che  queflo  era  un  fefto  in  circa  più   breve  del  moderno  Venezia 
no.  Non  v'iiicrefca,  ch'io  qui  v'aggiunga  un  paragrafo  di    lettera,    fcrit 
tami  già  poche  fettimane    fin    d"  Irlanda    dal  dotto    Signor  Milles    Inglefe 
che  fa  appunto  a  quefto  propofito.  „  Molti  Letterati  (eimifcrive)  hanno 
„  ricercato  con  grandiffima  diligenza  ,  di  trovare  tra    i    monumenti   antichi 
„  una  mifura  del  piede  Romano ,  che  convenga  con  quel  di  ColTutioi  ma 


DCLII.  LE  ANTICHITÀ'  D'AQVILEJA.  437 

„  fc  ne  trovali  pochi,  e  quelli,  che  fi  trovano  non  convengono  cfattamen- 
,,  re  con  quel  di  Coflutio.    Ho  trovato   ancora  io  nei    libri    molte   mifure 
,  del  piede  Romano,  ma  tutte   differenti   i'una   dall'altra,   e   ho  adello 
„  avanti  di  me  l'erudita  Diflertazionedel  Dottore  Grearcs  Inglefc,  il  qua- 
j,  le  fi  affaticò  affai  non  folamente  tra  i  libii,  ma  ancora   in   Italia  tra  i 
„  Monumenti  antichi  per  trovare  la  vera  mifura  antica; e  dopo  il  piùmi- 
„  nuto  ed  cfatto  ricercamcnto  ci  trova ,  che  il  piede  di  Coffutio  è  il  ve- 
^,  ro  piede  antico;  e  la  proporzione,   che  quel    piede  antico    Romano    ha 
„  col  piede  Veneziano,  è  quefta  :  Se  voi  dividerete  un  piede  Veneziano  in 
jj  ii6z.  parti  eguali,  di  quefte  parti  il  piede  antico  n'avrà  folamente  971. 
j,  né  più,  né  meno.   „    E  quefla  proporzione  di  poco  fi    Tcofla   dalla   da 
me  fopraddotta  di  un  ièflo,  cioeadire  folamentedi  22.  delle  fuddet te  parti. 
Su  quella  Colonna  può  ravvifarfi  ]a  più  nobile  delle  Epoche  nella  nota  del 
Confolato  XIII.  di  Augufro,  che  fu  il  fuo  ultimo,  e  in  quella   della  fua 
Tribunizia    Poteflà   XXII,    che  denota,   giufta  la   cronologia   del   Conte 
Mezzabarba  (opra  TOccone,  l'anno  illeffo,  in  cui  nacque  il  Salvatore. 


DCLll 

P.  GRAXIO.   P.   F 
C  AD AFR 


Quefla,  e  le  feguenti  dieci,  finora  inedite  Ifcrizioni,  flanno  in  un  MS. 
cortelèmente  comunicatomi  dal  Signor  Conte  Ettore  di  Brazzà ,  intitola- 
to .•  Coment arìo  delle  co/e  di  Cividal  di  Friuli  di  Pietro  Paolo  Locatello ,  per 
luì  cotnpofìo  r  anno  1574.  Egli  afferifce  alla  pag.  3.  di  quello  Tuo  Comen- 
tario ,  di  averle  copiate  con  ogni  fedeltà ,  alla  quale  di  lui  aflerzione  ripor- 
tandomi le  porrò  qui  efattamente  come  ftanno  nel  di  lui  MS.  toltine  al- 
cuni pochi  e  piccoli  miglioramenti ,  partecipatimi  da  chi  mi  ha  favorito 
di  rivedere  quelle  poche,  che  non  fi  fono  per  ancora  perdute.  La  qui 
foprappofta  fi  ritrova  fopra  la  pietra  del  pozzo  de' Signori  Attimis  in  Ci- 
vidale ,  la  qua!  pietra  fi  fuppone ,  che  anticamente  abbia  fervito  di  baie  a 
qualche  ftatua. 


""*"'* — '••*'    •  ^.Éa^>— %«— » — ^-~     ■ -_^^.        —     — -, r  "•■-f'"i'nr  iiiiÉni 
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DCLIII.  N.     VARIO 

L.    BAEBIO 
P.    SALLVSTIO 
C.   C  A  R  V  I  L  I  O 
L.   CORNELIO 
V.   VELLIO 
IVLIO.    PR 
C.    IVLIO.    M 
SEX.   CVR.   IL  N 
C.   SENILI  O.   I 
L.    VE  DIO.    P.    F 
M.   VETTON 
T.   CLAVD.  R 
T.    CAESERN 
P.   V  IR  DIO.  II 
L.   GALLONIO 
C  IVLIO 
Quefta  prefcntemcnte  fi  trova  nel  Moniftcrio  Maggiore  in  Cividale. 

__^ LI^M  -  _  .r     I    M.a-  Il         LJ  " 

DCLIV.  AGATHV 

L  LIBEROR.  IV 
DIVINA.  MAIES.... 

CONSECVTVS 

VIR.  AVG.  AC^VIL 

FECIT.  SI 

Non  fi  fa  dove  qnefla  prefentcmente  fi  trovi.  Il  Locatello  nel  fiio  Co- 
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mcntario  attefta  di  averla  avuta  dagli  eredi  del  Macheropio,  il  quale,  co- 
me  e' dice,  avca  porto  qualche  penfiero  fopra  le  Antichità  di  Cividale. 


DCLV.  VRSVS 

DVX    FECIT 
VRSVS  DVX  FIERI   PCEP 


D'Orfo  Duca  del  Friuli,  dice  il  Locatello  alla  pag.  11.  ritrovafi  me- 
moria nell'argenteria  del  Capitolo  di  Cividale,  fra  la  quale  confervafi  una 
Pace  con  fregio  d'argento,  fornito  di  pietre  di  più  maniere  intorno,  e  con 
un  Crocefilfo  antichiffioio  nel  mezzo,  intagliato  d'avorio,  dove  ei  fa,  che 
fi  legga,  come  qui  fopra,  due  volte  il  nome  d'Orfo  Duca. 


DCLVl. 
........  TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM  RATCHISVM  ATQ.  PROGRES » 

Di  Pemone,  e  di  Rachi  fuo  figliuolo,  e  fuccelTore  nel  Ducato  del 
Friuli,  fi  vede  memoria,  al  dire  del  Locatello  pag.  ii.  in  un  arco  di 
pietra,  vagamente  lavorato  alla  Longobarda,  fituato  nel  Duomo  di  Civi- 
dale, dirimpetto  alla  porta  del  Cimiterio,  fopra  il  qual  arco  leggefi,  com' 
e'  dice,  in  caratteri  Longobardi  la  qui  foprappofia  Ifcrizione,  mancante 
nel  principio  e  nel  fine.  Queft:'arco  ora  non  fi  fa  dove  fia. 
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DCLVII.     QVOS  P.EGAT  TRINITAS  VZRA  ^  EX  AQ.VA  ET  SPV 

RENATVS  FVERIT  NISI  TESTANTE  VlTAM  DO  QViS 

NON  VIDEBIT  ^TERNAM  MYsTI  CVM  BAPTISMATE 

SACRABIT  VENIENS  XPS  HOC  IN  IORDANE ITENS 

PIORVM  PATVIT  REGNVM  TEGVRIVM  CERNITE 
SVIERANTE  MARMORVM  SCEMA  QVOD  CALISTI 
BEATI  ORNABI  M.  IIII.  LXIII.  REIIEDIFICATVM  HOC 
BAPTISTERIVM 

Il  Locatello  alla  pag.  jj.  del  Tuo  MS.  narra,  che  Callfto  Patriarca  d' 
Aquileja  fabbricò  il  Battiiieiio  di  San  Giovanni  in  figura  ottangolare  nel- 
la Sagriflia  del  Duomo  di  Civijale,  e  che,  febbene  fu  racconcio,  come 
fé  ne  vede  memoria  in  uno  degli  angoli ,  eh'  è  nuovo  e  differente  dagli  al- 
tri ,  ve  ne  fono  però  rimafli  fette  vecchi ,  fatti  con  colonne  a  opera  Lon- 
gobarda, che  fono  que'flcHì,  che  fabbricò  Califto,  leggendovifi  ne' mede- 
limi  il  di  lui  nome  con  piìi  altre  parole,  che  nell'cftremità  della  parte  di 
fopra  fi  veggono,  le  quali  per  maggior  diligenza,  dice,  d' aver  copiate  d» 
angolo  in  angolo,  come  Hanno  qui  fopra.  Vengo  però  accertato,  che  le 
lettere,  quali  io  non  ebbi  agio  di  portarmi  a  vedere,  non  fono  tutte  co- 
glie qui  Ibpra,  ma  come  quelle,  che  fi  veggono  nella  Lapida  polla  più 
fopra  al  n'.  DXXIV.  e  gran  parte  congiunte  e  incaftrate  come  in  detta 
Lapida.  Vengo  parimente  accertato,  che  fotto  alle  colonne  in  un  angolo 
dirimpetto   alla  porta  piccola  del   Duomo  vi  ftiano  incife  le  feguenti  parole  : 

^  HOC  TIBI  RESTiTVIT  SICVALD  BAPTESTA  JOHANNES 

il  qual  Sigualdo  fuccedette  nel  Patriarcato  al  fuddetto  Califfo.  Vi  fi  veg- 
gono ancora  fcolpiti  in  queffo  edifizio,  come  accenna  Monfignor  Fontanini 
nel  Comentario  di  Santa  Colomba  cap.  XX.  gli  animali  fimbolici  de' quat- 
tro Evangeliffi  col  libro  fra  le  branche,  in  ciafcuno  de'quali  è  fcritto  uno 
dei  verfi  del  Poema  Pafquale  di  Sedulio  in  fine  del  Lib.  I. 
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.ALISTVS  EGREGIVS  AQ^ 


Segue  il  Locatello  a  dire ,  che  in  un  mezzo  arco  di  marmo  ,  lavorato 
alla  Longobarda,  rotto  ,  e  mancante  nel  principio  e  nel  fine  ,  pofto 
nel  pavimento  del  Duomo  di  Cividalc  dirimpetto  alla  porta  delia  Sagrc- 
llia  ,  fi  legge  il  qui  fijprappofto  frammento  d'Ifcrizione  ,  che  porta  il 
nome  del  Suddetto  Califlo  Patriarca  d'  Aquileja.  Quefio  marmo  ora  non 
fi  trova. 


DCLIX. 

BRAND  FECIT  NECNON  ET  HILPRAND    PRINCIP, 


Refta  dopo  tanto  tempo  oggidì  ancora  ,  come  dice  il  Locatello  alla 
pag.  ij,  la  memoria  di  Liutprando  Re  de'  Longobardi,  e  di  Hilprando 
Tuo  figliuolo  ,  confervatafi  in  un  arco  di  opera  Longobarda  ,  diftefo  in 
terra  nel  Duomo  di  Cividale  dirimpetto  alla  porta  del  Cimiterio  ,  foprai 
il  qual  arco  leggefi  come  qui  fijpra.  Ma  l'arco  ora  non  fi  trova. 


DCLX,  ^  HIC  REQV  VRSVS  PAT 


Orfo  Patriarca  d'Aquileja,  come  narra  il  Locatello  alla  pag.  17.  del 
fuo  MS.  venne  a  morte  in  Cividale,  e  vedefi,  come  e'  fegue  a  dire  ,  nel 
Duomo  la  di  lui  Lapida  fepolcrale  ,  fijpra  la  quale  leggonfi  le  qui  fopra- 
fcritte  parole. 
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MARMORE  GELIDO  RODOALDI  MEMBRA  TEGVNTVR  HIC 
PATRIARCHA  NITENS  NOBILIS  HIC  HVMILIS  PACIFICVS  PASTOR. ,...., 
MODERAMINE  VITIS  ORNAVIT  CLERVM  CONSTITVENDO  CHORVM  NECNON 

MARTIRIBVS  SANCTIS  AREAM  BENE  COMPSIT  NOBILIS  NITENS 

ECCE  DECVS  IMPLEVIT  FAMVLOS  NVTRIVIT 

QVIPPE  PVPILLOS  CONSVLVIT  MVLTIS  ET  DOCILES 
DOCVIT  DITANS  NEMPE 


INDE  VOCANTE  DO OBIIT  .... ,.....,. 

CETIBVS  ANGELICIS   CONSOCIET  PETIMVS. 


Quefto  Epitafìo  con  parecchie  lettere  ligate  T  una  coll'altra,  che  qui  fi 
sligano  ,  leggefi ,  come  riferifce  il  Locatello  nel  fuo  MS.  pag.  20.  fopra 
la  Lapida,  che  già  ricoperfe  nel  Duomo  di  Cividale  la  Sepoltura  di  Ro- 
doaldo  Patriarca  d'Aquileja  ,  preceflbre  di  Poppone  ,  elTéndo  fra  lor  due 
di  mezzo  Giovanni  folo.  E^  fpczzsta  ,  fegue  egli  a  dire  ,  quefta  Lapida 
dal  tempo  divoratore  delle  cofe  in  tre  parti.  Quella  ,  dove  s'incomincia 
a  leggere  1' Epitafìo,  fta  nel  pavimento  della  Cinefa  dirimpetto  all'Altare 
di  S,  Maria  Maddalena  ;  l'altra,  che  fegue  dopo  quefta,  è  nel  pavimen- 
to dirimpetto  alla  porta  minore  della  facciata  ;  e  V  ultima  dirimpetto  alla 
porta,  eh' è  preffo  la  Sagnftia  .  Niuno  di  quefti  tre  frammenti  ora  può 
ritrovarfi . 


DCLXIL 

Hk  requiefcìt  corpus  ptae  memcrtae  D.  Gregorìi 
de  Monte  longo  i  natione  Campani  ^  qui  virili  ter 
&  prudenter  Aquilejenfem  Ecckfiam  18.  annoi 
rexit y  cujui  anima  requiefcat  in  pace.  Amen. 

In  fimill  caratteri  il  Locatello  regiftra  alla  pag.  21.  del  fuo  MS.  l' Epi- 
tafìo incifb  fopra  la  pietra  fepolcrale  di  Gregorio  Montelongo  Patriarca 
d' Aquileja  nel  Duomo  di  Cividale .  Ma  la  pietra  ora  non  fi  fa  dove  fia . 
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Alla  png.  14.  del  MS.  del  Locatcllo  fi  ha  ,  che  San  Paolino  Patriarca 
d'A'quilcja  morì,  e  fu  fejioko  in  Cividale  ,  e  che  nel  Duomo  fi  legge  , 
come  qui  fopra  il  Tuo  nome  in  una  pietra  antica,  rotta,  e  didefa  in  terra 
preflò  la  porrà  minore,  eh' è  nella  facciata  della  Cliicfa ,  (^efta  pietra 
ora  fi  trova  fotto  il  Coro,  inferita  al  di  dietro  dell'Altare  di  quefto  San- 
to, e  fu  ultimamente  pubblicata  dal  P.  Gianfrancefco  Madrilìo  Udinefe 
Prete  delli  Congregazione  dell'Oratorio  d'Udine  nell'erudito  Tuo  Volume 
fopra  le  Opere  di  cflb  Santo  al  cap.  xvii.  della  di  lui  Vira. 


DCLXr/.  L.    COiMIN IVS.    L.    M.   L 

NATVRA 
L.  L.  L.  PHILOSTRATVS 
V.  R  SIBEI.    ET.   SVIS 
L.  L   L.   CI  LO 
L.  L.  L.    RAETVS 
L  L.  L  PRINCEPS.  COMINIA 

L.  L.  VRBANA 
L.  L.  L.  CALATA 

In  un  certo  MS,  di  cui  n'è  autore  Jrcopo  Valvafone  de' Signori  di 
Maniaco,  intitolato  de  Antiquitatibus  Carnea  Lib.  L  fta  regiilrata  quefta, 
e  la  feguente  Lrcrizione,  in  quefti  giorni  amendue  comunicatemi  dal  S.-g. 
Conte  Francerco  Florio  mio  Concanonico:  fotto  quella  fi  legge:  Tulmetiì 
in  adibus  Jofephi  Gottardì. 
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*  ....   DIO.    FAVSTO.      -  CCXLVI. 

*  D Q.    CERVIVS.   ISTMVS.      -  IV, 

•^D.   M.      ANTISTIAE.      FELICVLAE. 

CXLIV. 
D.    M.   AQVILINI.    CAES.      - 

*  D.   M.    AVR.  CLARIANO. 
D.    M.    AVREL.   DIZO.      ~ 

4- D.    M.   AVREL.    SOSSIVS.      ■ 
**•  r>.    M.    AVRELIVS.    SVD.      - 

CAMPILLEAE.      - 

C.    LAECINIACV.      . 

C.    LAELIO.      - 
D.    M.    DEST.    PHILENIDI. 

*  D.    M.    FLA.    AVGVSTALIS. 

*  D.    M.    FLORIO.      -- 
•V-D.    M.  GERMANVS.      - 

*  D.    M.    IVL.    VENVSTAE.      - 
D.    M.    IVLIO.   OPTATO.      - 

*  D.    M.    M.    IVLIO.    SERANO. 


D. 

D.  M. 

D.  M. 

•4-  D.  M. 


XCVITI. 

CLVIII. 

CXLIX. 

CLIII. 

CL. 

CXLIII. 

CXLII. 

CXXXIII. 

CXXXII. 

CLVII. 

ex  XX. 


*   Ebraica   Ifcrlzione, 


ccccrcir. 


*  S.  Ermagora  colJe  4.  SS.  Vergini  ,  BaT- 

forilevo  in  pietra.     -  Dxxxi.. 

*  Efculapio  in  vetro.     ~  XXXI. 

*  EVAGRIO.    INFANTI.      --  CCLII. 


F 


FABIA.   L.    L.   LOGAS. 

FABIVS.    L.    F.    AQ.       - 
FAMVLI.      SCAE 
MIAE.      -- 


CCCVI. 
CCCXXXII. 

MARTYRIS.      EVPHE- 
DII. 


*  Fanciullo  alato,  BafTorilcvo  in  pietra.— 
CCCLXI. 

*  Fanciullo  con  papavero,  Mezzorilevo  in 
pietra  .     --  ccccxLix. 

*  FATIS.OCTAVIA.SPERATA. --    DCX  XXIII. 
CXXVI.  j  ^  FERONIAE.     SAC.     IN.    MEMORIAM  .     - 

DCXXXI.  I  XIII. 

CLIV.    *  Fibula  antica.     —  ccccLXii. 


CCXXVIII. 


altra.     — 


D.    M.    M.    LYCINI.      -- 
D.    M.    M.    VTl.    SABINI.      — 
D.    M.    ONESIMVS.    IVSTO. - 
D.    M.    ONOTNIVS.      - 
D.    M.    PASSERI.      -- 
D.    M.    PRIMITIVA.    AVE.      - 
D.    M.    Q.     CAECILIO.      Q 
MAXIMO.      ■- 


*  D.     M.    Q.     MVTILIVS. 

DCXXIX. 
D.    M.    REVIDIAE.      --  CXXXIV. 

D.   M.    ROMVLO.    EIZEGONI.  -   CXLVIII. 
D.    M.    S.    AMPVLENAE.     Q.      F.     SECVN- 

DINAE.       --  CXXXVII. 

•^D.    M.    S.TI.  CLAVDIVS.  APPOLLONIVS." 

CXLVII. 
D.   M.    SATVLLVS.      -  CXLVI. 

D.   M.    SERVIAE.    CERVOLAE.--  CXXXV. 

*  D.  M.  TROSIA.  -  DCXLIX. 
•^  D.  M.  VALERIAE.  mESSILES.  -  CXXXI. 
^>DITI.  PATRI.  -- 
•^DITI.    PATRI.   IVLIA.      -- 

*  DIVI.    AVG.   N.      -• 

*  DIVI.    MARTIRES.      - 
DIVO.    HIERONIMO.      - 
D.   N.    FL.    CONSTANTINO.      - 
DOMNAE.   B SACRVM. 

*  DOMNICVS.    CALXGARIVS.      - 

*  DOMNO.     B.      -- 

*  DORMITIO.    SALVSTIAE.  PARTENOPE.-- 

CLXV. 
DOMVM.   AETERNAM.      -       CCCXLVIII. 

*  DOYMVS.   DE.   VALVASONO.-   DLXXVIJ. 


CCCCLXIII. 
CXXXIX.  I*    FIT.    CINIS.    HAC.    FOSSA.-    CCCCXCIV. 

cxxviii.  (*  Fiume,  Bafsorilevo  in  pietra.     --       vx. 

CXXXVIII.  I*    FL.    VICTORI.    DVCENARIO.  -    CLXXIX. 
FONIONI.    SACR.      —  LXXIV. 

FONTI.   B LX. 

FONTI.   EELENO.      -  LIX. 

FORTis.in  Lucerna  d'argilla.ccCLXXXVii. 
FORT.    AVG.    SACR.      -  XLII. 

Fortuna  in  Medaglia  di  flagno.- XLVii. 
Frammenti  di    rame    anticamente    lavo- 
rati.     --  CCCCLXXVII. 
Frammento  di  ftatuetta    di    bronzo    con 


CXXVII. 
CXXIX. 

cxxxvi. 

F.      MAECIA. 
CLI. 


CHRESTVS. 


cappello  Frigio  .     • 
Francorum  genitus . 
FRVCTITIVS.      - 
FVRIAE.    FIRMINAE. 
FVTVRO.  CONIVGI. 


CCCCLI. 

DLXXIII. 

CCCCXXIX. 

CCCCLXXXII. 

ccxxxviir. 


Lxxxiv.  I*  S.  Gallo  in  Moneta  d'argento.- dxlv. 

LXXXIII.  I*    GEDTHEOF.      --  CCCCII. 

cxxil.  I*  Giicinto,  ftatua  di  marmo.  -•  LXXII. 
Dxxxiil.?' Greca  Ifcrizione.     --  D. 

Dxxv.   *  altra.     --  CCCCLXXXV. 

Dxvii.  I*  S.Giovanni  in  Pittura  antica. -- dlxxxiv. 
xci.  I*  Giovanni   Patriarca    d' Aquileja    in    Mo- 

DXiv.  I  neta  d'argento.     -  DCxr. 

*  Gregorio    Patriarca   d' Aquileja    in    Mo- 
neta d'argento.     --  DXLIX. 

*  lo  fiefso  in  altra  Moneta  d'argen- 

tO.      --  DCX. 

*  lo  flefso  in  altra  Moneta  d'  argen- 
to.    -  Dcxxxviir. 

*  GVDERIT.  CVM.      -  DXV. 


DCXLII. 


i 


H 


*  S»  HERMAGORAS,  in  Pittura  antica  .  - 

DXXXII. 
HIC.   lACET.   CORPVS.    S,   CHRISOGONI. 

DXXXVII. 
HIC.     lACET.     CORPVS.     S.      PROBI.      - 

PXXXVI, 

'bicc-maaT».  robilis. 

DLIV. 

*  HIC.    lACET.   RESTVTVS,     PELEGER,    •« 

DCXXII, 
^    HIC.      IN,       PACE,       REQVIESCIT,       " 
CCCCLXXXIII. 

*  HlC.   REQVIES. ..,.,     -    CCCCI,XXXVn, 


bia.fiaposiT^ 


'    ".    DCXVI. 


*  Hìc  requiefcit  corpus.     --  dclxii. 

*  HIC.  REQVIESCIT.  P VER.-- CCCCLXXXI V. 

*  HIC    REQVIESCIT.    VRSVS.      -^        DCLX. 

*  HOC.   MONIMENXVM,      --  CCXIX. 


I 


*  lA.  GORDINVS.  MARIANEN-  •-  PXXVl. 
^lALYSSO.  --  CCLXXXVII. 
•^lENVARlVS.    POSVIT,      --         CCCLXXXI. 

*  Ille  ego  Pannoniis.     --  CLXXXiv. 

^IMP.    CAES iNVIC'fVS,       AVG.   -- 

CCCCI, 

*  IMP,    CAES,   DIVI.      -..  CLII. 

*  IN.  AGRVM.  -  CCCCXLIV. 
^IN.    HONOREM.  L.  VALERI.    —      XXXIX. 

*  IN.  NOMINE.  DOMINI.  —  DV. 
•*   INNOCENTI.     SPO.    QVEM,     ELEGIT.     - 

DLXXIX. 

*  lOHANNIS.   LECT.  CVM.  MATRE.  SVA. - 

DX. 

*  lOHANNIS.    MIL.    DE.     NVM.    CADISIA- 

NO.      —  DIV. 

*  r.    O.    M,    AVRELIVS.      -  X. 

*  I.    O.    M.    DIS.    ET.    DEABVS.      -  XI. 

*  I.   Q.    M.   IVNONI.      --  XII. 

*  I.  O,  M.  SACR.  PETRONIA,  -  IX. 
*ISI.  SACR.  L.MAGIVS.    -   XXIX.  &  XCIU. 

*  Ifidc  in  Medaglia  Greca.     ~         xx.t. 

*  Ifide    ,    o   altra    Deità   in    ftatuetta    di 

bronzo.     •-  CCCCLI. 

*  ITA.   VALEAS,      -  CCXVII. 

*  ITALIA.      -  CCCXXIX. 

*  ....  IVGI,  INCOMPARABILI.  --  CCLXI. 
•4-IVLIAE.  GAVDENTIAE.      -  CCXXVII. 

IVNONIBVS.   SACRVM,      '•  LXXXV. 


K 


■i-  K.    NOVEMBR.  L,   NONIVS.    RVFINVS. 
CCCCXXXVI, 


*  Lacrimato)  di  vetro.    -,  cccxciil. 

*  Lacrimatoio  d'argilla.     -  cccxciv. 

*  LADISLAVS.       COMES.       PVRCILIA^i.     - 

DLXXVI. 
LAVRENTIVS.    MILES.      -  DCXLVII, 

•^LAVRENTIVS.      V,      C.      PALAUNVS.  - 
CCCCXCVIII. 

*  LAVTVS.    ACTOARIVS.      -        CCCCXCIX. 

*  LB.  R^FI.  in  tegola  antica.  --  ccccLXX. 

LEVCAE.    ANSPANIAE.      -  XLVIII. 

LIBERO.    ET.    LIEERAE.      -  XXIII. 

^    LICINIA.,..    QVA.      ~  CCXXXIX. 

LICOVIA,    Q.    L.    SPERATA.    -     CCCXXV. 

*  LOC C,    DEC Devili. 

*  LOC.  ARRIAE.  NICOPOLES.  -•  CCIX. 
LOC.  L.  CAVI.   L.  F.  CELERIS.   --   CCVII. 

*  LOC.    L,    GEMINI.    Q.    F.      ~  CCXX. 

*  LOC.    M.    C.    IVL.    AVCTI.      ~  Vili. 

*  LOC.    M.    T.   LAETI.      •-  CCVI. 

*  LOC,    M.    IN.    FR.    PE.   XXIIX.      —       CCII. 
•9- LOC.   MON.    IN.    FR.    P.   LX.      -  XIV. 

*  LOC.    Q.    HELVI.    CLARI.      -  CCX. 

*  LOCVS.  CONCESSVS.  -  CCCCVIII. 
LOCVS.  M.  T.  POSI.  --  CV. 
LOCVS.     SEPVLTVRAE,    GENTILIVM.    - 

CLXXXIII. 
L.    M.    C.    GALERI.    HILARI.      •-        CCIV. 
L.    M-    C.    STERTIN".    ZOSIMI.   -    CXCVII. 

*  L.   M.   C   TEREN.    AOEDIMI.    —    CXCVI, 

*  L.  M.  D.  P.  P.  ET,  -  DCXVU. 
L.  M.  E.  SEX.  —  ce. 
L.   M,    FLAVIORVM.      —                           CCI. 

*  L.  M.  IN.  FR.  P.  XVII.  -  CCCXXXIII. 
L.    M.   IN.    FR.    P.    XX.      -  CXCIX. 

*  L.    M.    L.    AEMILI,    PAVLI.     -       DCXVITI. 

*  L.    M.   L.   BARBI.      ~  CXCII, 

*  L.    M.     L.     CAESTRANI.     PRIMIGENI.    -- 

CLXXXIX, 

*  L.    M.   L.   PVPI.   LVCVLL.      •-  CXCV. 

*  L.     M.      L.      TVRPILI.      ABASCANTI.      - 

GXCIV. 

*  L.      M.      L.      VALERI.        SECVNDI  .       - 

CXCI. 

*  L.    M.   P.   Q.    XVI.      -  CXC. 

*  L.  M.  PVELICI.  FIDELIS.  -  CXCIII. 
L.   M.  Q.   LVCILI.    FLORI.  -      CXCVIII. 

CCII. 

ceni. 


L.    M.  Q.   S.   M.      - 
L.   M.    T,   C.   V.      - 

Loqqqxii. 


DXCI. 


*  Lodovico  della  Torre  Patriarca  d'Aqui- 

leji  ia  Moneta  d'argento.  —  DCXil. 

*  Lodovico  Duca    di    Tech    Patriarca    d' 

Aquileja  in    Moneta   d' argento  .     — 
DLXXV. 

*  Lodovico  Mczzarota    Patriarca    d' Aqui- 

leja in  Medaglia  di  bronzo.  -  DCXIII. 
LONGIVS.  PATR-OCLVS.  -  CCCXLIII. 
L.  S.  Q.  VALERI.  ANTHI.  -  CCXXI. 
LVCIO.  M.  F.  GAL.  TVSCO.  --  LVI. 
L.    ACCELI.      -  DCXXXn. 


♦  Lucerna  di  bronzo  con  tefta  di  Satiro.  • 

cccxc. 

*  Lucerna  di  bronzo    con    più    figure .    • 

cccxci. 


cix. 


ecce. 


L.    ACESTIO.      - 

*  L.   ACTIVS.    M.    F.      ~ 
L.    AELIO.    AVRELIO.      - 
L.    AEBVTI.    TROPHIMIAN.  --    CCCXVII. 

*  L.   ALBI.    LOC.      ~  CCXII. 
L.    AQVILIVS.    NARCISSVS.     -    CCCXLV. 

*  L.   CALPVRNIVS.  CVPITVS.- CCCXXXVI. 
•^L.    CALVIVS.    M.    F.   CLA.    CREMONA.    - 

CCCCXXVII. 
•*-L.   CASSIVS.    C.    F.   POL.  PAR.-CLXVIII. 
L.   CELERIVS.   L.    F.   CLA.    PRONTO.     - 

CCLXXV. 
L.    CERVONIVS.   HOSIMVS.   -       CCLXIX. 
•^  L.  CERVONIVS.P.F.  MARIN  VS.-CCLXVIII. 

*  L.   COMINIVS.      -  DCLXIV. 

*  L.    DECIMIO.    SCAVAE.      -      CCCXXXIX. 

*  L.    FABIVS.  L.  L.  EPAGATVS.  -  DCXXVII. 

*  L.    FABIVS.    C.   L.    FLACCVS.  -    CCCLIX. 
L.    FVNDANI.     RVFI.      DEC.      AQVIL.     ~ 

CCXCVI. 
•^L.   GAILONIO.    CORIN.      -  CLXXX. 

L.  GRANivs.  PRiscvs.    in    tegola    anti- 
ca.     -  CCCCLXVIII. 

*  L.   IVNIO.    L.   L.   PATRI.      ~  CCXV. 

*  L.   IVNIO.   L.   L.    VEGETO.      •-         CXLV. 

*  L.   LVCEFO.   L.   F.   LVCVLLO.-- CCCCXX. 

*  L.   LICINIO.    PLACIDO.      -  XLIII. 
L.   MANLIVS.       L.       F.      ACIDINVS .       - 

CCCXCIX. 
L.   MVSSIVS.    TROPHIMVS.    —    CCCXXVI. 

*  L.   OCTAVIVS.   L.    F.   RVSTICVS.--    XLV. 
L.   PETRONIO CCCII. 

■^L.   POMPONIVS.  SILVANVS.      -      CLXIX. 

*  L.    TITIVS.  IIII.    VIR.      ..         CCCCXVIII. 


M 

M.    AEMILIVS.       M.      F. 

CCCCXXXII. 
*    M.    ANTONIO-      M.       F. 

CCCXXVIII. 
•^M.    APPCNIVS.   FAVSTVS. 


OPTATVS. 
EVTETO. 


CXLI. 


DCXXI.  t       M»    ARMONIO.       M.      L.      ASTVRAE. 


CXIII. 
■^•M.    ATILIVS.   RVFINVS.      --  CXXIV. 

*  M.   BAEBIO.   M.    F.    VEL*   VRBINIANO.  - 

CCLXXIX. 

*  M.    CAESIVS.     Q.     F.    ANI.     PRISCVS.    - 

CLXII. 


M.   CAII.    M.    F.    MARC. 


CCXLI. 


■i-  M.   CALVENTIVS.   T.    F.    LEM.     BON.    — 
CLXXIV. 
M.    DOMITIVS.        M.       F.       SALIVS.      -- 
CCCXLII. 

*  M.    FABIVS.     L.      F.      DOM.      ATEST.-    ~ 

CCCLVIII. 
•^M.    FOVSCIVS.  C.  F.LICNVS. -CCCLXXII. 
M.    HOSTILIVS.   AVCTVS.      -  LXI. 

M.   IVVENTIVS.      M.      F.     CLA.      OCLA- 

TVS.      -  CLXXXI. 

M.   MAMIVS.   M.    F.  NIGER.   -      CCCVII, 
M.    MARIVS.      C.      F.      AVGVST.      L.     -- 

CCCXLVI. 
•^•M.   MVNATIVS.     M.     F.      SCAP»     ETRV- 

SCVS.      -  CLXX. 

*  M.   PETRONIVS.   M.    F.    SAENARIVS.    - 

cxvir. 

M,    PVLLIO.   M.   L.   CASTO.  —  CCCLXI. 

M.  SALVIO.    M.    F.  RVSO.      -  DCXXIV. 
M.   STATIVS.    SVRIO.      —            CCCXLVII. 

M.   SVRINVS.      —  DCIII. 

M.   TERENTI.    LALI.      —  CCVIII. 

M.    TITIO.   M.    F.    CL.      —  CLXVII. 

M.   TREBIVS.    VICTOR.      —  CCLIII. 

M.  Valerio,  m.  f.  m.  n.   -         cxx. 


LIE. 


^   L.   TITIVS.       L. 
CCLXXIV. 

L.   T.    T.      - 

L.    TVMEILITIVS.      -- 
*   L.    VALERIO.   LE.    QVIR.      - 

L.   VALERlVs.  L.F.  ANIENSIS. 
•*-L.   TALLIVS.    AVCTVS.      - 


GRAPTVS. 


DCIV. 

CCXCIX. 

CCCXCII. 

-CLXXV. 

CVIII. 


*  M.   VIBIVS-       M. 

CCXLIII. 

*  M.    VLPIVS.   MAXIMVS» 
'■  MALCHVS.  ET.      - 

*■    MANIAE.    DEAE.      — 

*  MARIE ANVS.      - 

*  MARMORE.    GELIDO. 


F.        STATIVVS  .       — 


*  L.    VARIVS.   L.    L.  --  DCXXXIV.  I 

*  L.   VETTIVS.   C.   F.  CENTV.      —  LI.  | 

*  L.   VETTIVS.  L.   L.  ACASTVS.- -CCCLIV.  j 

*  LRSPDIES.      -  CCCLXV.  I 

*  LVCRET^A.      •-  CCCLII. 

*  Lucerna  d'argilla  con  tefta.-cccLXXxix. 


—    ccLxxvir. 
ccccxcvii. 

DXX. 

ciu 
DCLxr. 

*  S.  Marco  in   Pittura  antica  .- DLXXXV. 

*  Marquardo    Patriarca  in    Moneta   d'ar- 

gento.    --  DLXX. 

*  e  fuo  Stemma    in    Bafsorilevo  di 
pietra.     --  dlxxii. 

*  Medaglia  di  due  roYefcj,    —       xxxir* 


*  M\"iMiANOC.    CEE.  in  medaglia. .- XXX. 

*  Meiiifa  in  bronzo.     --  ccccLix. 

*  Mediifa   in  pietra .      —  cccCLViii. 
MEMOR.    P.     TERENTI.    L.     F.    CLA.    -- 

CCCCXXVIII. 

*  MENNIVS.    P.    F.    MARCELLVS.  -   DCXL. 

*  MERCVRI.       -  DCXLIV. 

*  MERCVRIO.      -  DCXLV. 

*  Mercurio,  Statuetta   di  bronzo.   -    civ. 


MESIQ. 


DXXI. 


mqaaxxxi-Dia.DLx: 


* 
* 

* 


jnc^QQ  XXVIII-  ìuvi- 

aTìone^-  -      dlxh. 

M  a^aaxxv-i/20f- 

ojv6~ei>  ■'        Dxxvii. 

maaccL  X  X  X I 

DIH.        -  DLXX. 

o2xxxi'in'Oia--  i^xui. 

IvtXXXI.  INDICT.     -  DXLiii. 

MINICIAE.   L.    F.    SECVNDAE.  -      CCXL. 
Mifure  del  grano  antiche    di    pietra.  — 

CCCCLXXVIII. 
MNHG^GEOY,  in  diafpro.  --  CCCCLXVi. 
MODESTO.   PRINCIPIS.  --         CCCXXXIH. 

MONIME VEDIAE.   -  'CCXIV. 

CCLXVI. 

DXII. 

CCCL. 


P 


*  p.  PAVLVs.  in  anello.  ■-         DLXXxm. 

*  Pagano  Patriarca  d'Aquileja  in   Moneta 

d'argento.     -  x)LX. 

PALATINO.FLA.ANTIO.-  CCCCLXXXVIII. 
PARENTES.    FILIAE.     -.      CCCCL  XXXIX. 

*  Paride,  ftatuetta  di  bronzo.- CCCCLIII 
Patriarca  a  mezzorilevo  fopra  un  farco- 

fago.     ..  DLV. 

"  Patriarca  a  mezzorilevo   fopra    un  altro 

DLVIII. 

CCXCIX. 

DCLXII. 

DI. 


farcofago . 
PATROCLO.   SVMMARVM.      ■ 
PAVLINVS.    PAT.       — 
PAVLVS.    NOTARIVS.      - 

\*  PELEGRINVS.   PATHA. 


TIRONIS. 


DXLVI. 
CERI  ALI.     -- 


MPONIAE.      -- 
MVRGIO.   LECTOR.      - 
MVSSA.        -' 

N 

N.    VARIO.       - 

NAICO.    SER.      — 

....   N  ALI. ..  • .  • 

Nave  in  figillo  di  bronzo 

NDISORORI. 


DCLin. 

CCCXXV. 

CCLVI. 

DXXII. 

DXIX. 


Niccolò  Patriarca  d'  Aquileja  in  Moneta 

d'  argento.     -  DLXViii. 

....    NIATI.      --  CCLIX. 

...  .  NNIVS.    L.    F.      -  ex. 

NOTVM.    SIT.    OMNIBVS.      --  DXLIV. 

MVMPHIO.    FILIO.    ANMOR.      -■  CCC. 

o 


OCTAVI.    ALEXANDER.      • 
•^OCTAVIA.  C.   L.  PROCINE. 

*  O.   L.    F.    PONTIC      •- 
GLIMPVS.    LEONIC.      -- 

*  ..  ..    OLLONIVS.       — 
•^'  OSSA.    CATIAE.      — 

*  OSSA.    M.    PLONICAI.      — 

*  OSSA.    TERTIAE.       -- 

*  Oiobono    Patriarca    d'  Aquileja    in     Mo- 

neta d'argento.     "  dlii. 


CCCXX.) 

CCXLIV.  I 

CCLXXIt.  I 

CCCXXIV. 

CCXLV. 

CCXXV. 

CCXXVI.  ( 

CCXXII.  I 


PETILIO. 

CLXIII. 
PETRONIAE.       AQVILEIENSIAE.       — 

CCLXXXVin. 
PHAEEIANO.  SER.  MEDICO.  --  CCCCXXIV. 

*  r^LOMIVS.     -  cccxxxiv. 

*  Pietra  amicamente  lavorata.— CCCCLXXVI. 

*  Pietro  Patriarca  d' Aquileja    in    Moneta 

d'argento.     -.  dlI. 

*  Pina  antica  di  pietra.     -     CCCCLXXIX. 

*  Pocillatore,  ftatuetta  di  bronzo.  —  xxi. 

*  Pocillatore  ,  o  altro  fervo  ne'  conviti  , 

ftatuetta   di  bronzo.     —  xxil. 
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Aurelius  Dizo.     —  cxLix. 

Aurelius  Domitianus.     .-  CLXXVi. 

Aurelius  Flavius.     —  n. 

Aurelius  Fortunatus.     ~  CCLI. 

Aurelius  Hylafe.     -  cccxii. 

Aurelius  Maximianus.     -  CLViii. 


Aurelius     Severus     Alexander  .     - 

CCCCLXIV. 

Aurelius  Silvanus.     -  CCCXVIII. 

Aurelius  Soffius.     —  CLiii. 

Aurelius  Sud.     —  CL. 

M.  Aurelius  Verus  Ca»far.     -  cccciv. 

Aurelius  Vincentius.     -  ccxxxv. 

Aurelius  Zeno.     --  il. 

C.  Autronius  Maximus.     —  cxxiv. 

Azo  Ep'.  Civitatis  novz .  --     dxli. 


Ayftulphus  Epi.  Patavinus.  -     dxli. 

B 

L.  Bacbius.     --  DCLiii. 

M.  Baebius   M.    F.    Vcl.    Vrbinianus .  - 

CCLXXIX. 

Sex.Baebius .    —  dcxliii. 

Barbia  Paulinì  .     -  CCLXXIV. 

Barbia  Phoebas .     —  cxcill. 

L.  Barbius  Mercator .     --  cxcii. 

Ti.  Barbius  Ingenuus.     -•  CCCLVi. 

Ti. Barbius  Titianus.     -■  CLXVil. 

Sex.Bebius  Bai  Fil.     .-  xcr. 

S.    Benediflus  Ab'.     -  Dxxxv. 

Bertoldus  Pat\AquiIcjenfis.  -  DXLViii. 

Bertrandus  Pat\  Aciuilejenfis .  -  DLXVi. 

Bifena  T.  F.  Pofilla.     ~        Dcxxiv. 

Bona .     --  DXli. 

Brucia  Raiandina.     —  Dcxxx. 

P.  Bruttius  T.F.Vel.Gratus.-  dcxxviii. 

Burredia  C.  L.  Parrà.     -         CCCLX. 

Burrcdius  C.  L.  Grapo.     -      cCCLX» 


Caecilia  Plufis.     —  cxxxv. 

Caecilius  Rufinus.     --  ecxcvii. 

M.  Caecilius  Rufus.     --  cxxiv. 

Q.  Caecilius  Flavianus.     —  ccccLXix. 

(^.  Caecilius  Q.  F.  Maecia  Maximus.   ~ 

OLI. 

Q.  Caecilius  Rufinus.     --  ccxcvit. 

Caedius  P.  F.      --  cvil. 

Q.  Caedius  P.  F.  Pup.     ■•-  cvn. 

Caefar  Aug.     -  ccccxiir. 

Caefar  Aug.  D.  F.     —  doli. 

C.  Caefar  Aug.    -  ccxLil. 

T.  Caefar.     -  Lxxvit. 

Ti.  Caefar  Aug.  -  ccCLXXl.  CCCLXxxv. 

CCCCXXXIII. 

Caefernia.     -  DCViir. 

Caefernius.     -  ccccxxn. 

Sex.Caefernius.     —  cccx. 

Sex.Caefernius  Communis.     «.  cccx. 

Sex.Caefernius  Fauflus.     -  LXIV. 

T.  Caefernius .     -  DCLIII. 

T.  Caefernius  Macedo .     -       ccccxxiir. 

Caefilia  Q.  L.  Cinnamis.  .-  ccxxiv. 
M.  Caefius  Q.  F.  Ani.  Prifcus.  —  cLxii. 
P.  Caefius  P.  F.  Rem.     —  ccccix. 

Caeflrania  T.  F.  Ruftica.  —  cccx. 
L.  Caeftranius  Primigenius.  --  CLXXXix. 
L.  Caettenius  Tertullus.     -  VII. 

Caius  M.  F.  Chilo.     -  CCCVII. 

M.  Caius  M.  F.     -  CCXLI. 

CaiiHus  Patriarcha.--DCLVii.DCLViir. 

Callitycha  Lib.     -  CCCXXVI, 

CalpurniaSp.F.ProcuIa.  ■-  CCCXXXVI. 
L.  Calpurnius  Cupitus.    .-      cccxxxvi. 


L.  Calpurnius  Dexter.    —        cccxxTvi. 
M.  Calventius  T.  F.  Lem.     -     cLXXiv. 

Calvius  Pollio.     —  ccccxxxvi. 

L.  Calvius  M.  F.  Cla.     ~     ccccxxvn. 
L.  Cammius  Maximus.    —     ccccxxxvi. 

Campileja  Afiodifia .     =-  cxliii. 

Canidia  Marcellina .     —  ccxxiil. 

L.  Caninius  Super.     —  cxxiv. 

S.    Cantianilla .     —  Dxxxv. 

S.   Cantianus .     —  dxxxv. 

S.   Cantius.      -  dxxxv, 

Caramantius.     -  CCCCLXXxvi. 

Carconia  M.  F.  Prifca.     —        CLXii. 

Carolus  IV.  Imp.     —  DLXix- 

C.  Carvilius.     —  DCLiil. 

Cafilia  Q.  L.  Scylacc.    «-       Lxxxvi. 

Caffia  Pyrra.     -  ccLxix. 

Caffia  Valentina.     —  ccccxlvii. 

L.  CalTius  C.  F.  Poi.     -  cLXViii. 

Caflo  Pat\  Aquilejenfis.  —  dliv. 
L.  Caftricius  Omuncio.     —  cxxiv. 

Catalus  Gallaci.     -■  cLxxviii. 

Calia.  Q.  L.  Compfinis.  —  ccxxv. 
L.  Celerius  L.  F.  Pronto.  -  ccLXxv. 
Q.  Cervius  liìhmus.     -  iv. 

Q.  Cervius  Romanus.     •-  iv. 

Cervonia  Tiche.     -  CLXX. 

L.  Cervonius  Hofimus.     -  ccLxix. 

P.  Cervonius  T.  F.  Marinus.- ccLxviii. 
S.   Chrifogonus.     -  Dxxxvn. 

Chuonradus  Imp.     —  dxli. 

Ciia.     --  ccLXViii. 

Cincia  M.  F.  Secunda.  -  ccclxxiv. 

Cincia  Sex.  F.  Secunda.  —   ccLxviii. 

Clara  Sabiniana-     —  ccxLix. 

Ti.  Clariftius.    --  Lxx. 

Claudia  Aphra.     -  cxLVii. 

Claudia  Fufca.     —  cxLVii. 

Claudia  Mycale.     —  ccLVii. 

Claudius  Conftans.     »»  lxx. 

L.  Claudius  Cadianus.     -.  cxxiv. 

L.  Claudius  Clemens.     --  cxxiv. 

Q.  Claudius  Herclianus.    •-  cclvii. 

T.  Claudius.     ~  DCLlil. 

T.  Claudius  Salvianus.     -  CCLVIII. 

Ti.  Claudius  Appollonius,     -.         cxLVil. 
Ti.  Claudius  Afianus.     ..  cxi. 

Ti.  Claudius  Macro.     —  i. 

Ti, Claudius  Stephan.     --  xv.  xc. 

Ti.Claudius  Ti.  Claudi  Epaphioditianus. 
CLXIV. 

Ti.Claudius  Ti.  Fil.  Pai.  Secundinus.  - 

CLXVI. 

Clevia  T.  Fi!.  Maxima.  -     ccLxxv. 
Clodia  Chrifa.     —  ccccLXXX. 

Clodia  Q.  F.  Severa.    -     ccxxxiii. 
Coelia  Romula.     --  ccxxviii. 

S.   Columba.    .P  ccccLxxxni. 


L.  Comatius  Dionyfius.    --  ccccLXxx. 

L.  Cotninius.     --  DCLXiv. 

Concordianus.     —  Ccccxcvi. 

Concordi  US.     —  Dvn. 

Conradus  Imp.  ~  DXL.  DXLI.  DXLII. 

DXLIII. 

Pub.Confidius.     -•  DCLXV. 

GÌ.  Conftans  Feroclanus.     --  lxx. 

FI.  Conftantinus  Aug.     —  Dxvii. 

Conftantius.     -  ccccxcv. 

Coradus  de  Mediolano.  .-         dlxi. 

T.  Corintius.     —  cccxvii. 

Cornelia  Ephyre-     —  Lxxxix. 

Cornelia  Q.  Ticiliani .  —           lxx. 

Cornelius  BafTus  .     -  cxxii. 
Cn.Cornelius  Cn.  L. Rufius.  -  cccLxxv. 

L.  Cornelius.     --  dcliii. 
L.  CorneliusL.Fii. Voi. Secundinus.-  LV. 

L.  Cornelius  Potitus .    -  XL. 

S.    Crifantianus.     --  dxxxv. 

Cupita.     -  ccxLiv. 

Sex.Cur.     »-  DCLIII. 


Daphne.     —  cxxx. 

Daphnus.     —  CLXXiv. 

Decia  P.  Fil.  Avita.     .-      cclxxvi. 

Decidia  P.  L.  Paulina.  -  Lxxxvii. 
T.  Decidius  Auftus.    --  cccix. 

L.  Decimius  Scava.     --  cccxxxix. 

C.  Decimius  Rufus.    •-  Devili. 

T.  Decius  Auiftus.     •-  cccix. 

Demetrius.     —  eccelli. 

Defticius  Philenis .     --  cxxxii. 

T.  Deftitius  luba.    —  cxxxil. 

T.  Defticius  T.  F.  CI.  luba.  -  ecccxi. 

Dexter.     -  ccecvi. 

Didymcn  .     -  cviii. 

Dlndia  Lauris.     -  ^cxxiv. 

Diocles.     -  Lxix. 

Diocletianus  Aug.    —  lxxi. 

Diocletianus  Aug.     --  dcxliii. 

S.'  Dionyfius.     -  Dxxxv. 

C.  Diophantus.     --  CCCLXXXV. 

Diugenia .     —  DI* 

Dodo  Ep.  Cardinalis.     -  DXLI. 

Domitia  Aug.     -  cxvi. 

Domitianus  Aug.     -  cccCLXiv. 

Domitius  SoHers.     -  cxvi. 

M.  Domitius  M.  F.  Salius.   -     cgcxlii. 

Domnicus  Caligarius.     -■  DXiv. 

L.  Donnius  Probus.     ~.  CXXIV. 

Sex.Donnius  Dorus.     -  dcvii. 

S.  Dorothea.     --  dxxxv. 

Doymus  de  Valvafono  Decanus  Aqui- 
lejenfis.    «•  DLXXVir. 


L.  Egnatius»    -  «Lxxxv. 

Einricus.     —  dxl. 

Einricus  Dux.     -  DXLIV. 

Eleuther.     -  Lxxviii. 

Engilbertus.     -  ccccxcili. 

Epaphroditus.     —  XLiv. 

S.    Erafmus.     --  DXXXV. 

Erbonius  Sex.  L.  --  ce. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Adjutor.-CCCLXXV. 

CCCLXXVI. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Diphilus.  -  xviil. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Pronto.  -  xviii. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Galli.-  CCCLXXVI. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Philogen.  -  xviii. 
Sex.Erbonius  Sex.  L.  Princeps.-CCCLXXV. 

CCCLXXVI. 
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P. 


Sex.Erbonius  Sex,  L 
Sex.Eros .     - 

Evagrius.     — 

Eufemia.     — 

Eugenius  Papa . 

Eugiadius.     -- 
S.   Euphemia .    — 

Eupor  Lib.     — 

Eufebia .     - 

Eutichiana  Arlfilona. 

Eutichus  Manianus. 
FI.  Exuperat .     — 

F 

Fabia  P.  L.  Compfa  . 

Fabia  P.  L.  Fefta.     - 

Fabia  L.  L.  Logas. 

Fabia  L.  L.  Nadi.     •• 


Tertius.-cccLxxv. 
cxxxiv. 

CLII. 

CCCCXCVII. 

DLXXVI. 

cccLxxvn. 

Dir.    DXXXV.    DXL. 

XXXVIII.    XXXIX. 

DII. 


LXX. 
LXXXII. 

II. 
cxiv. 

CXIV. 

CCCVI. 

CCCVI. 

CCCCXXIV.CCCCXXV. 


Fabianus  Cof.  ■ 
CCCCXXVI. 

Fabius  L.  F.  h<\.    --  cccxxxir. 

e.  Fabius  e.  F.  Publi.     -  CLXXiii. 

L.  Fabius  L.  L.  Diphilus.  .-  dcxxvii. 
L.  Fabius  L.  L.  Heraclida.  -  dcxxvii. 
L.  Fabius  L.  L.  Epagatus.  -  dcxxvii. 
L.  Fabius  C.  L.  Flaccus.  -  cccLix. 
M.  Fabius  L.  F.     --  CCCLVIII.   L. 

P.  Fabius  P.  L.  Phlletus.     -  cxiv.   P. 

P.  Fabius  P.  L.  Verecundus.     --     cxiV.   P. 
Q.  Fabius  Caemianus.     --  cccxxi.   Q» 

Sex.Fabius  Sex.  L.  Stephanus.    --     XLIX.  ;  Q- 
Sex.Fabius  Stephani  L.  Laetus.  --     XLix. 
C.  Fannius  T.  F.  Niger.  -    ccLXXXiv. 
T.  Fannius  C.  F.     —  CALXXXiv. 

T.  Fannius  T.  F.     -•  cCLXXXir. 

Faftus  Barbonius.     —  Lxxxviii. 

Federicus  Picoffius.  -*  DLXl.  dlxiii.1l. 
S.   Felicitas.     --  DXxxv.  | 

Felix  .     —  CXIV.  \  S. 

S.    Felix.     -  DXXVll.  DXXXV.  I  lui 

Feronia  Libani  Lib.     ~  xv.  xc.  i 

Feronius  Cenfor.    «        xvi,  lxxti.  L. 


Firmidius  C.  F.  Aem.  Rufus.  -  clv, 

Firmidius  Betyllus.     —  DCXXV. 

Flavia  Romana.     —  DXViii. 

Flavii.     .-  cci. 

Flavius  Celfus.     --  DXViii. 

Flavius  Sabinus.     —  ii, 

Flavius  Severus.     —  xcii. 

Flavius  Vidlor.     --  CLXXix. 

Flavius  Viflorinus.     —  DXViii. 

Flavius  lanuarius.     -  ccCLXi. 

Flavius  Italicus.     —  CCCLV. 

Flavius  Onefiraus.     --  OCXLIII. 

Flavius  Severus.     -  cxxv. 

Flojreminia  Secundina .  -•      Dcxxix* 

Florius.     -  ex  XX. 

Fortunata .     .-  ccxcv. 
Fortunatus.-DXXVii.DXXxrii.Dxxxiv. 

DXXXV.DXXXVIII.DXL.DXLI.DXLir. 
DXLIII.  DLXVI.  DCXVI. 

Foufcius  C.  F.  Balbus. 

Foufcius  C.  F.  Licnus. 

Fru(fìitius  M.  F.     -- 

Frudìuofa  Martialis  L. 

Fulvius  Agaton.     — 

Fulvius  S.  F. 

Fundania  Athenaes.     — 

Fundanius  Rufus.     ~ 

Furia  Firmina.     -• 

Furanius.     — 

G 

Gabius  C.  F.  Senecìo. 

Gailonia  Prima.     -• 

Gailonius  Juflinus.     — 

Gailonius  Juflus.     .- 

Galatea.     '- 

Galerius  Hilarus.     - 

Gailonius.     — 

Gallus.     — 

Gavia.     •- 

Gavia  Agra .     — 

Gavius  L.  L.  Graptus. 

Gavius  Philemonis  L. 

Gaviuj  L.  F.  Celer.     — 

Gavius  Afpeflus.    .- 

Gavius  P.  F.     — 

Gavius  Q.  F.  Aquila. 

Gavius  Fortunatus.     •- 

Gavillia  Nigella.    — 
Cn.Gavillius  Cn.  F.  Ganea.  -  ccccxvii. 
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Gavillius  Rufus.     ~ 

Gemelina .     — 

Gemella.     — 
Geminius  Q.  F.     — 

Geppa .  " 
Gereon.  — 
.Gorgoni  US.     — 

Graecina .     ~ 

Granius  M.  F.  Balbus. 


CXXIV. 

CCXCVII. 
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CCXX. 
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DXXXV. 
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CCXXXIV. 

XLV. 
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Granius  Prifcus.     — 

Graphica.     — 

Grattia .     — 

Grattianus.    — 

Graxius  P.  F.     -« 

Gregorius .     — 

Gregorius  Pat'.  Aquilejenfis. 

DCX.  Dcxxxvni. 
Gregorius    Montelongo   Patriarcha.  • 

DCLXII. 
Grionius  Primus.     -- 
Grifogonus.     — 
GuHerir.     -- 
Guido  Ep".  Concordienfis . 

H 
Hadrianus  Aug.     -- 
Halia.     .- 
Hediftus .     — 
Helias  Pat^  Aquilejenfis . 
Helius.     — 
Helmegerus  Ep».  Cenetenfis.  -    DXLI. 
Helvius  lulianus.     —  ccxcv. 

Helvius  Clarus.     —  ccx. 

Herennius  Capito.     —  Gxxiv. 

Herma.     --  ccxLVi. 

Hermaifcus.     —  ccxLvi. 

Hermagoras .     -      Dxxxri.    Dxxxiii. 

DXXXV.    DXXXVin.     DXL.     DXLII. 
DXLlII.    DLXVI. 


CCCCLXVIII. 

CCLXXIV. 

XXIX.  xeni. 
XXIX.  xeni. 

DCLII. 
DXXXIV. 
DXLIX. 


cxxv. 

DXXXV. 

DXV. 

DLXVII. 

CLU. 

DIX. 

cxxx. 

DUI. 

CCCLXIV. 


lulia.    -  cccxir.  cccclxvii. 

lulia  Agape.     -  cccxLViii. 

lulia  C.  L.  Amanda.    -.      ccclxiii. 
lulia  Barachus.  -     LXXXlIi.LXXXiv. 


CCLXXVIII. 

LVIII. 

CCCLXIII. 

CLXIV. 

CCCXLVIII. 

ccxcv. 

CCXXVII. 

LVIII. 

CLIV. 

XCVII.   XCVIII. 

DCXXXI. 

CCLIII. 

XII. 

CXXXI. 

LVIII. 

CCLXXXIX. 

CLIV. 

CLIIl. 

CCLVI. 

CCCCXL. 

DCLIII. 

LVIII. 

vni. 


Hermes.     ~ 

CLX.    CCVIII. 

s. 

Hertnogcnes.    — 

DXXXV. 

s. 

Hjeronymus .     — 

DXXV.    DXXVI. 

s. 

Hilarius.     - 

DXXXV. 

Hilprandus.     — 

DCLIX. 

Horcia  C.  F.  Secur 

da 

.     —       CLXXXII. 

Horrea .     -- 

DCXXXVI. 

Q- 

Hortenfius  Turanus 

ff 

DCXLVIII. 

e. 

Hofiilius.     - 

CLXXXV. 

e. 

Hoftilius  C.  F.  Rufus. 

-      DCXXXV. 

M. 

Hoftilius  Auftus. 
ì 

lacobus  Gordinus. 

- 

LXI. 

mm 

DXXVI. 

lalyflTus .     -- 

CCLXXXVII. 

Idia  Secunda .     — 

CCXXXVI. 

lenuarius-     — 

CCCCLXXXI. 

Johannes.     — 

CCCCLXXXIV.    DII. 

S. 

Johannes.     - 

DXVI.   DLXXXIV. 

Johannes  Ep'.  Polenfis.     -  DXLi. 

Johannes  Card'.  -  DXLI.  DXLII.  DXLIII. 
Johannes  Left.     "  DX. 

Johannes   Mi].     -  Div. 

Johannes  Pat'.  Aquilejenfis.  --  Dcxi. 
Johannes  Papa.  --  dxli.  DXLII.  DXLili. 
Johannes  Picoffius.     -  DLXili. 

Johannes  Pucr.     -  cccCLXXXiv. 

Johannis.     --  div.  dx. 

Innocens.     --  DLXXix. 

Italia  Mettia.    ~  cccxxix. 


lulia  Calibi.     ~ 

lulia  Charices.     -■• 

Julia  Cinura.     — 

Julia  Dlonyfias .     — 

lulia  Feliciffima.     — 

lulia  Fortunata.     — 

Julia  Gaudentia .     — 

Julia  Marcella.     -- 

lulia  Optata.     — 

Julia  Scratonicus.     — 

Julia  Vcnufta .     " 

Julius.     -- 

Julius  BaflTus.    — 

Julius  Gorgonius.     — 

Julius  Marcellus.     — 

lulius  Obfequens .     — 

Julius  Optatus.     -- 

Julius  Valens.     — 

lulius  Verecundus, 
C.  Julius.     -^ 
C.  lulius .     " 
C.  lulius  Agathopus.     — 
C.  lulius  Auftus .     — 
C.  lulius  Caefar.   --     CLXXXVii.  ccccv. 
C.  Julius    C.    F.    Sergius    Glemens  .     — 

CCLXXXIX- 

C.  Julius  Epidetus.     "  CCLXXI. 

C.  Julius  Hilarion.     —  cccLXiii. 

C.  lulius  Optatus.     —  CCCLXIII. 

C.  lulius  Philetus.     --  CXXIV. 

C.  Julius  Ripanus.     —  cxxiv. 

C.  lulius  Verus.     -  cxxiV. 

L.  lulius  C.  F.    -  cccxix. 

M.  lulius  Maxumus.     —  cxxiv. 

M.  lulius  Seranus  .     —  ccxxviii, 

M.  lulius  Soter.    -  ccLXXxviii. 

Q.  lulius  Peculius .    ~  cxxv. 

Sex.Iulius  Antonianus.     ~  cecxLViii. 

T.  lulius  Aquilinus.     —  xcvii. 

Ti.Iulius  Biaefa .     -  ccxxxiii. 

C.  lunius  Fabius.     --  ccxxxvi. 

L.  lunius  L.  L.     --  CCXV. 

L.  lunius  L.  F.  Primus.  —            ccxV. 

L.  lunius  SuccenTus.     —  Lxvi. 

L.  lunius  L.  L.  Vegetus.  -          cxLV. 

L.  luftius  Senilis.     —  ccLXxii. 

luftus.     --  ex  XX  vili. 
M.  luventius  M.  F.  Cla.  Oclatus.  -•  CLXXxr. 
L 

Ladislaus  Comes  Purciliar.-  dlxxvi. 

C.  Laeciniacus  Maximus.  -           cxLil. 

C.  Laelius   C.    F.    Claud.  Exorati  .     -- 

cxxxm. 
C.  Ladius  C.  F.CIau. Strigo.  «  cxxxm. 
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Laod.imia.     ~  cccLi.j 

Larcii  Vera.     -  CLXvn.  I 

Larciiis  Cnus.     -  DCXLViii.^ 

Largus.     -  Dxxxv. 

Lalcivus  Docìus.     -  cccxxix.l 

Lavolenus  Modeftus .     -•  Dcxxiii.j 

Laurentius  Miles.     --  DCXLVii. 

Laurent'uis.     --  DXXXV. 
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una  e  1'  altra  nella.  Chiefa  d'  Aqui- 
leja.  384 

BENEF.  LEGI.  cioè  BENEFkJarJus  LE- 
GIo»i/.  170 

BIINII.  MIIRENTI  ,  prò  BENE.  ME- 
RENTL  357 

Berengario  Duca  del  Friuli,  e  poi  Imp. 

159 

Bertoldo  Patriarca  d'Aquileja,  detto  an- 
che Pertoldo  ,  Zio  di  S.  EJifabetta 
Lantgravla  di  Turingia,  e  fue  Mone- 
te d'argento.  3 7 8.  430 

Bertrando  Patriarca,  e  fua  Moneta  d'ar- 
gento ,  e  fuo  Concilio  Provinciale  in 
Udine.  389.  Unifce  la  Prepofitura  di 
S.  Odorico  al  Capitolo  d'Udine,  uc- 
cifo  da'  congiurati.  390 

BefTarione  Abbate  predice  la  diflruzione 
de'  Templi  degl'Idolatri.  44 

Biblioteca  Patriarcale  in  Udine.  17 

Biblioteca  d'  Aquileja  preparata  per  le 
ilampe  da  Monfig.  Fontanini.         336 


C  IVLIVS.  CAESAR.  291 

Cajo  prenome,  e  nome  gentilizio.      206 
Cajo  prenome  fatale  ai  Cefari .  20^ 

Cajo  Terentio  Tribuno  della  Plebe  ,  e 
Legge  da  lui  portata  contro  la  troppa 
potenza  de'  Confoli.  i8i 

Calcidiato,  e  Calchidico,  e  Chalcidico  , 
cofa  fofTe  ,  e  dove.  291.  292 

Calle,  ora  Porto  Puerto.  106 

Callecia,   Qalloeeì ,   Callaìci.  106 

Callicule,  dette  anco  Gallicule,  cofa  fof- 
fero. 3  34 
Callifto  Patriarca    pofto    in    prigione    da 
Pemmone  Duca  del    Friuli.    351.  fab- 
bricò  il  Battifterio  di  Cividale.      440 
CAMERTES.  177 
Camilli ,  miniftri  de'  Sagrifizj, come  diftinti 
dai  Pocillatori  miniftri  de'  conviti.  28 
Campidoglio  d'Aquileja.  17 
Cananei   in  Tofcana.                                 2S 
Candellc  di  cera  ne'  mortorj    ufate   anco 
da'  Gentili.                                    3  3+ 


Canefora  in  BafTorilevo . 


Cantabro ,  cioè  bandiera,  e  vcffillo.  2()«^ 
S.   Canciano  ,     e    compagni    fuggono    in 

cocchio   ad  Aquaj    GraUutaj,  IO 

Capedine  ,    vaio    de'  Sagrifìzj    Pagani  in 

Baflbrilevo.  iiS 


31J    Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja,  e  fuoi 


Cappelle  due  nell' antico  Palazzo  Patriar- |  CIMINIA.  PORTA 


Vcfcovi  luffraganei.  371 

Chiodo    antico    di    rame    portato    dal   P. 

Montefalcone  da  Roma  a  Parigi.  327 
Chilo,  cognome,  e  fuo  fignificato  .  256 
Cicerone  non  crede  nel  Dio  Serapidc.  4? 


235. 2j6 


caie  d'  Aquiieja. 
Cappello  Frigio.  316 

Capra  Amakea,  e  fua  favola.  l^ 

Capitale  ,  e  fignifìcato  di  quefta  voce.  300 

Capitani  morti    in    battaglia  portati  alla  |  Citerone,  monte,  fu'  cui  fagrificavafi 

Bacco . 


291 
ClRCEN/ia/.  PER.  BIDWM.  EDITIS. 

292 
CiflTo,  compagno  di  Bacco,  convcrtito  in 

edera,  da'  Greci  chiamata  Cifìb.    270 


z6 


fepoltura    per    onore    fopra    feudi 
clipei.  149  !  Cividale,  fcritto  nella  Tribù  Scaptia.  124. 

Caratteri    Teutonici    quando    cominciaf-   Clamide  lo  fleflb  che  Paludamento.   325 


fero.  57^ 

Carintia,  e  fuoi  Duchi  ,    Avvocati  della 

Chiefa  d'Aquileja.  375lCLA;u/;«    Tribù 

Carlo  IV.  Imp.   rinova  il  titolo  di   Prin- ( 
cipe  a  Marquardo  Patriarca.  3911 

Caffiodoro,  e  fua  Lucerna  perpetua.  269  1 

Cafìelli  degli  Acquedotti   antichi.       2^91 

Cafìelliero  preffo  Mereto  ,  alloggiamento  ^ 
antico  di  Soldati.  280 

Cadore  e  Polluce  ,    Diofcuri  ,    in  meda- 
glia, e  in  marmo.  16 

Caftrametazione  Romana  antica. 


137 

l'al- 


280 


C.  V.  cioè  (ZlayijTtmus   Y ir.   342.  343. Ti- 
tolo Senatorio.  355 
1^7.    172.    224.    231. 
295.  304 

CLAVD^<^  Tribù. 

Claudie  Genti  due,  una  mìnorumy  e 
tra  majorum  Gentium. 

CLASSIS.  ALEXANDRINA. 

Clienti,  e  Clientela.  134. 

(Zia  ola. 

Codice  il  più  antico  di  ogni  altro. 

COHors  I.  PRAET. 


COH 
COH 
COH 


Caftulonens  Municipio,  ora  Caslona,  pa 
tria  d'Imilce,  moglie  d'Annibale.  295 
CASTYLonefiJ^s  SALTVS.  292 

Cavallo  marino  di  pece  ,   trovato  in  un'  i  COH 

urna.  282 

Cecilia,  Gente  Plebea.  133 

Cefifo,  Fiume  adorato  come  Dio.  9 

CELEI^,  detta  anche  Cilla,  e  Cilia  ,  e  ]  COH 
Cila,  e  Cilly  ,   anticamente  Claudia  , 
Città  nella  Stiria.  1J3.   154.  3J1 

Celina,  Fiume.  17^ 

CELINENSES.  17  f 

Cenatorie  velli  chiamate  Fibule  ,    e  per- 
chè. 323 
CENSOR.  100 


COHors  I.  LEG.  II.  TRAIANO, 
COHors  PRlMrf  YlCilum. 
COH.  II.  VR^toria. 

V.  PR. 

VI.  PR. 

VII.  PR. 

VIII.  PR. 
Vini.  P. 

COH.  XI.  VRBANA. 
COH.  XII. 


170. 
t6j.    1^9.    173 


DELMATARVM. 


CENtonarj.  9^.   130.  131.    e   Dendrofori  i 


jCOH.  IMILITANA. 

I      68 

I  Coorti  Pretorie  quante  fofTero.   i;o. 

quanti  Soldati  conflafTero. 
COL.kgium    CENTonariorum,    a 50. 

GNARIORVM. 


21J 
^74- 

ijy 

409 

404. 
427 
164. 
165 
264 

i66 
150 
.230 
165 
165 
i6i 


uniti  per  Legge  di  Coflantino. 
CENTVrio.  02.  CENTVRIO. 
CERBERO.  TRICIPITI. 
Cervo,  Amuleto. 


1 3  r  I COLL.  CENT.  ET.  DEND.  AQVIL. 


I5J 


COL.  FAB.  i6z. 

i77|COLLEGIA.  FAB.  ET.  CENT.  95. 
59,COLLEGIVM.  FABRORVM. 


Cefare,  titolo  ne'  primi  fei  Impp.  eredi-   COLLEGIVM.    SALVTARE.    non 
cario  della   Famiglia  di   Giulio  Celare,  |       intefo  in   Lapida, 
e  ne'  feguenti  titolo    folamente  di  di- j  Collegio    de'  Fabbri    di    quanti    corpi 


e  di 
i6o 
TI- 

4?J 
130 

307 
30» 
più;, 
199 
d' 


Cefia  Gente. 


306  I      Artefici  fofle  compollo. 
160 'Collina  Tribù  Urbana. 


Chamo,  figlio  di  Noè,  PiftelTo  che  Gio- ,  Colobio  incilb  in  marmo. 


30J 
160 
39« 


j  Colomba    incifa  fopra   una  lamina  di  ra^- 
me.  357 


ve.   17.  maledetto  da  Noè.  32 

Chanaam,  l'iftelTo  che  Mercurio.  17 

Chiavi  antiche  di  rame,  e  lor  primi   in- j  Colomba  nelle  Lapide  fepolcrali  perfimbolo 

ventori..  324 1      dello  Spirito  Santo,  della  Simplicità  , 

Chiefa  de*  Pagani  in  Aquiieja.  Ì99\      e.  di  altre  Virtù.  3.35 


S.  Colomba  Vergine  Aquilejefe  ,  e  fua 
Lapida.  333 

Colonna  Milliare  ,  eretta  in  Fagagna 
nell'anno,  in  cui  nacque   il   Salvatore. 

435 
COMES.  353 

COMES.  TI.  CAESARIS.  261 

Comitatus  ,  la  Corte  Imperiale  al  tempo 
di  Coftantino  •  5^1 

COMMANIPVLI,  e  loro  infegna.     147 
COMMILITO.  IJ3 

Commodo  Imp.  Confuto  nell' A.  177.,  e 
fua  Lapida .  283 

COMMODVS.  AVG.  COS.         203.25,0 
Campar,  per  compagno  in  qualunque  of- 
ficio, e  condizione  ,   e   anco  marito  e 
moglie.  332 

CONCORDIA.  Città.  304 

CONCORDif;?//.  ORDO.  295 

CONCVBINA.  220 

Qond'itor  per  adulazione.  287 

CON.  PER.  NOR.  cioè  COÌ^feclor  FER;v 
NORiri.  z 

GONIVX.  CASTISSIMA.  13^.  CARIS- 
Sinta.  ^35»    141.  145 

CO^l^ibertus .  258 

Confagrazione  della  Chiefa  d'Aquileja  in 
Ifcrizione  dipinta.  370.  incifa  in  La- 
pida bianca.  371.  copiata  in  lettere 
dorate  in  Lapida  negra  ,  e  ccnghiet- 
ture,  che  fia  iuppofta.  373.  373 

CONSERVL  259.  CONSERVV'S.      423 
Confoli  Aquilejefi.  303.304 

CONS«/  T)ESignatus  VI.  100 

Conti  da  chi,  e  quando  inilituiti  ,  e  di 
quante  forte,  e  lor  OiHzj .  353 

CONTRA.  VOTVM.   198.199.212.232 
CONTVBEr««/ij- ,     termine    militare    ca- 
ftrenfe  ,  cioè  alloggiante  nella  medefi- 
ma  tenda.  160.    1(^1 

Contubernio  ,  cioè  il  matrimonio  de' 
fervi.  2.60 

Copia  ,   Dea    dell'Abbondanza  con  papa- 
vero in  mano.  13 
Coppiere  antico  di  bronzo.                      29 
Corna   di    bue  ,    ne'  quali    bevevano   gli 
Antichi                                                    28 
Corna  di  bue  in  capo  a'  Fiumi  per  fim- 
bolo  di  fertilità.  Corna  Ircine  non  più 
vedute  in    capo    a'  Fiumi    fé    non  nel 
Marmo  Aquilejefe  ,   anche    quefle    per 
fimbolo  di  fertilità.                13.  e   fegg. 
CORNICVLAR;«i    PR-f/fc?/    PR<«or//  , 
cioè  Cancelliero  del    Prefetto   del  Pre- 
torio.                                                    164 
Corniola  con  Ifcrizione.                        324 
Corniole  quali  fofTero  in  maggior  pregio 
prclTo  gli  Antichi.                            324 


[Corno  d'Amaltea.  .12.  15 

j  Cornucopia,  e  fua  origine.  12 

I  Corona  radiata  per  fimbolo  di  divinità.  53 
Corone  lemnifcate  in  pietra.  3jj 

ICORPORA.  DEPOSITA.  352 

[Corrado  di    Milano    Podeftà    d'Aquileja. 

I      387 

I  Corrado  Duca  di  Polonia  eletto  Patriar- 
ca d'Aquileja.  379 
Corrado  II.  Imp.  in  Pittura  antica.  370.      • 
371.  e  nella  Lapida  della  confagrazio- 
ne della  Chiefa  d'Aquileja.    371.  372 
COS.    nota    del     Confolato     Aquilejefe  • 

303.  304 
COS.  II.  Cjonful  fecundum  ,  129 

COS.  III.  Confici  tertium .  151 

COSS.  Confulibus .  19 

Conflantino  Magno,  e  fuo  cadavere  traf- 
portato  da  Macedonio  Vefcovo  Arria- 
no.  307 

CREMONA.  Città.  304 

Crepundj  di  pece  trovati  in  un'Olla  fe- 
polcrale.  -77-6  fegg. 

Croce  nelle  pietre,  che  formavano  il  Tem- 
pi© di  Serapide  ,  donde  i  fuoi  divoti 
furono  creduti   Criftiani.  44 

S.  Cromazio  ,  Padrino  al  Battefimo  di 
Rufino.  3^0 

CrocilìfTo  ,  con  altre  figure  allufive  al 
Battefimo,   in  Pittura  antica.  406 

CVM.  COMPARE.  SVA.  3? 6 

CVM.  QVEN.  FECI.  204 

CVPIDINIS.  SIGNVM.  96 

Cupido  con  Pfiche  in  Bafforilevo  ,  vene- 
rato in  Aquileja.  39.  fua  favola  ,  e 
Palazzo.  40.  41.  42 

Curator  Iduarii .  312 

D 
Dante  Aligeri  cacciato  da'  Guelfi,  e  con- 
dotto in  Udine  da  Pagano  Patriar- 
ca. 3S7 
Danubius.  175 
DECESSIT,  formola  Criftiana  .  332 
Decidia  Famiglia,  derivata  dalla  Dccia. 

IJ4-  237 
Decumano.  294 

Decuria  Armamentarla  Veronefe  di  feu- 
di, e  Mantovana  di  loriche.  167 
DECVRIA.  ARMAMENTARIA.  Con- 
cordienfe  di  faette.  16 j 
DECVRIO.  t6^.  175 
DECVRIO.  AEMONAE.  164 
DECttrio  AQVlLej^.  235 
Decurioni,  Senatori  delle  Colonie.    173 


4 


De  dona  Dei. 

DE.  DONIS.  DEI. 
DE.  DONO.  DEI. 


34? 

34? 
345 


DE.   DONVM.    DEI  ,    e   fignificato     di 
quelle  Ibrmole .  343 

De  maxima  dona  Cbr'iflì .  3 4  ? 

Dei  de'  Gemili  quanti  foflero  .80.      81. 

creduti    eterni,   pj.  e  lor  varj   nomi  . 

DEA.  OBSEQ.VENS.  79 

Dei  Inferi  adorati  in   Aquilejj.  86 

,    DELIC^/.r.  207.  DELICATVS.  si? 

Demogorgone,  primo  di  tutti   i   Dei.    350 
DENARIOl^FOLEX.SEXCENTOS.i  7 1 
DENDro/);&or/,  e  Icr  profellìone  ,     e    col- 
legio .    104.    unici     co'    Centonarj     per 
Legge  di  Collanti  no.  131 

DEO.  AETERNO.  329 

D.  E.  I.  M.  cioè  D«  Eterno   Inviilo    Mi- 
thrtK .  4 

D.  I.  iM.  cioè  Dco    Invì&o  ÌAithT,e  .         j 
DEPOSIT.  357.  DEPOSITA.  CORPO- 
RA.  ir-  DEPOSITVS.  334 

Defticia  ,    Famiglia     incognita    agli  Anti- 
quari.  137 
Delira  ,  luogo  men  degno  della  finiftra  .  57 
Diadema    intorno    al    capo    de'    Santi  ,     e 
fua  origine.                                   403.  404 
Diana  adorata  in  Aquileja.  108 
Diafpro  con   Ifcrizione   Grva.                324 
Dignità  antiche,  e  lor  cinque  gradi.     353 
DICTATOR.  176 
DILECTVS.  POSTERIOR.               284 
Diocleziano  ,    e    Mafllmiano    Impp.    fagri- 
lìcano    in    Aquileja    al    Sole     96.     e     a 
Mercurio.  433.454.  e  lor  Lapide  contro 
Cri^iani.                                                  287 
Diomede  ,     Nume    de'   Gentili  ,     e     fuo 
Tempio  preflò  il   Timavo.       110.    in 
Dionifiv  Tiranno     rubba    la    barba     d'oro 
ad  Efculapio.  55 
Diofcuri  ,    Caflore,    e    Polluce  ,     figli    di 
Leda  ,  e  di  Giove  ,  trasformato  in  Ci- 
gno. 16 
D.   D.  O.   cioè  Dù  Deabus  Omnibus  .211. 

310 
D.  M.  S.  cioè  DisManibtts  Sacrtim.     133 
Difco  da  giocare.  97 

Dite,  cioè  Plutone  ,    adorato    in    Aquile- 
ja, e  fua  Ara .  104.  loj 
Dittico  di  Bafilio  Confolo.  42 
Dittonghi  AE,  &  AI,  quando  fodero   in 
ufo  preftb  i   Romani  .                           196 
DIVO.  HIERONIMO.                        359 
Dolmo  di  Valvafone    Decano   d' Aquileja , 
e  fua   Lapida.                                         394 
Dolabra  in  Ba/Tòrilevo  ,    iflromento   mili- 
tare.                                                       161 
Dolabrario  in  BalTorilevo.                      161 
Dolabre  di  più  forte.                              j6i 


DOMITIANI.  SALTVS. 
D.    cioè    DOMO.    157.    167. 

Down,  cioè   Patria.  9-.   427 

DOMVS.  AETERNA.  252 

DORMiriO  ,  negli    Epitafj    Crifllani ,  e 

ne'  Gentili  ,  cofa  fignitìchi .      162.   163 


3*3 

Df«J5   ,    e 

9;. 


DVCENARIO. 

DVOMVIRVM. 

DVPLICARIVS. 


171 
265 
2iy 


339 
*7 


Ebraica  Ifcrizione. 
[Ebrei   fagrificano  a  Bacco. 
I  Eder.i  perchè  confagrata  a  Bacco  ,    e  per- 
chè di  efla  s' incoronaflèro  i  Satiri.  270 
I  Edili  ,    e    lor  Oflìzio  nelle  Colonie.  294 

Egiziani  ,  flagellati  colla  prima    piaga  ,    e 

I      perchè.  27» 

I  Egitto,  e  fua  fertilità  quanta  folTe  .  272. 

I      ^73 

lEITA,  in  vece  di  VITA.  198 

Elagabalo  ,   e    fuo    nome    cancellato    dalle 
Lapide.  286 

1  Elia    Capitolina    Colonia   ,      cioè    Gerufa- 
I       lemme .  7 

I  Elia    Patriarca    d' Aquileja    fcifmatico  ,    e 
fua   Ifcrizione  .    fuo    fcifma  in  che  con- 
I      fillefìe  .   more    fcifmatico  .    Traslazione 
della     Sede     Aquilejefe     in     Grado  ,    e 
[      Sinodo    ivi    da    lui    tenuto  effere  inven- 
zione de'Scifmatici .  34J 
Elifabetta     Lantgravia     di     Turingia  , 
nezza   di    Bertoldo   Patriarca.  378 
Emilia   Famiglia  ,  e  fua   nobiltà.  20f 
Engelberto  ,    nome    famigliare    nella    Cafa 


|S 


de'  Conti   di   Gorizia 


339 


J5 
II 

3^3 
171 

9S 

137 
2 12 


JEPAPHRODITIANUS  ,    cioè  Venuflas. 
I      161.    162 

lEpidauro,  Città  del  Pcloponefo. 
Epigramma  circolare. 
EPIRVS. 

1  EQVf^  ALA  SCVB. 
I  EQ«f  j   ^omanus  . 

JEQVO.  PVBLICO.  iiC 

Ercole  colla  clava  fu    i  fepolcri. 
Ercole    forfè    il    Saflano  ,    e   fuo    Tempio 
in  Giulio  Carnico  .  23.  24 

S.  Ermagora  in  atto  di  benedire  le  quat- 
tro SS.  Vergini  in  Baflbrilevo.  3^3. 
SS.  Ermagora  e  Fortunato  ,  e  lor  Sar- 
cofago. 365.  e  lor  Corpi  nel  1338.  in 
Grado.  422.  decollati  ,  e  fepolti  in 
Pittura  antica.  166.  effigiati  in  altre 
Pitture.  370 

Efculapio  in  vetro  lavorato  ad  incavo  , 
venerato  in  Aquileja  .  43.  Filio  di 
Apollo  e  di  Coronide  ,  e  inventore 
della  Medicina  .  54.  Givochi  Quin- 
quennali  in    fuo   onore  .    Rapprcfcntato 


P.   e.    344. 


FECER.   P. 
31^ 


con  barba,  e  fenza.    Suggerilce  in  fo-|  Favole  degli  Dei  proibite  da' Gentili .  43 
gno  agli  ammalati  rimedj  per  guarire.  I  FECERVNT.  P.  DCC.  3^2.   545 

J5.  Venerato    in    figura    di  Serpente  .FECERVNT,    ~      ' 
Rifufcita  un  morto  con  un'erba.  Traf- (      XX''. 
portato  da  Epidauro  in  Roma  ferpente 
vivo,  e  fuo  Tempio  neli'Ifola  Tiberi- 
na,   fé.   Il    fuddetto    Vetro  a  che   ufo 
fervifie. 
Efquilina  Tribù  Urbana, 


5S 
160 

nelle  La- 

4 


"Jl  prò  ET. 

Età  de'  Soldati  come  fi    rilevi 

pide. 
'Eterno  prò  Alterno, 
Evangelio  di    San    Marco    trafportato    in 

Venezia,  e  alcuni  fogli  in  Praga.  401 
•S  Everardo  Duca  del   Friuli.  406 

SS.  Eufemia,  Tecla,  Erafma,  e  Dorotea 

in  Bafibrilevo.    363.    in    Pittura    anri-j 

ca.  370  I 

Evocati  Soldati,  che  dopo  compiuti  i  lor  | 

ftipendj     novamente    chlamavanfi     alla 

milizia.  87  I 

EX.  D.  D.  cioè  EX  Decreto  Vectirìoniim, 

SS  I 

EXACISCLARE.  221.  iiz\ 

EXPED.    FEL.   II.    ET.    III.    GERM.  ,1 


349 
3  49 
34+ 
378 

159 


FR»  P^  XXX'. 
Fs  P^  XX'. 
F'.  R^  P.  C. 

Federico  Barbarofla  in  Venezia. 
Federico  Patriarca  d'Aquileja. 
Federico  Picollìo ,  e  fuo  Sarcofago.    388 
SS.  Felice  ,    Fortunato  ,    Sigifmondo  ,    e 

Menna,  e  lor  traslazione,  e  farcofa'^o. 

361 

FEMINA  CASTITATIS  ET  VERE- 
CVNDIAE  CVLTV  SINGVLARIS  . 
138 

Feronia  Dea  de'  fiori,  diverfa  da  Flora, 
adorata  in  Aquileja.  19.  Feronia  ,  e 
Giunone  una  fola  Deità  ,  e  fecondo 
altri  due.  Origine  A^ì  fuo  culto  in 
Grecia  .  20.  Dea  de'  Liberti  ,  e  de' 
Bofchi  ,  e  fuo  Tempio  in  Terracina. 
21.  intefa  per  quella  forza  ,  che  fa 
crefcer  le  piante.  22.  fwa  effigie  in 
Medaglia,  e  Aia  Lapida  trafportata  da 
Aquileja  nel  Mufeo  di    Verona.         25 


cioè    EXPl^Dirio    FEL/A-   fecunda     ETjf^^™n'a  Liberta,  e  Feror.io  Cenfore.  21 


250 


Ferro  Norico. 


tenia  GERM«»/c^. 

F  '     'FIBLIS  in  vece  di  FIBVLIS.  325 

Fabbriche  Armamentarle  quante,  e  dove ',  ^^^"l"^  antiche,  e  lor  ufo.         332.   323 

foffero.  léjlFi'^ule»  velli  cenatorie.  325 

Fabia  Gente  Patrizia    majorum  Gentìuyn  ,  j  Fieno  infegna  militare  de'  primi  tem>pi. 


derivata  daSili  Aborigeni  ■ 


Fabio  figlio  d'Ercole. 

Fagagna  Cafìello,  e  dell'origine 


.      M3|     ,'47 

243  I  P'giirette    di    pece,    trovate    in    un'olla 

di  que-j      Sepolcrale.  277.  e  fegg. 

fio  nome.  228!F"i''PPO  d'Alenfon  Patriarca  d' Aquileja, 

Falange    Macedonica  paragonata    co'  Sol- 1      e  fuo  Epitafio.  395 

dati  Legionarj  Romani.  i52|F'l'PPO  Patriarca  d' Aquileja,  fratello  di 

Falarica  fcolpita   in  Eaflbrilevo.    153. 154  j      Voldalrico  Duca  di  Carintia.  379 

TKLerìna  ,    Tribù    R.uftica  ,    donde   così  j  Fiore  in  mano  della    Dea   fperanza  qual 

detta.  1^7.1681      fofìe.  66 

Falliche  faltazioni  ,    o    balli    in  onore  di  '  ^'''"^''^'O  nome  derivato  da  Firmio.    153 


Bacco,  e  di  Priapo. 
Famiglia   e    Gente    una 
primi  tempi. 


ItefTa    cofa 


27 
ne' 

223 


Fiume  in  BafTorilevo.  8 

Fiumi   rapprefentati    in    forma    umana  , 
con  corna  in    capo  ,    creduti    Dei  ,    e 


Fanatica  agitazione  del  corpo  de'  Bac-I  chiamati  fanti,  e  fantifllmi.  2. e  fegg. 
canti,  rapprefentata  in  una  flatuetta  1  ^^^^''^"o>  Villa  fatta  da  Q.  Cecilio  Fla- 
di  bronzo,  trovata  in  Aquileja.        261      viano.  325 

Farfalla  intefa  per  l'Anima  da'  Gentili .   FLA.  AVGVSTALIS.  15  5 

41  I  Flamine  fopra   il  capo  de'  fpofi.  41 

Fate  de'  Romanzi  donde  derivate.        ^jJFlavia  Gente,  e  fua  origine.  18; 

Fato  adorato  dagli  Antichi  fotte  tre  im-|  Flora,  detta  prima  Glori,  fatta  Dea  dai 
magini  donnefche  ,  intefe  per  le  Par- {  Romani  in  benemerenza  di  averli  la- 
che.  35         fciati  eredi  di  fue  ricchezze.  20 

FATIS.  428    Foglie,  ed  Alberi  ,    nelle    Lapide,  e  lor 

FATVM.  FECIT.  231        fignificato  fimbollco.  336 

FAVSTA.  N.  F.  e  fua  medaglia  rarifll-l Fonione,  cioè  Marte,  adorato  in  Aqui- 
ma,  trovata  in  AquUeja.  381 1      ^^ja.  99 


Yontinaita,  Feflc ,  e  Sagritìzj ,  che  facci;. lì 
ai  Fiumi,  ed  alle  Fonti.  9 

Fortuna,  fatta  Dea  dagli  Uomini,  chia- 
mata Aurea,  e  Regia.  7*.  e  y\ugu(la. 
7j.  e  Santa.  74.  7 5^  e  Reduce,  e  fuo 
Delubro  Tulle  medaglie.  7^.  77-  Bar- 
bata. 78.  Obfcquentc  ,  adorata  in  A- 
quileja.  In  medaglia  di  piombo.  79 
Fortuna,  e  Fato  l' ifteHa  cola.  ^5.  For- 
tuna in  greco  Lachefi  ,  nome  di  nna 
Parca .  3  5 

S.  Fortunato   in  Pittura  antica.  370 

Frammenti    di     rame    anticamente    lavo- 
rati. 327 
G 
Galerio,  prenome  di  Maffimino  Imp.  det- 
to Armentario.  186 
Gallaeci,  e  Qalloecì.                                  2.06 
Galli  Gallinacei  combattenti,  fcolpiti  Tul- 
le fepokure ,    e  lor  combattimenti   in 
Atene,  e  in  Roma.  7' 
Galli  tripudianti  negli  Augurj.  70 
GALLICANA.  PRAEDL\.                  323 
S.  Gallo    in    Moneta    d'argento  ,    e    fua 
Badia  ne'  Svizzeri,  e   in  Friuli.     37^ 
Ganimede  mefcitor  di  Nettare.  29 
Gallone  Patriarca  d'Aquileja.     380.  381 
Gavia,  Famiglia  Aquilejefe,  dell'Ordine 
Senatorio.                                              17  3 
Cenas  radere,  ciò  che  folTe.                  240 
Gente  ,    e    Famiglia    una    ftefla  cofa  ne' 
tempi  alti  ,   divifa    poi    in    Famiglie  . 

^^3 
GENTILI VM.  SEPVLTVRA.  174 

Germanico  Cefare  ,  e  fua  morte  annun- 
ciatagli dal  bue  Api.  47 

Giacinto,  e  fua  metamorfofi,  fcolpita  in 
ftatua  di  marmo  ,  ed  intagliata  in 
Corniola.  97 

Giacopo  Gordino   Canonico  e  Arcidiaco- 
no d'Aquileja  ,  e  fua  Lapida.    360.  e 
fua  fcrittura  contro    i   Conti    di  Gori- 1 
zia.  _  378  j 

Giambattifta  Pittiani,  e  fuoi  fpogli.402Ì 

Giglio  ,    perchè    porto  in  mano  alla  Dea  i 
Speranza.    66.  dedicato    non    alla  Spe- 
ranza, ma  a  Giunone.  67 

Giorno  da'  Romani  cominciato,  e  finito  1 
nella  mezza  notte.  140  ] 

Giovanni    IV.    Patriarca   d' Aquileja  ,    e  [ 
fua  Moneta  d'argento.  4-o  1 

Giovanni  XIX,  o  XX.  Papa.  3  7^1 

S.  Giovanni  Evangelifta  ,  e  fua  immagi 
ne  con  tefta  d'Aquila    in    Pittura  an-! 
tica.  404 1 

Giovanni  Picoflìo,  e  fuo  farcofago.    388! 

Giove  Crefcente  a  cavallo  della  Capra  1 
Amaltea.  15  i 


Giove  i'iflcnb  che  Cham    figlio  di  Noe. 

'7 

Giove  nutrito  dalla  Ninfa  Amaltea  in 
Greta,  iz.  dove  anche  mori,  e  fu  fe- 
polto.  329 

Giove  Ottimo  Maffimo  adorato  nei  Cam- 
pidogli di  Roma  ,  e  d'Aquileja  ,  e  d' 
altre  Città.  17 

Giovi  trecento.  ij 

S.  Girolamo  non  fu  battezzato  in  Aqui- 
leja, come  fu  creduto  da  alcuni  ,  ma 
in  Roma.  360 

Gifella  ,  figlia  di  Lotario  Re  di  Francia 
in  Pittura  antica.  370 

Gisla ,  figlia  di  Louovico  Pio,  e  moglie 
di  S.  Everardo  Duca  del  Friuli.    406 

Giulia  ,  Gente  Patrizia  Majorum  Gentium. 
214 

S.  Giuliano  ,  e  fua  Vita  ne'  PafTionarj 
d'Aquileja.  401 

Giuliano  Apoftata  ,  e  fua  Medaglia  col 
Nilo.  9 

Giulio  Gamico,  ora  Zui ,  e  fuoi  Duum- 
viri .  24J.  246.  e  Tempio  d'Ercole  . 
23-  24. 

Giulio  Cefare  ,  e  fuo  anello  con  Venere 
armata.  6.  ricufa  di  vedere  il  Dio 
Serapide  ,  e  perchè.  48 

Giyfeppe  il  callo ,  e  fua  morte .  4^ 

GiulVmopoli,  ora  Capo  d'Iftria.         241 

Giunone  Regina  ,  e  fuoi  tre  delubri  in 
fl.infalo.  20 

Giunone  Lucina,  e  Giunone  Rafia.  292 

Giunoni  ,  o  Genj  muliebri  adorati  in 
Aquileja.  106 

Givochi  Capitolini  perchè  infiituiti .     17 

Givochi  Iftmii,  e  Megalefi.  55 

Glaucia,  fepolto  prefTo  la  Via  Flaminia. 
219 

Globo  per  •  fimbolo  dell'  Imperio  Roma- 
no. 6 

Gordiano  HI.  Imp.  ,  e  fua  Lapida  nella 
Carintia.  5 

Gorìtia ,  Noritia ,  e  Noreja .  ij  ; 

Grado  defolato  da  Poppone  Patriarca  d' 
Aquileja.  375.  fua  Cattedrale  quando 
fabbricata,  o  riftaurata.  34^ 

Graziano  Imp.,  benché  Crifliano,  intito- 
lato Pontefice.  127 

Greche  Ifcrizioni.  324.  345 

GREGALES.  Soldati  Gregali.  15 y 

S.  Gregorio  ,  che  feppellifce  i  corpi  de' 
SS.  Ermagora  e  Fortunato  in  Pittura 
antica.  ^66 

Gregorio    Patriarca    d'  Aquileja  ,    e    fue 

Monete  d' argento  ,    e   di    rame  .    Di- 

minuifce    il    numero     de'    Canonici  . 

Prefo  ,    e    condotto    a    Gorizia  da  Al- 

§§§§     2 


berto   Conte   di    Gorizia  ,     378.    420. 

430.  in  Lapida.  443 

S.  Grifogono  ,   e  luo  Epitalio  fepolcrale. 

368 
Guelfo  Duca  di    Baviera    dimanda    ajuco 

a  VodorJico  Patriarca.  375 

Guido  da  Regio  ,    Vefcovo  di  Modena  , 

e  poi  di  Concordia,   Vicario  Generale 

di  Bertoldo  Patriarca  ,  e  fua  Lapida  . 

3^0 

H 
HASTATVS.  IN.  COH.  1^4 

Helvia,  Gente  Plebea.  190 

Hilprando    figlio   di    Liutprando    Re    de' 

Longobardi   in  Lapida..  441 

HIC.  REqVIES.    337.    HIC.    REqVIE- 

SCIT.  334 

H.  S.  E.  cioè  Hic  Sepultus  ,    o  Situs  Efi. 

i6j.   168.  30^. 
Hirpia,  Famiglia,   e  fua  prerogativa,  o 

impoftura  di  prefervarfi  illefa  dal  foco. 

31 

H«  M.  H.  N.  S.   cioè    Hoc    Monutnentum 
Yieredes  Nor.  Se/juetur  ,  o  Sequitur .  144. 
216 
HOMO.  INCOMPARABILIS.  ^zt, 

HONORES.    ET.     IMMVNITATÉS  . 
OMNES.  3c,i 

HORTOS.  CVM.   AEDIFICIO.   HViC. 
SEPVLTVRAE.  IVNCTO.  250 

I 
Ibi,  ucello  ,    adorato  come  Dio  dagli  E- 
gizj,  e  perchè,  effigiato  in  una  Lucer- 
na Egiziaca,  trovata  in  Aquileja.  27  i. 
Z72.  273 
Ida,  Monte  nella  Frigia.  6.  7 

Igia  in  Vetro  lavorato  ad  incavo.  53.  fi- 
glia  d'Efculapio  ,    e   perchè.    55.    in 
Medaglia  di  due  rovefci.  fuo  Tempio 
fui  Quirinale.  57.  in  Amuleto.        59 
lUuftre,  Titolo  Senatorio.  355 

Imilce  moglie  d'Annibale.  293 

IMP.  VL  151 

IMP.  CAES....  INVICTVS.  AVG.  2 84 
Iraperadori  malvagi  ,   e  lor  nomi  cancel- 
lati dalle  Lapide.  285.  286. 
Inaco  Fiume  nello  feudo  di  Turno.      8 
INF.  CO.  H.  M.   N.   cioè   mYerct    ,    o 
INF^r»?;  Collegio  Sextert.    M.illJa    N«w- 
tnum .  222 
Inferi  Dei    adorati    in    Aquileja   ,    e    lor 
Ara.                                                    8j.  86 
Inferià,  Sagrifizj  ai  Dei  Mani  ,  di  quali 
cofe  conftafTero.  139 
IN.  ITINERE.  DEFVNCTO.  199 
IN.  MAGISTERIO.  DEFVNCTVS.  4?J 
IN.  PACE.  334.  337.  338.    IN.   PACE. 
FEGIT.  332 


IN.  PACE.  REQVIESCIT.  353 

IN.  PACK,  prò  IN.  PACE.  337 

INTERCESSIT,  e  fuoi  fignificati.    402 

INTIMILIO.  167 

Inviólus ,  attributo  ,  dato  prima  ai  Dei  , 
e  poi  agli  Impp.  e  quali  foffero  i  pri- 
mi ad  ufurparlo.  205.  286 

I.  O.  M.  cioè  \ovi  Opiimo  hlaximo  .  ij. 
16.    18 

Ifcrizioni  con  quanta  fedeltà  debbano  co- 
piarfi.  ti6 

Ifcrizioni  con  Isgune  ,  fatte  a  capriccio 
da'  Scarpellini.  285 

Ifcrizioni  confumate  dal  tempo  ,  e  modo 
facile  di  leggerle.  359 

Ifcrizioni  falfe ,  o  fuppofle .  175.  176 

Ifcrizioni  in  Mufaico.  340.  e  fegg. 

Ifide  moglie  di  Serapide  adorata  in  Aqui- 
leja.  43.  48.  e  fua  Lapida  trafportata 
da  Aquileja  in  Padova  .  49.  fua  effigie 
in  Medaglip.  Greca  ,  trovata  in  Aqui- 
leja, e  in  altre  Medaglie.  51 

Itali,  e  haliotce,  e  lor  diftinzione.      353 

Ifonzo  ,  Fiume  ,  unico  col  Natifone  , 
sbocca  in  mare  non  con  una  bocca  fo- 
la ,  come  dice  il  Palladio  ,  ma  con 
due .  I 3 

Italiche  Legioni  da  chi  inftituite  ,  non 
tante  quante  vorrebbe  il  Lazio.       288 

Icifallo.  3? 

IVDEX.  QVAESITIONIS.  RERVM  . 
CAPITAL/»»»,  ciò  che  fofle .         300 

lucuiidus,  cognome  di  un  Medico,  e  per- 
chè. 298 

lugero  antico  quanto  differente  dal  cam- 
po moderno.  178 

IVLIA.    AVGVSTA.   TAVRINORVM. 

352. 
IVLIA.  EMONA.  35* 

IVLIA.  CONCORDIA  ,  Città  del  Friu- 
li. 123 
lunoìiìs  Quiriiis  ,  o  Quritìs .  291.  292 
IVVENIS.  INNOCENTISSIMVS.  134 
II  prò  E.                                                   3  37 

L 

Labaro,  cioè  bandiera  ,    o  veffiHo.     298 

Lacedemoni   abbandonano    la   Patria  ,     e 

perchè.  20 

Ladislao  Conte    di    Porcia  ,    Decano   del 

Capitolo   d' Aquileja  ,    e    fua    Lapida. 

394 
Lagrimatoj  di  vetro  ,    e  d'argilla  .    27 j. 

e  fegg. 
Lamina    di    rame    con    Ifcrizione  fopra  . 

Lapida  Aquilejefe  ,  rafa  in  tre  righe  , 
infedelmente  riferita  da  più  Autori  . 
274 


ì^il 


Lapida  »ii  Scodra,  infedelircnte  riferita  ,[      quando  fiiiillcro.  34.0' 

in  cui  da  niuno  è  fiato  ollcivato,  clic  :  Lf/j"'"  óabcrv ,   cola  Ibfle.  240 

manca  il  nome  dell' Imp.  ,  a  cui  l"u  1  Lctteiati  antichi  ,  e  lor  ragunanze  in 
eretta.  286'.      Campidoglio    ,     e    nella    Biblioteca   di 

Lapide  dedicate  ai  Dei  fenza  i  lor  nomi.)      Trajano.  17 

no.  e  fegg.  iLeucolHtto,  fpezie  di  Porfido.  4 

har ,  e  L«r/  in  Etrufco  ,    capo,     o  con- j  Libazioni   per   i  difonli.    139.    e    re'  Sa- 
dottiere.  81         grilizj  de'   Gentili.  iiX 

L-.ni  Dei  adorati   in  Aquileja.   80.  e  qua- 1  Libera,  cioè  Proferpina  ,  forella  di  Bac- 
ìi cole  lo'.o  fi  facrificafièro.  82.  85         co,  chiamato  Libero  ,    adorata    in    A- 

Larva  Comica  fopra  una    Lucerna  amicai      quileja,  e  fuo  Tempio  in  Roma,     jr 
trovata  in  Aquileia.  ìé^l'Libertabus ,   parola  fordida.  301 

LEGATVS.  CAESARIS.  AVGVSTL  297  iLit/jcJh^ta ,  Mufaici,  e  quando  incomin- 

Legione  L  Italica,  inftituita  da  Nerone,!      cialìero.  341 

e  perchè  detta  Italica.  288  1  Liutprando    Re   de'  Longobardi    cava    di 

Legioni  IL  e  IIL  Italiche,   infiituite  da        prigione    Califìo    Patriarca.     351.    fua 
M.  Aurelio  Antonino.  2881      Iforizione   in   Cividale.  441 

Legione  IIIL  Italica,  fi  moftra,  che  non  1  LOCO.  PEREGRENO.  198.   199 

fu  inftituita  da  Nerone,  come  vorreb- 1  L.  M.  P.  Q.  XVI.  cioè  Locus  Monumenti 
be  Monfignor  del  Torre .  288         Pedes  Quadrati  fexdecim .  178 

Legione  I.  e  II.  Adiutrici.   297.  e  donde  1  L.  Q.  P.  XVI.  cioè  'Locus  Qtiadratus  Pe- 
cosl  dette.    172.  e    lor    Cavalleria  ,    e        dum  fexdecim .  237.   248.   311 

Lapida  A<]iiilejcre  •  ■*97    L.  M.  Q.  Q.  V.  P. XVI.  cioè  Lor/o  Mfl»ti- 

Legioni  ,    e    lor    numero    in  varj  tempi .  I      menti    QuoQuo    \erfus    Pedcs  fexdecim, 
114.    di     quanti     Soldati    conflaflèro   .{       191.   206 

159.  Due  Legioni  quanto    terreno  oc-|LOCVS.  CONCESSVS.  293 

cupafièro  nell'accamparfì  .  2^.  chia- i  Lodovico  della  Torre,  prima  Canonico 
mate  Numeri  .  346.  paragonate  colla  1  d' Aquileja,  e  poi  Vefcovo  di  Triefte» 
Falange.  152}      389 

LEG.  I.  ADIV.  1 59 'Lodovico  Mezzarota  Patriarca    d'Aquile- 

LEG.  II.  ADIVTRIX.  114.1^4.1711      ja  ,    e  fua  Medaglia  di  bronzo  in  me- 

LEG.  II.  TRAjana  ,    inftituita   da    Tra- 1      moria    della    vitoria    da     lui     ottenuta 
jano  in  Egitto  ,   menzionata    nelle    di  |      nella  battaglia  d'Anghiari  contro  Nic- 


lui  Medaglie.  163.   164 

LEG.  mi.  F.   151.  LEG.  IIII.P.  F.  163 
LEG.  V.  ALauda.  170 

*.EG.  Vn.  CL.  P.  F.  161.   161 


100 
r68 
1^4 

IJ2 

155 


LEG.  Vili.  AVG. 

LEG.  Vini.  mSpana. 

LEG.  X.  PRETEN//. 

LEG.  X.  GEMINA. 

LEG.  XI.  CLAVD.   147-   148.   149. 

Legioni  Claudie  due  ,  una  col  Numero 
di  VII.  e  l'altra  col  Numero  di  XL 
e  perchè  chiamate  Claudie.  147 

LEG.  XI.  165 

LEG.  XIIL  GEMINA.         18.  114.  425 

LEG.  Xim.  GEMìna.  261 

LEG.  XV. 

LEG.  XX. 

LEG.  XXX. 

Lemnifci. 

LEMo«irt,  Tribù  Ruftica. 

Lemuri,  e  Larve. 


colò  Piccinino.  421 

Lodovico  II.  Patriarca  d' Aquileja,  eletto 
dai  Canonici  ,  e  fua  Moneta  d' argen- 
to ;    interviene   al  Concilio  di  Coflan- 
za,  e  fue  guerre   in  Friuli.    393.  420 
Lucerna  Egiziaca   di    bronzo    con  più  fi- 
gure, ivi  dilucidate.  271 
Lucerna    di    metallo    giallo    con    tefta  di 
Satiro.                                                    270 
Lucerna  di  argilla  dello  Smith.           270 
Lucerna  di  argilla    con    Larva    Comica  . 

2^9 

Lucerna  perpetua  di  Cafllodoro.  2^9 

Lucerne  di  Demoftene  ,    e    di    Epitteto. 

269 

17  jl  Lucerne  perpetue,  come  perpetue,  e  per- 

169  I      che  poftc  ne'  fepolcri.  267. e  fegg. 

82  j  Luciano  derifore  degli  Uomini  ,  e  degli 

343  I      De"'-  Jf 

169  |L.  Settimio  Severo,  e  fua  Lapida.     210 


134  LVGDVNEN//  PROVlNcia.  1^3.164 
Leone  X.  Papa  ,    e    multa  da  lui  decre- i  Lugrezie    Genti    due,    una   Patrizia,    e 

tata  contro    i    diltruttori    delle  Lapide]      l'altra  Plebea.  234. 

antiche.  356|Luicarda  DuchefTa   di    Carintia  in  Lapi- 

Leenini  verfi    quando    cominciafTero  ,    el      da.  •         375 


io6 
301 

435 
e  Malaga 

174 


Lupo  Duca  del  Triuli  faccheggia  Gra- 
do. IO 

LYBIA.  J77 

jLr  prò  centum.  15  z 

M  I 

Maaca ,  madre  del  Re  Afa  ,  SacerdotefTa  | 
di  Priapo.  32  1 

Macedonio  Patriarca  d'Aquileja    accende; 
il  foco  dello  Scifma .  345  l 

Maceria   nelle    Lapide    fepolcrali    cofa  fi-  ' 
gnifichi .  o<j..   183  I 

MAC.  DANT.  CIÒ  che  fignilìchi.  85.  84; 

MAECIA,  Tribù.  ijo; 

Magirtrato  di  due,  e  di  quattro  Uomini  1 
nelle  Colonie.  301  ; 

ìASCìfira  DEAL.  OBSEQVENTIS.     79  | 

MAGISTRAE. 

MAG//?fr  VICI.  23, 

yiagifirì  di  più  forte. 

MAGISTRI.  QVINQ.VENNALES. 

Malacia,  volgarmente  Malaca 
nella  Betica. 

Mani  alzate  in  atto  di  orare  in  Lapida' 
giufta  la  confuetudine  de'  Crifiiani  , 
e  de'  Gentili,  e  degli  Ebrei,  e  di  tut- 
te le  Nazioni.  334.  335.  336.  42S 

Mani  Dei,  e  cloche  l'offero.  135.134.157 

Mania  IX'a ,  non  più  veduta  in  Lapida, 
madre  degli  Dei  Lari  ,  Ja  cui  e.ligie 
folca  porli  fopra  le  porte  delle  C.-'fe  , 
e  perchè.  424 

Manipulo  di  quanti  Soldati  fofle  ,  e 
quale  la  loro  infegna.  147 

Mano  deflra  in  pietra  ,  e  in  Medaglie  , 
e  fuo  fignificato.  3^3.   364 

Manila  Gente  Patrizia.  218 

Marco  Barbo  Patriarca  d'  Aquileja  ripone 
i  Corpi  de'  SS.  Ermagora,  e  Fortuna- 
to in  un'  arca  quivi  defcrltta  .  365. 
fuo  flemma  gentilizio  in  anello  Papa- 
le, trovato  in  Aq'.iileja.  401.  403 

S.  Marco  Evangeliila ,  che  benedice  alla 
greca  S.  Ermagora  in  Pittura  antica. 
364.  fua  immagine  con  tefta  di  Leone 
in  altra  Pittura  antica.  Codice  delfuo 
Evangelio  fcritto  in  Aquileia ,  trafpor- 
tato  a  Cividale,  e  poi  a  Venezia  ,  e 
alcuni  fogli  in  Boemia.  405 

S.  Marco  Papa,  e  fuo  Corpo  trafportato 
da  Roma  in  Aquileja.  371.   372 

M.  AVRELIVS.  VERVS.  290 

M.  AVR.  SE  VERVS.  ALEXANDER.! 
PIVS.  PEL.  AVG.  323 

MARITVS.  OPTIMVS.  BENEMERENS. 
146 

Marmo  del  Triclinio  Patavino.  281 

Marquardo  Patriarca,  e  fua  Moneta  d'I 
argento  \  celebra  la  fua  MefTa  in  Aqui- 1 


leja  i  riforma  le  Confiituzioni  della 
P.uria  ,  e  del  Patriarcato.  Gli  viene 
riaovato  il  Titolo  di  Principe  da  Car- 
lo IV.  Imp.  391.  riftaura  la  Chiei"^  d' 
Aquileja.  593 

Maflimiano  Erculeo  Imp.  ,    e    fua  Meda- 
glia greca,  trovata   in  Aquileja.        51 
Malìimino    Imp.    all'aiTedio   d'Aquileja  . 

155.   289 
Matrone  Romane  Baccanti.  %G 

Mattoni  antichi,  e  lor  varia  grandezza  .  3.-- j 
Mattoni  conii'crizione  fopra.  324.325.32^ 
MAVRETANIA.  147 

Mecen.'.te,  e   Rana  fuo  Amuleto.  j2 

Medaglia  di  due  rovefci.  57 

Medaglie  di   piombo,  o  flagro.  79 

Medici    comprefi    nel    Collegio    de'  Fab- 
bri. 303 
MEDICVS.29  8.MEDICVS.SERz'«^.  303 
Medufa   in   pietra,  e   in  bronzo.   320.321 
MEMOR   AMICITIAE.                        306 
Meufi,  metropoli  dell'Egitto.  46 
Mercurio  l' iHeffo  Chan.iam.    17.  fua  fla- 
tua  adorata  in  Aquileja.    115.  116.  fua 
Ara  votiva.                                   433.434 
Mefcitor  di  coppa,  e  mefcere.  28 
Michele,  Rangale  ,    e    fia  Curopalata  ,    e 
fue  Medaglie.                                       384 
MILfi  DE  NVM<^»o  CADISIANO.    3 46 
MILES  DE  NVMERO  TARVISlANO. 

434 
MILEX,  in   vece  di  MILES.147-T48.149 
MILITA VIT.ORAS.formola  inf^iita.    156 
MINISTRAE.  BONAE.  DEAL.  107 

MISSICIVS.  EX.  CLASSE.  249 

Mi/(7/o  'lufia^  fyhonefta,  come  differenti.  83 
MISSl'ONEM.  ACCEPIT.  170 

Mifure  di  grano  antiche  di  pietra.  328 
Mitra  lo  fìellb  che  il    Sole  ,    o    Apollo  , 

adorato  nel  Norico,  e   in  Aquileja.    ? 
Moggio  ,     fimbolo    deli'  abbondanza     del 

grano.  45 

Moggio  ,    Badia  fondata  da   Vodolrico  I. 

Patriarca  d'Aquileja.  37? 

MONIMLNTVM.    VENDERE.    AVT. 

EMEiiE.  221 

Monumenti  degli  Antichi  donde  così  d^'t- 

ti;  perchè  pofli  lungo  le   flrade,  e  lor 

fpazio  religiofo  -    178.   180.    i8t.   182. 

183. 184.  791.  192.281.  prima   nelle  ca- 

fe,  e  poi  nei  campi.  184 

Monumenti  antichi  ,    attribuiti  al  loco  , 

dove  efiflono  ,    quando   non  confli  del 

lor  trafporto.  '  '•  5? 

"WlontDnenthm  co/ere  in  due  fignilìcati.  227 
Morofina,  Ifola.  '? 

Mosè,  vuoili  d.i  alcuni,  eflcr  l' iflcflb  ,  che 

Bacco,  Mercurio,  e  Tifone.  =9 


1 
I 


Mofca  delia  Torre  padre  di  Gavone  Pa- 
triarca  d'  Aquileja.  l'ù  i 
Mundibundo ,  o Mundiburdio,  voce  barbara, 
vai' Avvocazia  ,  e  protezione.            375 
MVNICIPES.  ET.  INCOLAE.  128 
MVNVS.  SVPREMVM.  DAT.           306 
Muro  Forato,  Cartello  dell'Acquedotto  A- 
quilejefe,  perchè  detto  Forato.  289.290 
Muro  Gemino,  defcritto dal  Palladio.   289 
MVROi".  VETVSTATE.  COLLAPSOS. 
REFECIT.                                       292 
Mufaici  ,  chiamati  Lithoftrata  ,    quando 
cominciaflero.                                      541 
Mufaici  con  lurizione.          340.  e  fcgg. 
Mutazione  de'  Nomi  fé  fofle  lecita.     299 

N 
NATIONE  SEQ.V^««/.  171 

Natilbnc ,  Fiume .  i  j 

NatifTa,  Fiume,  chiamato  più abbafTo An- 
fora. 13.   188.  291 
Nave ,  fmibolo  della  Chiefa  in   un  figillo 
di   bronzo.  357 
NEPOS.  INFELICISSIMVS.  14° 
Niccolò  Patriarca  d'Aquileja ,  e  fua  Moneta 
d'argento,  e  Lapida  fepolcrale  ,  punifce 
gli  uccifori  del  B.  Beltrando  :  trafporta  i 
Corpi  de'  SS.  Ermagora  e  Fortunato  da 
Grado  in  Aquileja.  391.  e  dona  a  Carlo 
IV.  Imp.fuo  fratello  alcuni  fogli  dell' E- 
vangelio  di  San  Marco.                        405 
Nicopoli,  Città  dell'Epiro  ,  ora  Prevefa; 
altra  in  Bitinia  ,  e  altra  in  Giudea ,  detta 
prima  Eraaus.  189 
NOBiliJfifffus .                                           141 
N.  F.  cioè  Nobi/ijftma   Voemìna,             381 
Noè  r  iftefTo  che  Saturno.  17 
Nomi  gentilizi deflinati  in  IVS.               187 
Nomi  degl'  Impp.  malvagi  cancellati  dalle 
lor  Lapide.                            285.  e  fegg. 
Norico  contiguo  ad  Aquileja.           2.  28S 
Notici  due ,  Riparenfc  ,  e  Mediterraneo.  3  5 1 
NORICI.  MEDITERRANEI.  PROVIN- 
CIAE.  PRAESES.                            3J1 
NON.  LVBENS.  FECIT.                    231 
ì>{oreja  ,  Noritia ,  atque  Goritia .               175 
Numeri  chiamavanfi  le  Legioni ,  e  altri  Cor- 
pi militari.  Numeri  denominati  da  Na- 
zioni per  cuflodia  di  Ravenna.          346 
NVTRITIONES.                                   198 

O 
Oceano  colle  corna  in  capo.  9 

B.  Odorico  dell'Ordine  di  S. Franccfco,  e 
fuoi  viaggi  nell'Afia,  e  nell'Indie,  e  fuo 
fepolcro  in  Udine,  erettogli  da  Pagano 
Patriarca.  387 

Odorico  Sufanna  ,  Segretario  di  quattro  Pa- 
triarchi, fa  il  Catartico  di  tutti  i  Feudi, 
e  fcritture  Patriarcali.  392 

OFFICIALIS.  323 


Olio  incomburtibiie  delle  Lucerne  perpe- 
tue. ióS.efcg. 

OP1LIONE.V.C.CONS.,  e  fuo  Confola- 
to  noli' A.  455-  333-   334 

OPTIO ,  termine  militare  ,  e  fuo  fignifi- 
cato .  1 14.  r  I  ? 

ORDO.  AQVILEIENSIVM.    SPLENDI- 
DLSMMVS.  23  i 

ORDO.  CONCORD/V;.//.  295 

[  Ore  ignote  ai  Romani  per  lo  fpazio  di  300. 
I       anni.  217 

I  Orcciiino  nelle  rtatue  femminili  indizio  di 
I      Deità.  519 

j  Orfeo,  nome  favolofo,  e  fuoi  Inni  fupporti.54 

ORN.  DEC.  cioè    OKNamenta    DECurio- 
ìtalìa .  z6$ 

Orontc,eIdafpe  ,  Fiumi  feccatidaBacco.  30 
I  Orfo  Duca  del  Friuli .  439 

I  Orfo  Patriarca  d'Aquileja.  14.inLapida.44r 
I  S.  Ofgualdo  Re  della  Nortumbria  ,  e  fuo 
I      Epitafìo.  340 

Ofiri  r  irtefTo  che  Api ,  e  Serapide .  45 
lOlTilegio,  praticato  dai  Greci  ,  e  dai  Ro- 
I      mani  ,  cofa  fofTc.  197 

\Offiu\num,  195 

I  S.  Ochmaro  primo  Abate  della  Badia  di  S. 
Gallo  ne'Svizzeri  in  Monetad'argento.37S 

Otobono  de'  Razzi  Patriarca  d'Aquileja,  e 
1       fua  Moneta  d'argento.  379 

I  Ottangolari  Ediiizj  in  Aquileja,  in  Roma, 
I  in  Francia,  in  Ravenna.  409.  e  fegg. 
j  Ottavia  Gente  donde  derivafìfe.  266 

I  -  ^ 

iPacuvio,  e  fuo  Epigramma  fepolcrale.   194 

'  Pagani,Gentili,IdoIatri,e  lor  Leggi. 174. 412 

I  Paganodella  Torre,figlio di  Caverna,  Deca- 

I      no  del  Capitolo d'  Aquileja  ,epoi  Patriar- 

I      ca  ,  e  fua  Moneta  d'  argento  .  e  fua  Lapida 

I      in  memoria  d'un  Palazzo,  da  lui  eretto. 

387.  388 

Palazzo  d'Amore  in  un  Baflbrilevo  Aqui- 


42 

6 
5 

323 


lejefe. 
\VKLatina  Tribù  Urbana.  95 

iPallade,  e  fuo  fimolacro  defcritto. 
I  Palladio  intagliato  in  Porfido  . 

i 

I  Pallio,  verte  Greca,  defcritto. 
Paludamento  l' ifìertb  che  Clamide. 
I  Paolo  Papa ,  e  fuo  anello  trovato  in  Aqui 
I      leja.  402.405 

j  S.  Paolino  Patriarca  d'Aquileja  in  Lapida. 

!       443  _ 

I  Paolino  Patriarca  d'Aquileja,  fcifmatico,per 
timorede'  Longobardi  fi  ricovera  in  Gra- 
do. 345 
(Papavero,  fimbolo  dell' Abbondanza.    314 
Prfr,  compagno  in  qualunque  offizio,  econ- 
1      dizione,  e  anche  marito,  emoglie.  332 
JPARABERVNT   prò    PARAVERVNT . 

j       33^ 


Parn.zonio,  cofa  fofTé,  e  perchè  così  detto,  [  Pi/c ir!(/i  ,    chiamati    i    Crlrtiani  da  Ter- 

p-iragonato colle  fpade  de' Galli,  148.145).  i      tulliano,  e  perchè.  406 

Irolpitoa  Bmìòrilevo.  15^.3 18  1  Pitifco  notato.  38 

Parche,  credute  tante  Fortune,  o  Fati ,  o    PLACAT»  1\'ARTE.  225 

Fate.  34.  3  5.  adoratein  Atjuileja.      iijIPlehe  Concordienfe.  297 

PARTHICVS.  151  I  PLOTONI.  LNTERNO.  177 

Paride,  flatuetta  di  bronzo,  in  attedi  giù-   PL.  M.  cioè  PLus  Mìkus.  333 

dicar  le  tre  Dee.  3  17  j  Pocillatori ,  e  Pincerre  ,    diverfi  dal  Ca- 

Pafiionarj  d' i\<]uileja  ,  Codici  che  conten- ,       miUi.  28.  Jor  fiatuette  di  bronzo.   39.30 

gono  le  Vite  de'  Santi.  40i|POL//a,  Tribù  Ruflica.  165. 

Patera,   v;ifo  de'    S'agrifizj  de'   Gentili   in  i  Polifemo  uccide  Aci,  chefi  muta  in  Fiun'ie- 

Barfoiilevo.  ri7.ii8|       12 

PATRONA,  e  PATRONVS.    124.   130.]  Ponteficatonegl'lmpp. Gentili,  eCriftiani. 

142.  i-44.relativod  ;  L/iVr/r..-.       15C.250I       127 

PATRONwj  COLLe^hrum  CENTow^ria-    Pontefici  nelle  Colonie .  J2« 

rum  ET  DENDroj)ùcrorinn  AQVILfjf;?-    Pontiano,  ed  Atiliano  Confoli  in  figlina, 

fium.  130!      e  in  marmo.  18 

Patriarca  d' Aqiiileja  ,  quefto  Titolo  quan- 1  S.Ponriano,  che  feppellifce  i  Corpi  de' SS. 

do  cominciane  a  porfi  in  ufo  ,    tolerato  1      Ermagora  e  Fortunato  in  Pittura  antica. 

dalla  S. Sede  prò bono  pacis .  34^1       5^^ 

Patriarchi  Egizj,  ed  El>rei .  45    PONT/fcA-  .    126.    127.  e    PONTlFfA;  e 

Tavìmenta  tejfeL'.ta  &  feiiilia.  341         PONTVFEX.  128.129 

-P.  S.  cV.iVecv.nia  Sua.  106.107    Popa,  Vittimarlo  ne' Sagrifizj  de' Gentili 

PelagioII.  Papa  feri  ve  a  EUa  Patriarca  d'A- j      in  Baflbrilevo.  117 

tiuileja  per  rimovcrlo dallo Scifma.      345  |  Poppone  Patriarca.  36'2.  in  Pittura  antica. 

Pelegrino  Patriarca  d' Aquileja  ,  efiaLapi-        369.^13  effigie  in  figlilo.  422.  Confagra- 

da,  interviene  alla  Radunanza  di  Ronci- 1      zione da  lui  fatta  della  Chiefa  d' Aquileja 

giionci  tuciail  piede  in  Pavia  a  Vittore        in  Lapida.  37  i.  372.  invertito  diCorrado 

fcifmatico  ,  eletto  Papa  contro  ALilàn- 1      ILdel  Friuli,  e  del  Marchefatod'Ifiria,con 

droterio.  376  377  |      privilegio  di  batter  Moneta,  defola  Gra- 

Pemone  Duca  del  Friuli ,  efua  Lapida.439.  |      do.  -    373 

mette  in  prigione  Cilifio  Patriarca  d' A- 1  Porcuna  ,  Municipio  in  Ifpagna.  128 

tjuileja,  perchè  avea  cacciato  di  Ci  vida  le  1  Porfido  anticamente  intagliato  ad  incavo. 

il  Veicovo  Amatore.  3^'        Cave  del  Porfido  in  Egitto.    Porfido  di 

PEREGRENO.  LOCO.  198.159        più  forte.  j.  e  fcgg. 

Peregrina  morte  abborrita  dai  Romani,  e  !  Porpora  di  più  forte.  257 

dagli  Ebrei ,  e  perche .  199  [  Porte  degli  accampamenti  Romani  antichi . 

Perfettiffiraato,  Dignità,  quando  corain-l      280 

ciafiTe.  3J3  I  Porto  Puerto.  2c5 

Pefiedeir  anno  1 348.,  cioè  quella,  che  de  IPortuCalle.  206 

fcrive  il  Boccaccio .  Altra  dell'anno  1 3  6 1.   Pozzuolo ,  volgarmente  Pozzo! ,  luogo  anti- 
413  I      chifiimo,  donato  dà  Berengario  imp.  a 

Petrarca  emendato.  154I      Federico  Patriarca  d' Aquileja .  159  k 

Picofili  Aquilejcfijclorfepoltura,  eflemma  I  PRAEFt'^iM-  AN«o;?^.  163.   164  f 

gentilizio  in  pietra,  padroni  della  Torre 'PRAEFc(^;(x      CLASSIS     ALEXANDRI- 
d'Afqulndi  VarmolnCividale.  ;8oj      NAE.  274  * 

Fiedeanticoquantodifrerentedalmo;lcrno.    PRAEFffS"»//  YKEronim.  128 

178.179  'PRAEF<?<7«/    ET    PATRON/u  COLLE- 

S.  Pio  Aquilejefe  Papa  ,    e  Battifterio  da  |      GIORVM  &c.  9$ 

lui  fabbricato  in  Roma .  401  |  PRAEFf<5«/  'LEGionìs  IL  TRAIANrf.  ié;3 

PIETAS.  COL.  CENT.  250  1  Prefetture  Riparenfi.  i49 

Pietro  II.  Giera  Patriarca  d' Aquileja,    e  .  PRAEPOSITVS.  A.  CHRISTALLINIS. 

fua  Moneta  d'argento.  379         325 

PILASTILVS,  cofa  fignifichi.     161. 162  I  PRAEPOSITVS.  A.  FIBLIS.  3^? 

Pilo  in  BafiTorilevo.  3  18  |  PRAESES.    PROVINCIAE.     NORICI  . 

Pitali,  Piralide,  e  Piraufia,  animaluccio|      MEDITERRANEL  35:1 

volatile,  che  nafce,  e  vive  nel  foco,  fé  1  PR.  AED.TR.  PL.  Q.cioè  PR^/or  AED//// 
aveffe  ale  pennute,  ono.  401      TRìbunus^Lebis  Quin^uennalis .        300 

Piramidi  di  Menfi,  granajdiGiufeppe.  45    Prefiche.  275 


Prepofitiira  di  S.  Odorico ,  unita  al  Capitolo 
di  Udine  dal  B.  Bertrando.  390 

Pretoriani  Soldati  quanti  foflèro,  e  in  quan- 
te Coorti,  epoi  in  Scoledivifi.  170.347 
Priapoin  treB.i)]irilevi.  3;.  36.  37.  fuo  li- 
molacro  abbruciato  da  Ala  Re.  3i.nmbcy- 
lo  della  generazione;  venerato  in  Aqui- 
leia,  e  falce  fua  curva  ,  e  angolare  per 
ifpaventargii  uccelli,  e  i  ladri.  37. fuo 
Tempio  negli  orti  di  Mecenate  ,  e  fua 
ftatuadilico.  38 

Prima,  Seconda,  Terza,  cognomi  deri- 
vati dall' ordine  del  nafcere .  263 
Vrimigenia ,  i  Diritti  de' Primogeniti .  255 
Primo  Allato.  163 
Primo  Principe-  163 
P.P. cioè  Vrimo  Vilo,  e  Vrìmì  Vtlo  .  163 
P.  P.  cioè  Valer  Vania .  151 
Probino  Patriarca  d'Aquileja.  345 
S.  Proto,  e  fuo  Epitaiìo  fepolcrale.  367 
V^OCurator  A  MANDATIS.  323 
PROC.  AB.  EMPHEMERIDE.  333 
PROC.AD.PRAEDIA.GALLICANA.3  13 
PROC.  AVG.  ALPIVM.  MARITVMAR. 

PROC. AVG.  PRO VINc/^BAETif^.  393 
PROC.  D.  N.  3^3 

PROC.  PROVINCIAE.  ASIAE.         274 
PROC.    PROVN.    LVGDVNENS.  ET. 
AQVITAN.  163.  164 

PROC.  SALTVS.  DOMITIANI.       323 
PROC.  XX.  HER.  Vigefmiar  Hereditatum . 

163.   164 
Profezia  di  San  Siro  fopra  la  Città  d'A- 
quileja, e  di  Pavia.  368 
PRO.  SALVTE.                                2.  329 
Proferpina,  adorata  in  Aquileja.  31 
Providenza  Dea,  e  fua  Lapida  in  Concor- 
dia.   23.  figurata  dagli  Antichi  col  ti- 
mon  di  nave  in  mano,  e  perchè.        36 
Pfiche  con  ale  di  Farfalla  ,  intefa  per  1' 
Anima.                                                   40 
PVB/irw,  Tribù.   119.  PVBLIfirt.      168 
Publicani,  eloroOffizio,  e  Nobiltà.  294 
PVBLICANVS.  ROMAE.                   293 
Publio  Valerio  Fefìo  Aquilejefe  al  tempo  di 
Settimio,  e  di  Aledàndro  Severo  Impp.  133 
S.  Pudente,  e  fua  Vita  ne'  Paflìonarj  d' 
Aquileja.                                              401 
Pullarii  Sacerdoti.                                    71 
VWinìa  Tribù.                                       1 19 
Vurpuraria  ,    venditrice    di  porpora  negli 
Atti  di  San  Luca.                               257 
Vurpurarii,  negoziatori  di  porpora.     257 

Q.  Q.  cioè  QuinQuennalis ,    130.   QVIN- 

Quennalis.  iij.  300.  305 

QVINQVE.  VIR.  BIS.  J67 

(>.  q.  Y.  P.    XVL    cioè    quoquo    Yerfits 


Vcdes  fcxdcciiìi.  joj 

QyiR;«^  Tribù.  .j, 

S.  Quirino  Martire,  e  fuo  Corpo  trafpor- 

tato  da  Roma  in  Aquileja.         371.372 

Quatuorviri  Aquilejefi.  303.304 

R 
R.nimondo  della  Torre  Patriarca  d'Aqui- 
leja, e  fua  Moneta  d'argento.        379 
Rambcrti,  e  fuo  Codice  inedito.       Pref. 
Rame  in  ufo  prima  del   ferro.  327 

Rana  ,    Amuleto   di    Mecenate.  Altra  di 
bronzo  trovata  in  Aquileja.  58 

Rane  più  utili  delle  Leggi.  59 

Ratchifio  Duca  del  Friuli  ,    e    fua  Lapi- 
da. 350.  439 
RATIONALIS.  265 
Ravenna ,  e  fua  aria  inflilubre ,  come  refa  fa- 
lubre.  éo.cufìodita  da  dodici  Numeri.  347 
YiEìVublkce   AQYlLi'JenJi.  zzi 
Reliquie   de'  Santi  ,    che    fi    trovano    nel 
Santuario  d'Aquileja.  366 
RenoFiume,chiamato/ir/«j-Proz;;»f//Trtt>w.i5 
Rhacotis,  luogo  in  Egitto,  dove  fi  adorava 
Serapide ,  e  dove  fu  poi  fondata  Alellan- 
diia.  46 
Rimedio  per  dolor  de'  fianchi  ,    infegnato 
dal  Demonio.                                          56 
Riparenfi  Prefetture.                               145 
Rodoaldo  Patriarca  d' Aquileja  in  Lapida . 

442 
Roma,  e  fuo  fimolacro  defcritto.  6 

Romano  IV. Diogene  Imp.e  fue Medaglie. 

384 

ROMìììa  Tribù  Ruflica  ,  donde  così  detr- 

ta.  293 

ROSAE.  ET.  ESCAE.  fopra  i  fepolcri  .250 

Rofe  di  Giunone.  gj 

Rubigine,  Dea.  109 

Rubigo,Dio  adorato  da  Friulani  Gentili.toj 

Rufinobattezzatoin  Aquileja,  e  fua  efpofi- 

zione  del  fimbolo  attribuita  per  errore  x 

San  Girolamo.  3^0 

S 

S.  A  S.  contefa   fopra   la  fpiegazionc  di 

quefte  tre  figle .  62.  65 

Sabellico  notato.  360 

Sabina  Augufla   in  Lapida.  435 

Sacerdote  gratuito.  25 

Sacerdoti  Pagani  col  capo  velato,  e  perchè. 

117 
SACRVM.  DEDERE.  80 

Sagrifizio  de'  Gentili  fcolpito  in  pietra.   1 1 6 
SALTVS.  DOMITIANI.  323.  Saltus  cofa 

fia.  29; 

Salvatore  ,   e  fua  immagine  in  pietra  ,   e 

nelle  Medaglie.  384. 

Santo,  Fiume  nella  Frigia.  la 

Sarcofago  pietra,  e  fua  virtù;  e  con  quella 

voce  chiamarfi  i  fepolcri  di  qualunque 


pietra,  eò  anco  di  argilla  .  2  iz. 113.214  [  Sigillodi  bronzodellaC'utàd'Aquileja  .  jfi 


Satin  compagni  di  Bacco. 
Saturno  l' ifteflò  che  Noè  . 


3701  Sigillo  di  bronzo  col  Monogramma  di  Criflo, 
17  I      piantato  fopra  una  nave  ,    fimbolo  della 

Ì57 

161 

440 

3 

e  fegg. 
104 


Saule,  e  fue  armi  dedicate  nel  Tempio  di!      Chiefa. 

Aftarte .  7  I  Sigillo  di  bronzo  da  figillar  mattoni . 

SChptiaTx'ihii ,  nella  quale  era  fcrittoCi-)  S.  Sigifmondo  ,  efuofarcofago. 

vidale.124.  SCAPTi<t.i26'.SCAPfia.  i66jSigualdo  Pacriarcr.  d' Aquileja. 
Scipione  ,  e  fuo  motto  fopra  gli  feudi.     7,1%  \Sign  if e  r  Legion'u   Xlll.  Gemina. 
Scodra  ,  ora  Scutari  nella  Scliiavonia  .  286  1  Silvano  adorato  in  Aquiieja.    loi. 
Scudi,  e  Gii^ieide'Romani,  e  lordifTeien-        chiamato  Derdroforo. 

za,paragonati  conquelli  de'Ga'ii. 140. 149  !  Simpulo,  o  Siinpufio  ,    vafo  ne'  Sagrifizj 
S^.Y A. c\.:)zS'Ede  Vacante  .  401  |      de'  Gentili,   in  Baflbrilevo.  118 

SEKGìa  Tribù.  250JSINE.   V.  Q.  cioè    SINE    Ylla    Querelu  . 

ed  i  Ple- 


Senatori  chiamati  con  tre  nomi 

bei  con  due .  173 

Senatori  Aquilcjefi  ,    e  lor  Titolo  fplendi- 

diffimo.  2:?  2 

Sepolcri  antichi  lungo  le  ftrade.  io.  nelle  Ca- 

fe,epoi  nei  campi .  184.  fuori  delle  Città. 

201 


20;.  217 
Singolari  ,    Cavalieri  ,    perchè  così  chia- 
mati. IJO 
Sinilba,  luogo  più  degno  della  deftra.  57 
Sinodo  contro  gli  Arriani  in  Aquiieja.     127 
S.Siro,  mandato  da  S.Ermagora  a  predicar 
l'Evangelio  in  Pavia ,  e  fua  profezia  fopra 
Sepoltura  de' Veterani  Gentili  in  Aquiieja.  j      queflaCittà,  e  fopra  Aquiieja.          36S 
174                                                                     Siftro,  iRromento  ne' Sagrifizj  Egiziaci,  yl 
SEQVayìus.    171.  cioè  Borgognone.     3 5 3    Smaragdo  Efarco  minaccia  Elia  Patriarca 
Serapide  ,  e  fuobufioin  bronzo;  adorato  ini      d' Aquiieja  per  rimoverlo  dallo  fcifma. 
Aquiieja;  poflo  a  mazzo  colle  ocche.  43. |      345 

fuo  Tempio  maravigliofo  in  Aleflandria  ,  |  SODALITII  MEIORENSIVM.  424 

e  fua  diflruzione  ,  defcritta  da  Rufino  ,  1  Soldati  col  Labaro   in  Bailbrilevo.        iji 
predetta  da  BeflnrioneAb^,  edaiDemo-   Soldato,  e  Donna  fedente  in  BafTorilevo. 


ni;  creduto  da' Gentili  Crifto,  eCriftia- 


318.  319 


ni  ifuoi  divoti;  tenuto  per  Dio  della  Sa- !  Sole  adorato  in  Aquiieja;  come  differen- 
lute,  e  delle  ricchezze  .    44.  creduto  ili      te  da  Apollo,  e  da  Bcleno.  96 

Giufpppe   delle  Bibbie.  Etimologia  del  '  SOLO.  SVO.  267 

nome  di  Serapide.  Lo  fìefTo  che  Api  Re  JSOLVM.  AD.  BALINEVM.  AEDIFI- 
degli  Argivi,  chiamato  Jffr^/^/j  in  Egitto,  I      CANDVM.  DEDIT.  29  z 

che  {ìgniiica.  Siìh'atcr  Mu>}(ii  .  Antichità  :  Solva  Città  del  Nerico,  Colonia  de'  Ro- 
delfuoculto.  45.  e  fegg. fuo  Tempio  in  I      mani.  3 

Menfi.  8  7,  cofiume  di  adorar  Serapide  ed  I  Sorate,  Monte  dove  adoravafi  Apollo,  e 
Ifide  in  un  fol  Tempio.  Adorato  in  figura  i      Fcronia.  21 

di  bue,  e  perchè.  46.  e  quello  eP.èr  quel  |  Soro,  cioè  Sepoltura  in  lingua  Egiziaca.  45 
bue,  che  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Giù- 1  Speranza  Dea  ,  adorata  in  Aquiieja  .  65.  fuo 
liano  Apoftata,  adorato  anco  dagli  Ebrei  Tempio  in  Roma,  efprelTfò  fulle  Meda- 
neldiferto.  E  in  vece  della  di  lui  llatua  !      glie,  e  dedicazione  di  effoTcmpio.  Suo 


adorato  anche  un  bue  vivo  ,  che  fu  poi 
ammazzato  da  Cambife  .  47.  difpregiato 
da  Giulio  Cefare  ,  e  da  Cicerone.  Suo 
culto  quando  cominciaflè  in  Roma  ,  e 
quando  diflrutti  i  fuoi  Delubri ,  e  quando 
permeffi'.  48  , 


Simolacro  nelle  Medaglie  con  fiore  in  ma- 
no, e  ciò,  che  quello  fignifichi,  e  che 
fiorila.  66 

SpettabiI?,  Titolo  Senatorio.  353 

SPÒ5  cioè   Spirito  prò  Spirìtui .  396 

STABVLL  DOMINICL  171 


Serpenti ,  che  dalla  Libia  volavano  in  Egit- 1  STATVA.  AVRATA.  307.  STATVAM. 

to,  diflruttidairibi.  ^731      EQ_VESTREM.  AVRATAM.  308.  ori- 

SERrja.   137.  SERvuj  VlLlirus.  2        gine  delleStatue.  320, Statue  maggiori 

Sefoftre  Re  d'Egitto,   e  fua  Statua.        3191      dell'umana  grandezza  a  quaFcggetto.  3  19 
SESQVIPILI,  officio  militare.  17  i  i  Statuette  due  antiche  di  bronzo.  316.  Ai- 

Severo  Patriarca  d'Aquileja  fcifmatico.  345        tra  di  metallo  bianco.  317 

Seviratus,  fé  lia    dipinto    dall' Augufiali- 1  Stilicone  con  Soldati  Romani,  eGentili. 

tà .  121.   124I      174 

SEX.  VIR.  no.  119.  123  [Sf//r/^aj  in  luogo  di    litìbus  ;  Jilocus  ,    e 

S.  P.  Q.  S. cioè  S/èi  P(>/?f r// Qhc  Sk// .        1251      fllatus  in  vece  di  locus ,  e  latus .     25 1 
Sigilli,fopraquaIicofeufatidagliAntichi.j8    Suburrana,  Tribù  Urbana.  i^9 


t 


. 


SVESSA.  AVRVNCA.  Colonia,  ora  SefTa  [  TRIB«««/  ^!cl>is.  2(?y 

in  Terra  di  Lavoro.  15  j.  ij^f  i  Tricctlmo  ,    così    detto    per  efTcr  diflante 

Summams,  epiteto  dato  a  Plutone,  e  per-,      da  Aquilcja  trenta  miglia. 

che.  157 'TRICLINI A RCH A. 

S.  R.  A.  M,  3o6iTrie(le,  fcritca  ncliaTribù  Pubblicia 

rp  j  Triclinio  Patavino. 

fic  TRIERARCHVS. 

TABVLA.  POSVIT.  3  3  i  |  TKìUcfiris . 

Tabular,  e  Marmora  ,  voci  finonime.  Pr^/.  j  Trionfo,  Baflorilevo  In  bronzo. 
TAB.  PR.  NO.  cioè  TABtt/rtrio  PRou/»-   Trillano  Savorgnano,  e  guerra  tra 

ciiC  NOr/r;.  3I      Lodovico  II.  Patriarca. 

Talifmani.  58.   59,'TRIV.   VIR.  AQVILEIAE.COLONIAE. 

Tegole  con  Ifcrlzlone.       324.  3>j.  326]      DEDVCENDAE.  285 

Templi,  ed  Altari    de'  Crifliani  ,    e    Ae.  [Trìum  Viri  CupitaUi . 

Gentili,  rivolti  verfo  Oriente.        4 1 i  ;  TROwf »//««  Tribù  donde  cosi  detta 
Teodolio  Imp.  comanda  la  dilhuzione  de'',Tiibi,  oFiftolc  per  derivar  le  acque  . 

Templi,  e  delle  Statue  de' falli  Dei,  già  i  TVLIT.   ANNOS. 

predetta  da  Beflarione  Ab=. ,  e  da'  Demo-  |  liumuli  honorariì . 


^5» 

119 

I 

e 
395 


lui 


300 
170 
290 
245 
175 


nj. 


44JT>r^^>  cioè  Fortuna.  Tychìnì ,  e   Tychenì, 


Terentia,  Gente  Plebea.  182 

T.  V.  E.    ET.    V.  F.    Terram    Yndique 

Umit  ET  Yivcfts  Yecit.                      190 

Teutonici  caratteri  quando    incominciaf- 

fero .  372 
THESSALIA. 
TI.  CAESAR. 


cioè  Fortunatina.  70.   71 

JL  prò  centum ,  e  prò  Tita  prenome  fem- 
minile. 19» 
V 
VALE.  V.  F.  in    vetro   lavorato   ad    in- 
323  ]      cavo.                                                   53.   54. 
3o<S|VALEAS.  SCRIPTOR,  formola  non  più 


Tibicine,  fuonatore  di  tibie  ne'  Sagrilìzj  j      intefa.  193 

de'  Gentili,   in   Baflorilevo.      116.  117, Valeria  Gente,  e  fua  origine.  179 

Tibie  di  quattro  pivoli  in  bronzo;  daprinci-'S.  Valeriano  in   Aquilcja.  127 

pio  con  pochi  forami ,  e  dopo  con  molti  ,  |  Vafetto  fepolcrale  di  vetro  per  1' opobal- 
ufate  ne'  fpettacoli ,  e  Givochi  Circenfi ,  |      famo.  277 

e  Scenici.  414.  4ij|Vafi  de'  Sagrilìzj    de'  Gentili  in  BaflTori- 

Timavo,  Fiume  d'Aquileja .  13.  3621      levo.  11? 

Timon  di  nave,  fimbolo  di  divinità  prcRbVectiaria  Famiglia  donde  derivata.  262 
i  Gentili.  33.  e  di  Governo.  36JVEIVI.  prò  VIVI.  235 


NOVAE.  ! 
284.  288  I 

224| 

3551 
ij6 


VELL;«ir  Tribù  ,  nella  quale  era  fcritta 
Aquileja.  87.130.22^.260. 

Venere  Armata  nell'anello  di  Giulio  Ce- 
fare,  e  nelle  ftatue  prelTo  i  Lacedemo- 
ni .  6 


Teftamento   Venere  Calva  ,  attribuita  per  errore  agli 

220'      Aquilejefidal  Palladio  ,  edalCandido.  7 

Venere  detta  Aftarte  ,  e  fuo  Tempio   in 

Paleftina. 


172. 


238 


TIRONES.    IVVENTVTIS 

ITALICAE. 
Titia,  Gente  Plebea. 
Titoli  onorifici  antichi. 
TITOLVM.  POSVIT. 
T.    F.   I.    cioè    Titulum  ,     e 

Yìert  lu/fìt , 
Ticuria,  Gente  derivata  da'  Sabini 

TOBAX.  NIKA,  cioè  Tobax  vince.  415  |      Faleitina.  7 

Tomba,  fepolcro  antico  preffo  Mereto.  280  1  Venere  Vincitrice  di  Marte,  e  di  Palla- 
Tori  fagrifìcati  a  Nettuno,  edaiFiumi.  12  de,  e  fuo  fimolacro  in  Porfido,  e  nelle 
Torre  d'Arena  in  Aquileja.  254«   i^^\      Statue,   foftituita   in  A'juileja  a   Vene- 

Torre  in  figlilo  d'argento,  flemma  della!      re  Calva.  5.  e  fegg. 

Famiglia  della  Torre.   379.  &   in  pie- 1 VENERÌS.    GENITRICIS.    ET.    CVPI- 
tra .    386.    e    in  Moneta  d'argento  co' j      DINIS.  SIGNA.  292 

gigli.  387  lYcKusViéFrix ,  grido  militare  dato  al  fuo 

Torre  di  Nifmes.  412         efercito  da  Giulio  Cefare.  7 

Verbena  ,  di  cui  folcano  incoronarfi  gli 
fpofi .  80.  e  le  Vittime,  e  gli  Altari, 
e  i  Sacerdoti.  120 

Vefpafiano  Imp  guarifce  uno  florpiato  , 
ed  un  cieco.  44.  mette  la  Statua  del 
Nilo  nel  Tempio  della  Pace  .  272. 
Proclamato  Imp..  in  Aquileja.  347 


4'i 

Tribù   Runiche  più  nobili  delle  Urbane. 

124.  Tribù   Urbane    quante  ,    e    quali 

fofl~ero.  160 

TRIBVNITIA.       POTESTATE.     129. 

TRIB    POT.   100.  i;i.  TR.  POT. 
TRIB«;r«-r   COHortis.  68.    163 

TRibunus  MlLitum.  18.    ij8.    173 


Vefcovi  Siifraganei  della  Cliiefa  d'Aciuileja .  | 

371 

Velli  Ccnatorie ,  chiamare  Fibule,  e  per- 
che, ì-ì^ 

Vefti  retate  in  Pittura  antica  donde  venif-l 
fero .  407  i 

Veterani  Romani  paragonati  colia  Falange  1 
Macedonica.  15  z  l 

V.   L.  Illl.  tioè   Veierantts  Le^hnìs  quar-\ 
tiC  Yhìeiìs .  I  r  I 

VKTeramis  EX.  CLASSE.  VESTIARIVS.I 
ii3  I 

VET.  EX.  DEC.  3  Ili 

VETERAiNORVM.    GENTILIVM.    SE- i 


PVLTVRA. 


/ 


174 


VEXILLATi<pr(fj    ULGior.is    I.    ET.    II 

KDiyT'&lCiim.  297.  Ì9S 

ye^ciUatìones  ,    Vex^I/a  ,    Yexìllari!  ,    cofa 

l'oneio.  -'}!•  2^0 

Ugone Re  d'Italia,  efuoDiploma.  13.14 
Via  antica  rotabile  da    Aquileja    a    Gr.i- 

do,  rommeria  dal  Mare.  io.  e  fegg. 
VIA.   AVGVSTA.    A.    PORTA.    CIMI- 

NIA.  AD.  ANNIAM.  2^1 

Via  Emilia,  che   imbocca  la  Gemina   A- 

quilejefe.  29 1 

Via  fatta  rotabile  da  Giulio  Cefare.  291 
Via  Flaminia  da  Riminj  a  Roma,  refti- 

tuita  da  Auigulìo.  391 

Via  Gemina  Aquilejefe.  285 

VIAM.    INVIAM.    ROTABi/^w.    RED- 

THdlt.  291 

VIAM.  GEMINAM.   LONGI.  TEMPO- 

R!S.  LABE.  CORRVPTAM.    MVNl- 

VIT.  AC.  RESTITVIT.  284 

VIA.  SACRA.  A.   CALCIDIATO.   AD. 

LVCVM.  IVNONIS.  CVRITIS.  291 
Vie  d"Aquileja.  291 

Vibia,  Gente  Plebea.  207 

VICSIT   m  luogo  di  VIXIT.  337 

XX.  HER.    cioè    Micefìma    BEReditatum. 

16?.  164 
YlGiles,  da  chi  inftituiti,  ed  a  qual  og- 
getto. KS3.  164 
Ville  antiche.  ^94 
Ville  fatte  da  Romani  in  Friuli.  325 
VIL/i^«.f-  i'  Auguftoruhi.  1 1  i.Summarum.  94 
V.  P.  cioè  Yìr  VcrfeBilfmus.  3  5  1.3  5  2-3  5? 
IL  VIR.  128.  245 
IL  VIR.  ITERVM.  82 
U.  VIR.  IVR.  DC.                                4M 


I  2Z 

6z 
123 


TRIV.  VIR.  AQ.VILEIAE.  COLONIAE. 
DEDVCENDAE.  28  5 

IIIL  VIR.  107.127.  15S. 254.413 

IIII.  VIR.  I.  D.  130.  300.301.  305 

IIIL  VIR.  L  D.  POPVLL  BENEFICIO. 

305 
IIIL  VIR.  IVRIDL  126 

IIIL  VIR.  I.  D.  DESIG.  93 

IIIL  VIR.  I.  D.  IN.  PROXIMVM.  AN- 

NVM.  PROFESSVS.  308 

jTTTIi.  VIR.  31.90.91.102.10^,120.122. 
124. 126. 130 

]"!•  VIR.  AQ_VIL.  50.  88.  89.  109. 

VI.  VIR.  AVG. 

Vi.  VIR.  ET.  D.  D.  AVG. 

SEX.  VIR.  IVLIA.  CONCORDIA. 

X.  VIRO.  STLIT.  IVD.  cioè  Decemviro 
Stinibus  ludìc.indis ,  Magifirato  Coloni- 
co. 261 

Yìs  Divina,  cioè  il  Fato,  adorato  in  A- 
quileja.  99 

Vi^•f,  fé  fia  meglio  detto,  o  Vivas .     60 

VIVOS,   in  vece  di  VI  WS.      161.  250 

\ANN  ,   in  vece  di  Yixit  ANNoj.         2  i  3 

VIXIT.    IN.     DEO.    331.    VIXIT.    IN. 

DNÒ.  335 

VIXSIT,   in  luogo  di  VIXIT.   331.   332. 
VNCTOR.  SERt'hx.  303 

Voldarico  I.  Patriarca ,  figlio  di  Marquar- 
do  Duca  di  Carintia,  richiePtO  di  ajuto 
da  Guelfo  Duca  di  Baviera  ;  fu  prima 
Ab'',  di  San  Gallo  ne*  Svizzeri  .  375. 
e  Monca  appartenente  a  queRa  Badia. 
376 
Volchero  Patriarca  d'  Aquileja  ,  e  fua 
Moneta  d' argento.  420 

Volrico  Patriarca  d'  Aquileja  ,  detto  Ul- 
rico, e  Uldrico,  fatto  prigione  da  Vi- 
nizianì  con  alquanti  Canonici  ,  e  Feu- 
datari, donde  ebbe  origine  la  fefla,  che 
fi  fa  in  Venezia  il  Giovedì  Grafìe  ;  e 
fua  Lapida.  3  7  7-378 

VOLi//«^.«,  Tribù  Ruftica.  153.154 

Wodolrico  di  Strafoldo  Canonico  d' Aqui- 
leja, e  fua  Lapida.  395 


C2 


ciò  che  è  flato  creduto  ,  che  fofle ,  e 
ciò  che  fia.  210. 211 


{   n    Monogramma    di  Criflo  ,    e    quando 
V-       inventato. 


352.  e  legg. 
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